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Il libro




Balenata nella mente dell’autore ancora ragazzo e poi rielaborata per oltre un quindicennio, la Gerusalemme liberata è frutto delle inquietudini così come dell’attenta riflessione teorica di Tasso che, scrisse Voltaire, «ha dipinto quel che Omero disegnava». Un poema-mondo in perfetto equilibrio tra spinte unitarie e forze centrifughe, in cui convivono armi “pietose” e “folli” amori, eventi storici e tradizione epica, “verisimile” e “meraviglioso”, momenti eroici, slanci spirituali e abbandoni lirici. Al testo del poema, restaurato criticamente sul fondamento della prima stampa ferrarese, è affiancata qui l’Allegoria che Tasso compose per difendere da prevedibili accuse i prodigi e gli episodi “licenziosi” del proprio capolavoro.








L’autore




Torquato Tasso

Sorrento 1544 - Roma 1595. Soggiornò in numerose corti italiane, legandosi in particolare a quella estense di Ferrara, dove compose moltissime rime e i suoi capolavori, l’Aminta e la Gerusalemme liberata. Tra le altre sue opere, si ricordano i Discorsi dell’arte poetica, i Dialoghi, la tragedia Il Re Torrismondo e il Giudicio sovra la Gerusalemme riformata.
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Introduzione

Le «arme pietose» e i «folli amori»

di Claudio Gigante




1. Un nuovo classicismo

La Gerusalemme liberata, ha scritto qualche anno fa Luigi Poma, lo studioso a cui si devono le ricerche filologiche più importanti sul poema, è una «grande incompiuta»: travolto dagli eventi che a partire dall’autunno del 1576 sconvolsero la sua vita di cortigiano trasformandolo di lì a poco in un “folle” per molto tempo privato di libertà (1579-1586), Torquato Tasso non riuscì a portarne a termine la revisione, e le edizioni che videro la luce a partire dal 1580, se gli diedero immediata fama in Italia e in Europa, furono curate da persone interessate a dare un aspetto il più possibile definito a un’opera lasciata in sospeso dal suo autore. Eppure, il poema che per oltre quattro secoli ha appassionato generazioni di epoche e paesi diversi si presenta al lettore come un meccanismo perfetto – non diversamente dall’Odissea, dalla Commedia o da Guerra e pace – che non lascia desiderare modifiche né sembra migliorabile.

Nato nel 1544, dodici anni dopo la stampa dell’ultima edizione dell’Orlando furioso, Tasso si forma in una stagione culturale profondamente mutata rispetto al tempo di Ariosto. Si continuano a produrre poemi che ambiscono a riprendere, come in una saga potenzialmente infinita, le vicende dei personaggi dell’Orlando innamorato e del Furioso: testi dovuti ora alla penna di scrittori di mestiere, come Pietro Aretino e Ludovico Dolce, ora a dilettanti più o meno di talento. Ma si tratta nell’insieme di una vena sterile e ripetitiva (un Mandricardo innamorato, un Sacripante, un Valoroso Ruggiero, una Bradamante gelosa, solo per citare qualche titolo), priva di ambizioni e senza un domani. Tasso cresce accanto al padre Bernardo, impegnato per oltre un quindicennio nell’elaborazione di un poema cavalleresco, l’Amadigi, che in corso d’opera subisce significativi mutamenti: Bernardo aveva scelto di raccontare una storia, ispirata al romanzo spagnolo di Garci Rodríguez de Montalvo (1508), priva di nessi con il consueto sfondo carolingio. Avrebbe voluto, come spiega lui stesso in una lettera del 1543, scrivere in versi sciolti per distanziarsi anche in questo dalla tradizione cavalleresca italiana: ma per assecondare la volontà del suo committente, il principe di Salerno, si era poi rassegnato a comporre in ottave, prive ai suoi occhi (leggiamo in un’altra lettera dello stesso anno) della «gravità» di Omero e Virgilio. Su un altro punto legato all’epica antica, invece, Bernardo provò per più tempo a resistere: l’idea di concepire un poema di una sola azione, dedicato alle armi e agli amori di un personaggio principale. Ma anche su questo finì per cedere, temendo che il pubblico si sarebbe annoiato. Era il 1547: per oltre un decennio, in mezzo a difficoltà di ogni tipo, per rendere più varia la trama il Tasso senior s’ingegnò a introdurre in ogni canto del poema (alla fine furono cento!) le vicende di altri due cavalieri, Alidoro e Floridante, accostandosi meccanicamente e senza convinzione alla tecnica dell’entrelacement, che Boiardo e Ariosto avevano ravvivato. Quando l’Amadigi vide finalmente la luce, nel 1560, Torquato, appena sedicenne, aveva probabilmente già avviato una riflessione per conto proprio sul poema eroico, partendo dagli stessi dubbi intorno ai quali suo padre si era arrovellato ma puntando a risolvere il problema in altro modo.

Si era nel pieno della stagione culturale dominata dal dibattito intorno alla Poetica di Aristotele, tradotta in latino prima da Giorgio Valla (1498), quindi, con molta più fortuna, da Giovanni de’ Pazzi (1536) e in italiano da Bernardino Segni (1549): al trattato, dopo i primi interventi di Gian Giorgio Trissino (1529) e di Bernardino Daniello (1536), era stato dedicato, nel 1548, il monumentale commento in latino di Francesco Robortello. Per il giovane Tasso, e per altri scrittori che si formavano in quegli anni, si trattò di un lavoro fondamentale, che aprì la strada ad altri esegeti del testo aristotelico sia in latino (Vincenzo Maggi, 1550; Pier Vettori, 1560) sia in italiano (Ludovico Castelvetro, 1570; Alessandro Piccolomini, 1575), nonché a moltissimi trattati moderni: rimasta pressocché sconosciuta per secoli, la Poetica nel giro di pochi decenni era divenuta – e lo sarebbe rimasta a lungo – il punto di riferimento obbligato per ogni questione letteraria.

L’ingresso di Aristotele nel dibattito intellettuale ebbe fra le sue conseguenze, per il genere del poema eroico, il recupero del modello omerico, e in particolare dell’Iliade, accanto al preesistente virgiliano. Con un corollario importante. All’idea di classicismo diffusa nel primo Rinascimento, fondata su una riappropriazione dell’antico nelle forme più o meno occasionali della ripresa di stilemi e situazioni narrative, contaminate con il precedente repertorio cavalleresco, se ne affiancò via via un’altra: l’imitazione delle strutture e delle funzioni dei personaggi dei capolavori considerati come gli archetipi del genere (l’Iliade e l’Eneide), congiunta con una progressiva riduzione di quelle magie e quegli incanti – amatissimi dai lettori dei tanti romanzi cavallereschi – che risultavano ora meno giustificabili rispetto al criterio aristotelico del verisimile. 

Se Bernardo aveva cercato di adeguarsi al nuovo corso prima pensando di sganciarsi dalla divisione del poema in ottave, quindi tentando a modo suo di strutturare l’Amadigi intorno a una sola azione principale, il vicentino Gian Giorgio Trissino, a suo agio in tutte le polemiche letterarie del primo Cinquecento, si era spinto oltre, provando a comporre in endecasillabi sciolti un vero e proprio poema epico alla maniera degli antichi, organizzato secondo alcuni principî desunti dalla Poetica. L’Italia liberata dai Goti (1547-1548), a cui l’autore lavorò per vent’anni, è un precedente essenziale per comprendere la riflessione di Tasso intorno al poema eroico e il modo in cui fu concepita la Gerusalemme liberata. Sono tre i fondamenti su cui Trissino costruì la propria opera: scelse un argomento storico; obbedì alla regola dell’unità dell’azione interpretandola correttamente in senso collettivo (non come le gesta di un solo eroe); puntò a contenere il “meraviglioso” (gli incanti della tradizione romanzesca) nei limiti del verisimile. In realtà, rispetto a tali assunti, l’Italia presenta molte incoerenze: ma è indiscutibile che l’operazione, nel complesso, venne percepita dai letterati coevi come il tentativo di un radicale cambio di rotta nell’ambito della poesia eroica. 

La rappresentazione di un evento dalle coordinate storiche precise – la prima fase della guerra greco-gotica promossa dall’imperatore Giustiniano – si giustificava per Trissino con la convinzione (del resto diffusissima), richiamata nella sua prefazione all’Italia, che sia Omero sia Virgilio e altri antichi avessero nei loro versi celebrato, idealizzandoli, degli eroi effettivamente vissuti. Gli altri due punti sono discussi da Trissino nelle sezioni finali della sua Poetica, composte negli ultimi anni di vita (morì nel 1550) e stampate postume nel 1562. Polemizzando con le tante cose «non ragionevoli» dei poemi cavallereschi, Trissino spiega che quel che sembra impossibile può però risultare credibile per il lettore, se è in rapporto con le sue credenze: i prodigi, in altri termini, possono essere mantenuti nel poema purché riferiti alla mitologia cristiana e ricondotti, ad esempio, all’azione degli angeli e dei demoni. A conclusioni analoghe – muovendo dallo stesso passo della Poetica (1461b 9-10) – sarebbe giunto Tasso, guardandosi bene, tuttavia, dall’imitare la curiosa soluzione escogitata da Trissino che, per realizzare nell’Italia liberata la propria idea di “meraviglioso”, aveva immaginato che il ruolo degli dèi nell’epica classica potesse essere svolto in un poema cristiano dagli angeli, schierati in due bande litigiose: degli angeli guerrieri e dispettosi con dei nomi, estranei all’universo biblico, modellati sull’Olimpo pagano (Palladio, Venerio, Gradivo, Junonio, ecc.). 

Trissino aveva anche tentato, con risultati disastrosi che gli valsero i crudeli sberleffi dei contemporanei, di fondere la traccia storica offerta da Procopio di Cesarea e da altre fonti con un’imitazione sistematica dell’Iliade: il dissidio fra il generale Belisario e il paladino più forte, Corsamonte, ricalca quello fra Agamennone e Achille (e l’ira di Corsamonte, che si allontana dal campo di battaglia, indebolisce il proprio esercito); il vecchio Paulo ripete le parole di Nestore; un cavaliere di nome Achille, per un infelice bisticcio, è a tutti gli effetti una controfigura di Patroclo, e così via. Più in generale, sul piano della struttura, la complicata guerra contro i Goti viene “tradotta”, con molte forzature e divagazioni, in una serie di assedi (Napoli, Roma, Rimini, Ravenna). Il tentativo di restaurazione dell’epica classica era completato da altre scelte in aperta opposizione con il modello ariostesco: l’assenza di interventi del narratore e il recupero di una dimensione spazio-temporale precisa. Pasticciata e illeggibile, l’Italia liberata costituì un punto di abbrivio della riflessione di Tasso, il cui primo risultato pubblico è il Rinaldo, stampato nel 1562 da un poeta appena diciottenne. Prima di parlarne, vale tuttavia subito indicare, quanto al rapporto tra l’Italia liberata dai Goti e la Gerusalemme, che il modo di agire di Trissino e Tasso – sebbene prendessero le mosse da un’intenzione analoga (la contaminazione di eventi storici con la tradizione epica) – era profondamente diverso: mentre il primo concepiva l’imitazione dell’antico come un’operazione di restauro, convinto che si dovesse ridare vita a un modello di perfezione ineguagliato (Omero, pensava, «così divinamente scrisse che niuno dopo di lui non ha mai potuto a quel segno aggiugnere»), Tasso intendeva mettere a frutto gli antichi e i moderni (dall’Iliade all’Amadigi, potremmo dire) con grandissima libertà, riscrivendoli, deformandoli, assoggettandoli, trasformandoli in un organismo del tutto nuovo. In tal senso, Tasso fu il solo del suo tempo ad assorbire, sia pure declinandola in tutt’altro modo, la grande lezione di libero classicismo dell’Orlando furioso.

2. Una linea di compromesso

Nel Rinaldo Tasso cerca di collocarsi su una linea di compromesso tra la via ariostesca e il mediocre omerismo di Trissino (a cui si allude, senza nominarlo, nel breve intervento introduttivo). Per la trama l’autore attinge dalla tradizione canterina, focalizzandosi sulle primissime gesta e sugli amori di uno dei più popolari paladini della filiera carolingia. Il Rinaldo, in ottave, può essere annoverato nel folto gruppo di testi che riproponevano temi e personaggi del romanzo cavalleresco: un’operazione affine, per esempio, è costituita da Le prime imprese del conte Orlando di Ludovico Dolce, pubblicato postumo nel 1572. Vi sono però due punti del nuovo aristotelismo, rivendicati dall’autore stesso nella breve prefazione, che segnano una presa di posizione precisa: l’unità dell’azione, intesa come la somma delle avventure di un personaggio principale, e la soppressione degli interventi della voce del narratore nei proemi dei canti e altrove. Al figlio riusciva, quanto all’unità, l’intento da cui il padre aveva dovuto desistere; per la voce del narratore, invece, si allineava tanto alla scelta di Trissino tanto a quella di Danese Cataneo, scultore veneto e amico di entrambi i Tasso, che in quello stesso 1562 e per il medesimo tipografo del Rinaldo, Francesco de Franceschi Senese, aveva pubblicato un altro testo in ottave, l’Amor di Marfisa.

Prima del Rinaldo vi sono altri poemi in cui la questione dell’unità dell’azione era stata risolta con la presenza sulla scena di un solo vero eroe: Girone il cortese di Luigi Alamanni (1549) e l’Ercole (1557) di Giovan Battista Giraldi Cinzio. Quell’effetto di monotonia che rende uggiosa la loro lettura non si prova con il Rinaldo unicamente grazie al talento di Tasso, capace di comporre stanze di una perfezione formale ignota ai suoi contemporanei, paragonabile solo, andando indietro di due o tre generazioni, a quella raggiunta dai versi di Poliziano e Ariosto. Possiamo aggiungere che sin dalle pagine della premessa si coglie un aspetto che l’autore avrebbe continuato a tenere presente anche negli anni della composizione dell’opera maggiore: l’attenzione ai gusti del pubblico dovuta non solo al desiderio di successo, ma all’idea, anch’essa aristotelica, che il fine stesso della poesia (e, più in generale, dell’opera narrativa) sia il piacere. Come dire che un poema narrativo non ha un domani se non si inscrive nell’orizzonte d’attesa del lettore comune del suo tempo. Tasso non era il primo, ovviamente, a pensarlo (considerazioni affini si leggono per esempio nell’Introduzione che Ludovico Dolce scrisse per l’Amadigi): la novità della sua impostazione era tuttavia la ricerca di un equilibrio tra gusto moderno e misura “classica”. Una sfida difficile, che lo avrebbe impegnato a lungo.

3. Tra storia e fantasia

Negli anni della sua formazione, Tasso ebbe come interlocutori, nel dibattito intorno alla Poetica, due maestri di fama: Carlo Sigonio, suo professore allo Studio di Padova nel 1561 e l’anno dopo a Bologna, e l’anziano ma combattivo Sperone Speroni, temibile e influente letterato con cui già il padre si era a lungo confrontato. È molto probabile che l’«eloquentissimo» Sigonio (così è ricordato nella premessa al Rinaldo), che nei suoi corsi leggeva il trattato aristotelico con un interesse specifico per le discipline storiche, abbia contribuito a orientare Tasso verso una poesia epica in cui fosse rappresentato un evento realmente accaduto: in un’orazione del 1557 (De laudibus historiae), su cui Claudio Scarpati ha richiamato giustamente l’attenzione, Sigonio affermava la sostanziale equivalenza dei temi trattati dagli storici e dai poeti, gli uni e gli altri “narratori” di costumi, contese, battaglie. Sigonio precorreva, si direbbe, le tesi di chi in epoca moderna, come Hayden White, ha annoverato i testi storici e quelli letterari in un ambito condiviso di «costruzioni verbali»: per appassionare un lettore, concludeva Sigonio, cosa c’è di meglio dei mutamenti, delle vicissitudini e degli stravolgimenti del destino? Un’interessante prova in tal senso, compiuta da Danese Cataneo, era l’Amor di Marfisa: un’opera in cui il mondo ariostesco (a cominciare dalla protagonista eponima, sorella di Ruggiero) era calato all’interno del conflitto tra i Franchi di Carlo Magno e i Longobardi di Desiderio, con un’attenuazione rilevante, anche se solo in parte realizzata, dello sfondo semifavoloso della tradizione cavalleresca. Danese istituì nel suo poema una correlazione fra il conflitto di Cielo e Inferno e la guerra dei due eserciti, che presentano, per i rispettivi rapporti con la Chiesa, dei connotati morali diametralmente opposti: lo spunto non è sviluppato in modo sempre coerente, ma condizionò in maniera significativa la riflessione di Tasso sul “meraviglioso” e la sua attuazione nella Gerusalemme. 

Nei primi anni Sessanta, Sperone Speroni ammise Tasso, ancora ragazzo, nel proprio cenacolo privato, simile all’Accademia e al Liceo «in cui i Socrati e i Platoni aveano in uso di disputare» (AP, p. 15). Fra i teorici del tempo, Speroni era il più convinto assertore dell’idea che l’unità d’azione dovesse risolversi nel racconto di una sola azione principale di un personaggio: anche se interpretata con molti margini di libertà, questa concezione è visibile, come dicevamo, nel Rinaldo, ma sarebbe stata rapidamente superata da Tasso sia in sede teorica sia nell’elaborazione del suo nuovo poema. Notevole, nel pensiero di Speroni, è il rilievo che assume Omero rispetto a Virgilio: potremmo definirlo un reagente al comune sentire, rispetto a quello sguardo di sufficienza sulla «rozza semplicità» (Giraldi Cinzio) del poeta greco, spesso conosciuto poco o male, che si coglie in molti scritti di poetica coevi. Nel solco dei Saturnali di Macrobio, Speroni considerava Virgilio in perenne debito nei confronti di Omero, arrivando a servirsi di Petrarca per dire che l’uno senza l’altro «non sapea movere un passo» (Tr. Cup. IV 44). Ai suoi occhi l’Eneide risultava mal costruita per via della compresenza di due azioni diverse (la parte odissiaca, la parte iliadica): di Virgilio era però apprezzata la locuzione «meravigliosa». Da tali assunti discendeva l’idea che fosse consigliabile imitare Omero per la struttura (la dispositio, l’inventio) e il poeta latino per lo stile dei discorsi, senza tuttavia riprodurne la concisione. È una conclusione che ebbe un impatto di rilievo in Tasso, che pure di Virgilio mantenne sempre tutt’altra opinione rispetto al maestro.

Condizionato da un ambiente vivace, ricchissimo di stimoli per un ragazzo indiscutibilmente dotato per la scrittura in versi, nello stesso periodo della rapida stesura del Rinaldo Tasso compose gran parte dei Discorsi dell’arte poetica che, senza il suo consenso, giunsero alle stampe molto tempo dopo, nel 1587, in una redazione in tre libri, rispetto ai quattro inizialmente concepiti, che aveva subìto strada facendo delle imprecisabili modifiche. Sono pagine che non hanno nulla della disputa accademica: le regole per il poema eroico che Tasso intende definire – con una chiarezza di intenti che spesso difetta nei trattati coevi e che lui stesso non sarà in grado di replicare negli scritti teorici della maturità – sono infatti legate a un’esigenza personale (dirà più tardi di avere scritto «per ammaestramento» di se stesso): la realizzazione di un progetto letterario fondato su presupposti che appaiono sin d’ora delineati. 

Pochi anni prima di Tasso, nel 1554, Giraldi Cinzio, anticipando temi e questioni che un secolo più tardi sarebbero stati al centro della famosa Querelle des anciens et des modernes, aveva sostenuto in un Discorso intorno al comporre de’ romanzi che il poema cavalleresco e l’epica classica fossero tributari di tradizioni differenti: non aveva quindi senso ricorrere ad Aristotele per cercare di stabilire le regole del romanzo – ossia del moderno poema narrativo fondato su una pluralità di azioni –, che ai tempi del filosofo greco non esisteva. Se nei poemi di stampo classico vi è una sola azione, ragionava Giraldi, nei moderni ve ne sono di più, come avviene in Boiardo e Ariosto, che del nuovo genere devono essere considerati gli archetipi e i modelli. Nei Discorsi dell’arte poetica, Tasso invece nega l’esistenza di una distinzione di genere fra «romanzo» ed «epopeia», che secondo lui sono accomunati, al di là dei diversi registri stilistici, dal medesimo tipo di azioni imitate: illustri, eroiche, generose e magnanime. L’identità di romanzo e poema epico implica, per Tasso, che le norme che l’autore dell’uno o dell’altro deve seguire siano le stesse e così, dunque, gli «oblighi» e le «regole» desumibili dalla Poetica di Aristotele. È una posizione che era anche, in quegli anni, di Speroni, ed è probabile che Tasso desse, per quanto riguarda questo aspetto, forma compiuta a ragionamenti che lui stesso aveva concorso a sviluppare durante le riunioni del cenacolo padovano. 

La scelta dell’argomento del poema deve secondo Tasso definirsi attraverso due coordinate, il “verisimile” e il “meraviglioso”, che impongono al poeta eroico la predilezione di un soggetto che sia al tempo stesso “storico” e “cristiano”. La storicità è lo sfondo che consente ad autore e lettore di stringere una sorta di “patto” di credibilità: un’azione illustre, quale dev’essere un’azione epica, se è tale, è stata certamente narrata dagli storici; la sua veridicità predispone il lettore a dare fiducia al narratore, a lasciarsi coinvolgere emotivamente dagli avvenimenti e anche, all’occorrenza, a farsi ingannare «con la sembianza della verità» (AP, pp. 4-5).

Nel Discorso intorno al comporre de’ romanzi di Giraldi l’influsso della Poetica non era però assente (del resto, l’autore stesso ricordava di avere assistito alle lezioni di Vincenzo Maggi dedicate al trattato aristotelico) ed è in particolare ravvisabile in un paio di temi che ci riguardano più da vicino. In primo luogo, a proposito degli episodi – quelle digressioni rispetto all’azione o alle azioni principali che costituiscono uno dei tratti più tipici del poema cavalleresco –, Giraldi sostiene che devono avere un effettivo legame narrativo con il nucleo del poema. In secondo luogo, su un altro piano, nel Discorso si ritiene che, per raggiungere l’obiettivo del verisimile, il poeta debba mantenersi nell’orizzonte di quel che risulta credibile ai lettori (abitudini, convenzioni, credenze), giostrandosi a seconda dei casi, tuttavia, tra due diversi sistemi di riferimento: se l’argomento del poema è classico, è naturale mantenere la mitologia antica e inserire i consueti interventi divini (come Giraldi stesso non mancò di fare in un suo poema dedicato alle gesta di Ercole); se l’ambientazione è moderna, non è lecito “travestire” la mitologia antica all’interno di quella cristiana, alla maniera di Trissino. Il “meraviglioso” in un poema cristiano deve essere allora affidato alle «incantagioni» di «fate» o di «spirti infernali» senza che si osi coinvolgere Dio, la Vergine o gli angeli, «sostanze per natura purissime e senza passioni mortali». 

Il ragionamento di Giraldi spinse Tasso a riflettere su due questioni essenziali: da un lato, il modo di temperare l’unità dell’azione con digressioni che rendessero più varia e piacevole la lettura, dall’altro, la questione del “meraviglioso” rispetto al verisimile. Per quanto riguarda la prima, nei Discorsi dell’arte poetica si propone una sorta di “unità mista”, che è un perspicace compromesso fra la lettera del testo aristotelico e le aspettative del pubblico. Tasso considera negativamente sia chi ha ignorato il precetto aristotelico – come Ariosto, che ha «molte e diverse azioni nel suo poema abbracciate» –, sia chi l’ha pedissequamente seguito senza tenere conto delle esigenze dei lettori moderni: è il caso di Trissino, che i «poemi d’Omero religiosamente si propose d’imitare e dentro i precetti d’Aristotele si ristrinse», ottenendo di essere «mentovato da pochi, letto da pochissimi, prezzato quasi da nissuno» (AP, p. 23). L’unità dell’azione è un requisito essenziale, che deve però essere mitigato con la «varietà», forse non necessaria nei tempi antichi, quando dominava un «gusto» meno «isvogliato». La varietà rende piacevole la lettura, come dimostrano il Furioso e gli altri romanzi, ma non è in conflitto con l’unità dell’azione. Per spiegare la sua idea Tasso ricorre a un’immagine di ispirazione platonica – il poema come un «picciolo mondo» – divenuta famosa:


qui si leggano ordinanze d’esserciti, qui battaglie terrestri e navali, qui espugnazioni di città [...]; là si trovino concilii celesti e infernali, là si veggiano sedizioni, là discordie, là errori, là venture, là incanti [...]; ma [...] nondimeno uno sia il poema che tanta varietà di materie contegna, una la forma e la favola sua, e [...] tutte queste cose siano di maniera composte che l’una l’altra riguardi, l’una l’altra corrisponda, l’una dall’altra o necessariamente o verisimilmente dependa, sì che una sola parte o tolta via o mutata di sito, il tutto ruini. (AP, pp. 35-36) 



L’unità perde così il suo carattere antiquato e libresco per divenire un principio ben diverso, destinato a fare scuola nella civiltà europea delle lettere: è il principio, potremmo dire, della coerenza narrativa, secondo cui ogni particolare deve rivelarsi, a lettura ultimata, funzionale al nucleo di fondo della fabula. In seguito, durante la scrittura e la revisione del suo capolavoro, Tasso perfezionò ulteriormente tale concezione, pervenendo a conclusioni affini, riguardo a questo punto, a quelle di Trissino: l’unità dell’azione non si raggiunge con la messa in scena di un solo eroe principale – come pretendevano Speroni e altri studiosi della Poetica –, ma con il concorso di più personaggi verso un medesimo fine. È questa la linea perseguita nella Gerusalemme: i Crociati muovono insieme alla conquista della città santa. Vi sono due eroi principali, Goffredo e Rinaldo (la mente e il braccio), ma la vittoria giunge quando, sopite le liti e i dissidi, l’unione ritrovata permette il trionfo sul nemico. Tasso ripristina uno dei valori più preziosi dell’epos classico: la compresenza delle sfide individuali, in cui comunque si riflettono i destini dei popoli, e dell’ardore collettivo, visibile subito, all’inizio del poema, nelle ottave che descrivono la marcia verso Gerusalemme (III 2-8) e poi nelle varie battaglie combattute da cavalieri che sembrano onde del mare in violento riflusso.

Per quel che riguarda il “meraviglioso”, Tasso prende le mosse dallo stesso passo della Poetica di Aristotele tenuto presente da Trissino e da Giraldi: perché i prodigi e gli incanti rientrino nell’orizzonte del verisimile, bisogna correlarli alla fede comunemente accettata coinvolgendo le figure “vere” e dunque “credibili” della mitologia biblico-cristiana: Dio, gli angeli, i demoni e quegli uomini a cui, per intercessione divina o diabolica, sia concesso compiere azioni mirabili o miracolose. Si apriva così il terreno al compromesso fra epica guerriera e tradizione romanzesca degli incanti (amatissimi dal pubblico del tempo) che Tasso avrebbe felicemente attuato nella Gerusalemme: perché ciò avvenisse in modo convincente, era necessario non immaginarsi uno scontro tra angeli rivali, come nell’Italia liberata di Trissino, ma riscrivere, come aveva proposto Giraldi, il conflitto fra gli dèi della tradizione classica attraverso la lotta tra Inferno e Cielo, tra Satana e Dio, tra la corte infernale e quella celeste, tra magia nera e magia bianca.

Per essere alle prime armi, Tasso aveva insomma le idee chiare: intendeva riorientare i gusti dominanti, assorbendo in modo originale le indicazioni che provenivano dal vivacissimo dibattito culturale sorto intorno alla Poetica di Aristotele, senza contrapporvisi. L’abilità del poeta, secondo Tasso, consiste infatti nel saper dosare realtà e invenzione (è il compromesso fra storia e fantasia, mirabilmente sancito nella seconda ottava della Gerusalemme con la formula dei «fregi» intessuti al «ver»), cornice storica ed episodi immaginati. Per quanto riguarda l’argomento, non è consigliabile ispirarsi ad avvenimenti recenti, perché poco agevolmente si potrebbero introdurre episodi inventati, così come non è il caso di rifarsi a eventi antichissimi, sia perché privi dell’essenziale elemento di cristianità, sia perché i costumi dei personaggi sarebbero poco adatti, per la loro mancanza di «decoro», al palato dei lettori dei «moderni secoli». 

Scelta la materia, l’autore «senza rispetto alcuno di vero o di istoria a sua voglia muti e rimuti [...] co ’l vero alterato il tutto finto accompagnando», evitando tuttavia di tradire gli aspetti cardinali della verità storica o addirittura di «mutare totalmente l’ultimo fine delle imprese» (AP, p. 17). Accogliendo l’ormai vulgato distinguo aristotelico tra funzione della storia e funzione della poesia, Tasso scrive che il «verisimile in universale» è il fine del poeta: è la condizione o, se si vuole, il privilegio, che gli consente, per creare meraviglia o diletto, di aggiungere o sopprimere episodi, di idealizzare gli eroi positivi, di creare un finale che, senza alterare la storia, sia «più perfetto» (ibid.). 

4. Il ‘Libro primo del Gierusalemme’

La storia del poema sulla prima crociata ha un antefatto, un primo tentativo di stesura rimasto sconosciuto e inedito sino al Settecento, tramandato con il titolo Il Gierusalemme da un manoscritto non autografo (Biblioteca Vaticana, Urb. Lat. 413). È un testo di 116 ottave, «libro primo» di un’opera ancora tutta da ideare e comporre, che Tasso pensava di dedicare a Guidubaldo II della Rovere, duca di Urbino: nelle prime stanze si profetizzano le sue «future glorie» in Oriente sulle orme di Goffredo. Sulla data di composizione sono state formulate ipotesi diverse: tra il 1559, quando Tasso si recò a Venezia dal padre che rivedeva l’Amadigi per la stampa, e il 1564. Prima o dopo, dunque, la pubblicazione del Rinaldo (1562). Vediamo.

Nell’abbozzo si trova condensata, dopo un riassunto in prosa degli antefatti, la materia narrativa che nella Liberata sarà sviluppata e diversamente distribuita all’interno dei primi tre canti: la marcia dei Crociati verso Gerusalemme guidati da Goffredo, composta con il sussidio della Belli Sacri Historia di Guglielmo di Tiro (anche in seguito tra le fonti storiche più compulsate dall’autore); l’ambasceria nel campo cristiano dei due messi del re d’Egitto, Alete e Argante; infine, la rassegna dell’esercito cristiano. Molti versi del frammento avranno lunghissima vita trasmigrando, con varianti, nella Liberata e poi nel rifacimento seriore, la Gerusalemme conquistata (1593). Vari personaggi – è il caso di Goffredo, Argante, Alete – presentano tratti caratteriali ripresi in seguito nell’opera maggiore e Tancredi, nella sua breve apparizione (Gier. 108), è già il cavaliere gentile, «in disparte», dimidiato tra i «santi affanni» della guerra e una passione amorosa ancora indeterminata. Nutrito è il piano delle corrispondenze, ma non meno rilevante è la più visibile delle discordanze: in sede proemiale il poeta rivendica di avere combinato storia e invenzione, ma nei suoi versi la dimensione del “meraviglioso” risulta assente. Un elemento, questo, che gioca a favore di una datazione alta, tra il 1559 e il 1560, prima della riflessione teorica affidata ai Discorsi dell’arte poetica: in assetto di guerra, agli ordini di un Goffredo già capitano (ma dai tratti più giovanili), i Crociati si dirigono uniti alla battaglia, ma non vi è, come accadrà nel poema maggiore, un prologo in cielo. La storia non ha inizio con Dio che invia l’angelo Gabriele da Goffredo per annunziargli che il momento è venuto di porre sotto assedio la città santa. I Crociati sono nel Gierusalemme ispirati da un dio silenzioso che li sprona senza apparire: nella rappresentazione dell’entusiasmo comune dei cavalieri, nella loro marcia sostenuta e sognante, si coglie il primo vero tentativo di poesia epica del Cinquecento. 

Proprio perché la materia del frammento giovanile fu successivamente ripresa e diluita in tre canti, all’interno di un’architettura molto più varia e complessa – in cui le azioni dei Crociati e dei Pagani sono in stretta relazione con la lotta tra Cielo e Inferno –, sarebbe sbagliato ritenere il Gierusalemme, come di recente è stato proposto, il primo reperto testuale della Liberata: dobbiamo invece considerarlo il preludio, ancora acerbo, di un’opera ancora a venire, un po’ come i Soixante-quinze feuillets di Proust, da poco tornati alla luce e finalmente editi, costituiscono il primo straordinario schizzo della Recherche, senza tuttavia farne parte.

5. Un poema, anzi tre

Sono tre le fasi principali della lunga vicenda del poema sulla crociata: la redazione iniziata negli anni Sessanta e portata avanti per oltre un decennio, sino al 1575; il testo profondamente rivisto e corretto nel biennio 1575-1576, che per le grandi linee coincide con le edizioni curate nel 1581 da Febo Bonnà, divenute la “vulgata” del poema; infine la Gerusalemme conquistata, riscrittura radicale e ampliamento della Liberata, portata avanti in piena autonomia da Tasso dal 1588 sino all’anno di stampa, il 1593. 

Per chiarezza possiamo distinguere le prime due fasi ricorrendo ai titoli Gottifredo e Gerusalemme liberata: con il primo, impiegato dall’autore in due lettere – l’una del 1566, l’altra del 1570 – facciamo riferimento alla redazione portata a termine all’inizio del 1575; con il secondo, al testo che leggiamo anche nel presente volume, fissato nel 1581 da Bonnà. Quanto alla Conquistata, che pure meriterebbe una nuova edizione, costituisce un discorso a parte che esula dagli obiettivi di queste pagine.

6. Dal ‘Gottifredo’ alla ‘Gerusalemme liberata’

Nei primi anni Sessanta, Tasso riprese il suo progetto narrativo, probabilmente dopo la lucida riflessione affidata ai Discorsi dell’arte poetica. Uno spartiacque è rappresentato dal 1565, anno in cui il passaggio al servizio del cardinale Luigi d’Este, a Ferrara, comportò per il giovane cortigiano l’onere della stesura di un’opera significativa per il suo signore. Già in epoca anteriore Tasso ne aveva elaborato alcune parti: da una sua lettera del 1566 al cugino Ercole si ricava che a quella data risultavano composti sei canti del «Gottifredo» (Lett. 6): gran parte di essi, se non tutti, risalivano certamente agli anni precedenti. Di questa prima fase conosciamo due antiche stesure dei canti IV-V (*IV-*V), denominati ancora III-IV. Sono versioni più snelle – tessere di un progetto che aveva conosciuto un’evoluzione, ma di cui mancano altre attestazioni – che recano, pur in un quadro di fondo già delineato e destinato per i tratti più generali della trama a restare immutato, non poche varianti rispetto agli assetti successivi. Nel caso del canto *V l’eroe di riferimento si chiama ancora – in onore del duca di Urbino – Ubaldo: cosa del tutto naturale, visto che Guidubaldo II della Rovere accordò la sua protezione al giovane figlio di Bernardo almeno sino al 1564. Ubaldo, supposto antenato del duca, figurava già nella rassegna dei Crociati del Gierusalemme (ott. 115). 

Nel nuovo contesto ferrarese il poeta ventunenne adattò il disegno iniziale alle nuove circostanze, trasformando l’eroe principale, divenuto Rinaldo, in un immaginario antenato della famiglia d’Este. L’ambizione era quella di affiancare al Ruggiero di Boiardo e Ariosto, supposto capostipite della dinastia, un nuovo paladino che arricchisse il leggendario album di famiglia, in anni in cui ferveva la rivalità fra gli Este e i Medici di Firenze: nello stesso 1565 Giovan Battista Pigna, segretario ducale, era stato incaricato di proseguire la Historia de’ principi d’Este, lasciata interrotta da Gerolamo Falletti morto un anno prima. 

Nell’autunno del 1570, in procinto di partire per la Francia al seguito del cardinale, Tasso raccomandava a un amico di pubblicare, in caso di disgrazia, solo gli ultimi sei canti composti e «de’ due primi quelle stanze che saranno giudicate men ree» (Lett. 13, I, p. 22): possiamo arguire che aveva scritto almeno una dozzina di canti e che forse di recente era tornato sulle parti iniziali, che erano anche le più antiche. Ma l’impulso decisivo per avviarsi alla conclusione fu dato dal passaggio dell’autore, nel 1572, dal servizio del cardinale a quello di suo fratello, il duca Alfonso II: trasferimento che sembrava replicare quello, a suo tempo, di Ariosto e che conferiva a Tasso ben altra dignità e prestigio. Pur tra numerosi obblighi di corte (sul versante letterario, vale ricordare la bellissima favola pastorale Aminta, del 1573), che comportavano talora impegnativi spostamenti al seguito del duca, nell’agosto del 1574 Tasso iniziò il ventesimo e ultimo canto del Gottifredo. All’inizio del 1575 la stesura era terminata.

Con l’aiuto di Scipione Gonzaga, compagno di prima giovinezza a Padova, animatore dell’Accademia degli Eterei di cui anche il nostro era stato sodale, Tasso sollecitò la lettura del poema da parte di un collegio di esperti, che prese poi il nome – dal luogo di residenza in quel momento delle principali personalità coinvolte – di «revisione romana» (LP 43, p. 210). Scipione, ecclesiastico e futuro cardinale, si trovava da tempo a Roma, luogo strategico in una fase storica in cui la censura aveva guadagnato terreno grazie al potere d’interdizione conferito alla Congregazione dell’Indice dei libri proibiti, istituita nel 1571. 

Un poema cavalleresco, in linea di massima, non avrebbe avuto di che temere, ma Tasso, scegliendo di cantare le gesta della prima crociata, aveva dato vita a un’epica storica dedicata a un argomento considerato sacro (del resto, alcune delle fonti da cui trasse ispirazione, come l’Historia di Guglielmo di Tiro, si leggono ancora oggi nella Patrologia Latina): e questo era tutt’altro che un dettaglio. Scipione, autore di versi negli anni padovani, pensò di affiancarsi nell’incarico di revisore Silvio Antoniano, uomo di lettere vicino alla curia pontificia, intimamente legato al nuovo corso tridentino: era stato segretario di Carlo Borromeo ed era vicino agli ambienti oratoriani di Filippo Neri. Furono quindi scelti Pier Angelio da Barga (il «Bargeo»), raffinato poeta in latino che aveva in cantiere, pure lui, un poema sulla prima crociata (Tasso non ne era al corrente: la Syrias del Bargeo, in esametri latini, fu pubblicata tra il 1582 e il 1591); il filosofo Flaminio de’ Nobili; il vecchio letterato Sperone Speroni, che aveva fra l’altro già svolto un ruolo analogo al tempo della pubblicazione dell’Amadigi. Altre personalità collaborarono leggendo o ascoltando parti del testo: a Padova, Giovan Vincenzo Pinelli e Celio Magno; a Siena, Alessandro Piccolomini; a Roma, Luca Scalabrino, un letterato ferrarese, intimo di Tasso, che inizialmente avrebbe dovuto aiutare Gonzaga nella trascrizione e in altre mansioni di servizio, ma che finì per avere un ruolo attivo di mediatore, proponendo lui stesso delle soluzioni. 

Tra il febbraio e l’ottobre del 1575, dopo averli via via lui stesso rivisti, Tasso spedì a Roma un po’ alla volta i canti del poema (nel mese di giugno lesse l’ultimo ad Alfonso II). Pure se mai avvertita come una formalità, la revisione da parte di un collegio di intendenti era prassi diffusa: per questo, sulle prime, Tasso era convinto che tutto si sarebbe svolto rapidamente. Lo si evince da un mannello di lettere (LP 2, 8, 10), scritte tra il marzo e il maggio del 1575, in cui l’autore prova a concordare con Scipione una strategia comune per ottenere nel frattempo i “privilegi” di stampa, ossia quelle licenze, rilasciate dai principali Stati della Penisola, che costituivano all’epoca la sola precaria garanzia per un autore e un tipografo di non vedere il proprio lavoro riprodotto impunemente da altri. L’ottimismo di questi primi mesi trapela anche dall’ipotesi di dare il via a Venezia alla pubblicazione della prima metà del poema (LP 6) e di differire a una «seconda impressione» alcune modifiche marginali (LP 17, p. 147).

In realtà la faccenda si rivelò complessa. Le lettere di Tasso a Gonzaga e a Scalabrino, e in un caso ad Antoniano, ci permettono di seguire il dialogo, irto di tensioni, tra il poeta e i suoi revisori. Gonzaga stesso o Scalabrino gli trasmettevano le loro osservazioni, riguardanti, a seconda delle personalità, lo stile, la forma, la struttura, la morale. In alcuni casi si trattava di risposte a dubbi o richieste di parere dello stesso Tasso, che potevano vertere anche su questioni minute o di stile («la prego con ogni affetto», scrive a Gonzaga, «che non le sia grave l’affaticarsi [...] nella politura de’ versi; ché certo ve ne solo alcuni, se non molti, duretti»; LP 4, p. 24). In più di un’occasione Tasso accoglie di buon grado le indicazioni che riceve, collaborando fattivamente alla loro realizzazione, soprattutto quando intravede un miglioramento del poema conforme alla propria idea di poesia eroica. La revisione romana non è dunque da interpretare unilateralmente nel segno della sopraffazione (come nel mito romantico del poeta geniale perseguitato da uno stormo di bigotti e pedanti): è lo stesso Tasso che per molte questioni si rivela indeciso, chiede consiglio e in varie circostanze inserisce spontaneamente modifiche in una direzione non molto diversa dalle idee dei revisori. Non c’è dubbio, in ogni caso, che furono introdotti significativi cambiamenti – li percorreremo più avanti – che diedero al poema la fisionomia che oggi ritroviamo nella Gerusalemme liberata.

Possiamo intanto individuare tre linee principali di intervento. La prima riguarda la riduzione del campo del romanzesco (incanti, prodigi, meraviglie), ed è tesa a spostare l’equilibrio del poema più sul versante “epico”: in questo ambito Tasso procede sia autonomamente sia mettendo a frutto i suggerimenti che gli sono trasmessi. Ma non ogni obiezione lo trova d’accordo e alcune modifiche, pure se concordate, non vengono eseguite. La seconda linea riguarda tanto la questione dell’unità dell’azione (con il corollario della misura e della opportunità degli episodi secondari) tanto quella di una maggiore adesione alle fonti storiche: Tasso non è sempre convinto dai giudizi dei suoi interlocutori, che in parte segue, in parte no; accetta, tra l’altro, di riflettere sull’ipotesi di introdurre dei versi dove siano evocati i principali antefatti rispetto all’ultimo anno di guerra, che è l’unico raccontato nel poema. Sono temi che lo coinvolgono personalmente: vi riflette a lungo con passione e interesse. La terza linea – la più delicata – riguarda la sfera della morale: la discussione verte, in un’accezione abbastanza ampia, su quei versi che avrebbero potuto offendere «gli orecchi de’ pii religiosi» (LP 38, p. 343) sul versante dell’eros e su quello dell’opportunità, in un poema “sacro”, di episodi di magia in cui fossero implicati i Cristiani.

Preoccupato per le voci che circolavano sulla «proibizione d’infiniti poeti» (LP 6, p. 43), Tasso – che si recò personalmente a Roma nel novembre del ’75, rimanendovi varie settimane – finì in molti casi (non sempre) per cedere, timoroso che nel clima di rigore della «corte romana» (LP 27, p. 221) risultasse pericoloso «noiare gli Inquisitori» (LP 30, p. 282). È uno stato d’animo che è all’origine anche della soppressione annunziata, ma poi non effettuata (per scarsa convinzione o perché mancò il tempo: l’autunno del 1576 segnò per l’autore l’inizio del periodo più difficile della sua vita), di alcuni episodi, come quello di Olindo e Sofronia, nel secondo canto, o di alcune integrazioni che furono (per fortuna!) solo teorizzate, come la sciagurata ipotesi di far divenire Erminia «religiosa monaca» (LP 44, p. 424). Varie modifiche progettate furono realizzate solo molti anni dopo, nella Gerusalemme conquistata.

Tasso finì per rendersi conto che era l’argomento scelto – la «particolare istoria di Goffredo» (LP 27, p. 221) – a risultare problematico. Sconfortato dal pensiero di non riuscire a «stampare il libro senza gran difficultà» o addirittura dubbioso sull’opportunità, visto il clima, di pubblicarlo (ivi, p. 222), il poeta finì per dare un’importanza eccessiva alle questioni sollevate dai revisori: nella realtà, quando la Gerusalemme vide finalmente la luce, benché molte delle parti oggetto di dubbi fossero rimaste al loro posto, nessuna delle paventate conseguenze si verificò. 

La prima fase della revisione si svolse speditamente: nel luglio del 1575 Tasso disponeva dei primi dieci canti ricopiati da Gonzaga, sui quali introdusse ulteriori correzioni; una nuova copia in pulito, che recepiva varie indicazioni dei revisori, gli fu spedita in due riprese nel maggio 1576 (è l’attuale ms. II 474 della Biblioteca ariostea di Ferrara, noto anche come «codice Gonzaga»); nel frattempo il poeta aveva riservato un trattamento particolare ai canti XIV-XV, più suscettibili di obiezioni dal punto di vista del “meraviglioso”. Turbato da scrupoli di varia natura, che gli ispirarono l’idea di stampare il poema in due versioni, una castigata e una integrale, ma in pochi esemplari (LP 44, pp. 420 e 423), dopo avere redatto un’Allegoria con cui intendeva valorizzare, come i difensori di Ariosto dei decenni precedenti, i presunti significati morali nascosti negli episodi licenziosi (ci torneremo dopo), Tasso iniziò una nuova fase di revisione, che non portò a termine: stravolto da conflitti interni alla corte, timoroso di essere eretico, affetto da un’improvvisa dromomania che in due anni, tra il 1577 e il 1579, lo spinse continuamente a viaggiare in cerca di una pace evidentemente irraggiungibile, perse la sua libertà e venne recluso come un folle, a Ferrara, nell’Ospedale di Sant’Anna, dove restò dal marzo 1579 all’estate del 1586. 

7. Le prime edizioni

Fuori dai giochi, privato della libertà, Tasso non fu più in condizione né di pervenire a un risultato definitivo né di promuovere personalmente un’edizione della sua opera: anche se bisogna ammettere che già nel biennio precedente le condizioni per un lavoro tanto delicato, che richiedeva lucidità e fermezza di giudizio, erano con ogni evidenza venute meno.

Nel novembre del 1576 il duca Alfonso II era intervenuto con prontezza, chiedendo a personalità di primo rango (al duca di Parma e al governatore pontificio di Bologna) nonché ai suoi agenti di fiducia residenti a Roma e a Firenze, di bloccare la pubblicazione del poema, di cui circolavano svariati lacerti manoscritti. Però tre anni dopo, il quarto canto, in una stesura più breve del testo vulgato (sei ottave in meno), apparve in appendice a una Scelta di rime di diversi eccellenti poeti stampata a Genova da un letterato locale, Cristoforo Zapata. Nel 1580 fu pubblicato a Venezia Il Goffredo, una versione parziale (senza i canti XI, XIII, XVII-XX) – composta sul fondamento di manoscritti portatori di un testo ormai sopravanzato dal lavoro di revisione – curata da Celio Malespini, singolare figura di soldato di ventura e scrittore. 

Ma fu il 1581 l’anno decisivo per le sorti editoriali. Angelo Ingegneri, da vari anni in relazione con Tasso, che aveva aiutato nel 1578 durante il tumultuoso soggiorno in Piemonte, trattane avventurosamente una copia, diede alla luce – in due impressioni quasi contemporanee, a Parma e a Casalmaggiore – una prima versione integrale del poema, basata anch’essa su manoscritti non aggiornati. Ingegneri proponeva un titolo nuovo, Gerusalemme liberata: nella premessa, datata 1° febbraio 1581, scrisse (ed è vero) che l’autore, se avesse potuto, avrebbe optato per Gerusalemme racquistata, ma che Gerusalemme liberata era parsa a lui una scelta migliore, anche per l’assonanza con il precedente esperimento epico di Trissino. Il nuovo titolo – che sanzionava implicitamente il principio che ormai il poema non apparteneva più a chi l’aveva scritto – s’impose rapidamente, anche se non mancarono a Venezia nuove edizioni integrali intitolate Il Goffredo.

L’opera di Tasso era stata concepita nell’ambito di un preciso rapporto di forze tra l’autore cortigiano e il duca suo padrone. È del tutto comprensibile che a Ferrara si puntasse a “riappropriarsi” del testo, dando risalto in modo adeguato al dedicatario, e a farlo stampare in una forma elegante, più corretta, che rispecchiasse l’ultima fisionomia assunta dopo tanto lavoro. Il Tasso detenuto non era in condizione di occuparsene o in ogni caso di farlo in tempi brevi: cominciava ad aleggiare intorno a lui, già reputato folle, la fama (che costituì negli anni successivi il pretesto per molte inqualificabili operazioni editoriali) dell’eterno scontento, incapace di concludere i suoi lavori. L’edizione fu affidata a un funzionario del duca, Febo Bonnà, che riuscì a ottenere un consenso formale da parte dell’autore – questi s’incaricò personalmente di ottenere il privilegio di stampa da parte del Granducato – prospettandogli dei guadagni su cui il prigioniero contava nella speranza di potere ricominciare una vita altrove. Come sarebbe accaduto con l’edizione di altre opere del poeta, il curatore tenne invece tutto per sé: in una lettera del 1583 Tasso ironizzava su Bonnà, che aveva fatto «stampare» e «vendere» i suoi libri per poi darsi bel tempo a Parigi, «fra dame e cavalieri», senza condividerne i guadagni contrariamente a quanto pattuito («come m’avea promesso per sua poliza»; Lett. 258, II, p. 247). 

Quella di Bonnà è una vera e propria operazione di editing condotta sui materiali dell’ultima fase redazionale conservati a Ferrara. Il titolo scelto da Ingegneri viene accolto, con la giunta «poema eroico», e in qualche modo ratificato; nella dedica ad Alfonso II, Bonnà rivendica di essersi valso della «forma nella quale [il testo] è stato ultimamente lasciato» e sottolinea – in un gioco delle parti abilmente orchestrato – di donare l’opera al duca «per nome» dell’autore stesso, risarcendo entrambi dei torti subiti: «ho [...] renduto il Sig. Tasso al suo onore, l’onore al poema et il poema a V.A. Serenissima». All’eleganza dei caratteri, alla galleria dei privilegi di stampa, alla vantata collaborazione con l’autore, alla presenza – per la prima volta – dell’Allegoria del poema, si univa il prestigio dello stampatore ducale, Vittorio Baldini, presso cui, in quello stesso anno, era apparsa una stampa dell’Aminta migliore delle precedenti (vi figurava per la prima volta il controverso episodio di Mopso): elementi tutti che concorsero nel conferire all’edizione Bonnà, pubblicata nel giugno del 1581, una sorta di ufficialità, benché Tasso, in realtà, non avesse svolto un ruolo attivo nell’allestimento tipografico e in seguito non riconoscesse come propria né questa né altre impressioni della Liberata.

Febo Bonnà si servì con abilità di diversi testimoni, non privilegiando sistematicamente l’ultimo stadio di scrittura, che del resto non era sempre identificabile facilmente, ma accogliendo nell’insieme le scelte operate da Tasso durante la revisione. Le sue edizioni (ne curò a stretto giro altre tre con varie correzioni opportune, ma anche con modifiche che non sempre risultano coerenti) costituirono il fondamento della vulgata del poema, la forma attraverso la quale per secoli lo si è letto: quella da cui lo stesso Tasso, più tardi, prese le mosse per la riscrittura radicale della Conquistata. 

8. I canti *IV e *V

Un rapido sguardo adesso ai reperti più antichi. Siamo intorno al 1562-1565, e il progetto del poema sulla crociata risulta delineato in due punti fondamentali. Alle forze dell’Inferno, come Tasso aveva scritto nei Discorsi, è affidato il compito di ostacolare l’azione dei Crociati promossa da Dio: il primo risultato è l’arrivo tra i Cristiani di Armida, punto di equilibrio fra il motivo romanzesco dell’apparizione di una donna bellissima in mezzo a un’adunata di cavalieri (si pensi naturalmente alla comparsa di Angelica all’inizio dell’Orlando innamorato) e quello – fondamentale per la prospettiva adottata dal poeta – della tentazione diabolica. In secondo luogo, Tasso ha ripreso dall’Iliade – conferendogli rilievo e centralità nella trama – il motivo dell’ira del paladino più forte, in conflitto con il proprio capo. Questi aspetti sono già chiaramente definiti nei canti *IV e *V, con alcune interessanti divergenze rispetto all’assetto testuale successivo.

Nel canto *IV, nel discorso di Plutone (il Satana tassesco) ai diavoli riuniti in concilio – tràdito integralmente soltanto da uno dei tre testimoni (il codice Ottob. Lat. 1355 della Biblioteca Vaticana, non autografo, come quasi tutti i testimoni manoscritti della Liberata) –, Dio è tratteggiato in termini oltremodo ingiuriosi: è un tiranno sdegnoso di avere dei pari, invidioso della bellezza degli angeli caduti, timoroso, usurpatore, ingiusto e colpevole (*IV 8-9 e 16). Si trattava, beninteso, di una libertà di linguaggio che in teoria al diavolo poteva essere concessa – sul modello del primo libro della Christias (1535) di Marco Girolamo Vida –, ma Tasso dovette rendersi presto conto di essersi sporto oltre il segno. Del resto, da una lettera di più di un decennio dopo (LP 30) si inferisce che i revisori nutrivano effettivamente delle perplessità sul comizio di Plutone, che leggevano verisimilmente in una versione già emendata. Da un altro particolare del canto *IV, inoltre, si deduce che il profilo di Goffredo, come ci è divenuto familiare dalla lettura della versione vulgata – un vicario di Dio sospeso tra cielo e terra –, non era ancora perfettamente messo a punto: il capitano non risulta, infatti, del tutto al riparo dal fascino delle grazie di Armida (*IV 68-69). Sono versi che resistettero a lungo (si leggono anche nella versione del canto IV apparsa a stampa nel 1579) e furono corretti nei primi tempi della revisione romana (LP 7). È la stessa impressione che il lettore riceve dalla lettura dei primi versi del canto *V: Goffredo – che Tasso non ha ancora trasformato nella personificazione della saggezza e della prudenza – abbocca alle voci messe in giro, ad arte, dalla stessa eroina, dissipando rapidamente i propri dubbi residui su di lei.

La debolezza del capitano, in questa primigenia fase redazionale, risulta visibile anche nell’episodio della lite fra Ubaldo (che diverrà Rinaldo) e lo spagnolo Ernando (che diverrà il norvegese Gernando): dopo l’uccisione di Ernando, Ubaldo si allontana dagli altri Crociati, ma viene inseguito da un drappello di compagni dell’estinto che vorrebbero vendicarlo. L’episodio fu in seguito tagliato e non si legge nella vulgata: Ubaldo, per nulla intimorito, uccide uno dei cavalieri, Ugone, e con il solo sguardo minaccioso mette in fuga gli altri. Goffredo, intransigente davanti ai suoi militi, tra sé e sé è addirittura contento: 


Goffredo, ancor che con rampogne accusi

la lor viltade e mostri irato il viso,

gode tacito in sé che sì delusi

tornati sian del lor fallace aviso.

Ama l’invitto Ubaldo: e la severa

legge esseguire in lui molesto gli era. (*V 43, 3-8)



Il motivo omerico dell’allontanamento dell’eroe dal campo di battaglia – che già Trissino aveva imitato nell’Italia liberata – venne riscritto nel corso del tempo con ingegnosa innovazione: grazie alla laboriosa convivenza dei due eroi principali (il senile, “saggio” capitano e l’impetuoso, invincibile, giovane cavaliere) Tasso riuscì a tenere in vita le due tradizioni che gli stavano a cuore, l’epos e il romanzo, senza dover rinunziare all’idea di unità dell’azione, sciolta dai destini personali e vincolata, come si diceva più sopra, a un movimento collettivo indirizzato verso il medesimo scopo di conquista.

9. Il ‘Gottifredo’ e la ‘Gerusalemme liberata’. Un raffronto

Proponiamo ora un rapido sguardo d’insieme al poema come si presenta oggi al lettore, gettando un fascio di luce non sui numerosi singoli cambiamenti – che possono essere seguiti grazie agli studi di Luigi Poma e della sua Scuola, al commento alle Lettere poetiche di Carla Molinari e agli apparati e materiali pubblicati da Angelo Solerti e Lanfranco Caretti nelle rispettive edizioni della Liberata –, ma sulle zone del testo che dalla materia magmatica del Gottifredo all’edizione Bonnà hanno subìto modifiche, o addirittura ristrutturazioni, particolarmente significative.

Come ha suggerito Paul Larivaille, prendendo le mosse da una riflessione che lo stesso Tasso compì qualche anno dopo nei Discorsi del poema eroico (1594), la trama può essere suddivisa in quattro aree: l’Introduzione (I-III), la Perturbazione (IV-XIII), il Rivolgimento (XIV-XVIII) e la Fine (XIX-XX).


Introduzione. Nei primi tre canti, dopo il prologo in cielo (Dio invia l’arcangelo Gabriele da Goffredo di Buglione per esortarlo a portare a termine la crociata, oramai al sesto anno), sono introdotti i due schieramenti; i Pagani alla spicciolata (I, II): il re Aladino, il mago Ismeno, il circasso Argante, Clorinda; i Cristiani attraverso due motivi omerici: la rassegna degli eroi (I) e la teicoscopia (III): come Elena nell’Iliade, Erminia – un tempo prigioniera dei Crociati e segretamente innamorata di Tancredi – mostra ad Aladino i guerrieri più forti. Accanto a Goffredo, eletto capitano, spiccano subito Rinaldo, l’eroe principale; Tancredi, il cavaliere gentile innamorato della pagana Clorinda; Raimondo di Tolosa, vecchio ma gagliardo; il mistico Pier l’Eremita. Giunti i Cristiani sotto le mura di Gerusalemme, i due eserciti si scontrano per la prima volta (III).



Fedele al principio, più volte enunciato, di variare il racconto epico con episodi di altro tenore, Tasso immagina, nel secondo canto, che Aladino accusi i Cristiani residenti a Gerusalemme di aver provocato il fallimento di un incanto di Ismeno destinato a rendere la città inviolabile: per evitare una strage, si immolano, pur innocenti, Sofronia e Olindo. Mentre, sul rogo che deve giustiziarli, Olindo dichiara il proprio amore alla ragazza, sopraggiunge Clorinda che, impietosita, li salva. Nella prima versione, che Tasso cambiò su suggerimento di Gonzaga, a proposito dei due giovani legati «tergo al tergo» (II 32, 8) il poeta esclamava con una punta di malizia: «oh, fosse volto al volto!» (LP 30, p. 280). L’episodio, tra i più belli e famosi del poema, fu a più riprese contestato dai revisori, che lo consideravano poco intonato alla gravità epica e introdotto troppo presto. In particolare Silvio Antoniano, il chierico moralista del gruppo, avrebbe voluto che fosse soppresso o almeno mutilato del lieto fine. Anche Tasso nutriva dei dubbi, temendo che non fosse sufficientemente connesso con l’azione principale; dichiarò quindi (ma il proposito fu attuato solo nella Conquistata) che lo avrebbe rimosso per «dare manco occasione a i frati che sia possibile» (LP 39, p. 375).


Perturbazione. Dal concilio dei demoni (IV) derivano «come da un fonte» (LP 5, p. 30) gli ostacoli per la conquista di Gerusalemme. Armida seduce e fa prigionieri molti Cristiani (IV-V, X); Rinaldo uccide Gernando, che lo ha insultato, e si allontana dall’esercito, indebolendolo, per evitare il giudizio di Goffredo (V); la furia Aletto ispira una rivolta tra i Crociati sedata da Goffredo (VIII); per rinforzare le schiere di Aladino, il mago Ismeno conduce a Gerusalemme su un carro invisibile Solimano, il sultano spodestato di Nicea (X), poi incanta la selva di Saron per impedire ai Crociati di costruire altre macchine da guerra (XIII): i guerrieri che si recano nel bosco fuggono terrorizzati. Il campo cristiano è infine afflitto da una siccità che provoca diserzioni e germi di rivolta: Goffredo si rivolge in preghiera a Dio, che decreta per i Cristiani l’inizio di un corso favorevole degli eventi (XIII). Gli scontri tra i due eserciti sono riassunti dalle due grandi disfide omeriche: la prima, fra Argante e Tancredi, sospesa per il sopraggiungere della notte (VI); la seconda, fra Raimondo e Argante, interrotta da una freccia che Oradino, su istigazione del demonio, lancia a tradimento contro il cavaliere cristiano (VII). Fra gli episodi memorabili vi è poi la missione notturna di Clorinda e Argante per bruciare la torre mobile dei Crociati seguita dal duello fra Tancredi e Clorinda: ferita mortalmente, la guerriera chiede il battesimo; scoprendole la fronte, Tancredi la riconosce e, dopo averla battezzata, sviene al suo fianco (XII).



Questa zona del poema, la più ampia e fosca, fu oggetto nel corso della revisione di molteplici mutazioni (dell’attenuazione, richiesta dai revisori, delle affermazioni del diavolo contro Dio e delle modifiche al comportamento di Goffredo si è già detto). In primo luogo, occorre segnalare un intervento di natura strutturale: nella stesura iniziale, alla fine del canto X figurava il sogno con cui Goffredo apprendeva in che modo far tornare Rinaldo senza che fosse lesa la propria dignità di capo. Tasso decise di riscrivere e dislocare l’episodio all’inizio del canto XIV, spostando in avanti l’inizio del rivolgimento delle sorti dei Crociati (LP 15 e 33). Altri interventi riguardano la riscrittura del canto XI e di parte del XII: approfondendo gli usi militari, il poeta si rese conto che la torre di legno costruita dai Cristiani doveva essere «mobile» e non stabile (LP 14). 

Su sollecitazione dei revisori, Tasso intervenne quindi sull’episodio di Erminia, nel sesto canto: dopo avere assistito da una torre al duello fra Argante e Tancredi, l’eroina saracena esce di notte da Gerusalemme, travestita con l’armatura di Clorinda, per soccorrere l’amato Tancredi. Intercettata da alcuni Crociati, che la inseguono credendola appunto Clorinda, Erminia fugge, trovando ricovero presso alcuni pastori. Nella nuova versione (VI 96-102), senza incidere sulla sostanza, Tasso aggiunse, al fine di rendere più verisimile la sortita notturna, una serie di particolari, fra cui l’invio da parte di Erminia di uno scudiero a Tancredi per informarlo dell’arrivo di nascosto di una donna uscita da Gerusalemme (LP 39 e 46). In questo caso la collaborazione tra autore e revisori, che agiscono con un ruolo paragonabile a quello dell’editor moderno, è sul filo della concordia. Meno pacifica è la soppressione – che Tasso accetta di attuare, ma con più di una titubanza – delle ottave con cui iniziava lo stesso canto VI, dove si descrivevano le penose condizioni degli abitanti di Gerusalemme sotto assedio, soprattutto i vecchi e i bambini denutriti (LP 9-10). Non si sa con precisione la ragione della richiesta di cambiamento: ma probabilmente i revisori consideravano sconveniente che la condizione dei Pagani potesse suscitare compassione nei lettori.

Le riscritture più significative, tuttavia, riguardano i canti VIII e XII. Nel canto VIII, giunge nell’accampamento cristiano Carlo, l’unico superstite dell’esercito capitanato dal danese Sveno, distrutto durante uno scontro con gli Arabi erranti di Solimano, il sultano spodestato di Nicea. Sveno era diretto in Palestina per unirsi ai Crociati: Carlo reca con sé la spada del cavaliere danese, destinata a Rinaldo che, secondo il vaticinio di un eremita, dovrà vendicarne la morte. Nella stesura originaria, Carlo metteva alla prova i Crociati per vedere chi, impugnando l’arma del defunto cavaliere, sarebbe riuscito a far sparire le macchie di sangue degli infedeli. Insieme all’apparizione miracolosa di un sepolcro per Sveno, che tuttavia restò al suo posto (VIII 39-40), questa sequenza di ottave sembrava ai revisori poco credibile, troppo vicina all’immaginario dei romanzi. E poi, possiamo aggiungere, Goffredo, che al pari di altri non riusciva nella prova della spada, risultava inequivocabilmente inferiore rispetto al predestinato Rinaldo, assente dal campo (la questione del dualismo tra il capitano e il paladino affiora varie volte, sia pure ad altro proposito, nel carteggio del poeta). In questo caso la modifica, che comportò svariati interventi in altre zone del testo, rispondeva a una delle preoccupazioni dell’autore, quella di concedere troppo spazio a elementi di natura romanzesca (LP 23). La cassatura o l’attenuazione di alcuni spunti del genere – come l’episodio della spada sanguinante o il ridimensionamento del viaggio di Carlo e Ubaldo, su cui torneremo – doveva nelle intenzioni di Tasso essere bilanciata dall’inserimento di alcuni riferimenti storici che vennero sul momento solo delineati e furono ripresi ed effettivamente composti molti anni più tardi per la Conquistata.

Un’altra riforma riguarda, come si diceva, il canto XII. La sortita notturna per l’incendio della torre dei Crociati inizialmente prevedeva la presenza, con Argante e Clorinda, anche di Solimano, con un vistoso distanziamento dai precedenti più noti della tradizione (gli episodi di Eurialo e Niso, nel libro IX dell’Eneide, e di Cloridano e Medoro, nei canti XVIII-XIX del Furioso). Tra i revisori, Flaminio de’ Nobili suggeriva invece che Clorinda si muovesse da sola (LP 18). Inizialmente Tasso sembrò incline a lasciare le cose com’erano, ma poi riscrisse l’episodio come lo leggiamo adesso, aggiungendo anche alla fine due ottave (102-103) in cui, in nome di una più precisa coerenza narrativa, Argante spiega perché la sola Clorinda, terminata la spedizione, sia rimasta fuori dalla cinta di Gerusalemme (Lett. 72; LP 39).


Rivolgimento. Inviati da Goffredo, Carlo e Ubaldo muovono alla ricerca di Rinaldo. Pier l’Eremita li indirizza ad Ascalona, dove un mago cristiano li istruisce su dove Rinaldo si trovi e su come raggiungerlo (XIV). La missione segna il punto più alto della dimensione romanzesca del poema: i due messi sono invitati a imbarcarsi su una nave guidata dalla Fortuna e condotti nelle Isole Fortunate, le nostre Canarie (XV), nel palazzo dove la maga Armida tiene “prigioniero” Rinaldo in un’atmosfera di deliziosa débauche (XVI). Abbandonata l’amante, Rinaldo pentito è restituito alla guerra. Sul fronte dei Pagani, l’esercito egiziano, in aiuto di Aladino, si avvicina: ne viene data una minuta rassegna, in cui spicca Armida, arruolatasi alla ricerca di vendetta (XVII). Rinaldo, riconciliatosi con Goffredo, libera la selva di Saron dagli incantesimi che terrorizzano i Crociati. L’armata cristiana, sostenuta dagli spiriti celesti, invade Gerusalemme (XVIII).



Lo spazio dell’azione narrata nella Gerusalemme liberata coincide con la Palestina e i territori limitrofi: una superficie ristretta, in aperta opposizione rispetto alla geografia favolosa e senza confini dell’Orlando furioso, i cui episodi sono spesso talmente lunghi e articolati da assomigliare a vere e proprie azioni parallele. Nel Gottifredo era previsto un solo sconfinamento, che Tasso decise di ridimensionare. Nella prima stesura Rinaldo veniva condotto dalla maga Armida in un immaginario isolotto del Pacifico, dove alfine – dopo un viaggio meraviglioso che ricalcava quello di Astolfo guidato da Andronica e Sofrosina (Fur. XV 10-37) dall’Asia all’Africa – lo rintracciavano Carlo e Ubaldo: durante la revisione Tasso optò per un itinerario più breve, nelle Isole Fortunate, appena oltre le Colonne d’Ercole (LP 34). La riduzione dello spazio (ulteriormente perseguita nella Conquistata: qui il palazzo di Armida fu dislocato sul vicinissimo monte Libano, a qualche ora di cammino dal campo cristiano) obbediva a un desiderio di equilibrio diegetico, che teneva conto della parallela riflessione in ambito drammaturgico sull’unità di luogo condotta nel commento alla Poetica di Ludovico Castelvetro. 

Per venire incontro alle richieste dei revisori, Tasso dovette poi intervenire – anche se la modifica non fu compiuta ovunque – perché il mago d’Ascalona fosse definito in modo più neutro come «saggio» o «vecchio» (LP 40); attribuì quindi a una semplice vela le funzioni inizialmente svolte dalla chioma della Fortuna durante il viaggio favoloso di Carlo e Ubaldo («n’ho rimosso il maraviglioso della chioma, seguendo in ciò più tosto l’altrui giudizio, ch’un certo mio compiacimento»; LP 35, p. 315); soppresse inoltre, nel canto XVII, per non «offendere gli animi de’ scrupolosi» (LP 49, p. 471), il lungo episodio in cui un’aquila compiva portentose metamorfosi dinanzi a Rinaldo appena tornato in Occidente, che poi aveva una visione del Tartaro e delle origini dei corsi d’acqua, che fu parimenti tagliata.

Un problema a parte era rappresentato da Armida. Tasso fu invitato a rimuovere gli episodi di magia del canto X (Guglielmo d’Inghilterra, uno dei cavalieri cristiani rapiti da Armida, racconta della trasformazione in pesci che lui e i compagni hanno subìto; ott. 66-69) e a intervenire sui vari «mirabili» del XV: nel primo caso, malgrado le rassicurazioni del poeta ai revisori, l’episodio restò al suo posto; nel secondo, Tasso sostituì la battaglia di Carlo e Ubaldo contro un mostro a guardia del palazzo di Armida con una descrizione del fonte del riso (XIV 74-75; XV 54-66), che contiene un immediato messaggio morale: la bellezza esteriore cela mortali pericoli (LP 36). 

Quanto alle stanze «iudicate lascive» (LP 38, p. 343), su cui pure l’autore si era impegnato a intervenire, la questione era invece di difficile o impossibile soluzione se non si intendeva svisare terribilmente il testo: il problema riguardava anche quei tanti episodi prodigiosi che, benché concepiti da Tasso all’interno di un conflitto tra potenze maligne e benigne, erano visti dai suoi revisori con sospetto, come manifestazione di paganesimo. La soluzione fu di altro tipo. Prendendo spunto dal modo in cui gli antichi avevano difeso la poesia di Omero dalle critiche mosse da Platone nella Repubblica, nonché dagli analoghi esercizi apologetici per l’Orlando furioso, Tasso decise di scrivere un’Allegoria per il proprio poema, qui riproposta in appendice, per conferire una giustificazione morale sia alle parti considerate licenziose (Armida vi diviene figura della «tentazione») sia ai prodigi – in primo luogo i fantasmi che terrorizzano Tancredi e altri Crociati nella selva di Saron incantata dal mago Ismeno – che potevano parere agli ambienti curiali «poco convenevoli» (LP 28, p. 234). Concepita sulle prime in modo strumentale, l’esegesi figurale finì per interessare attivamente il poeta, che ne divenne prima un «maggior prezzatore» (LP 36, p. 325), poi un convinto fautore, al punto da riscrivere vari versi dei canti XIV-XV: la modifica più rilevante è la già ricordata soppressione della battaglia di Carlo e Ubaldo contro il mostruoso guardiano, episodio che risultava all’autore «a fatto ozioso nell’allegoria» (LP 36, p. 325). Per la redazione dell’Allegoria Tasso chiese aiuto a Flaminio de’ Nobili e non esitò, nei modi confidenziali d’uso con Luca Scalabrino, a sottolinearne in più modi l’origine strumentale e apologetica (Lett. 76). Nel contempo indicò chiaramente di volerla stampare «in fronte del poema» (LP 48, p. 462): ai suoi occhi rappresentava ormai la necessaria giustificazione morale per quegli episodi che temeva potessero essere oggetto di contestazione. Ma c’era pure un’altra ragione: come dimostrano vari scritti di anni successivi (in particolare l’Apologia della ‘Gerusalemme liberata’ e il Giudicio sovra la ‘Gerusalemme’ riformata), Tasso progressivamente fu attratto dalle potenzialità di una poesia sapienziale portatrice di valori reconditi, espressi attraverso simboli e figure. È la strada, fra le altre, che avrebbe perseguito nella Gerusalemme conquistata.


Fine. L’azione si snoda in due direzioni: da un lato, sono schierati i due eserciti ancora in gioco, i sopraggiunti Egiziani e i Crociati, arringati dai capitani Emireno e Goffredo (XX); dall’altro, la vittoria è affidata essenzialmente ai duelli o alle sfide individuali: Argante è ucciso da Tancredi (XIX), Solimano da Rinaldo, Aladino da Raimondo, Emireno da Goffredo (XX). Ma non ci sono solo le armi e il gran finale di Goffredo che scioglie il voto davanti al Santo Sepolcro: nell’epilogo Tasso riprende il filo delle tre storie d’amore. Uccidendo Argante, Tancredi si vendica dall’accusa di avere deliberatamente ucciso l’amata Clorinda (XIX). Erminia ritrova Tancredi ferito, dopo il duello con Argante, e gli presta un soccorso che ai lettori del tempo non poteva che ricordare quello di Angelica per Medoro (XIX). Infine Armida e Rinaldo: dopo avere invano tentato di provocare la morte del paladino, la donna si accinge al suicidio; Rinaldo la raggiunge, la soccorre e le si offre come cavaliere ottenendo una dedizione assoluta di tipo mariano: «“Ecco l’ancilla tua: d’essa a tuo senno / dispon”, gli disse, “e le fia legge il cenno”» (XX 136, 7-8).



Dopo qualche esitazione (LP 20-21), Tasso si era in realtà deciso a cassare la riconciliazione fra Rinaldo e Armida (XX 121-136), onde evitare la critica, come scriveva a Gonzaga, di avere preso «Armida per soggetto principale» del poema (LP 21, p. 174), ma soprattutto per intuibili preoccupazioni di ordine moralistico: una parte della scena dell’ultimo canto veniva infatti sottratta alla corda monocroma del finale epico-religioso. Da un’altra lettera (LP 40) si deduce che il problema fosse anche la supposta «lascivia» delle ottave in questione. Febo Bonnà, venuto in possesso di una stesura anteriore del canto XX dove le ottave figuravano ancora al loro posto, ebbe la sensibilità e la prontezza di recuperarle e introdurle nella sua edizione. Da un punto di vista moderno, se si ragiona con i parametri della critica del testo, si trattò di una contaminazione indifendibile: tanto più eclatante perché manifestamente in contrasto con l’Allegoria, dove Armida è presentata con un tratto irredimibile (lei e Ismeno sono «ministri del diavolo») che non parrebbe lasciare spazio a riconciliazioni. 

Occorre aggiungere, tuttavia, che Tasso non sembra mai, nei documenti che conosciamo, condannare davvero l’episodio: far valere in modo meccanico il principio della presunta ultima volontà dell’autore (che poi spesso era la volontà dei suoi censori) sarebbe quanto mai rischioso. Del resto, se seguissimo sino in fondo un criterio del genere, dovremmo rassegnarci ad accantonare la Liberata e leggere la sola Gerusalemme che abbia ricevuto l’esplicito avallo dell’autore, ossia la Conquistata. Non saremo proprio noi, quattro secoli e mezzo dopo, a sottrarre dall’epilogo il ritorno all’amore di Armida e Rinaldo.

10. Le «arme pietose» 

Le armi e gli amori, i cavalieri e le donne, le cortesie, le audaci imprese. Non c’è poema eroico nel Cinquecento in cui questa formula non sia applicata. Da cosa nasce allora la cifra particolare della Liberata? Da una geniale operazione di riconversione di un repertorio ormai logoro in una macchina narrativa costruita su fondamenta nuove. 

Un elemento caratterizzante del poema di Tasso è costituito dal ritorno al realismo: nella letteratura italiana, dopo Dante, Tasso è il primo grande scrittore che si serve della mitologia cristiana per conciliare l’ambito del “meraviglioso” con la Storia. È un’operazione che non nasce per una forma di devozione, ma come applicazione coerente dell’idea di epica tratteggiata nei Discorsi. Anche se sul piano delle fonti Tasso spesso adatta al proprio contesto momenti della poesia omerica e virgiliana, il conflitto tra Cielo e Inferno pone problemi specifici e suggerisce una visione dinamica, non puramente gerarchica, del rapporto tra il dio vincitore e il grande ribelle. In teoria non dovrebbe essere in discussione la vittoria del primo, prefigurata sin dall’annunzio dell’arcangelo Gabriele a Goffredo («Dio messagger mi manda: io ti rivelo / la sua mente in suo nome. Oh, quanta spene / aver d’alta vittoria! Oh quanto zelo / de l’oste a te commessa or ti conviene!»; I 17, 1-4), eppure le potenze diaboliche si muovono come se non fossero sconfitte in partenza: la sfida che Plutone lancia a Dio è legata a un’idea non banale di una partita ancora aperta. Questa idea è debitrice della visione della Storia concepita da Agostino nel De civitate Dei: le vicende umane sono scandite dalla dialettica fra le due “città”, l’una fondata da Caino, l’altra da Abele; l’una volta al solo soddisfacimento degli istinti materiali, l’altra che ripone in Dio ogni desiderio. La civitas diaboli e la civitas Dei sono in perenne contrapposizione e lo saranno sino alla fine: come ha scritto uno dei più esperti conoscitori di Tasso, Guido Baldassarri, la guerra per Gerusalemme diviene un «momento altamente significativo» della «lotta tra Dio e Satana», ed è su questo sfondo – tutt’altro che una mera cornice – che Tasso inscrive il racconto della prima crociata. 

Il trionfo dei Crociati ha infatti una consistenza dichiaratamente provvisoria: nella dedica ad Alfonso II, il poeta si augura che, «emulo di Goffredo», il duca «al fero Trace / cerchi ritor la grande ingiusta preda» (I 5, vv. 7, 3-4), provi cioè a tornare in possesso di Gerusalemme. Nel momento stesso in cui dà il via all’epopea della “liberazione” della città santa, Tasso denunzia il carattere fragile ed effimero della vittoria: sulla sponda musulmana, con una prospettiva analoga, benché opposta sul piano dei significati, è più tardi (X 22-23) il mago Ismeno a profetizzare a Solimano la riconquista della Palestina da parte degli Arabi, pochi decenni dopo la loro sconfitta. L’accenno, nelle prime ottave del poema, all’Oriente di nuovo dominato dagli infedeli e al mito semprevivo della crociata inscrive idealmente l’universo cavalleresco della Gerusalemme nella stessa Storia dei lettori. Non vi è per Tasso, a differenza di Ariosto, un doppio mondo, il favoloso e il reale: se nel cielo di Marte della Commedia dantesca convivono – all’insegna di un racconto “unitario” delle lotte tra fedeli e infedeli – i condottieri biblici e quelli cristiani, da Giosuè a Carlo Magno a Roberto il Guiscardo, nella Liberata uno stesso ciclo di eventi unisce idealmente il tempo di Goffredo di Buglione con quello di Alfonso II. Non a caso, nella protasi, Tasso non parla di Rinaldo, l’immaginoso antenato degli Este, a differenza di Ariosto che subito, in principio dell’Orlando furioso (I 4, 5), pare trascinare Ippolito d’Este nel suo mondo favoloso, invocando Ruggiero quale «ceppo vecchio» del cardinale e dei suoi. Nel Furioso la Storia affiora prevalentemente grazie al collaudato meccanismo della profezia, utilizzato sia a fini encomiastici (per predire, ad esempio, i fasti di Carlo V o per esaltare gli Este quali presunti discendenti di Ruggiero e Bradamante) sia per proporre incursioni nella tragedia delle guerre in Italia passate e presenti (come nell’episodio della galleria di affreschi della rocca di Tristano; XXXIII 1-57); nella Liberata la Storia non ha una funzione di digressione, di proiezione verso il mondo reale tenuto fuori dall’atmosfera favolosa delle avventure di Orlando, Ruggiero o Astolfo: per Tasso alla fictio poetica spetta il compito non di costruire un universo deliberatamente fantastico ma di ricreare un mondo parallelo sostanziato della stessa materia del reale. Un mondo – per tornare al binomio decisivo “verisimile”-“meraviglioso” – in cui anche la tradizionale presenza di prodigi sia “storicizzata”, cioè regolata, come si diceva, attraverso il ricorso alla sola mitologia culturalmente “credibile”, quella cristiana. 

Come nella Commedia, nella Gerusalemme il conflitto fra Cielo e Inferno non si esaurisce in una vertigine metafisica e non ha nulla delle scaramucce degli dèi dell’epica classica: i due grandi motori della Storia sono il peccato e l’amore per Dio. L’azione diabolica alimenta nei Crociati le più tipiche passioni terrene: la lussuria (i cavalieri irretiti da Armida), l’ambizione (Gernando accecato dalla gelosia al solo pensiero di non essere scelto come capo degli avventurieri), la ribellione contro la legge (Rinaldo che diserta, sottraendosi al giudizio di Goffredo), i conflitti interni (Argillano che tesse un ammutinamento contro il capitano), la disunione. Il programma di lotta di Plutone, l’azione di disturbo ch’egli promuove per contrastare la volontà di Dio, coincide in larga parte con la materia stessa del poema: 


«Sia destin ciò ch’io voglio! Altri disperso

se ’n vada errando, altri rimanga ucciso,

altri in cure d’amor lascive immerso

idol si faccia un dolce sguardo e un riso.

Sia il ferro incontro al suo rettor converso

da lo stuol ribellante e ’n sé diviso:

pera il campo e ruini; e resti in tutto

ogni vestigio suo con lui distrutto». (IV 17)



Se cinquanta sono i Cristiani che partono al seguito di Armida (fra cui Eustazio, fratello minore di Goffredo), se il ribelle Rinaldo diviene il suo amante, se Rambaldo accetta per amore di diventare pagano e Argillano, sobillato dalla furia infernale Aletto, incita i cavalieri italiani alla rivolta contro il franco Goffredo, vi è, all’opposto, un folto gruppo di guerrieri sensibile soltanto al dovere bellico-religioso: tralasciando le tante comparse, spiccano il pio Buglione (emulo del pius Aeneas, ma impermeabile alle tentazioni dell’eros), Pier l’Eremita, il vecchio Raimondo di Tolosa, Gildippe e Odoardo «amanti e sposi» (I 56, 6), il martire Sveno, i messi Carlo e Ubaldo. A Goffredo vengono riconosciuti sin dai primi versi («sotto a i santi / segni ridusse i suoi compagni erranti»; I 1, 7-8) non solo il ruolo di guida militare, ma una funzione accentratrice rispetto alla propensione al disviamento di molti suoi commilitoni.

Sia Goffredo sia Pier l’Eremita beneficiano di un rapporto speciale con il Cielo: all’inizio del poema, il cavaliere riceve la visita dell’arcangelo Gabriele, che lo invita a radunare i capi cristiani e ad affrettare la fine dell’impresa. È una scena calibrata su due piani: uno relativo all’epica classica, per la trasparente ascendenza virgiliana (Mercurio inviato da Giove per spronare Enea a rimettersi in viaggio verso l’Italia, nel quarto libro dell’Eneide), l’altro che richiama uno dei motivi religiosi più diffusi, l’Annunciazione. Anche Goffredo, come avviene a Maria nella tradizione figurativa, è in preghiera al momento dell’arrivo dell’angelo; pure lui riceve la notizia di essere stato prescelto da Dio e, analogamente alla Vergine «turbata» (Lc 1, 29), ha il cuore «attonito» (I 17, 8) senza però essere spaventato (che è quel che invece accade a Enea: Aen. IV 279-280). A differenza di Trissino, che ricorre a un espediente narrativo analogo in principio dell’Italia liberata (ma riscrivendo a modo suo l’episodio omerico in cui Zeus invia ad Agamennone un sogno ingannatore, nel secondo libro dell’Iliade), Tasso ripropone il motivo epico dell’eroe che riceve un’esortazione dal Cielo incrociandolo con quello della mistica apparizione. Come ulteriore segno di distinzione, al solo Goffredo è concesso, al momento dell’assalto finale a Gerusalemme, di scorgere in assetto di guerra Michele e altri angeli, insieme alle anime dei Crociati estinti (XVIII 92-96): una «milizia innumerabile et alata» che fiancheggia e supporta l’esercito di terra. Nessun personaggio ha una consacrazione paragonabile: dal suo nome la voce narrante prende il via («Canto l’arme pietose e ’l capitano»; I 1, 1); nel suo nome, con un’iperbole implicita che quasi rivendica a lui solo il merito della vittoria, il poema si conclude:


Così vince Goffredo: et a lui tanto

avanza ancor de la diurna luce

ch’a la città già liberata, al santo

ostel di Cristo, i vincitor conduce.

Né pur deposto il sanguinoso manto,

viene al tempio con gli altri il sommo duce.

E qui l’arme sospende e qui devoto

il gran Sepolcro adora e scioglie il voto. (XX 144)



Fra le due estremità si colloca, nel tredicesimo canto, l’episodio centrale, da un punto di vista narrativo, della preghiera di Goffredo a Dio (XIII 71) che, come Tasso precisava a Scipione Gonzaga, costituisce il punto di svolta dell’azione:


il mezzo veramente della favola è nel terzodecimo; perché sin a quello le cose de’ cristiani vanno peggiorando: son mal trattati nell’assalto; vi è ferito il capitano; è poi arsa la lor machina, ch’era quella che sola spaventava gli nemici; incantato il bosco, che non se ne possono far dell’altre; e sono in ultimo afflitti dall’ardore della stagione e dalla penuria dell’acque, e impediti d’ogni operazione. Ma nel mezzo del terzodecimo le cose cominciano a rivoltarsi in meglio: viene, per grazia di Dio, a’ preghi di Goffredo la pioggia; e così di mano in mano tutte le cose succedono prospere. (LP 6, pp. 45-46) 



Il dualismo di Goffredo e Rinaldo, fonte per Tasso, durante la revisione, di numerose preoccupazioni, è in realtà solo apparente: come si spiega anche nell’Allegoria, il maturo assennato capitano è la mente dell’esercito, l’impetuoso diciottenne Rinaldo il braccio più forte. Ma c’è dell’altro: Goffredo è un vero e proprio guerriero divino, privo di passioni, di tentazioni, di collera, di ambizioni; Rinaldo è un paladino che per il valore individuale, l’intemperanza, l’ira e la passione amorosa perpetua nel poema di Tasso la tradizione cavalleresca di tipo ariostesco. Goffredo simboleggia il carattere unitario dell’azione dei Crociati, che dietro i «santi segni» marciano alla conquista della città santa; Rinaldo il valore individuale, le imprese, le avventure (e non a caso fa parte della schiera degli «Aventurieri», i soli cavalieri cristiani raggruppati non in virtù di un principio nazionale, ma per lo spirito di ardimento). 

Pier l’Eremita, di spirito profetico dotato, è l’unico fra i Crociati che non combatte. È il portavoce dei desiderata divini, che recepisce e trasmette, parrebbe, senza virtù propria: propone che si elegga fra i Crociati un capo (I 29-31) e si svolgano riti sacri prima di un nuovo assalto a Gerusalemme (XI 1-2); rivela, rapito in estasi, che sono fasulle le voci che corrono sulla morte di Rinaldo (X 73-77); più tardi preannunzia il ritorno del paladino e l’imminente caduta della città assediata (XIII 51); invia Carlo e Ubaldo dal mago d’Ascalona, che in sua vece li indirizzerà verso il luogo dove Rinaldo è nascosto (XIV 30-31); in forme diverse propina ammonimenti morali a Tancredi e a Rinaldo, ancora freschi di turbamenti amorosi (XII 85-88; XVIII 6-10). Si tratta dunque di un personaggio essenziale – per il prestigio storico e per la caratura morale – che non è mai in azione, ma ha il privilegio della rivelazione divina; all’opposto, il nestoreo Raimondo di Tolosa, che è un gagliardo combattente – a lui è dato l’onore di uccidere il re Aladino – pur se spesso in difficoltà (dalla furia di Argante, nel canto VII, lo protegge l’angelo custode; da Solimano è atterrato due volte, nei canti XIX e XX, e salvato dai compagni), è portatore di una saggezza terrena, fondata sugli usi militari e sul senso della gerarchia. 

Tra i versi destinati ai guerrieri “pii”, i soli che coinvolgono il lettore riguardano Sveno (VIII 6-42): questo avviene perché è l’unico momento del poema in cui Tasso conferisce a un eroe cristiano un’aura non di conquistatore ma di vittima. Gli «assalitori» (VIII 18, 2) sono infatti gli Arabi di Solimano che fanno strage di duemila Crociati danesi: con la morte di Sveno, destituita di trionfalismi e ricondotta a una dinamica sacrificale, Tasso sperimenta corde diverse, di grande fortuna nel nutrito filone parallelo della storiografia e della poesia devozionale. Nella postura assunta da Sveno morente che, come santo Stefano, «de li occhi facea sempre al ciel porte» (Pg. XV 111), il poeta ha consapevolmente ripreso un tratto che l’arte figurativa attribuisce ai martiri:


Giacea, prono non già, ma come volto

ebbe sempre a le stelle il suo desire,

dritto ei teneva inverso il cielo il volto

in guisa d’uom che pur là suso aspire.

Chiusa la destra e ’l pugno avea raccolto

e stretto il ferro: e in atto è di ferire;

l’altra su ’l petto in modo umile e pio

si posa e par che perdon chieggia a Dio. (VIII 33)



Sugli altri guerrieri “pii” c’è meno da dire. Essi esauriscono il loro significato nel ruolo o nella funzione assegnata dall’autore: il discorso vale per Carlo e Ubaldo, inviati speciali, e per Gildippe e Odoardo, singolare esempio nel poema di militanza di coppia, sino alla morte gloriosa, e di amore coniugale.

11. I «folli amori»

Di Tancredi l’autore aveva letto nelle cronache che era stato un cavaliere valoroso, «nondimeno molto incontinente ed oltramodo vago de gli abbracciamenti de le saracine» (LP 38, p. 348): questo aspetto, vero o leggendario, viene trasfigurato in due storie d’amore in cui la supposta “incontinenza” è tutta sentimentale. Degli eroi della Gerusalemme Tancredi è il solo ad avere una sensibilità “petrarchista”: la sua indole è gentile, magnanima, cortese; la sua passione per Clorinda – vergine guerriera, come la virgiliana Camilla, la Bradamante ariostesca o l’assonante Mirinda dell’Amadigi – è di natura contemplativa, strutturata nei due tempi canonici dell’amore e della morte. Di lui si è innamorata Erminia che, quando era prigioniera dei Cristiani dopo l’assedio di Antiochia, Tancredi non aveva esitato a proteggere da possibili violenze (XIX 92-100). A sua volta, il paladino è rimasto folgorato da Clorinda, con un amore assoluto, che nasce e matura con lo sguardo, a distanza: un giorno incontrandola presso un fonte (I 46-48), poi rivedendola in assetto bellicoso e cercando inutilmente di parlarle d’amore (III 21-30), quindi rimirandola da lontano, trasognato, invece di reagire alla disfida di Argante (VI 25-30). Credendo, dopo il primo tempo del duello con quest’ultimo, che la donna sul punto di giungere all’accampamento cristiano per curare le sue ferite sia Clorinda (ed è invece la povera Erminia), Tancredi si mette sulle sue tracce, finendo intrappolato nel castello di Armida (VII 22-50): più che una donna, il paladino sembra inseguire un’immagine sgorgata dalla propria mente. Il solo momento di incontro reale, fisico, è quello del duello:


Tre volte il cavalier la donna stringe

con le robuste braccia et altrettante

da que’ nodi tenaci ella si scinge,

nodi di fer nemico e non d’amante.

Tornano al ferro: e l’uno e l’altro il tinge

con molte piaghe; e stanco et anelante

e questi e quegli al fin pur si ritira,

e dopo lungo faticar respira. (XII 57)



Tancredi la ferisce a morte e, scoprendole la fronte per somministrarle il battesimo, la riconosce. Clorinda, vissuta come musulmana, muore da cristiana, seguendo in extremis il monito di Arsete, suo balio nella prima infanzia, che poche ore prima, turbato da foschi presagi, le aveva rivelato che era nata in una famiglia cristiana:


«Amico, hai vinto: io ti perdon, perdona

tu ancora, al corpo no, che nulla pave,

a l’alma sì. Deh! Per lei prega e dona

battesmo a me ch’ogni mia colpa lave». (XII 66, 1-4)



Un precedente, parziale ma significativo, si legge nell’Italia liberata di Trissino: nel libro XVII, il goto Turrismondo ferisce a morte Nicandra; quando però si accorge, togliendole l’elmo che vuole prendere come spoglia, di avere ucciso una donna, viene colto da amorosa pietà e rende il corpo ai nemici. Tuttavia l’agnizione nella Gerusalemme non si esaurisce, come nell’Italia, in un gesto nobile ma mutuato dall’epos antico (la restituzione del cadavere): nell’uccisione involontaria della riconosciuta Clorinda l’amore di Tancredi trova paradossale compimento. Per lei, divenuta beata come Beatrice o Laura, la conversione è anche di natura sentimentale: con la morte cristiana ha inizio un’altra vita, nel segno dell’eternità accordata ai salvati, dove trova spazio – nella dichiarazione che in sogno la guerriera formula per Tancredi: «vivi e sappi ch’io t’amo, e non te ’l celo» (XII 93, 3) – anche il contraccambio affettivo. Eppure, l’ultima immagine dell’eroina non è intrisa del senso di pace trasmesso a Tancredi dalla visione onirica. Il cavaliere, mentre prova a liberare la selva di Saron dagli incanti orditi dal mago Ismeno, è sconfitto dalla maligna violenza di un’allucinazione: da un’alta pianta che ha provato a percuotere scaturisce la voce di Clorinda, come se la donna, deposti i panni di guerra, fosse rimasta inviluppata nei rami e nel tronco e subisse ora, di nuovo, una mortale ferita (XIII 40-46). È uno degli esempi più alti del classicismo di Tasso, che s’ispira a una nobile filiera di anime arborizzate (Polidoro nell’Eneide, Pier delle Vigne nell’Inferno, Astolfo nell’Orlando furioso) per proporre un’idea diversa: nella selva indemoniata ci s’imbatte nella rappresentazione visiva delle angosce o dei rimorsi. È una forma di «meraviglioso», ha scritto Ezio Raimondi in pagine fra le più penetranti che siano state dedicate al poema di Tasso, che «sgorga dai labirinti della coscienza, dalla funzione simbolica della topologia onirica dell’evento»: Tancredi non crede a quel che vede e sente – non crede cioè di avere di nuovo ferito e ascoltato Clorinda – ma è costretto ugualmente a recedere. Finta è la voce, finto è il sangue che cola dalla «recisa scorza», ma vero è il suo senso di colpa: più forte della consapevolezza della propria innocenza e della fede nel destino di beatitudine di Clorinda. 

Il principe normanno – eroe inquieto e amletico – non è dotato né del furore istintivo di Rinaldo né della pia crudeltà di Goffredo. Più volte in azione, l’epopea di Tancredi è essenzialmente legata al suo duello con Argante, contro il quale ha la meglio solo dopo un lungo combattimento, talmente sfibrante da lasciarlo tramortito. Fra loro, al momento dello scontro finale, la contesa è alimentata da due ragioni: una tipicamente cavalleresca – la ripresa della disfida sospesa per il sopraggiungere della notte nel sesto canto –, l’altra oscuramente sentimentale. A suo modo anche Argante, a cui è affidata la più intensa riflessione sulla città che cade in preda ai nemici (XIX 10), prova per Clorinda un indefinito senso di attaccamento. Con un sottile gioco di richiami, Tasso si serve delle parole di Eurialo a Niso, nel nono libro dell’Eneide, per fare esprimere ad Argante la sua volontà di accompagnarla nella sortita notturna per bruciare la torre mobile dei Cristiani (XII 7). Vi è un afflato di solidarietà guerriera («a te consorte / esser vo’ ne la gloria e ne la sorte»; vv. 7-8) che lascia trasparire, accanto a uno spirito di emulazione, un recondito impulso passionale: Argante lo esprime, infine, nel giuramento solenne con cui s’impegna a vendicare la morte della compagna d’armi (XII 102-104) e nella sferzante – non solo irridente – apostrofe («o forte / de le donne uccisor») rivolta a Tancredi prima del duello (XIX 3, 7-8). La risposta piccata del Crociato – «Vienne in disparte pur tu ch’omicida / sei de’ giganti solo e de gli eroi: / l’uccisor de le femine ti sfida» (XIX 5, 1-3) – permette d’inscrivere il più memorabile combattimento del poema all’interno di una logica del desiderio: con il duello all’ultimo sangue, Tancredi, implicitamente rivendicando l’esclusività del proprio legame con Clorinda, uccide un rivale non solo d’armi.

«Solo l’amor d’Erminia par che, in un certo modo, abbia felice fine» (LP, p. 424), osserva Tasso nel maggio 1576, avendo già da tempo deciso di tagliare l’episodio della riconciliazione di Armida e Rinaldo. In realtà, il destino della saracena resta indeterminato. In lei Tasso ha ricreato alcuni momenti dell’Angelica ariostesca: la fuga dal pericolo (VII 1-4), l’incisione del nome dell’amato sugli alberi (VII 19-20), le arti mediche e magiche prestate a beneficio di Tancredi, privo di sensi dopo il duello con Argante (XIX 111-113; ma l’episodio è in parte ispirato anche a quello, nel Furioso, di Isabella e Zerbino). L’analogia con la vicenda di Medoro e dell’eroina del Catai è però solo parziale: Tancredi, rinvenuto, è grato alla sua «medica [...] pietosa» (XIX 114, 2), ma poco dopo su di lei cala il sipario: Erminia ha ritrovato il suo eroe, lo ha curato con mistica dedizione («l’asciugò con le chiome e rilegolle / pur con le chiome che troncar si volle»; XIX 112, 7-8) e ha potuto ricoverarsi, come desiderava, nel campo cristiano. La vicenda resta in sospeso: è un vuoto intenzionale – sappiamo che una delle preoccupazioni di Tasso era di lasciare spazio, nell’epilogo, unicamente all’azione bellica – che il lettore, mettendo in atto quella che oggi si definirebbe “cooperazione testuale”, poteva e può opportunamente colmare.

Dal giardino di Dragontina nell’Orlando innamorato (parte prima, canto VI) all’isola di Alcina nel Furioso (canti VI-VII), al palazzo incantato di Acrazia e Ligridonia nell’Italia liberata (libri IV-V), il motivo dell’eroe prigioniero di una dolce malia amorosa era ai tempi di Tasso un topos ricorrente, che d’altronde vantava illustri precedenti nel mondo classico. Su un fondale familiare ai suoi lettori, che prevedeva anche la restituzione ai suoi doveri del paladino grazie a opportuni contravveleni magici (nel nostro caso Carlo e Ubaldo dispongono di un libro con le istruzioni per superare gli incanti), Tasso inserì nel canto XVI la vicenda degli amori di Armida e Rinaldo sullo sfondo dell’edenico paesaggio delle Isole Fortunate, variando un motivo letterario antico e moderno e puntando come al solito su una riscrittura che si presentasse diversamente calibrata nei confronti del reale. 

Nella costruzione del personaggio di Armida, Tasso fonde due caratteri diversi: la giovane che chiede aiuto ai Cristiani con lo scopo di ingannarli (come Angelica nell’Innamorato) e la maga innamorata che imprigiona, per tenerlo con sé, il paladino più forte (come Alcina nel Furioso). È una combinazione che era stata già tentata da Trissino nell’Italia liberata (Ligridonia finge di implorare soccorso a un drappello di cavalieri bizantini; s’invaghisce poi di Corsamonte, che tiene prigioniero nel suo giardino), ma con esiti grotteschi e involontariamente comici. Nella Liberata, invece, questa duplice ascendenza permette all’autore di costruire un ponte tra l’impostazione realistica del racconto epico e la dimensione favolosa del romanzo. Il primo luogo dove Armida esercita le sue arti soprannaturali è in un castello sorto nei luoghi della biblica Sodoma: qui la maga, cercando di indurli a rinnegare la propria fede, trasforma in pesci i Crociati suoi prigionieri restituendo loro, in seguito, le forme umane (X 66-67). Sono incanti che lasciavano perplessi i revisori del poema ma che per Tasso, oltre a essere in rapporto con la tradizione (si pensi alla maga Circe, nell’Odissea, o ad Alcina che nel Furioso trasforma i suoi amanti in piante, animali o altro), erano giustificabili nell’ottica del “meraviglioso” verisimile: dei portenti plausibili perché effetto di magia nera. Al centro della vicenda di Armida vi è però l’isola con il palazzo e il giardino, deliziose opere di «demon fabri» (XVI 1, 6): i versi del canto XVI sono fra i più belli e sensuali della poesia italiana del Rinascimento. La sfera del “meraviglioso”, in cui il personaggio è immerso, è nondimeno contaminata con la volontà di rappresentare credibilmente sentimenti e pulsioni: i primi incanti di Armida (nel canto IV), giunta nel campo cristiano, sono il frutto delle sue capacità seduttive; nel lamento per il suo abbandono (XVI 57-60), intarsiato di prestiti virgiliani (dal quarto libro dell’Eneide), la donna, che è davvero giovane e bellissima (a differenza di Alcina, che appare tale solo in virtù di un incanto), non ha più niente della maliarda; e nell’ultima scena, che leggiamo grazie all’intelligente restauro di Febo Bonnà, ha riacquistato le sole arti magiche che davvero sembrerebbero permetterle di tenere per sé Rinaldo: e sono doti naturali, prive di inganno (XX 128-136). 

L’avventura amorosa si svolge in una condizione di oggettiva separazione, anche geografica, dalla sacralità dello spazio epico: circostanza che permette all’autore di inserire, giustificato da una cornice formalmente “negativa” e diabolica, un inno al piacere (si allude in particolare al canto del pappagallo, nelle ottave 14-15, composto quasi in gara con una schiera eletta di poeti antichi e moderni, da Catullo a Poliziano, ad Ariosto) affine per sentimenti e motivazioni al coro del primo atto dell’Aminta. Allo stesso tempo, coagulandolo con il motivo omerico dell’ira dell’eroe principale che si ribella contro l’autorità, Tasso riuscì a rendere l’episodio di Rinaldo e Armida, che pure qualcosa deve al mito di Achille a Sciro, perfettamente connesso all’azione principale: l’assenza del paladino è fra le cause della lunga stasi dell’esercito crociato che prelude, con il suo ritorno, allo scioglimento dell’intreccio. 

12. Ideologia, quale?

Tra le figure più fascinose della Gerusalemme liberata figurano i vinti. In primo luogo Plutone che, nell’arringa ai demoni suoi consorti – come ha osservato anni fa Sergio Zatti –, rivendica con orgoglio il proprio valore, malgrado la sconfitta patita contro un dio che, nelle sue parole, appare più forte, forse, ma non più giusto; quindi Solimano e Argante. Il primo, il sultano spodestato di Nicea, combatte sino alla fine rendendosi protagonista di azioni portentose, come il tentativo di tenere testa da solo alle torri mobili dei Crociati, mentre gli piove addosso «di pietre un nembo» (XVIII 91, 6). Orgoglioso, intrepido, sprezzante, Solimano è grande anche per la sua umanità: si commuove davanti alla morte del paggio Lesbino (IX 86), vendicandolo con una ferocia che ricorda (forse anche nei sentimenti) quella di Achille o di Enea in situazioni analoghe (Patroclo, Pallante); avverte sulla carne viva il peso della sconfitta («roso gli è il petto e lacerato il core / da gli interni avoltoi: Sdegno e Dolore»; X 6, 7-8); e molto tempo dopo, di fronte alla forza sovrumana di Rinaldo, «nel cor si turba e impallidisce in faccia» (XX 104, 4). L’inconsueto turbamento sconfina in un «terror» mai provato prima (XX 106, 6), che ricorda la paura provata da Ettore per la furia di Achille (Il. XXII 136) e lo smarrimento di Turno, fuori di sé, davanti a Enea (Aen. XII 742): ma pure in questo caso l’imitazione di Tasso non è una resa passiva di un modello antico. Se Solimano condivide con l’eroe troiano e con l’italico la percezione che il suo avversario sia animato da una forza che eccede le umane possibilità, la sua morte è fiera e dignitosa («non fugge i colpi e gemito non spande / né atto fa se non altero e grande»; XX 107, 7-8), conforme all’idea del decoro cara a Tasso e a tanti altri spiriti del suo tempo. 

Dei sentimenti di Argante si è già detto: del suo valore – il guerriero arriva a sfidare nel sesto canto tutti i Crociati in singolar tenzone – il poema offre molte prove sia nel personale spirito di competizione con Solimano, sia in guerra, sia nei duelli. Se davanti allo sguardo desolato di Solimano, nell’ultimo canto, si dispiega «l’aspra tragedia de lo stato umano» con «i vari assalti e ’l fero orror di morte / e i gran giochi del caso e de la sorte» (XX 73, 6-8), ad Argante Tasso attribuisce, prima del mortale duello con Tancredi, un’amara riflessione (che Galileo definì «mirabile, nobile e generosissima») a proposito della rovina incombente di Gerusalemme inutilmente difesa:


«Penso», risponde, «a la città del regno

di Giudea antichissima regina,

che vinta or cade: e indarno esser sostegno

io procurai de la fatal ruina;

e ch’è poca vendetta al mio disdegno

il capo tuo che ’l Cielo or mi destina». (XIX 10, 1-6)



Poco più avanti Tasso si sofferma sullo «spettacolo atroce e miserando» (XIX 29, 8) della città invasa dai Crociati. Un capolavoro di equilibrio tra l’ideologia del poema, che giustifica la strage degli infedeli («O giustizia del Ciel, quanto men presta / tanto più grave sovra il popol rio!»; XIX 38, 3-4), e l’indugiare, nel contempo, della voce narrante sui morti, sulle scene di violenza, sui Crociati divenuti predoni senza riguardo per nessuno:


Ogni cosa di strage era già pieno,

vedeansi in mucchi e in monti i corpi avolti:

là i feriti su i morti e qui giacieno

sotto morti insepolti egri sepolti.

Fuggian premendo i pargoletti al seno

le meste madri co’ capegli sciolti

e ’l predator, di spoglie e di rapine

carco, stringea le vergini nel crine. (XIX 30)



La Gerusalemme liberata è davvero, come il giovane Tasso aveva immaginato nei Discorsi dell’arte poetica, un «picciolo mondo»: fedeli e infedeli si fronteggiano con le loro virtù e con le loro imperfezioni; né la magnanimità, né l’attaccamento alla causa, né la crudeltà sono patrimonio esclusivo di uno dei due schieramenti, anche se gli eroi cristiani sono più inclini alle distrazioni e quelli musulmani generalmente estranei alla “cortesia” cavalleresca. Finanche il diavolo, del resto, ha una sua inafferrabile, fascinosa dignità di fiero decaduto. La superiorità dei Cristiani è di natura aprioristica, iscritta in una morale predefinita che non è posta (né poteva esserlo) in discussione: scegliendo di raccontare un’impresa militare rivestita di sacralità, Tasso consapevolmente si atteneva, quali che fossero le sue personali inquietudini, a un’ideologia religiosa che nel poema trova la sua più evidente espressione nel cenno risolutivo di Dio (XIII 73), nel trionfo militare e nella dirittura di Goffredo, nel candore dimesso, autentico, dei sentimenti religiosi suoi e dei suoi paladini. Ma allo stesso tempo, Tasso s’interrogava sulle ragioni e sulle passioni dei vinti proponendo una visione aperta, conflittuale, sostanzialmente relativistica della Storia. È una delle ragioni, certo non l’unica, della grandezza della sua poesia.

Per i riferimenti presenti nell’Introduzione e per le sigle adottate si rinvia alla Nota bibliografica. Solo per i brani tratti dalle opere di Tasso viene indicato direttamente nel testo il luogo della citazione.








Traccia biografica




I primi anni di Tasso e la sua formazione

Torquato Tasso nacque a Sorrento l’11 marzo 1544. Visse nei primi anni a Salerno, quindi a Napoli, mentre il padre Bernardo, poeta noto e apprezzato, ricordato da Ariosto nell’Orlando furioso, era al seguito del suo signore, il principe di Salerno, esule per un dissidio politico con il viceré Pedro de Toledo. Nel 1554, separandosi per sempre dalla madre (che sarebbe morta due anni dopo), Torquato raggiunse Bernardo a Roma: il distacco sarà evocato nella bellissima canzone Al Metauro (1578). Nel 1557-1558, soggiornò con il padre alla corte del duca Guidubaldo II della Rovere, tra Pesaro e Urbino, divenendo compagno del principe Francesco Maria e giovandosi di maestri come Girolamo Muzio. Nel 1559, i due Tasso erano a Venezia, dove Bernardo era impegnato nella stampa del poema cavalleresco Amadigi e di altre sue opere. Risale probabilmente a quest’epoca, o a poco dopo, l’inizio della stesura del Gierusalemme. Nell’autunno del 1560, Tasso s’iscrisse ai corsi di Legge dello Studio di Padova; l’anno dopo passò ai corsi di Filosofia ed eloquenza, divenendo studente di Carlo Sigonio e frequentando in forma privata un altro maestro padovano, Sperone Speroni. Nel 1562 pubblicò la sua opera prima, il Rinaldo, in dodici canti, mentre probabilmente componeva le linee essenziali dei Discorsi dell’arte poetica, pubblicati nel 1587 in una forma certamente rielaborata. 

Passato nel novembre del 1562 allo Studio di Bologna, se ne allontanò nel gennaio del 1564, accusato di essere l’autore di pasquinate contro maestri e condiscepoli; tornò quindi, nel marzo, a Padova, su invito di Scipione Gonzaga, figura di primo piano nella sua vita, riprendendo a seguire i corsi di Filosofia e divenendo membro, con il nome di Pentito, dell’Accademia degli Eterei, animata da Scipione. Con 42 componimenti, che già mostravano un talento eccezionale, partecipò a un volume di Rime del sodalizio, stampato nel 1567: le rime “eteree” costituiscono il primo tassello del “canzoniere” amoroso che Tasso provvide poi, a partire dal 1583, a strutturare, dopo una severa selezione, in due libri. 

Alla corte estense

Nell’ottobre del 1565 iniziò per Tasso, entrato al servizio del cardinale Luigi d’Este, la stagione ferrarese. Fra le personalità del milieu culturale vi erano il segretario ducale Giovan Battista Nicolucci detto il Pigna, poeta e critico letterario, il filosofo Antonio Montecatini e Battista Guarini. Meno importante, ma centrale per la sfera affettiva di Tasso (di cui si sa poco), è la figura di Luca Scalabrino, colto ferrarese ch’egli definì il suo amico più «intrinseco» (Lett. 76). Tasso entrò quindi in relazione sia con il duca Alfonso II, sia con le sue sorelle Lucrezia e Leonora, destinatarie di rime galanti e d’occasione. In questa condizione, che gli assicurava stabilità, riprese il progetto del poema sulla crociata, sul quale comunque non aveva mai smesso di lavorare. Il 21 dicembre 1567 inaugurò con un’orazione l’Accademia ferrarese, dove lesse anche, in data imprecisata, una lezione sul sonetto Questa vita mortal di Giovanni Della Casa. Nel 1568, compose gli intermedi, perduti, di una commedia del padre concepita per il battesimo di Marco Pio di Sassuolo, figlio di un vassallo del duca d’Este. Assistito da Torquato, il 5 settembre 1569 Bernardo morì a Ostilia, dove svolgeva un incarico per i Gonzaga. 

Nell’ottobre del 1570, Tasso partì per la Francia con altri cortigiani di Luigi d’Este, intenzionato a regolare una serie di questioni economiche; il soggiorno, che gli ispirò una lettera sulla differenza di «costumi» fra Italia e Francia (Lett. 14), durò sino alla primavera successiva. Rientrato a Ferrara il 12 aprile 1571, provvisoriamente libero da impegni (Luigi d’Este era rimasto oltralpe), Tasso trascorse varie settimane a Roma, forse alla ricerca di una nuova sistemazione; nell’estate si aggregò alla corte di Lucrezia d’Este, soggiornando nella villa di Casteldurante. In autunno fu tra i cortigiani che accompagnarono Alfonso II ai fanghi di Sant’Elena, nel Padovano. Il passaggio alla corte del duca, già nell’aria, avvenne nel gennaio 1572: Tasso vi otteneva prestigio e condizioni più favorevoli, impegnandosi implicitamente a portare a termine nel segno del nuovo protettore il poema gerosolimitano. Intanto, proseguendo la tradizione ferrarese del cosiddetto “terzo genere”, componeva uno dei suoi capolavori, l’Aminta, favola pastorale in cinque atti rappresentata probabilmente per la prima volta a Ferrara tra la primavera e l’estate del ’73. 

Ultimata (provvisoriamente) la redazione del poema, il 17 febbraio 1575 Tasso spedì a Roma i primi quattro canti a Scipione Gonzaga, che formò, secondo gli usi, un comitato di revisori: iniziò così per lui una delle stagioni più sfibranti, che compromise per sempre la sua stabilità nervosa. La revisione, che lo impegnò per due anni, fu fonte di inquietudini e fastidi; nel contempo, dalle lettere trapela un malessere crescente nei confronti dell’ambiente della corte ferrarese, che spinse il poeta a ipotizzare per sé un futuro a Roma o dai Medici a Firenze. Nel marzo del 1576 Alfonso II accolse la sua domanda di succedere al defunto Pigna come storiografo, carica che Tasso aveva richiesto per avere, in caso di rifiuto, un pretesto per andarsene. Il 7 settembre, il podestà di Ferrara informò il duca, fuori città, che era stata data una bastonata a Tasso da un servitore (LDI 71); stando a quel che il poeta raccontò a Orazio Capponi, l’aggressore aveva colpito Tasso per vendicarsi di uno schiaffo «provocato da una mentita insolentissimamente ed impertinentissimamente replicatagli» (Lett. 85). Nel febbraio del 1577, Tasso si recò a Comacchio con la corte, allestendo per il Carnevale una commedia e recitando lui stesso il prologo. È l’ultimo evento pubblico in cui svolse un ruolo di primo piano. Nel marzo, lamentando continui fastidi e furti ricevuti dalla servitù, chiese a Guidubaldo del Monte di Pesaro, conosciuto alla corte roveresca, l’invio di un servitore fidato (Lett. 95 e 97). È a partire da questo momento che comincia a divulgarsi la notizia di un’alterazione di mente dai contorni inquietanti, difficilmente gestibili dalla medicina del tempo.

“Follia”, ribellione, prigionia, prestigio

Il 7 giugno, dubbioso della propria fede, Tasso fu assolto dall’inquisitore di Ferrara, dopo essere stato su propria richiesta esaminato. Ma forse per vendetta, forse per debolezza o paura, compì un atto gravissimo: denunziò Antonio Montecatini, nuovo segretario del duca, che da tempo considerava un nemico. L’inquisitore, timoroso che «da debol principio e vano» potessero sorgere problemi seri, informò subito Alfonso II (LDI 88), che si premurò che le accuse fossero bollate come farneticazioni. Il 18 giugno Tasso fu imprigionato per aver minacciato un servo con un coltello mentre era a colloquio con Lucrezia d’Este. A luglio poté raggiungere il duca a Belriguardo; di lì passò nel convento di San Francesco a Ferrara, dove scrisse due lettere concitate al duca, dicendosi convinto di essere stato accusato al Santo Uffizio dai suoi «persecutori» e chiedendo di essere di nuovo esaminato (Lett. 101-102). Tornato nel castello ferrarese, guardato a vista, Tasso evase nella notte fra il 26 e il 27 luglio e partì alla volta di Bologna, mentre l’inquisitore di Ferrara avvertiva il duca di temere che Tasso potesse «infamare» qualcuno «per semplice pazzia», magari non rilevata da «chi è men pratico» (LDI 103). Il rigore che in seguito il poeta dovrà patire con la lunga detenzione è certamente in relazione anche con la delicata posizione di Casa d’Este; privo di eredi, Alfonso II sperava ancora di evitare che alla sua morte il ducato fosse riannesso allo Stato della Chiesa: e non poteva permettersi di lasciare libero un uomo che accusava se stesso e altri cortigiani di eresia.

I dubbi di fede di Tasso – sull’immortalità dell’anima, la creazione del mondo, l’autorità del papa – aggiunti a suggestioni luterane (la salvezza solo per grazia; la diffidenza verso le indulgenze) sono elencati in una lettera del 1580: dubbi gravi, genericamente in rapporto con questioni dibattute in ambienti erasmiani ed evangelici, che sembrano più il lamento di un cristiano deluso (la Chiesa «a me s’era mostra non madre, ma madrigna»; Lett. 133) che non l’invettiva di un miscredente. Difficilmente il poeta sarebbe stato assolto senza la taccia di pazzia: diagnosi che, d’altronde, metteva al riparo anche le altre persone chiamate in causa. 

Dopo Bologna Tasso si rifugiò a Sorrento, dalla sorella Cornelia, rimanendovi sino agli inizi del 1578. Irrequieto e irresoluto, soggiornò quindi a Napoli, Roma, Ferrara, Mantova, Padova, Venezia, Pesaro, Urbino. Nel settembre 1578 era di nuovo a Ferrara, ma senza ottenere udienza dal duca; ripartì alla volta di Mantova per proseguire verso Torino (l’arrivo nelle campagne del Novarese è rievocato nel dialogo Il Padre di famiglia, del 1580), dove grazie all’aiuto di Angelo Ingegneri fu ospite di Filippo d’Este, cugino di Alfonso II; qui iniziò a redigere il suo primo dialogo, Il Forno overo de la nobiltà, e probabilmente anche Il N. o de la pietà. La notizia delle terze nozze di Alfonso II lo persuase a tornare a Ferrara, speranzoso di riprendere le funzioni di un tempo: vi giunse alla fine del febbraio 1579. Pochi giorni dopo fu imprigionato nell’Ospedale di Sant’Anna come pazzo furioso, dopo varie prove di violenza verbale. 

Durante la detenzione (1579-1586), il cui rigore via via s’ammorbidì, oltre a una lunga serie di lettere, rime e scritti minori indirizzati a vecchi e nuovi possibili protettori affinché richiedessero la sua liberazione, Tasso compose versi per gli Este cercando di riconquistarne il favore: notevoli sono le canzoni O magnanimo figlio, per Alfonso, e O figlie di Renata, per Lucrezia e Leonora. Allo stesso periodo si devono alcuni dei suoi dialoghi migliori, come Il Messaggiero, e la stesura dei primi due atti di una tragedia, il cosiddetto Galealto re di Norvegia. Ma l’evento editoriale più importante, che permise a Tasso di guadagnare una fama europea, fu la stampa del suo poema epico che, dopo lacerti parziali nel 1579-1580, apparve nel 1581 con il titolo destinato a imporsi, Gerusalemme liberata, coniato dal curatore Angelo Ingegneri; nello stesso anno vi fu la prima edizione ferrarese, realizzata con il beneplacito di Alfonso II e con il consenso solo formale dell’autore, in realtà escluso dal lavoro tipografico.

Parallelamente cominciava, per iniziative mai controllate dall’autore, la stampa delle rime e dei dialoghi. Infastidito e offeso, Tasso iniziò nel 1583 un lungo lavoro di revisione e selezione delle sue rime che approdò nell’edizione mantovana della Parte prima, nel 1591, con un proprio commento, e nell’edizione bresciana delle Laudi e gli Encomi del ’93.

Le testimonianze disponibili sulle condizioni mentali di Tasso durante la prigionia sono concordi nel ritrarre un uomo che ha smarrito la ragione: inquietanti sono le lettere in cui afferma di essere stato «ammaliato» e descrive una serie di allucinazioni acustiche (Lett. 190, 244, 454); in altre accenna a un «folletto» che lo deruba (448, 454, 456), ma potrebbe trattarsi di linguaggio cifrato. Quel che è certo è che Tasso non ha mai smesso di avere interessi culturali di ampia portata, testimoniati dal gran numero di suoi libri postillati, e ha continuato a comporre opere letterarie di pregio altissimo e spesso ineguagliato. 

Alla fine del 1584 ebbe inizio la polemica fra “ariostisti” e “tassisti”, iniziata con la pubblicazione di un dialogo di Camillo Pellegrino e presto sfociata in una diatriba che vide impegnata sul fronte dei primi, capeggiato da Lionardo Salviati, l’Accademia della Crusca. Tasso stesso intervenne con un’Apologia del suo poema (1585) e con altre scritture. 

L’ultimo Tasso

Nel luglio del 1586 Vincenzo Gonzaga ottenne dal cognato Alfonso II di poter condurre con sé il poeta a Mantova. Per ringraziarlo della liberazione Tasso riscrisse e completò la sua tragedia, ora intitolata Il Re Torrismondo, aiutato per la ricopiatura da Antonio Costantini, segretario dell’ambasciatore fiorentino a Ferrara, a partire da questo momento tra i suoi più assidui corrispondenti. Nel 1587 furono pubblicati a sua insaputa i Discorsi dell’arte poetica, nonché una raccolta dove figuravano vari suoi dialoghi, che lo consacrarono definitivamente anche come prosatore, attribuendogli fama di «filosofo». Insoddisfatto, Tasso iniziò la correzione di gran parte di essi e riscrisse, notevolmente ampliandoli, i Discorsi che, con giunte ulteriori, videro la luce nel 1594 con il titolo Discorsi del poema eroico. Nel frattempo aveva intrapreso un’intensa lettura di testi teologici, i cui riflessi sono evidenti nelle opere degli ultimi anni.

Nell’ottobre del 1587, Tasso andò via da Mantova, forse spaventato, come ipotizzò Angelo Solerti, dall’arrivo in visita di Alfonso II. Dopo vari spostamenti, nel novembre era a Roma, ospite di Scipione Gonzaga. Nella primavera del 1588 partì per Napoli, speranzoso di recuperare i beni di famiglia a suo tempo confiscati al padre. Aiutato da prelati e gentiluomini, tra cui Matteo di Capua, conte di Palena, conteso dai letterati, fra cui il suo futuro biografo Giovan Battista Manso, il musicista Carlo Gesualdo e forse il giovane Giovan Battista Marino, che certamente incontrò più tardi, Tasso fu ospite del convento di Monte Oliveto, dove lavorò alacremente su più fronti: non solo correggendo le rime e iniziando la composizione di un poemetto devozionale (Il Monte Oliveto), ma ponendo mano alla radicale riscrittura della Gerusalemme e probabilmente al poema esameronico Il Mondo creato. Tornato a Roma, vi restò sino all’aprile 1590; a questo periodo si devono due dialoghi fra i più impegnativi: Il Conte overo de l’imprese (su cui continuò a lavorare anche dopo) e Il Cataneo overo de le conclusioni amorose.

Nell’aprile del 1590, invitato dal granduca Ferdinando, Tasso si recò a Firenze: onorato e ricompensato, compose una serie di versi d’occasione. Tornato a Roma nel settembre, riprese a lavorare alla nuova Gerusalemme; scortato da Costantini, ripartì quindi per Mantova, dove curò la stampa della Parte prima delle Rime e compose in versi La genealogia di casa Gonzaga. Nel novembre prese parte al corteo ducale in visita al nuovo papa Innocenzo IX; restò a Roma sino alla metà del gennaio 1592, quando, su invito di Matteo di Capua (a lui e ai suoi familiari Tasso dedicò numerose rime), partì di nuovo per Napoli.

Dopo l’elezione di papa Clemente VIII, Tasso nell’aprile si recò di nuovo a Roma, entrando sotto la protezione del futuro cardinal nipote Cinzio Passeri Aldobrandini. L’effetto sulla nuova Gerusalemme, ancora in cantiere, fu immediato: interessato a una rapida pubblicazione a lui dedicata, Cinzio assunse, per aiutare Tasso a ricopiarla, Angelo Ingegneri, che fu poi coinvolto anche nella rifinitura del Mondo creato. La Gerusalemme conquistata apparve nel dicembre del 1593. Il poeta stese anche un lungo Giudicio sovra la ‘Gerusalemme’ riformata, trattato di grande rilievo che permette di comprendere il senso e il valore del complesso lavoro di riscrittura.

Per l’ultima volta, ai primi di giugno del ’94, Tasso si recò a Napoli, dove furono stampati i secondi Discorsi e il dialogo De le imprese. Nel novembre ritornò a Roma e gli fu accordata dal papa una pensione annua. Nella primavera del 1595, ammalato, si trasferì nel monastero di Sant’Onofrio: vi morì il 25 aprile, un mese dopo aver compiuto cinquantun anni.
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Canto primo




Tasso alza il sipario sull’opera nel segno di Virgilio, con una reminiscenza dall’Eneide che detta il tono della sua tuba epica: il poema, dedicato al duca Alfonso II d’Este, narrerà della conquista di Gerusalemme con stile sublime e magnifico, consegnandosi alla tradizione letteraria come un’epopea capace di armonizzare la maniera degli antichi e quella del romanzo cavalleresco moderno. L’eco virgiliana si espande fino ai vv. 3-4 della prima stanza (cfr. Aen. I 3-5) e incide anche sulla disposizione degli elementi nel proemio (sintesi dell’argomento, ottava 1; invocazione alla Musa, 2-3; dedica al mecenate, 4-5), intrecciandosi con una sapiente rimodulazione dell’eredità di Ariosto. La presenza del Furioso si percepisce già nell’ottava 2, dove Tasso definisce la doppia natura della sua epica grazie al verbo intesso, che rinvia alla metafora ariostesca del racconto come «tela» (Fur. XIII 81), e allaccia il racconto storico-verisimile al grande classico rinascimentale, che ispira gli elementi di fantasia destinati ad abbellirlo in sintonia con i gusti del pubblico. Il recupero della funzione dell’ascolto conclude il proemio sullo stesso binario tematico (quello del rapporto tra realtà e finzione), ricollocando l’espediente ariostesco della lettura del poema al duca nel contesto di una comunicazione tra opera e destinatario dai propositi morali più impegnativi rispetto a quelli del Furioso: sentendo le storie di Goffredo, Alfonso si diletterà e al contempo troverà gli stimoli per intraprendere a sua volta una campagna militare contro gli usurpatori di Gerusalemme, i Turchi Ottomani.

Terminato il prologo, il racconto entra nel vivo. I primi due terzi del canto, fino all’ottava 70, sono dedicati a due momenti topici dell’epica classica, quali la ripresa dell’azione dopo un periodo di stallo e la rassegna delle truppe. Dall’alto dei cieli Dio scruta nei cuori dei Crociati e li scopre agitati da passioni mondane, vedendo nel solo Goffredo un animo scevro da desideri. Lo sceglie perciò come esecutore dei suoi piani e invia l’arcangelo Gabriele a recargli un messaggio: è giunta l’ora di portare a termine la guerra e spetta a lui destare i compagni dall’inerzia in cui versano (7-17). L’apertura è maestosa e fitta di riferimenti al codice epico (il pilastro di queste stanze è Aen. IV 220-279, a sua volta fonte di Sannazaro, De partu Virg. I 90-106, altro autore osservato da Tasso), ma la scena più intensa risulta quella meno agganciata alla tradizione: l’arcangelo raggiunge il futuro capitano, trovandolo in un momento di raccolta solitudine che ne esalta lo spessore morale (15, 5-6).

Ricevuta così la prima investitura, Goffredo ne ottiene una seconda, decretata dai principi cristiani, spronati da Pietro l’Eremita a deliberare in tal senso (18-34). Come primi atti ufficiali, il capitano chiede alle truppe di sfilare sotto i suoi occhi (35-64), manda un messaggero a Bisanzio (65-70) e muove il campo verso Gerusalemme (71-80; le ottave 76-79 danno voce a Guglielmo, Hist. VII 21). Nel cuore del canto si apre, come nei classici (a partire da Il. II 494 sgg.), una pittoresca rappresentazione delle forze riunite sotto le bandiere crociate, nella quale Tasso ritrae popoli e culture del mondo occidentale con tocchi veloci, con una scelta dalle fonti erudite delle caratteristiche di più forte impatto visivo. Due eroi spiccano per bellezza e bravura, ma anche per una difficoltà a stare nei ranghi che rallenta l’impresa: Tancredi, presentato nell’ottava 9 con le stimmate del Ruggiero ariostesco (cfr. Fur. XLV 84, 5-6) ma poi ricondotto verso l’archetipo di Orlando del guerriero folle per amore (45), e Rinaldo, l’Achille cristiano, il più valoroso dei Crociati, ma anche iracondo e smodatamente desideroso di gloria, affetto da un eccesso di virtù dannoso e da porre sotto il freno della ragione.

Dall’altro lato del fronte, Aladino, l’antagonista di Goffredo, prepara le contromosse e le difese (81-90; le ottave da 84 a 90 trascrivono con rincaro di drammaticità Guglielmo, Hist. VII 23). L’ultima parte del canto porta il lettore sul versante nemico e stabilisce una prima e basilare differenza tra le forze in campo: al pari dei Crociati, i Pagani sono un esercito multiforme, ma a differenza degli invasori mancano di un principio d’ordine, di un comandante che li tenga uniti e li renda efficienti. Aladino non è re ma tiranno e governa un popol misto la cui caotica difformità non è nemmeno ridotta a rassegna (gli eroi impegnati nella difesa della città giungono sul teatro di guerra alla spicciolata, a partire dal canto II): la negazione di un momento formale di raccolta sottolinea l’aspetto dominante della diversità dei Musulmani, destinato a segnare tutto il racconto.












1Canto l’arme pietose e ’l capitano

che ’l gran sepolcro liberò di Cristo:

molto egli oprò col senno e con la mano,

molto soffrì nel glorioso acquisto.

E invan l’Inferno vi s’oppose e invano

s’armò d’Asia e di Libia il popol misto;

il Ciel gli diè favore: e sotto a i santi

segni ridusse i suoi compagni erranti.

2O Musa, tu che di caduchi allori

non circondi la fronte in Elicona,

ma su nel cielo infra i beati cori

hai di stelle immortali aurea corona,

tu spira al petto mio celesti ardori,

tu rischiara il mio canto e tu perdona

s’intesso fregi al ver, s’adorno in parte

d’altri diletti, che de’ tuoi, le carte.

3Sai che là corre il mondo ove più versi

di sue dolcezze il lusinghier Parnaso,

e che ’l vero, condito in molli versi,

i più schivi allettando ha persuaso.

Così a l’egro fanciul porgiamo aspersi

di soavi licor gli orli del vaso:

succhi amari, ingannato, intanto ei beve,

e da l’inganno suo vita riceve.

4Tu, magnanimo Alfonso, il qual ritogli

al furor di Fortuna e guidi in porto

me peregrino errante e fra gli scogli

e fra l’onde agitato, e quasi absorto,

queste mie carte in lieta fronte accogli,

che quasi in voto a te sacrate i’ porto:

forse un dì fia che la presaga penna

osi scriver di te quel ch’or n’accenna.

5È ben ragion, s’egli averrà ch’in pace

il buon popol di Cristo unqua si veda,

e con navi e cavalli al fero Trace

cerchi ritor la grande ingiusta preda,

ch’a te lo scettro in terra o, se ti piace,

l’alto imperio de’ mari a te conceda:

emulo di Goffredo, i nostri carmi

intanto ascolta e t’apparecchia a l’armi.

6Già ’l sesto anno volgea, ch’in Oriente

passò il campo cristiano a l’alta impresa:

e Nicea per assalto e la potente

Antiochia con arte avea già presa.

L’avea poscia in battaglia incontra gente

di Persia innumerabile difesa

e Tortosa espugnata; indi a la rea

stagion diè loco e ’l novo anno attendea.

7E ’l fine omai di quel piovoso inverno,

che fea l’arme cessar, lunge non era,

quando da l’alto soglio il Padre eterno,

ch’è ne la parte più del ciel sincera

e quanto è da le stelle al basso inferno

tanto è più in su de la stellata spera,

gli occhi in giù volse e in un sol punto e in una

vista mirò ciò ch’in sé il mondo aduna.

8Mirò tutte le cose et in Soria 

s’affisò poi ne’ principi cristiani

e con quel guardo suo, ch’a dentro spia

nel più secreto lor gli affetti umani,

vide Goffredo che scacciar desia

da la santa città gli empi Pagani,

e pien di fé, di zelo, ogni mortale

gloria, imperio, tesor mette in non cale.

9Ma vede in Baldovin cupido ingegno,

ch’a l’umane grandezze intento aspira.

Vede Tancredi aver la vita a sdegno,

tanto un suo vano amor l’ange e martira;

e fondar Boemondo al novo regno

suo d’Antiochia alti principî mira:

e leggi imporre et introdur costume

et arti e culto di verace nume.

10E cotanto internarsi in tal pensiero

ch’altra impresa non par che più rammenti.

Scorge in Rinaldo et animo guerriero

e spirti di riposo impazienti;

non cupidigia in lui d’oro o d’impero,

ma d’onor brame immoderate, ardenti.

Scorge che da la bocca intento pende

di Guelfo e i chiari antichi essempi apprende.

11Ma poi ch’ebbe di questi e d’altri cori

scorti gl’intimi sensi, il Re del mondo

chiama a sé da gli angelici splendori

Gabriel, che ne’ primi era secondo.

È tra Dio questi e l’anime migliori

interprete fedel, nunzio giocondo:

giù i decreti del Ciel porta et al Cielo

riporta de’ mortali i preghi e ’l zelo.

12Disse al suo nunzio Dio: «Goffredo trova

e in mio nome di’ lui: perché si cessa?

Perché la guerra omai non si rinova

a liberar Gerusalemme oppressa?

Chiami i duci a consiglio e i tardi mova 

a l’alta impresa: ei capitan fia d’essa.

Io qui l’eleggo e ’l faran gli altri in terra,

già suoi compagni, or suoi ministri in guerra».

13Così parlogli; e Gabriel s’accinse

veloce ad essequir l’imposte cose:

la sua forma invisibil d’aria cinse

et al senso mortal la sottopose.

Umane membra, aspetto uman si finse,

ma di celeste maestà il compose;

tra giovene e fanciullo età confine

prese et ornò di raggi il biondo crine.

14Ali bianche vestì, c’han d’or le cime,

infaticabilmente agili e preste.

Fende i venti e le nubi e va sublime

sovra la terra e sovra il mar con queste.

Così vestito, indirizzossi a l’ime

parti del mondo il messagger celeste;

pria su ’l Libano monte ei si ritenne

e si librò su l’adeguate penne.

15E ver le piagge di Tortosa poi

drizzò precipitando il volo in giuso.

Sorgeva il novo sol da i lidi eoi,

parte già fuor, ma ’l più ne l’onde chiuso,

e porgea mattutini i preghi suoi

Goffredo a Dio, come egli avea per uso,

quando a paro col sol, ma più lucente,

l’angelo gli apparì da l’Oriente.

16E gli disse: «Goffredo, ecco opportuna

già la stagion ch’al guerreggiar s’aspetta;

perché dunque trapor dimora alcuna

a liberar Gerusalem soggetta?

Tu i principi a consiglio omai raguna,

tu al fin de l’opra i neghittosi affretta.

Dio per lor duce già t’elegge et essi

sopporran volontieri a te se stessi.

17Dio messagger mi manda: io ti rivelo

la sua mente in suo nome. Oh, quanta spene

aver d’alta vittoria! Oh, quanto zelo

de l’oste a te commessa or ti conviene!».

Tacque e, sparito, rivolò del cielo

a le parti più eccelse e più serene.

Resta Goffredo a i detti, a lo splendore,

d’occhi abbagliato, attonito di core.

18Ma poi che si riscote e che discorre

chi venne, chi mandò, che gli fu detto,

se già bramava, or tutto arde d’imporre

fine a la guerra ond’egli è duce eletto.

Non che ’l vedersi a gli altri in Ciel preporre

d’aura d’ambizion gli gonfi il petto,

ma il suo voler più nel voler s’infiamma

del suo Signor, come favilla in fiamma.

19Dunque gli eroi compagni, i quai non lunge

erano sparsi, a ragunarsi invita;

lettere a lettre e messi a messi aggiunge;

sempre al consiglio è la preghiera unita:

ciò ch’alma generosa alletta e punge,

ciò che può risvegliar virtù sopita,

tutto par che ritrovi e in efficace

modo l’adorna sì che sforza e piace.

20Vennero i duci e gli altri anco seguiro,

e Boemondo sol qui non convenne.

Parte fuor s’attendò, parte nel giro

e tra gli alberghi suoi Tortosa tenne.

I grandi de l’essercito s’uniro

(glorioso senato) in dì solenne.

Qui il pio Goffredo incominciò tra loro,

augusto in volto et in sermon sonoro:

21«Guerrier di Dio, ch’a ristorar i danni

de la sua fede il Re del Cielo elesse

e securi fra l’arme e fra gl’inganni

de la terra e del mar vi scorse e resse,

sì ch’abbiam tante e tante in sì pochi anni

ribellanti province a lui sommesse

e fra le genti debellate e dome

stese l’insegne sue vittrici e ’l nome:

22già non lasciammo i dolci pegni e ’l nido

nativo noi (se ’l creder mio non erra),

né la vita esponemmo al mare infido

et a i perigli di lontana guerra,

per acquistar di breve suono un grido

vulgare e posseder barbara terra;

ché proposto ci avremmo angusto e scarso

premio e in danno de l’alme il sangue sparso.

23Ma fu de’ pensier nostri ultimo segno

espugnar di Sion le nobil mura

e sottrarre i Cristiani al giogo indegno

di servitù così spiacente e dura,

fondando in Palestina un novo regno,

ov’abbia la pietà sede secura;

né sia chi neghi al peregrin devoto

d’adorar la gran tomba e sciorre il voto.

24Dunque il fatto sin ora al rischio è molto,

più che molto al travaglio, a l’onor poco,

nulla al disegno, ove o si fermi o volto

sia l’impeto de l’armi in altro loco.

Che gioverà l’aver d’Europa accolto

sì grande sforzo e posto in Asia il foco,

quando sian poi di sì gran moti il fine

non fabbriche di regni, ma ruine?

25Non edifica quei che vuol gl’imperi

su fondamenti fabricar mondani,

ove ha pochi di patria e fé stranieri

fra gl’infiniti popoli pagani,

ove ne’ Greci non convien che speri,

e i favor d’Occidente ha sì lontani;

ma ben move ruine, ond’egli oppresso

sol construtto un sepolcro abbia a se stesso.

26Turchi, Persi, Antiochia (illustre suono

e di nome magnifico e di cose)

opre nostre non già, ma del Ciel dono

furo e vittorie fur meravigliose.

Or se da noi rivolte e torte sono

contra a quel fin che ’l donator dispose,

temo ce ’n privi: e favola a le genti

quel sì chiaro rimbombo al fin diventi.

27Ah non sia alcun, per Dio, che sì graditi

doni in uso sì reo perda e diffonda!

A quei che sono alti principî orditi

di tutta l’opra il filo e ’l fin risponda.

Ora che i passi liberi e spediti,

ora che la stagione abbiam seconda,

ché non corriamo a la città ch’è meta

d’ogni nostra vittoria? E che più ’l vieta?

28Principi, io vi protesto (i miei protesti

udrà il mondo presente, udrà il futuro,

l’odono or su nel Cielo anco i Celesti):

il tempo de l’impresa è già maturo;

men diviene opportun più che si resti,

incertissimo fia quel ch’è securo.

Presago son, s’è lento il nostro corso,

avrà d’Egitto il Palestin soccorso».

29Disse; e a i detti seguì breve bisbiglio;

ma sorse poscia il solitario Piero,

che privato fra’ principi a consiglio

sedea, del gran passaggio autor primiero:

«Ciò ch’essorta Goffredo, et io consiglio,

né loco a dubbio v’ha, sì certo è il vero

e per sé noto; ei dimostrollo a lungo,

voi l’approvate, io questo sol v’aggiungo:

30se ben raccolgo le discordie e l’onte

quasi a prova da voi fatte e patite,

i ritrosi pareri e le non pronte

e in mezo a l’esseguire opre impedite,

reco ad un’altra originaria fonte

la cagion d’ogni indugio e d’ogni lite,

a quella autorità che, in molti e vari

d’opinion quasi librata, è pari.

31Ove un sol non impera, onde i giudìci

pendano poi de’ premi e de le pene,

onde sian compartite opre et uffici,

ivi errante il governo esser conviene.

Deh! Fate un corpo sol de’ membri amici,

fate un capo che gli altri indrizzi e frene,

date ad un sol lo scettro e la possanza:

e sostenga di re vece e sembianza».

32Qui tacque il veglio. Or quai pensier, quai petti

son chiusi a te, sant’Aura e divo Ardore?

Inspiri tu de l’Eremita i detti

e tu gl’imprimi a i cavalier nel core;

sgombri gl’inserti, anzi gl’innati affetti

di sovrastar, di libertà, d’onore,

sì che Guglielmo e Guelfo, i più sublimi,

chiamâr Goffredo per lor duce i primi.

33L’approvâr gli altri: esser sue parti denno

deliberare e comandar altrui.

Imponga a i vinti leggi egli a suo senno,

porti la guerra e quando vuole e a cui.

Gli altri, già pari, ubidienti al cenno

siano or ministri de gl’imperî sui.

Concluso ciò, fama ne vola e grande

per le lingue de gli uomini si spande.

34Ei si mostra a i soldati: e ben lor pare

degno de l’alto grado ove l’han posto

e riceve i saluti e ’l militare

applauso in volto placido e composto.

Poi ch’a le dimostranze umili e care

d’amor, d’ubidienza ebbe risposto,

impon che ’l dì seguente in un gran campo

tutto si mostri a lui schierato il campo.

35Facea ne l’Oriente il sol ritorno,

sereno e luminoso oltre l’usato,

quando co’ raggi uscì del novo giorno

sotto l’insegne ogni guerriero armato,

e si mostrò quanto poté più adorno

al pio Buglion, girando il largo prato.

S’era egli fermo: e si vedea davanti

passar distinti i cavalieri e i fanti.

36Mente, de gli anni e de l’oblio nemica,

de le cose custode e dispensiera,

vagliami tua ragion, sì ch’io ridica

di quel campo ogni duce et ogni schiera:

suoni e risplenda la lor fama antica,

fatta da gli anni omai tacita e nera;

tolto da’ tuoi tesori, orni mia lingua

ciò ch’ascolti ogni età, nulla l’estingua.

37Prima i Franchi mostrârsi: il duce loro

Ugone esser solea, del re fratello.

Ne l’Isola di Francia eletti foro,

fra quattro fiumi, ampio paese e bello.

Poscia ch’Ugon morì, de’ gigli d’oro

seguì l’usata insegna il fier drapello

sotto Clotareo, capitano egregio,

a cui, se nulla manca, è il nome regio.

38Mille son di gravissima armatura;

sono altrettanti i cavalier seguenti,

di disciplina a i primi e di natura

e d’arme e di sembianza indifferenti:

Normandi tutti, e gli ha Roberto in cura,

che principe nativo è de le genti.

Poi duo pastor de’ popoli spiegaro

le squadre lor: Guglielmo et Ademaro.

39L’uno e l’altro di lor, che ne’ divini

uffici già trattò pio ministero,

sotto l’elmo premendo i lunghi crini,

essercita de l’arme or l’uso fero.

Da la città d’Orange e da i confini

quattrocento guerrier scelse il primiero;

ma guida quei di Poggio in guerra l’altro,

numero egual, né men ne l’arme scaltro.

40Baldovin poscia in mostra addur si vede

co’ Bolognesi suoi quei del germano,

ché le sue genti il pio fratel gli cede

or ch’ei de’ capitani è capitano.

Il conte di Carnuti indi succede,

potente di consiglio e pro’ di mano:

van con lui quattrocento; e triplicati

conduce Baldovino in sella armati.

41Occupa Guelfo il campo a lor vicino,

uom ch’a l’alta fortuna agguaglia il merto.

Conta costui per genitor latino

de gli avi Estensi un lungo ordine e certo:

ma german di cognome e di domino,

ne la gran casa de’ Guelfoni è inserto;

regge Carinzia e presso l’Istro e ’l Reno

ciò che i prischi Suevi e i Reti avieno.

42A questo, che retaggio era materno,

acquisti ei giunse gloriosi e grandi.

Quindi gente traea che prende a scherno

d’andar contra la morte, ov’ei comandi:

usa a temprar ne’ caldi alberghi il verno

e celebrar con lieti inviti i prandi.

Fur cinquemila a la partenza: e a pena

(de’ Persi avanzo) il terzo or qui ne mena.

43Seguia la gente poi candida e bionda

che tra’ Franchi e i Germani e ’l mar si giace,

ove la Mosa et ove il Reno inonda,

terra di biade e d’animai ferace;

e gl’insulani lor, che d’alta sponda

riparo fansi a l’ocean vorace:

l’ocean che non pur le merci e i legni,

ma intere inghiotte le cittadi e i regni.

44Gli uni e gli altri son mille e tutti vanno

sotto un altro Roberto insieme a stuolo.

Maggior alquanto è lo squadron britanno:

Guglielmo il regge, al re minor figliuolo.

Sono gl’Inglesi sagittari et hanno

gente con lor ch’è più vicina al Polo:

questi da l’alte selve irsuti manda

la divisa dal mondo ultima Irlanda.

45Vien poi Tancredi: e non è alcun fra tanti

(tranne Rinaldo) o feritor maggiore,

o più bel di maniere e di sembianti,

o più eccelso et intrepido di core.

S’alcun’ombra di colpa i suoi gran vanti

rende men chiari è sol follia d’amore:

nato fra l’arme, amor di breve vista,

che si nutre d’affanni e forza acquista.

46È fama che quel dì che glorioso

fe’ la rotta de’ Persi il popol franco,

poi che Tancredi al fin vittorioso

i fuggitivi di seguir fu stanco,

cercò di refrigerio e di riposo

a l’arse labbia, al travagliato fianco,

e trasse ove invitollo al rezo estivo,

cinto di verdi seggi, un fonte vivo.

47Quivi a lui d’improviso una donzella

tutta, fuor che la fronte, armata apparse:

era pagana e là venuta anch’ella

per l’istessa cagion di ristorarse.

Egli mirolla et ammirò la bella

sembianza e d’essa si compiacque e n’arse.

Oh, meraviglia! Amor, ch’a pena è nato,

già grande vola e già trionfa armato!

48Ella d’elmo coprissi; e se non era

ch’altri quivi arrivâr, ben l’assaliva.

Partì dal vinto suo la donna altera,

ch’è per necessità sol fuggitiva;

ma l’imagine sua bella e guerriera

tale ei serbò nel cor, qual essa è viva.

E sempre ha nel pensiero e l’atto e ’l loco

in che la vide, esca continua al foco.

49E ben nel volto suo la gente accorta

legger potria: «Questi arde e fuor di spene».

Così vien sospiroso e così porta

basse le ciglia e di mestizia piene. 

Gli ottocento a cavallo, a cui fa scorta,

lasciâr le piagge di Campania amene,

pompa maggior de la natura, e i colli

che vagheggia il Tirren fertili e molli.

50Venian dietro ducento in Grecia nati,

che son quasi di ferro in tutto scarchi:

pendon spade ritorte a l’un de’ lati,

suonano al tergo lor faretre et archi;

asciutti hanno i cavalli, al corso usati,

a la fatica invitti, al cibo parchi:

ne l’assalir son pronti e nel ritrarsi

e combatton fuggendo erranti e sparsi.

51Tatin regge la squadra: e sol fu questi

che, greco, accompagnò l’arme latine.

Oh, vergogna! Oh, misfatto! Or non avesti

tu, Grecia, quelle guerre a te vicine?

E pur quasi a spettacolo sedesti,

lenta aspettando de’ grand’atti il fine:

or, se tu se’ vil serva, è il tuo servaggio

(non ti lagnar) giustizia, e non oltraggio.

52Squadra d’ordin estrema ecco vien poi

ma d’onor prima e di valor e d’arte.

Son qui gli Aventurieri, invitti eroi,

terror de l’Asia e folgori di Marte.

Taccia Argo i Mini e taccia Artù que’ suoi

erranti, che di sogni empion le carte,

ch’ogni antica memoria appo costoro

perde: or qual duce fia degno di loro?

53Dudon di Consa è il duce; e perché duro

fu il giudicar di sangue e di virtute,

gli altri sopporsi a lui concordi furo,

ch’avea più cose fatte e più vedute.

Ei, di virilità grave e maturo,

mostra in fresco vigor chiome canute;

mostra, quasi d’onor vestigi degni,

di non brutte ferite impressi segni.

54Eustazio è poi fra’ primi; e i propri pregi

illustre il fanno e più il fratel Buglione.

Gernando v’è, nato di re norvegi,

che scettri vanta e titoli e corone.

Ruggier di Balnavilla infra gli egregi

la vecchia fama et Engerlan ripone;

e celebrati son fra i più gagliardi

un Gentonio, un Rambaldo e duo Gherardi.

55Son fra’ lodati Ubaldo anco e Rosmondo

del gran ducato di Lincastro erede;

non fia ch’Obizo il Tosco aggravi al fondo

chi fa de le memorie avare prede

né i tre frati lombardi al chiaro mondo

involi: Achille, Sforza e Palamede;

o ’l forte Otton, che conquistò lo scudo

in cui da l’angue esce il fanciullo ignudo.

56Né Guasco né Ridolfo a dietro lasso

né l’un né l’altro Guido, ambo famosi,

non Eberardo e non Gernier trapasso

sotto silenzio, ingratamente ascosi.

Ove voi me, di numerar già lasso,

Gildippe et Odoardo, amanti e sposi,

rapite? O ne la guerra anco consorti,

non sarete disgiunti ancor che morti!

57Ne le scole d’Amor che non s’apprende?

Ivi si fe’ costei guerriera ardita:

va sempre affissa al caro fianco e pende

da un fato solo l’una e l’altra vita.

Colpo che ad un sol noccia unqua non scende,

ma indiviso è il dolor d’ogni ferita;

e spesso è l’un ferito e l’altro langue,

e versa l’alma quel, se questa il sangue.

58Ma il fanciullo Rinaldo, e sovra questi

e sovra quanti in mostra eran condutti,

dolcemente feroce alzar vedresti

la regal fronte e in lui mirar sol tutti.

L’età precorse e la speranza, e presti

pareano i fior quando n’usciro i frutti;

se ’l miri fulminar ne l’arme avolto,

Marte lo stimi; Amor, se scopre il volto.

59Lui ne la riva d’Adige produsse

a Bertoldo Sofia, Sofia la bella

a Bertoldo il possente; e pria che fusse

tolto quasi il bambin da la mammella,

Matilda il volse e nutricollo e instrusse

ne l’arti regie; e sempre ei fu con ella,

sin ch’invaghì la giovenetta mente

la tromba che s’udia da l’Oriente.

60All’or (né pur tre lustri avea forniti)

fuggì soletto e corse strade ignote;

varcò l’Egeo, passò di Grecia i liti,

giunse nel campo in region remote.

Nobilissima fuga: e che l’imiti

ben degna alcun magnanimo nepote.

Tre anni son che è in guerra, e intempestiva

molle piuma del mento a pena usciva.

61Passati i cavalieri, in mostra viene

la gente a piede: et è Raimondo inanti.

Regea Tolosa e scelse infra Pirene

e fra Garona e l’ocean suoi fanti.

Son quattromila e ben armati e bene

instrutti, usi al disagio e toleranti;

buona è la gente: e non può da più dotta

o da più forte guida esser condotta.

62Ma cinquemila Stefano d’Ambuosa

e di Blesse e di Turs in guerra adduce.

Non è gente robusta o faticosa,

se ben tutta di ferro ella riluce.

La terra molle, lieta e dilettosa,

simili a sé gli abitator produce.

Impeto fan ne le battaglie prime,

ma di leggier poi langue e si reprime.

63Alcasto il terzo vien, qual presso a Tebe

già Capaneo, con minaccioso volto:

seimila Elvezi, audace e fera plebe, 

da gli alpini castelli avea raccolto,

che ’l ferro uso a far solchi, a franger glebe,

in nove forme e in più degne opre ha volto;

e con la man, che guardò rozi armenti,

par ch’i regni sfidar nulla paventi.

64Vedi appresso spiegar l’alto vessillo

col diadema di Piero e con le chiavi:

qui settemila aduna il buon Camillo

pedoni d’arme rilucenti e gravi,

lieto ch’a tanta impresa il Ciel sortillo,

ove rinovi il prisco onor de gli avi

o mostri almen ch’a la virtù latina

o nulla manca o sol la disciplina.

65Ma già tutte le squadre eran con bella

mostra passate, e l’ultima fu questa,

quando Goffredo i maggior duci appella,

e la sua mente a lor fa manifesta:

«Come appaia diman l’alba novella

vuo’ che l’oste s’invii leggera e presta,

sì ch’ella giunga a la città sacrata,

quanto è possibil più, meno aspettata.

66Preparatevi dunque et al viaggio

et a la pugna e a la vittoria ancora».

Questo ardito parlar d’uom così saggio

sollecita ciascuno e l’avvalora.

Tutti d’andar son pronti al novo raggio

e impazienti in aspettar l’aurora.

Ma ’l provido Buglion senza ogni tema

non è però, ben che nel cor la prema.

67Perch’egli avea certe novelle intese

che s’è d’Egitto il re già posto in via

inverso Gaza, bello e forte arnese

da fronteggiare i regni di Soria.

Né creder può che l’uomo a fere imprese

avezzo sempre, or lento in ozio stia;

ma, d’averlo aspettando aspro nemico,

parla al fedel suo messaggero Enrico:

68«Sovra una lieve saettia tragitto

vuo’ che tu faccia ne la greca terra.

Ivi giunger dovea (così m’ha scritto 

chi mai per uso in avisar non erra)

un giovene regal, d’animo invitto,

ch’a farsi vien nostro compagno in guerra:

prence è de’ Dani e mena un grande stuolo

sin da i paesi sottoposti al Polo.

69Ma perché ’l greco imperator fallace

seco forse userà le solite arti,

per far ch’o torni indietro o ’l corso audace

torca in altre da noi lontane parti,

tu, nunzio mio, tu, consiglier verace,

in mio nome il disponi a ciò che parti

nostro e suo bene; e di’ che tosto vegna,

ché di lui fora ogni tardanza indegna.

70Non venir seco tu, ma resta appresso

al re de’ Greci a procurar l’aiuto

che già più d’una volta ha noi promesso

e per ragion di patto anco è dovuto».

Così parla e l’informa; e poi che ’l messo

le lettre ha di credenza e di saluto,

toglie, affrettando il suo partir, congedo:

e tregua fa co’ suoi pensier Goffredo.

71Il dì seguente, all’or ch’aperte sono

del lucido Oriente al sol le porte,

di trombe udissi e di tamburi un suono,

ond’al camino ogni guerrier s’essorte.

Non è sì grato a i caldi giorni il tuono

che speranza di pioggia al mondo apporte,

come fu caro a le feroci genti 

l’altero suon de’ bellici instrumenti.

72Tosto ciascun, da gran desio compunto,

veste le membra de l’usate spoglie

e tosto appar di tutte l’arme in punto,

tosto sotto i suoi duci ogn’uom s’accoglie;

e l’ordinato essercito congiunto

tutte le sue bandiere al vento scioglie

e nel vessillo imperiale e grande

la trionfante Croce al ciel si spande.

73Intanto il sol, che de’ celesti campi

va più sempre avanzando e in alto ascende,

l’arme percote e ne trae fiamme e lampi

tremuli e chiari, onde le viste offende.

L’aria par di faville intorno avampi

e quasi d’alto incendio in forma splende;

e co’ feri nitriti il suono accorda

del ferro scosso e le campagne assorda.

74Il capitan, che da’ nemici aguati

le schiere sue d’assecurar desia,

molti a cavallo leggermente armati

a scoprire il paese intorno invia;

e inanzi i guastatori avea mandati,

da cui si debbe agevolar la via

e i voti luoghi empire e spianar gli erti;

e da cui siano i chiusi passi aperti.

75Non è gente pagana insieme accolta,

non muro cinto di profonda fossa,

non gran torrente o monte alpestre o folta

selva, che ’l lor viaggio arrestar possa.

Così de gli altri fiumi il re tal volta,

quando superbo oltra misura ingrossa,

sovra le sponde ruinoso scorre

né cosa è mai che gli s’ardisca opporre.

76Sol di Tripoli il re, che ’n ben guardate

mura, genti, tesori et arme serra,

forse le schiere franche avria tardate,

ma non osò di provocarle in guerra.

Lor con messi e con doni anco placate

ricettò volontario entro la terra;

e ricevé condizion di pace

sì come imporle al pio Goffredo piace.

77Qui del monte Seir, ch’alto e sovrano

da l’Oriente a la cittade è presso,

gran turba scese de’ fedeli al piano

d’ogni età mescolata e d’ogni sesso.

Portò suoi doni al vincitor cristiano:

godea in mirarlo e in ragionar con esso,

stupia de l’arme pellegrine; e guida

ebbe da lor Goffredo amica e fida.

78Conduce ei sempre a le maritime onde

vicino il campo per diritte strade,

sapendo ben che le propinque sponde

l’amica armata costeggiando rade,

la qual può far che tutto il campo abbonde

de’ necessari arnesi e de le biade:

ogni isola de’ Greci a lui sol mieta,

e Scio pietrosa gli vendemmi e Creta.

79Geme il vicino mar sotto l’incarco

de l’alte navi e de’ più levi pini,

sì che non s’apre omai securo varco

nel mar Mediterraneo a i Saracini:

ch’oltra quei c’ha Georgio armati e Marco,

ne’ veneziani e liguri confini,

altri Inghilterra e Francia et altri Olanda;

e la fertil Sicilia altri ne manda.

80E questi, che son tutti insieme uniti

con saldissimi lacci in un volere,

s’eran carchi e provisti in vari liti

di ciò ch’è d’uopo a le terrestri schiere:

le quai, trovando liberi e sforniti

i passi de’ nemici a le frontiere,

in corso velocissimo se ’n vanno

là ’ve Cristo soffrì mortale affanno.

81Ma precorsa è la Fama, apportatrice

de’ veraci romori e de’ bugiardi,

ch’unito è il campo vincitor felice,

che già s’è mosso e che non è chi ’l tardi;

quante e quai sian le squadre ella ridice,

narra il nome e ’l valor de’ più gagliardi,

narra i lor vanti e con terribil faccia

gli usurpatori di Sion minaccia.

82E l’aspettar del male è mal peggiore,

forse, che non parrebbe il mal presente;

pende ad ogn’aura incerta di romore

ogni orecchia sospesa et ogni mente.

E un confuso bisbiglio entro e di fuore

trascorre i campi e la città dolente;

ma il vecchio re ne’ già vicin perigli

volge nel dubbio cor feri consigli.

83Aladin detto è il re che, di quel regno

novo signor, vive in continua cura:

uom già crudel, ma ’l suo feroce ingegno

pur mitigato avea l’età matura;

egli, che de’ Latini udì il disegno

c’han d’assalir di sua città le mura,

giunge al vecchio timor novi sospetti

e de’ nemici pave e de’ soggetti.

84Però che dentro a una città commisto

popolo alberga di contraria fede.

La debil parte e la minore in Cristo,

la grande e forte in Macometto crede:

ma quando il re fe’ di Sion l’acquisto,

e vi cercò di stabilir la sede,

scemò i publici pesi a’ suoi Pagani,

ma più gravonne i miseri Cristiani.

85Questo pensier la ferità nativa,

che da gli anni sopita e fredda langue,

irritando inasprisce e la ravviva

sì ch’assetata è più che mai di sangue.

Tal fero torna a la stagione estiva

quel che parve nel gel piacevol angue,

così leon domestico riprende

l’innato suo furor, s’altri l’offende.

86«Veggio», dicea, «de la letizia nova

veraci segni in questa turba infida;

il danno universal solo a lei giova,

sol nel pianto comun par ch’ella rida.

E forse insidie e tradimenti or cova,

rivolgendo fra sé come m’uccida

o come al mio nemico, e suo consorte

popolo, occultamente apra le porte.

87Ma no ’l farà: prevenirò questi empi

disegni loro e sfogherommi a pieno.

Gli ucciderò: faronne acerbi scempi,

svenerò i figli a le lor madri in seno,

arderò loro alberghi e insieme i tempi;

questi i debiti roghi a i morti fieno:

e su quel lor sepolcro in mezo a i voti

vittime pria farò de’ sacerdoti». 

88Così l’iniquo fra suo cor ragiona.

Pur non segue pensier sì mal concetto:

ma s’a quegli innocenti egli perdona,

è di viltà, non di pietade effetto.

Ché s’un timor a incrudelir lo sprona,

il ritien più potente altro sospetto:

troncar le vie d’accordo, e de’ nemici

troppo teme irritar l’arme vittrici.

89Tempra dunque il fellon la rabbia insana,

anzi altrove pur cerca ove la sfoghi.

I rustici edifici abbatte e spiana,

e dà in preda a le fiamme i culti luoghi;

parte alcuna non lascia integra o sana

ove il Franco si pasca, ove s’alloghi;

turba le fonti e i rivi; e le pure onde

di veneni mortiferi confonde.

90Spietatamente è cauto: e non oblia

di rinforzar Gerusalem fra tanto.

Da tre lati fortissima era pria,

sol verso Borea è men secura alquanto:

ma da’ primi sospetti ei le munia

d’alti ripari il suo men forte canto,

e v’accogliea gran quantitade in fretta

di gente mercenaria e di soggetta.



Il fine del primo canto.





1. 1. l’arme pietose: l’esercito crociato, le cui armi sono ‘devote’ perché impugnate in difesa della religione in una guerra santa. capitano: Goffredo di Buglione: vd. la nota a I 8, 5-8. Per tutto il verso cfr. Aen. I 1. 3. senno... mano: ‘prudenza e fortezza’, con ricordo da Ovidio, Met. XIII 205-206 e da If. XVI 39. 6. Libia: ‘Africa settentrionale’. 7-8. santi segni: ‘vessilli crociati’. 8. erranti: ‘dispersi’ in senso geografico, ma anche moralmente ‘devianti’.




2. 1. allori: le corone d’alloro di cui i gentili fregiavano le loro divinità ispiratrici. 2. Elicona: il monte della Beozia a esse sacro. 5. Cfr. Pd. I 19. 

7. s’intesso... ver: ‘se intreccio la verità (della storia) con le finzioni della poesia’. 8. d’altri diletti: quelli mondani.




3. 1-2. ‘Sai, Musa, che i lettori si volgono laddove la poesia spande in maggior copia le sue dolcezze’. lusinghier: ‘piacevole’, ma anche ‘seducente, ingannevole’. Parnaso: monte della Grecia centrale sacro ad Apollo e alle Muse: vale, per metonimia, ‘la poesia’. 5-8. Famosa immagine lucreziana: cfr. De rer. nat. I 936-949. egro: ‘malato’. soavi licor: ‘dolce miele’.




4. 1. Alfonso: Alfonso II d’Este, duca di Ferrara, Modena e Reggio dal 1559 alla morte (1597), al cui servizio Tasso era entrato nel 1572. 4. absorto: ‘sommerso’. 5. in lieta fronte: ‘con favore, in modo propizio’. 6. sacrate: ‘consacrate’. 7. fia: ‘accadrà’.




5. 2. unqua: ‘mai’. 3. fero Trace: ‘feroce Turco’. La Tracia è la regione che da Bisanzio si stende verso l’Europa continentale: era caduta in mano agli Ottomani dal XV secolo. 5. lo... terra: ‘il comando delle armate di terra’, corrispondenti ai cavalli del v. 3.




6. 1-8. Riepiloga le principali tappe della spedizione: la conquista di Nicea, porta dell’Anatolia, nel giugno del 1097; quella di Antiochia, compiuta un anno più tardi corrompendo una sentinella e difesa dal contrassalto dei Persiani (un evento di cui emerge spesso memoria: vd. almeno XI 61, 1-2); infine quella di Tortosa, in Siria. 1. sesto: in verità la crociata durò solo tre anni. volgea: ‘finiva’. 7-8. indi... loco: ‘quindi lasciò passare l’inverno’, che a causa delle precipitazioni è stagione ‘avversa’ (rea) all’esercizio delle armi. 8. novo anno: ‘primavera’.




7. 2. che... cessar: ‘che impediva le operazioni belliche’. 4. sincera: ‘pura’. 5-6. ‘e, quanto le stelle sono lontane dal centro della terra, tanto Egli è più in alto del cielo delle stelle fisse’.




8. 1. Soria: Siria. 4. affetti: ‘sentimenti’. 5-8. Goffredo, duca della Bassa Lorena, partecipò alle fasi cruciali della campagna e venne acclamato Re di Gerusalemme, titolo che rifiutò con umiltà, a favore di quello di Avvocato del Santo Sepolcro: vd. Guglielmo, Hist. IX 5-9. fé: ‘fede’. mette... cale: ‘non tiene in conto, disprezza’.




9. 1. Baldovin: fratello minore di Goffredo, smanioso di potere e di ricchezze (sulle ragioni storiche di questo giudizio vd. le note a I 40, 1 e V 48). 3-4. Il principe normanno Tancredi d’Altavilla (vd. la nota a I 45), che soffre per un amore ‘infelice’ (vano). l’ange e martira: ‘lo angustia e lo tormenta’. 5-8. Boemondo d’Altavilla, principe di Taranto e zio di Tancredi, talmente assorbito dal progetto di costruire un proprio Stato da non partecipare all’assedio di Gerusalemme: dopo la presa di Antiochia avocò a sé la città e tentò di farne il fulcro di un regno, abbandonando i compagni. verace nume: il Dio cristiano.




10. 1. internarsi: ‘dedicarsi, concentrarsi’. 3. Rinaldo: personaggio d’invenzione (nonostante i tentativi di Tasso di dargli credibilità storica: cfr. la nota a I 59, 2) essenziale nel disegno del poema. 4. ‘e un temperamento insofferente al riposo’. 8. Guelfo: l’anziano Guelfo d’Este, del ramo germanico degli Estensi, duca di Baviera. Il poeta lo reinventa Crociato (ma in realtà giunse in Terrasanta a conquista ultimata) e zio di Rinaldo.




11. 2. sensi: ‘intenzioni’. 3. angelici splendori: ‘schiere angeliche’. 4. Gabriel... secondo: ‘Gabriele, il secondo tra gli arcangeli, dopo Michele’.




12. 2. cessa: ‘desiste’. 7-8. ‘e gli altri, un tempo suoi pari, da ora in poi suoi sottoposti, lo eleggeranno capitano anche in terra, dopo che io l’ho eletto in Cielo’.




13. 3-4. ‘circondò d’aria la sua forma invisibile, puramente spirituale, e la rese percepibile alla vista umana’. 6. compose: ‘avvolse’. 7-8. tra... prese: ‘prese un’età di confine tra fanciullezza e gioventù’.




14. 2. preste: ‘veloci’. 5. indirizzossi: ‘si diresse’. ime: ‘basse’. 7. Libano monte: catena montuosa che si staglia di fronte al Mediterraneo, nell’odierno Libano. 7-8. ei... penne: ‘frenò il volo, tenendosi in equilibrio a mezz’aria sulle ali tese’. adeguate penne: sintagma virgiliano (Aen. IV 252), già trovato da Cataneo, Marf. I 32, 4.




15. 1. ver... Tortosa: ‘verso le spiagge di Tortosa’, l’ultima città espugnata, dov’è di stanza l’esercito. 3. lidi eoi: ‘regioni orientali’. 7. a paro: ‘assieme’.




16. 2. ch’al... s’aspetta: ‘che spetta, compete al fare guerra’. 3. trapor: ‘frapporre’. 4. soggetta: ‘serva’ (degli infedeli). 

5-8. Sono gli stessi concetti dell’ottava 12, riprodotti con qualche minima variazione lessicale. raguna: ‘raduna’. neghittosi: ‘pigri’.




17. 2. mente: ‘volontà’. spene: ‘speranza’. 3-4. Oh... conviene: ‘oh quanta sollecitudine devi ora avere per l’esercito (oste) a te affidato’.




18. 1. discorre: ‘ripensa’. 6. d’aura d’ambizion: ‘di vuota superbia’. 8. come... fiamma: ‘come una scintilla in un fuoco’; è espressione dantesca (cfr. Pd. VIII 16).




19. 4. ‘unisce sempre all’ordine l’umile invito’. 5. alma: ‘anima’. 

8. sforza: ‘costringe’.




20. 1. Esiste una distinzione di grado tra i Crociati: i duci (più avanti detti i grandi) partecipano all’impresa guidando un proprio contingente, gli altri sono il resto dei guerrieri. 2. convenne: ‘venne con gli altri’. 3. nel giro: ‘all’interno della cerchia muraria’. 6. solenne: ‘di festa’. 8. augusto: ‘maestoso’.




21. 1. ristorar: ‘riparare’. 4. scorse: ‘guidò’. 6. ribellanti: ‘ribelli alla fede cristiana’; è parola dantesca (If. I 125). sommesse: ‘sottomesse’.




22. 1. i... nido: ‘gli affetti familiari e la patria’; Tomasi sottolinea un’intertestualità con B. Tasso, Rime II 108, 66. 5-6. di... vulgare: ‘una fama effimera presso il volgo’. 8. in... sparso: ‘avremmo sparso il sangue con danno delle nostre anime’, perché impegnati in una guerra ingiusta.




23. 2. Sion: uno dei due colli su cui sorge la città: per metonimia, ‘Gerusalemme’. 3-8. La ragione formale dell’impresa fu liberare e rendere sicuro un corridoio che permettesse ai pellegrini di raggiungere la meta del loro viaggio, ostacolato a quel tempo dai potentati musulmani che governavano la Palestina.




24. 1-3. Dunque... disegno: ‘ciò che si è fatto finora è molto a paragone del rischio e moltissimo in confronto alla fatica, ma poco rispetto all’onore e niente rispetto all’obiettivo’. 3. ove: ‘qualora’. 6. posto... foco: ‘portata in Oriente la guerra’. 8. non... regni: ‘non già l’edificazione di un regno cristiano’.




25. 1-8. Le condizioni in cui si trovano i Crociati impediscono di costruire un impero duraturo, e se qualcuno pensa di farcela da sé, senza l’aiuto di Dio, resterà schiacciato e ucciso dal suo stesso fallimento, perché lontano dalla patria, con pochi compagni e in mezzo agli infedeli. La metafora della casa è evangelica (Beni, p. 102): cfr. Mt 7, 24-27 e Lc 6, 47-49 (e, per i vv. 1-2, Ps 126, 1). 5. ne’ Greci: l’imperatore di Bisanzio Alessio I Comneno (cfr. I 69, 1) fu spesso d’ostacolo alla missione.




26. 1. Turchi: i Turchi Selgiuchidi, sconfitti a Nicea. 1-3. illustre... già: ‘celebri fatti, magnifici per fama e nel concreto, ma opere non già conseguite per nostro merito’. cose: «battaglie, assedi, armate» (Galilei, p. 25). 4. meravigliose: ‘miracolose’. 6. donator: Dio. 7. favola: ‘materia di derisione’, come in Rvf 1, 9-10.




27. 2. diffonda: ‘dissipi’. 4. il... fin: ‘lo svolgimento e la conclusione’. 5. ‘ora che la via è senza ingombri e rapida a percorrersi’. 6. seconda: ‘favorevole’.




28. 1. vi protesto: ‘vi dichiaro’. 5. ‘quanto più restiamo qui fermi, tanto meno le circostanze ci diventano favorevoli’. 7-8. È una previsione dettata da semplice lungimiranza, più che da calcolo politico: nella finzione tassiana, la Palestina è infatti indipendente dall’Egitto (vd. I 83).




29. 2. poscia: ‘poi’. solitario Piero: Pietro l’Eremita, uno dei principali promotori dell’impresa. Dopo aver predicato in giro per l’Europa, raggiunse per primo l’Asia, alla guida della crociata dei pezzenti, un’orda disorganizzata che portò devastazione nei Balcani e in Anatolia prima di essere annientata in campo aperto dai Turchi Selgiuchidi: scampato al massacro, si rifugiò a Bisanzio, dove si unì ai Crociati regolari. 3. privato: ‘privo di incarichi ufficiali, di gradi militari’. 4. gran passaggio: la spedizione. 5. et io: ‘anch’io’.




30. 1. raccolgo: ‘riunisco, rievoco’. 2. a prova: ‘a gara’. 3. i ritrosi pareri: «la sorda e quasi dispettosa resistenza opposta alle decisioni» degli altri parigrado (Cerboni Baiardi). 3-4. e... impedite: ‘le imprese intempestive e quelle lasciate incompiute’. 

7-8. ‘a quel potere che è distribuito in dosi uguali a molti, tra loro discordi’.




31. 1-8. L’ottava cesella in chiave moderna il discorso di Ulisse in Il. II 204-206. 1-2. ‘laddove a detenere il comando non è uno solo, dal quale poi dipendano i giudizi sui premi e sulle pene’. 4. errante: ‘instabile, discontinuo’. 7. possanza: ‘potere’. 8. vece: ‘compito’.




32. 2. sant’Aura... Ardore: ‘Spirito Santo’. 5-6. ‘liberi gli affetti profondamente radicati, anzi innati, di grandezza, d’indipendenza, di onore’. 7. Guglielmo e Guelfo: i Crociati dai natali più illustri (sublimi): il primo è figlio del re d’Inghilterra (vd. la nota a I 44, 4), il secondo vanta parentela con la famiglia imperiale di Germania, per via della moglie Cunegonda di Svevia.




33. 1. parti: ‘compiti’. 2-4. Sono gli uffici che spettano a colui che ha di re vece e sembianza: Goffredo storicamente non fu il comandante assoluto, ma è invenzione che serve all’impianto epico del racconto (vd. LP 8, 1). a suo senno: ‘a suo talento’. 5. al cenno: ‘al comando’. 6. ministri: ‘esecutori’. 7-8. grande... spande: cfr. If. XXVI 1-3.




34. 5-6. Altro prelievo dantesco (cfr. Pg. VII 1-2), con sottile variazione: le dimostranze sono i «segni che da’ minori si fanno verso i maggiori; dove che quegli altri che da i maggiori si fanno verso i minori sono detti accoglienze» (Guastavini, p. 18).




35. 2. oltre l’usato: ‘più del solito’. 4. sotto l’insegne: ‘sotto la bandiera della propria squadra’.




36. 1-4. L’invocazione non è rivolta alla Musa in sé, ma a una sua figura, la ‘memoria’, in parte simile a quella chiamata in aiuto in If. II 8-9: come in Dante, al v. 3 Tasso ne richiede la ‘virtù, potenza’ (ragion). 6. tacita e nera: ‘muta e oscurata’. 8. ‘ciò che duri in eterno e che il passare del tempo non cancelli’.




37. 2. Ugone: Ugo il grande, fratello del re di Francia Filippo I, guerriero valoroso ma macchiato dal disonore: inviato come legato a Bisanzio, non rientrò al campo, ma riprese la strada di Francia (Guglielmo, Hist. VII 1). Tasso lo finge morto, riabilitandolo e facendone un nume tutelare dell’impresa. 4. quattro fiumi: Senna, Marna, Oise e Aisne, che racchiudono l’Île de France (Isola di Francia). 5. gigli d’oro: l’insegna araldica francese. 6. fier: ‘feroce’. 7. Clotareo: personaggio d’invenzione.




38. 4. indifferenti: ‘non dissimili’, quindi ‘uguali’. 5. Roberto: primogenito di Guglielmo il Conquistatore, fu duca di Normandia e perciò principe nativo dei Normanni. 7. pastor: vescovi feudatari. spiegaro: ‘offrirono alla vista, mostrarono’. 8. Guglielmo: vescovo d’Orange, fu il primo a inginocchiarsi di fronte a Urbano II e a chiedere le insegne crociate. Ademaro: vescovo di Puy, fu pilastro dell’esercito prima e durante la campagna, come predicatore, arbitro tra le varie fazioni e capitano d’armi; come Guglielmo, morì prima della vittoria definitiva.




39. 3. crini: ‘capelli’. 5. confini: ‘territori circostanti’. 7. Poggio: Le Puy, città vescovile della Linguadoca.




40. 1. Baldovin: fratello (germano) di Goffredo, guida le truppe di Boulogne-sur-Mer, in Piccardia. Per le cronache, non fu immune alle sirene delle glorie mondane: venne a contenzioso con altri Crociati (vd. V 48 e nota) e assunse il titolo di re di Gerusalemme, che il fratello aveva rifiutato. 5. conte di Carnuti: Stefano conte di Blois e di Chartres (dal gallico antico Carnutes). 6. potente di consiglio: ‘abile nella strategia militare’.




41. 2. ch’a... merto: come ricordano i commentatori antichi, la sentenza viene dall’orazione Pro Archia di Cicerone (X 24). 3-6. Figlio di Azzo d’Este e Cunizza dei Guelph di Svevia, era duca di Baviera, signore di Carinzia, Svevia e Rezia (Istro è il Danubio) e portava un ‘nome’ (cognome) tedesco (Guelfo, da Guelph). latino: ‘italiano’. 8. prischi: ‘antichi’. avieno: ‘avevano’.




42. 1. retaggio: ‘eredità’. 2. giunse: ‘aggiunse’. 3-6. Due elementi tipici dell’immaginario classico sugli uomini del Nord: il mito dell’estrema virtù (cfr. Rvf 28, 51) e quello della smodata passione per i piaceri della tavola (inviti: ‘brindisi’). Quindi: ‘di qui’. 8. de’ Persi avanzo: avevano subito grosse perdite contro i Persiani, nella difesa di Antiochia.




43. 1. la... bionda: i Fiamminghi. 2. mar: il Mare del Nord. 3. inonda: ‘sfocia’. 5. gl’insulani: gli abitanti dell’Olanda meridionale e della Zelanda. 5-6. Cfr. If. XV 4-6. sponda: ‘argine, diga’. 7. legni: ‘navi’.




44. 2. altro Roberto: Roberto II, conte di Fiandra, altro dal già citato Roberto di Normandia. a stuolo: ‘assieme agli altri’. 

4. Guglielmo: secondo l’Historia è figlio di Guglielmo II d’Inghilterra, ma è personaggio la cui esistenza è difficile accertare. 5-8. La quartina deriva da Gier. 89-90: il passo è sfoltito dalle nozioni erudite, ma non della notazione pittoresca sugli irlandesi irsuti (cioè ‘pelosi’, come in Fur. X 89, 3-4). Per il v. 8 cfr. Virgilio, Buc. I 66.




45. 1. Tancredi: cavaliere della stirpe normanna degli Altavilla ma nato in Italia, partecipò alla crociata guidando un’armata raccolta in Puglia, Calabria e Sicilia. Le fonti ne danno un ritratto in chiaroscuro, presentandocelo come valoroso, ma anche lascivo: «Il Tasso lo ha ingentilito e poeticamente trasfigurato» (Caretti, in nota a I 9, v. 3). Espugnò e resse Tiberiade, fu principe di Galilea, e signore di Antiochia dopo Boemondo. 4. ‘o più nobile e ardimentoso’. 5. vanti: ‘meriti’. 7. amor di breve vista: ‘passione sbocciata dopo avere scorto rapidamente la donna amata (Clorinda)’.




46. 1-2. quel... franco: il giorno in cui i Crociati sconfissero l’esercito persiano fuori Antiochia. 6. l’arse labbia: ‘le labbra riarse dalla sete’. travagliato fianco: per metonimia, ‘corpo spossato’. 

7. rezo: ‘ombra’. 8. seggi: ‘giacigli’, come si intuisce da Rvf 125, 73-74 e da Fur. I 37-38.




47. 1. una donzella: la pagana Clorinda. 2. La guerriera appare senza elmo, come accade normalmente nel romanzo cavalleresco: per alcuni ipotesti cfr. la nota a III 21 e Tomasi. 6. compiacque: ‘invaghì’. 7. meraviglia: ‘miracolo’.




48. 2. altri: sottinteso ‘guerrieri cristiani’. 3. vinto suo: Tancredi. 5-8. Il concetto è desunto da Ovidio, Met. VI 490-493 (Gentili, p. 4). qual... viva: ‘qual è nella realtà’, con prelievo da Rvf 157, 2. e l’atto... foco: altra memoria petrarchesca, da Rvf 175, 1-5.




49. 1-2. Cfr. Rvf 129, 12-13. 3-4. Atteggiamento tipico dell’innamorato (nel ricordo di Bembo, Rime 48, 12-13). 7. pompa... natura: ‘massimo orgoglio, vanto di natura’. 8. che... Tirren: ‘che il Tirreno riflette, rispecchia’. molli: ‘dolci’.




50. 2. quasi... scarchi: ‘quasi del tutto privi di armatura’. 3. spade ritorte: ‘scimitarre’. 4. al tergo: ‘sulla schiena’. 5. asciutti: ‘magri e rapidi’. 7-8. Prediligono combattere con manovre evasive, anziché affrontare il nemico frontalmente in campo aperto: è l’arte di guerreggiare degli orientali, che il codice cavalleresco europeo ritiene disonorevole.




51. 1. Tatin: capitano esperto dei luoghi e abile nel guerreggiare con i Turchi, ma estremamente infido: per Guglielmo era una spia di Alessio Comneno infiltrata presso i Crociati. 4. Grecia: l’impero bizantino. 6. lenta: ‘accidiosa’. 7. serva: dei Turchi Ottomani, dal 1453.




52. 1. d’ordin estrema: ‘ultima in ordine di apparizione’. 

3. gli Aventurieri: i cavalieri di ventura, che partecipano all’impresa da privati, senza una milizia propria. 4. terror de l’Asia: cfr. Aen. VI 841-842. 5. i Mini: ‘i Tessali’, cioè gli Argonauti, che partirono sulla nave costruita da Argo alla conquista del Vello d’oro. Artù: il leggendario re del ciclo romanzesco bretone. 6. Cfr. Petrarca, Tr. Am. III 79-80. 7. appo costoro: ‘appresso i moderni cavalieri di ventura’.




53. 1. Dudon di Consa: Dudone di Contz, nella Mosella: Tasso ne difese la storicità (LP 2, 7), che è comprovata da Guglielmo, Hist. II 1, p. 45. 6. Bella riscrittura di un luogo virgiliano: cfr. Aen. IX 610-612. 7-8. ‘mostra le cicatrici di ferite onorevoli, degne testimonianze del suo onore’.




54. 1. Eustazio: Eustachio, fratello di Goffredo. 3. Gernando: eroe di finzione. 5. Ruggier di Balnavilla: personaggio storico, morto ad Antiochia; è ricordato nella rassegna di Guglielmo, Hist. I 17 assieme agli altri nobili citati al v. 8. 6. vecchia: ‘antica, consolidata’.




55. 1. Ubaldo... Rosmondo: sono personaggi privi di spessore storico, come molti degli eroi menzionati in 55 e 56. 2. Lincastro: Lancaster. 3. Obizo il Tosco: forse il progenitore della casata Malaspina. aggravi al fondo: ‘sommerga nell’oblio’. 4. chi... prede: il tempo. 7. Otton: secondo i commentatori antichi si tratterebbe di Ottone Visconti, che vinse a un moro lo scudo istoriato di biscione e ne fece l’insegna di Milano.




56. 1. a dietro lasso: ‘tralascio’, come in Aen. X 184-185. 2. l’un... Guido: cfr. Pg. XI 97. 3-4. non... silenzio: cfr. Aen. VII 733-734. 5-7. Ove... rapite?: ancora Aen., VI 845. In LP 38, 13 Tasso sostiene l’esistenza di questi due personaggi, dicendo che Odoardo era un barone inglese passato in Terrasanta con la moglie. lasso: ‘stanco’.




57. 1. scole d’Amor: modo di dire petrarchesco (Rvf 360, 119). 2. Ivi: nelle ‘scuole d’Amore’. 3. affissa... fianco: ‘stretta al fianco del marito’.




58. 1. questi: gli avventurieri. 3. dolcemente feroce: ‘con una fierezza addolcita dalla bellezza giovanile’ e quasi frutto di uno studiato atteggiarsi. 5. L’età... speranza: con le sue gesta ‘anticipò gli anni e la speranza che in lui era riposta’. presti: ‘pronti’.




59. 1. ne... d’Adige: a Este, bagnata dall’Adige, primo dominio della famiglia estense. 2. Bertoldo Sofia: Bertoldo, figlio di Azzo IV, e Sofia di Zaeringen, sua moglie: stabilendo una genealogia (con occhio a un Rainaldo citato in Pigna, Hist. II, p. 93), Tasso cercava di dare credibilità storica al suo eroe. 5. Matilda: duchessa di Canossa, personaggio di assoluta preminenza nella scena dell’Italia medievale scossa dalle lotte tra impero e papato (vd. XVII 77-79 e note), imparentata con gli Este tramite il marito Guelfo V di Baviera. nutricollo: ‘lo educò, ammaestrò’. 7. invaghì: ‘attrasse, attirò’.




60. 1. tre lustri: quindici anni. 4. nel: ‘al’. 7. intempestiva: ‘precoce’. 8. piuma: ‘peluria, barba’; è ‘lieve’ (molle) perché giovanile.




61. 2. gente a piede: ‘fanteria’. Raimondo: Raimondo IV di Saint-Gilles, conte di Tolosa, veterano delle guerre contro i Mori: combatté in Spagna assieme al Cid Campeador e si distinse a tal punto nella crociata da essere posto in lizza con Goffredo per il titolo di Re di Gerusalemme. 3-4. infra... l’ocean: nella regione racchiusa tra i Pirenei, la Garonna e l’oceano. 7. buona: ‘valente nell’esercizio delle armi’.




62. 1. Stefano d’Ambuosa: è figura solo parzialmente storica: seguendo una lezione corrotta del testo di Guglielmo di Tiro, Tasso fece di Stefano di Carnuti due eroi distinti (vd. I 40, 5 e Caretti). 3-8. Idea che discende da Livio, Ab urbe cond. X 28, 3-4. faticosa: ‘resistente alle fatiche’. 

Impeto... reprime: ‘dimostrano irruenza, ardore nelle prime fasi degli scontri, ma la loro veemenza si esaurisce facilmente’.




63. 1. Alcasto: eroe d’invenzione. 2. Capaneo: uno dei sette re che mossero guerra a Tebe, punito da Giove per la sua superbia. 3. Elvezi: Svizzeri. 4. castelli: ‘borghi’. 5-6. Esattamente come in Virgilio, Georg. I 508. franger glebe: ‘spezzare le zolle’. 8. nulla paventi: ‘non tema per nulla’.




64. 1-2. l’alto... chiavi: l’insegna pontificia, con la tiara (diadema) e le due chiavi. 3. Camillo: altro personaggio inventato dal poeta. 5. sortillo: ‘lo scelse’.




65. 1-2. con bella mostra: in perfetto ordine e con le armi tirate a lustro; come i Nordici in Fur. X 75, 1-2. 

6. leggera e presta: cfr. If. I 32.




66. 4. avvalora: ‘dà forza’. 8. ben che... prema: è atteggiamento tipico di Goffredo, solito nascondere alla truppa i suoi timori, come Enea (Aen. I 209).




67. 2. d’Egitto il re: il califfo fatimide Al-Musta’li. 3. Gaza: città della Palestina meridionale, al confine con l’Egitto. 3-4. bello... Soria: ‘una fortezza bella e solida, atta a proteggere i confini dai regni di Siria’; ed è riscrittura di If. XX 70-71. 6. lento: ‘pigro, titubante’.




68. 1. saettia: veloce imbarcazione a tre alberi. 2. greca terra: ‘Bisanzio’, dove Enrico dovrà impedire che il principe danese Sveno cada nelle insidie dell’imperatore romano d’Oriente. 5. giovene regal: Sveno, su cui cfr. VIII 6, 1 e nota.




69. 1. greco imperator: Alessio I Comneno, detto ‘subdolo’ (fallace) perché, dopo avere chiesto l’aiuto degli occidentali, cercò con continui sotterfugi di muovere l’esercito crociato a suo talento, facendone lo strumento con cui ristabilire il suo declinante primato in Asia Minore. 4. torca: ‘rivolga’. 6. parti: ‘ti pare’.




70. 1. seco: ‘con Sveno’.




71. 2. lucido: ‘limpido’; e cfr. Rvf 337, 2. 3-4. Primo segnale di un’intertestualità con il poema di Cataneo che attraversa queste ottave: per questo distico vd. Marf. X 22, 3-4. 6. apporte: ‘apporti, rechi’.




72. 2. spoglie: ‘armature’. 7. imperiale: ‘maestoso’.




73. 2. avanzando: ‘lasciandosi indietro’. 3-6. Immagine classica dell’epica, a partire da Il. II 457-458 e da Aen. VII 526-527. faville: ‘bagliori’.




74. 1-8. L’ottava dialoga con Cataneo, Marf. X 30-31. 2. assecurar: ‘proteggere’. 4. scoprire: ‘perlustrare’. 5. guastatori: reparto incaricato di costruire fortificazioni, spianare strade e gettare ponti.




75. 1-4. Cfr. Rinaldo XII 10, 1-4. 5-8. Cfr. almeno Il. V 87-92 e Aen. II 496-498. de... re: il Po.




76. 1. Tripoli: Tripoli di Siria, poco lontano da Tortosa. il re: ‘il governatore’. 6. ricettò: ‘accolse’.




77. 1-8 L’incontro con i Cristiani si legge nello stesso capitolo VII 21 dell’Historia di Guglielmo, da cui Tasso recupera l’appunto orografico sul monte Seir, «che sovrastà [alla città] dalla parte di Oriente» (VII 21, p. 199). 7. pellegrine: ‘straniere’, quindi ‘insolite’.




78. 2. campo: ‘l’esercito di terra’. 4. l’amica armata: ‘la flotta alleata’. 6. arnesi: ‘strumenti bellici’. biade: generico: ‘vettovaglie’. 7. a lui: ‘a suo pro’, a vantaggio di Goffredo. 8. Scio... Creta: Chio e Creta, isole greche famose dall’antichità per i loro vini.




79. 1. incarco: ‘peso’. 2. levi pini: ‘imbarcazioni più leggere’. 3. varco: ‘rotta’. 5. Georgio... Marco: Genova e Venezia.




80. 1. questi: cioè le navi e i pini dell’ottava 79. 2. lacci: ‘legami’. 3. carchi: ‘caricati’. 5-6. ‘le quali, trovando i passi di frontiera indifesi e liberi dai nemici’. 8. mortale affanno: «passione e morte» (Caretti).




81. 1-2. Come in Aen. IV 188 e Ovidio, Met. IX 138-139. 4. chi ’l tardi: ‘chi lo ritardi, ne impedisca la marcia’.




82. 1-2. Altra massima classicheggiante (cfr. Cicerone, Ad Att. X 14, 1-2), che ricorre nell’epistolario tassiano (Tomasi). 3. ad... romore: «ad ogni accenno, anche il più vago, di notizie» (Caretti). 6. città dolente: stilema dantesco (If. III 1). 7. re: cfr. I 83, 1-2.




83. 1. Aladin... re: nome e titolo sono inventati: la Palestina era all’epoca un emirato sotto il controllo del califfo egiziano, ma il poeta ritiene opportuno farne un regno indipendente, così da elevare la dignità di antagonista del suo sovrano. Anche il nome è fittizio: colui che Tasso ritiene re di Gerusalemme – ma che era in realtà l’emiro selgiuchide di Damasco – si chiamava Duqaq ibn Tutush (Ducatho in Paolo Emilio1, p. 71v, e Ducalto nella Conq.). 2. cura: ‘preoccupazione’. 

8. soggetti: ‘sudditi’, cioè la cittadinanza cristiana che viveva nella città.




84. 1. commisto: ‘mescolato’. 7. publici pesi: ‘tasse, gravami fiscali’.




85. 1. Questo pensier: quello descritto in 83, 7-8. 5-6. Similitudine ispirata da Aen. IV 471-475 e rifinita per mezzo di Ariosto (Fur. XXX 56, 1-2). nel gel: ‘durante l’inverno’.




86. 2. turba infida: i Cristiani di Gerusalemme. 5. Cfr. Rvf 136, 5. 7. consorte: ‘correligionario’.




87. 1. empi: ‘scellerati’. 6. debiti: ‘meritati, giusti’. fieno: ‘saranno’. 7. voti: ‘riti, preci’.




88. 1. fra: ‘in’. 2. mal concetto: ‘perversamente concepito’. 7. troncar... d’accordo: ‘precludersi la possibilità di intavolare trattative di pace’.




89. 3. rustici edifici: ‘edifici del contado’, dunque ‘fattorie’. 4. culti luoghi: ‘campi coltivati’. 5-6. Aladino fa cioè terra bruciata. il Franco: ‘gli Europei, i Crociati’. alloghi: ‘alloggi, sistemi’. 7-8. Per Guglielmo, Hist. VIII 4 e 7 i Pagani non avvelenarono le fonti, ma le intorbidarono con «polvere, sterco e cose simili» (p. 215): altra finzione dell’autore, che accresce la barbarie del nemico. turba: ‘intorbida’. confonde: ‘mescola, cosparge’.




90. 4. Borea: Settentrione. 5. da’ primi sospetti: ‘dai primi sentori di pericolo’. munia: ‘veniva munendo’. 6. canto: ‘lato’.










Canto secondo




All’interno delle mura continua il fermento per l’arrivo dei Crociati e Aladino riceve l’aiuto del mago Ismeno, che si presenta al re con un piano per impedire la caduta della città (1-7). Entra così in scena uno dei più importanti attori del campo pagano: il poeta ne sottolinea la demoniaca ambiguità, raffigurando la sua magica arte con calcolati prelievi dalla tradizione (l’ottava 1 traspone Virgilio, Buc. VIII 99 e Lucano, Phars. VI 527-528). Nonostante i suoi eccezionali poteri, il primo progetto cui dà vita si rivela un totale insuccesso: il tentativo di fornire alla città la fatal custodia di un oggetto magico, ottenuto gettando un incanto su un quadro della Vergine, decade rapidamente per volere di Dio. Il senso del fallimento di questo nuovo Palladio (la statua di Atena che rendeva inespugnabile Troia) si coglie nell’accento amaramente beffardo che il poeta pone nell’ottava 6 sull’aggettivo fatal, a denunciare la folle superbia di chi, come il mago, sfida Dio con un’arte falsa e menzognera e si illude di potersi sostituire al vero artefice del destino.

La fatalità che Ismeno rivendica per sé non incide sul corso della Storia, ma ha lo stesso un peso su quello del racconto: il furto dell’immagine innesca la vicenda di Olindo e Sofronia (8-53, in parte ispirata a Boccaccio, Dec. V 6), conclusa con un lieto fine grazie all’intervento della guerriera Clorinda, che si aggiunge a Ismeno tra le fila dei difensori. Proprio la comparsa di Clorinda è l’elemento in base a cui Tasso difese la necessità dell’episodio dalle accuse dei critici, i quali lo ritenevano superfluo: difesa debole, che il poeta abbandonò nel corso degli anni (l’episodio è cassato nella Conquistata), ma che avrebbe potuto trovare fondate ragioni nell’estetica: queste stanze, infatti, da un lato trovano negli usi cavallereschi una valida giustificazione all’ingresso in scena della guerriera, dall’altro danno un saggio della magistrale capacità del poeta di “dipingere” con la penna, ponendo gli eventi davanti agli occhi del lettore. Il Furioso si rivela un antecedente fondamentale su entrambi i fronti, dal momento che legittima con il suo peso quella che pare una concatenazione casuale degli eventi (Clorinda è cavaliere errante e il desiderio di avventura, semplicemente, la spinge a Gerusalemme), e offre un esempio insuperabile di attenzione per i dettagli. Così le vicende di Rinaldo in Scozia servono a Tasso per stendere due efficaci pennellate, quando si sofferma sul gesto della vergin gloriosa di aprire un varco tra la folla con il cavallo (41, 8, dietro a cui emerge Fur. V 82, 1-4) e quando rappresenta gli effetti della sua regal sembianza sui sergenti pronti ad accendere il rogo (45, 1-6, dove lo smalto ariostesco di Fur. V 85, 1-4, che interessa anche 52, 4, si stende sul canovaccio di Dec. V 6, 36 sgg.).

Nella seconda parte del canto l’obiettivo del narratore inquadra nuovamente il campo cristiano, che riceve la visita di due ambasciatori del califfo d’Egitto, Alete e Argante (57-93). In queste ottave emerge un’altra risorsa dell’arte narrativa di Tasso, che sfoggia la sua conoscenza dei linguaggi e dell’etichetta del mondo del potere. Gli stili e i concetti esibiti nascono dall’esperienza personale del poeta, che aveva succhiato l’arte cortigiana con il latte durante le peregrinazioni al fianco del padre in giro per l’Italia, e vengono rifiniti con immagini prese dalla storia antica, trasfuse in una poesia che resta tesa e tragica anche in queste sequenze di raccordo (l’esempio migliore si ha nell’ottava 89, quando Argante chiede a Goffredo di scegliere tra guerra e pace con un gesto teatrale ispirato a Livio, Ab urb. cond. XXI 18, 13, e a Silio Italico, Pun. II 382-390). La tensione si scioglie infine nella memorabile scena dell’ottava 80, quando Goffredo, senza bisogno di interrogare i suoi generali, legge sui loro volti lo sdegno per le subdole proposte di Alete e rifiuta di venire a patti. Benché infruttuosa, l’ambasciata mette in gioco nell’economia del racconto due nuovi fattori: gli Egiziani, i formidabili alleati di Aladino, che resteranno una presenza oscura e minacciosa fino al canto XVII, e il circasso Argante, l’indomito nemico giurato dei Cristiani. La sua partenza dal campo crociato (95) è un pezzo di bravura, in cui raffinati spunti classici si mescolano al ricordo delle erranze solitarie dei romanzi moderni, di cui Tasso poteva trovare esempi notevoli nell’Amadigi di suo padre. Sulla stessa nota, al contempo dolce e amara, le ottave 96-97 concludono il canto, fondendo l’ispirazione virgiliana (Aen. IV 522-30 e VII 26-30) con i dati offerti da Guglielmo, Hist. VII 24, in un notturno in cui la quiete della natura si contrappone alla febbrile impazienza dei Crociati, ormai a un solo giorno di marcia da Gerusalemme.












1Mentre il tiranno s’apparecchia a l’armi,

soletto Ismeno un dì gli s’appresenta,

Ismen che trar di sotto a i chiusi marmi

può corpo estinto e far che spiri e senta;

Ismen che al suon de’ mormoranti carmi

sin ne la reggia sua Pluton spaventa:

e i suoi demon ne gli empi uffici impiega

pur come servi: e li discioglie e lega.

2Questi or Macone adora, e fu cristiano,

ma i primi riti anco lasciar non puote;

anzi sovente in uso empio e profano

confonde le due leggi a sé mal note,

et or da le spelonche, ove lontano

dal vulgo essercitar suol l’arti ignote,

vien nel publico rischio al suo signore:

a re malvagio consiglier peggiore.

3«Signor», dicea, «senza tardar se ’n viene

il vincitor essercito temuto;

ma facciam noi ciò che a noi far conviene:

darà il Ciel, darà il mondo a i forti aiuto.

Ben tu di re, di duce hai tutte piene

le parti e lunge hai visto e proveduto.

S’empie in tal guisa ogn’altro i propri uffici,

tomba fia questa terra a’ tuoi nemici.

4Io, quanto a me, ne vengo, e del periglio

e de l’opre compagno, ad aiutarte:

ciò che può dar di vecchia età consiglio

tutto prometto e ciò che magica arte.

Gli angeli che dal Cielo ebbero essiglio

constringerò de le fatiche a parte.

Ma dond’io voglia incominciar gl’incanti,

e con quai modi, or narrerotti avanti.

5Nel tempio de’ Cristiani occulto giace

un sotterraneo altare: e quivi è il volto

di Colei che sua diva e madre face

quel vulgo del suo Dio nato e sepolto.

Dinanzi al simulacro accesa face

continua splende; egli è in un velo avolto:

pendono intorno in lungo ordine i voti

che vi portano i creduli devoti.

6Or questa effigie lor, di là rapita,

voglio che tu di propria man trasporte

e la riponga entro la tua meschita:

io poscia incanto adoprerò sì forte

ch’ogn’or, mentre ella qui fia custodita,

sarà fatal custodia a queste porte;

tra mura inespugnabili il tuo impero

securo fia per novo alto mistero».

7Sì disse e ’l persuase; e impaziente

il re se ’n corse a la magion di Dio,

e sforzò i sacerdoti e irreverente

il casto simulacro indi rapio;

e portollo a quel tempio ove sovente

s’irrita il Ciel col folle culto e rio.

Nel profan loco e su la sacra imago

susurrò poi le sue bestemmie il mago.

8Ma come apparse in ciel l’alba novella,

quel cui l’immondo tempio in guardia è dato

non rivide l’imagine dov’ella

fu posta e invan cerconne in altro lato.

Tosto n’avisa il re, ch’a la novella

di lui si mostra fieramente irato,

et imagina ben ch’alcun fedele

abbia fatto quel furto e che se ’l cele.

9O fu di man fedele opra furtiva,

o pur il Ciel qui sua potenza adopra,

che di colei ch’è sua regina e diva

sdegna che loco vil l’imagin copra:

ch’incerta fama è ancor se ciò s’ascriva

ad arte umana od a mirabil opra;

ben è pietà che, la pietade e ’l zelo

uman cedendo, autor se ’n creda il Cielo.

10Il re ne fa con importuna inchiesta

ricercar ogni chiesa, ogni magione:

et a chi gli nasconde o manifesta

il furto o ’l reo gran pene e premi impone.

Il mago di spiarne anco non resta

con tutte l’arti il ver: ma non s’appone,

ché ’l Cielo, opra sua fosse o fosse altrui,

celolla ad onta de gl’incanti a lui.

11Ma poi che ’l re crudel vide occultarse

quel che peccato de’ fedeli ei pensa,

tutto in lor d’odio infellonissi et arse

d’ira e di rabbia immoderata immensa.

Ogni rispetto oblia, vuol vendicarse,

segua che puote, e sfogar l’alma accensa.

«Morrà», dicea, «non andrà l’ira a voto,

ne la strage comune il ladro ignoto.

12Pur che ’l reo non si salvi, il giusto pèra

e l’innocente; ma qual giusto io dico?

È colpevol ciascun né in loro schiera

uom fu giamai del nostro nome amico.

S’anima v’è nel novo error sincera,

basti a novella pena un fallo antico.

Su su, fedeli miei, su via prendete

le fiamme e ’l ferro, ardete et uccidete».

13Così parla a le turbe: e se n’intese

la fama tra’ fedeli immantinente,

ch’attoniti restâr, sì gli sorprese

il timor de la morte omai presente;

e non è chi la fuga o le difese,

lo scusar o ’l pregare ardisca o tente.

Ma le timide genti e irrisolute

donde meno speraro ebber salute.

14Vergine era fra lor di già matura

verginità, d’alti pensieri e regi,

d’alta beltà; ma sua beltà non cura,

o tanto sol quant’onestà se ’n fregi.

È il suo pregio maggior che tra le mura

d’angusta casa asconde i suoi gran pregi

e de’ vagheggiatori ella s’invola

a le lodi, a gli sguardi, inculta e sola.

15Pur guardia esser non può ch’in tutto celi

beltà degna ch’appaia e che s’ammiri;

né tu il consenti, Amor, ma la riveli

d’un giovenetto a i cupidi desiri.

Amor, ch’or cieco, or Argo, ora ne veli

di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri,

tu per mille custodie entro a i più casti

verginei alberghi il guardo altrui portasti.

16Colei Sofronia, Olindo egli s’appella,

d’una cittate entrambi e d’una fede.

Ei che modesto è sì com’essa è bella,

brama assai, poco spera e nulla chiede.

Né sa scoprirsi o non ardisce; et ella

o lo sprezza o no ’l vede o non s’avede:

così fin ora il misero ha servito

o non visto o mal noto o malgradito.

17S’ode l’annunzio intanto: e che s’appresta

miserabile strage al popol loro.

A lei, che generosa è quanto onesta,

viene in pensier come salvar costoro.

Move fortezza il gran pensier, l’arresta

poi la vergogna e ’l virginal decoro.

Vince fortezza, anzi s’accorda: e face

sé vergognosa e la vergogna audace.

18La vergine tra ’l vulgo uscì soletta,

non coprì sue bellezze e non l’espose;

raccolse gli occhi, andò nel vel ristretta

con ischive maniere e generose.

Non sai ben dir s’adorna o se negletta,

se caso od arte il bel volto compose.

Di natura, d’Amor, de’ cieli amici

le negligenze sue sono artifici.

19Mirata da ciascun passa, e non mira,

l’altera donna e innanti al re se ’n viene.

Né, perché irato il veggia, il piè ritira,

ma il fero aspetto intrepida sostiene.

«Vengo, signor», gli disse, «e ’ntanto l’ira

prego sospenda e ’l tuo popolo affrene:

vengo a scoprirti e vengo a darti preso

quel reo che cerchi, onde sei tanto offeso». 

20A l’onesta baldanza, a l’improviso

folgorar di bellezze altere e sante,

quasi confuso il re, quasi conquiso,

frenò lo sdegno e placò il fer sembiante.

S’egli era d’alma o se costei di viso

severa manco, ei diveniane amante;

ma ritrosa beltà ritroso core

non prende: e sono i vezzi esca d’Amore.

21Fu stupor, fu vaghezza e fu diletto,

s’amor non fu, che mosse il cor villano.

«Narra», ei le disse, «il tutto; ecco, io commetto

che non s’offenda il popol tuo cristiano».

Et ella: «Il reo si trova al tuo cospetto:

opra è il furto, signor, di questa mano;

io l’imagine tolsi, io son colei

che tu ricerchi e me punir tu dei».

22Così al publico fato il capo altero

offerse e ’l volse in sé sola raccorre.

Magnanima menzogna, or quand’è il vero

sì bello che si possa a te preporre?

Riman sospeso, e non sì tosto il fero

tiranno a l’ira, come suol, trascorre.

Poi la richiede: «Io vo’ che tu mi scopra

chi diè consiglio e chi fu insieme a l’opra».

23«Non volsi far de la mia gloria altrui

né pur minima parte», ella gli dice.

«Sol di me stessa io consapevol fui,

sol consigliera e sola essecutrice».

«Dunque in te sola», ripigliò colui,

«caderà l’ira mia vendicatrice».

Diss’ella: «È giusto: esser a me conviene,

se fui sola a l’onor, sola a le pene».

24Qui comincia il tiranno a risdegnarsi;

poi le dimanda: «Ov’hai l’imago ascosa?».

«Non la nascosi», a lui risponde, «io l’arsi

e l’arderla stimai laudabil cosa;

così almen non potrà più violarsi

per man de’ miscredenti ingiuriosa.

Signore, o chiedi il furto o ’l ladro chiedi:

quel no ’l vedrai in eterno e questo il vedi.

25Ben che né furto è il mio né ladra i’ sono:

giusto è ritor ciò ch’a gran torto è tolto».

Or, quest’udendo, in minaccevol suono

freme il tiranno: e ’l fren de l’ira è sciolto.

Non speri più di ritrovar perdono

cor pudico, alta mente o nobil volto;

e ’ndarno Amor contra lo sdegno crudo

di sua vaga bellezza a lei fa scudo.

26Presa è la bella donna e, ’ncrudelito,

il re la danna entr’un incendio a morte.

Già ’l velo e ’l casto manto è a lei rapito,

stringon le molli braccia aspre ritorte.

Ella si tace; e in lei non sbigottito,

ma pur commosso alquanto, è il petto forte;

e smarrisce il bel volto in un colore

che non è pallidezza, ma candore.

27Divulgossi il gran caso e quivi tratto

già ’l popol s’era: Olindo anco v’accorse.

Dubbia era la persona e certo il fatto;

venia, che fosse la sua donna in forse.

Come la bella prigioniera in atto

non pur di rea, ma di dannata, ei scorse,

come i ministri al duro uffizio intenti

vide, precipitoso urtò le genti.

28Al re gridò: «Non è, non è già rea

costei del furto: e per follia se ’n vanta.

Non pensò, non ardì né far potea

donna sola e inesperta opra cotanta.

Come ingannò i custodi? E de la Dea

con qual arti involò l’imagin santa?

Se ’l fece, il narri. Io l’ho, signor, furata».

Ahi, tanto amò la non amante amata!

29Soggiunse poscia: «Io là, donde riceve

l’alta vostra meschita e l’aura e ’l die,

di notte ascesi e trapassai per breve

foro tentando inaccessibil vie.

A me l’onor, la morte a me si deve:

non usurpi costei le pene mie.

Mie son quelle catene: e per me questa

fiamma s’accende e ’l rogo a me s’appresta».

30Alza Sofronia il viso e umanamente

con occhi di pietate in lui rimira.

«A che ne vieni, o misero innocente?

Qual consiglio o furor ti guida o tira?

Non son io dunque senza te possente

a sostener ciò che d’un uom può l’ira?

Ho petto anch’io, ch’ad una morte crede

di bastar solo e compagnia non chiede».

31Così parla a l’amante; e no ’l dispone

sì ch’egli si disdica o pensier mute.

Oh, spettacolo grande, ove a tenzone

sono Amore e magnanima virtute!

Ove la morte al vincitor si pone

in premio e ’l mal del vinto è la salute!

Ma più s’irrita il re quant’ella et esso

è più costante in incolpar se stesso.

32Pargli che vilipeso egli ne resti

e ch’in disprezzo suo sprezzin le pene.

«Credasi», dice, «ad ambo; e quella e questi

vinca: e la palma sia qual si conviene».

Indi accenna a i sergenti, i quai son presti

a legar il garzon di lor catene.

Sono ambo stretti al palo stesso; e vòlto

è il tergo al tergo e ’l volto ascoso al volto.

33Composto è lor d’intorno il rogo omai,

e già le fiamme il mantice v’incita,

quand’il fanciullo in dolorosi lai

proruppe e disse a lei ch’è seco unita:

«Questo dunque è quel laccio ond’io sperai

teco accoppiarmi in compagnia di vita?

Questo è quel foco ch’io credea che i cori

ne dovesse infiammar d’eguali ardori?

34Altre fiamme, altri nodi Amor promise,

altri ce n’apparecchia iniqua sorte.

Troppo (ahi ben troppo!) ella già noi divise,

ma duramente or ne congiunge in morte.

Piacemi almen, poi ch’in sì strane guise

morir pur dei, del rogo esser consorte

se del letto non fui; duolmi il tuo fato:

il mio non già, poi ch’io ti moro a lato.

35Et oh mia morte aventurosa a pieno!

Oh, fortunati miei dolci martiri

s’impetrerò che, giunto seno a seno,

l’anima mia ne la tua bocca spiri!

E venendo tu meco a un tempo meno,

in me fuor mandi gli ultimi sospiri!».

Così dice piangendo; ella il ripiglia

soavemente e ’n tai detti il consiglia:

36«Amico, altri pensieri, altri lamenti,

per più alta cagione il tempo chiede.

Ché non pensi a tue colpe? E non rammenti

qual Dio prometta a i buoni ampia mercede?

Soffri in suo nome: e fian dolci i tormenti

e lieto aspira a la superna sede.

Mira ’l ciel com’è bello e mira il sole

ch’a sé par che n’inviti e ne console».

37Qui il vulgo de’ Pagani il pianto estolle;

piange il fedel ma in voci assai più basse.

Un non so che d’inusitato e molle

par che nel duro petto al re trapasse.

Ei presentillo e si sdegnò; né volle

piegarsi e gli occhi torse e si ritrasse.

Tu sola il duol comun non accompagni,

Sofronia, e pianta da ciascun, non piagni.

38Mentre sono in tal rischio, ecco un guerriero

(ché tal parea) d’alta sembianza e degna;

e mostra, d’arme e d’abito straniero,

che di lontan peregrinando vegna.

La tigre, che su l’elmo ha per cimiero,

tutti gli occhi a sé trae, famosa insegna:

insegna usata da Clorinda in guerra;

onde la credon lei, né ’l creder erra.

39Costei gl’ingegni feminili e gli usi

tutti sprezzò sin da l’etate acerba:

a i lavori d’Aracne, a l’ago, a i fusi

inchinar non degnò la man superba.

Fuggì gli abiti molli e i lochi chiusi,

ché ne’ campi onestate ancor si serba;

armò d’orgoglio il volto e si compiacque

rigido farlo: e pur rigido piacque.

40Tenera ancor con pargoletta destra

strinse e lentò d’un corridore il morso;

trattò l’asta e la spada et in palestra

indurò i membri et allenogli al corso.

Poscia o per via montana o per silvestra

l’orme seguì di fier leone e d’orso;

seguì le guerre e in esse e fra le selve

fera a gli uomini parve, uomo a le belve.

41Viene or costei da le contrade perse

perch’a i Cristiani a suo poter resista,

ben ch’altre volte ha di lor membra asperse

le piagge e l’onda di lor sangue ha mista.

Or quindi in arrivando a lei s’offerse

l’apparato di morte a prima vista.

Di mirar vaga e di saper qual fallo

condanni i rei, sospinge oltre il cavallo.

42Cedon le turbe; e i duo legati insieme

ella si ferma a riguardar da presso.

Mira che l’una tace e l’altro geme,

e più vigor mostra il men forte sesso.

Pianger lui vede in guisa d’uom cui preme

pietà, non doglia, o duol non di se stesso;

e tacer lei con gli occhi al ciel sì fisa

ch’anzi ’l morir par di qua giù divisa.

43Clorinda intenerissi e si condolse

d’ambeduo loro e lacrimonne alquanto.

Pur maggior sente il duol per chi non duolse,

più la move il silenzio e meno il pianto.

Senza troppo indugiare ella si volse

ad un uom che canuto avea da canto:

«Deh, dimmi: chi son questi? Et al martoro

qual gli conduce o sorte o colpa loro?».

44Così pregollo; e da colui risposto

breve ma pieno a le dimande fue.

Stupissi udendo e imaginò ben tosto

ch’egualmente innocenti eran que’ due.

Già di vietar lor morte ha in sé proposto,

quanto potranno i preghi o l’arme sue.

Pronta accorre a la fiamma e fa ritrarla,

che già s’appressa, et a i ministri parla:

45«Alcun non sia di voi che ’n questo duro

uffizio oltra seguire abbia baldanza,

sin ch’io non parli al re: ben v’assecuro

ch’ei non v’accuserà di tal tardanza».

Ubidiro i sergenti e mossi furo

da quella grande sua regal sembianza.

Poi verso il re si mosse: e lui tra via

ella trovò che contra lei venia.

46«Io son Clorinda», disse, «hai forse intesa

tal’or nomarmi; e qui, signor, ne vegno

per ritrovarmi teco a la difesa

de la fede comune e del tuo regno.

Son pronta, imponi pure, ad ogni impresa:

l’alte non temo e l’umili non sdegno;

voglimi in campo aperto o pur tra ’l chiuso

de le mura impiegar: nulla ricuso».

47Tacque; e rispose il re: «Qual sì disgiunta

terra è da l’Asia o dal camin del sole,

vergine gloriosa, ove non giunta

sia la tua fama e l’onor tuo non vole?

Or che s’è la tua spada a me congiunta,

d’ogni timor m’affidi e mi console:

non, s’essercito grande unito insieme

fosse in mio scampo, avrei più certa speme.

48Già già mi par ch’a giunger qui Goffredo

oltra il dover indugi; or tu dimandi

ch’io impieghi te: sol di te degne credo

l’imprese malagevoli e le grandi.

Sovra i nostri guerrieri a te concedo

lo scettro: e legge sia quel che comandi».

Così parlava. Ella rendea cortese

grazie per lodi, indi il parlar riprese:

49«Nova cosa parer dovrà per certo

che preceda a i servigi il guiderdone:

ma tua bontà m’affida. I’ vuo’ che ’n merto

del futuro servir que’ rei mi done.

In don li chieggio: e pur, se ’l fallo è incerto,

gli danna inclementissima ragione;

ma taccio questo e taccio i segni espressi

onde argomento l’innocenza in essi.

50E dirò sol ch’è qui comun sentenza

ch’i Cristiani togliessero l’imago;

ma discord’io da voi né però senza

alta ragion del mio parer m’appago.

Fu de le nostre leggi irriverenza

quell’opra far che persuase ’l mago:

ché non convien ne’ nostri tempi a nui

gl’idoli avere e men gl’idoli altrui.

51Dunque suso a Macon recar mi giova

il miracol de l’opra: et ei la fece

per dimostrar ch’i tempi suoi con nova

religion contaminar non lece.

Faccia Ismeno incantando ogni sua prova,

egli a cui le malie son d’arme in vece;

trattiamo il ferro pur noi cavalieri;

quest’arte è nostra: e ’n questa sol si speri».

52Tacque, ciò detto; e ’l re, ben ch’a pietade

l’irato cor difficilmente pieghi,

pur compiacerla volle; e ’l persuade

ragione e ’l move autorità de’ preghi.

«Abbian vita», rispose, «e libertade,

e nulla a tanto intercessor si neghi.

Siasi questa o giustizia over perdono:

innocenti gli assolvo e rei gli dono».

53Così furon disciolti. Aventuroso

ben veramente fu d’Olindo il fato,

ch’atto poté mostrar che ’n generoso

petto al fine ha d’amore amor destato.

Va dal rogo a le nozze; et è già sposo

fatto di reo, non pur d’amante amato.

Volse con lei morire: ella non schiva,

poi che seco non muor, che seco viva.

54Ma il sospettoso re stimò periglio

tanta virtù congiunta aver vicina;

onde, com’egli volse, ambo in essiglio

oltra i termini andâr di Palestina.

Ei, pur seguendo il suo crudel consiglio,

bandisce altri fedeli, altri confina.

Oh, come lascian mesti i pargoletti

figli e gli antichi padri e i dolci letti!

55Dura division! Scaccia sol quelli

di forte corpo e di feroce ingegno;

ma il mansueto sesso e gli anni imbelli

seco ritien, sì come ostaggi, in pegno.

Molti n’andaro errando, altri rubelli

fersi: e più che ’l timor poté lo sdegno.

Questi unîrsi co’ Franchi e gl’incontraro

a punto il dì che ’n Emaus entraro.

56Emaus è città cui breve strada

da la regal Gerusalem disgiunge:

et uom che lento a suo diporto vada,

se parte mattutino, a nona giunge.

Oh, quant’intender questo a i Franchi aggrada!

Oh, quanto più il desio gli affretta e punge!

Ma perch’oltre il meriggio il sol già scende,

qui fa spiegare il capitan le tende.

57L’avean già tese e poco era remota

l’alma luce del sol da l’oceano,

quando duo gran baroni in veste ignota

venir son visti in portamento estrano.

Ogni atto lor pacifico dinota

che vengon come amici al capitano:

del gran re de l’Egitto eran messaggi

e molti intorno avean scudieri e paggi.

58Alete è l’un, che da principio indegno

tra le brutture de la plebe è sorto;

ma l’inalzaro a i primi onor del regno

parlar facondo e lusinghiero e scorto,

pieghevoli costumi e vario ingegno:

al finger pronto, a l’ingannare accorto;

gran fabro di calunnie adorne in modi

novi, che sono accuse e paion lodi.

59L’altro è il circasso Argante, uom che straniero

se ’n venne a la regal corte d’Egitto;

ma de’ satrapi fatto è de l’impero

e in sommi gradi a la milizia ascritto:

impaziente, inessorabil, fero,

ne l’arme infaticabile et invitto;

d’ogni dio sprezzatore e che ripone

ne la spada sua legge e sua ragione.

60Chieser questi udienza et al cospetto

del famoso Goffredo ammessi entraro,

e in umil seggio e in un vestire schietto

fra’ suoi duci sedendo il ritrovaro:

ma verace valor, ben che negletto,

è di se stesso a sé fregio assai chiaro.

Picciol segno d’onor gli fece Argante,

in guisa pur d’uom grande e non curante.

61Ma la destra si pose Alete al seno

e chinò il capo e piegò a terra i lumi,

e l’onorò con ogni modo a pieno

che di sua gente portino i costumi.

Cominciò poscia: e di sua bocca uscieno,

più che mel, dolci d’eloquenza i fiumi.

E perché i Franchi han già il sermone appreso

de la Soria, fu ciò ch’ei disse inteso.

62«O degno sol cui d’ubidire or degni

questa adunanza di famosi eroi,

che per l’adietro ancor le palme e i regni

da te conobbe e da i consigli tuoi,

il nome tuo, che non riman tra i segni

d’Alcide, omai risuona anco fra noi,

e la fama d’Egitto in ogni parte

del tuo valor chiare novelle ha sparte.

63Né v’è fra tanti alcun che non le ascolte

come egli suol le meraviglie estreme,

ma dal mio re con istupore accolte

sono non sol, ma con diletto insieme;

e s’appaga in narrarle anco a le volte,

amando in te ciò ch’altri invidia e teme:

ama il valore e volontario elegge

teco unirsi d’amor, se non di legge.

64Da sì bella cagion dunque sospinto,

l’amicizia e la pace a te richiede:

e ’l mezo onde l’un resti a l’altro avinto

sia la virtù, s’esser non può la fede.

Ma perché inteso avea che t’eri accinto

per iscacciar l’amico suo di sede,

volse, pria ch’altro male indi seguisse,

ch’a te la mente sua per noi s’aprisse.

65E la sua mente è tal che, s’appagarti

vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo,

né Giudea molestar né l’altre parti

che ricopre il favor del regno suo,

ei promette a l’incontro assecurarti

il non ben fermo stato. E se voi duo

sarete uniti, or quando i Turchi e i Persi

potranno unqua sperar di riaversi?

66Signor, gran cose in picciol tempo hai fatte

che lunga età porre in oblio non puote:

esserciti, città, vinti e disfatte,

superati disagi e strade ignote,

sì ch’al grido o smarrite o stupefatte

son le province intorno e le remote;

e se ben acquistar puoi novi imperi,

acquistar nova gloria indarno speri.

67Giunta è tua gloria al sommo: e per l’inanzi

fuggir le dubbie guerre a te conviene;

ch’ove tu vinca, sol di stato avanzi,

né tua gloria maggior quinci diviene;

ma l’imperio acquistato e preso inanzi

e l’onor perdi, se ’l contrario aviene.

Ben gioco è di fortuna audace e stolto

por contra il poco e incerto il certo e ’l molto.

68Ma il consiglio di tal cui forse pesa

ch’altri gli acquisti a lungo andar conserve

e l’aver sempre vinto in ogni impresa

e quella voglia natural, che ferve

e sempre è più ne’ cor più grandi accesa,

d’aver le genti tributarie e serve,

faran per aventura a te la pace

fuggir, più che la guerra altri non face.

69T’essorteranno a seguitar la strada

che t’è dal fato largamente aperta,

a non depor questa famosa spada,

al cui valore ogni vittoria è certa,

sin che la legge di Macon non cada,

sin che l’Asia per te non sia deserta:

dolci cose ad udir e dolci inganni

ond’escon poi sovente estremi danni.

70Ma, s’animosità gli occhi non benda

né il lume oscura in te de la ragione,

scorgerai ch’ove tu la guerra prenda,

hai di temer, non di sperar cagione,

ché fortuna qua giù varia a vicenda

mandandoci venture or triste or buone,

et a i voli troppo alti e repentini

sogliono i precipizi esser vicini.

71Dimmi: s’a’ danni tuoi l’Egitto move,

d’oro e d’arme potente e di consiglio,

e s’avien che la guerra anco rinove

il Perso e ’l Turco e di Cassano il figlio,

quai forzi opporre a sì gran furia o dove

ritrovar potrai scampo al tuo periglio?

T’affida forse il re malvagio greco

il qual da i sacri patti unito è teco?

72La fede greca a chi non è palese?

Tu da un sol tradimento ogni altro impara,

anzi da mille: perché mille ha tese

insidie a voi la gente infida, avara.

Dunque chi dianzi il passo a voi contese,

per voi la vita esporre or si prepara?

Chi le vie che comuni a tutti sono

negò, del proprio sangue or farà dono?

73Ma forse hai tu riposta ogni tua speme

in queste squadre ond’ora cinto siedi.

Quei che sparsi vincesti, uniti insieme

di vincer anco agevolmente credi,

se ben son le tue schiere or molto sceme

tra le guerre e i disagi: e tu te ’l vedi;

se ben novo nemico a te s’accresce:

e co’ Persi e co’ Turchi Egizi mesce.

74Or quando pure istimi esser fatale

che non ti possa il ferro vincer mai,

siati concesso e siati a punto tale

il decreto del Ciel qual tu te ’l fai;

vinceratti la fame: a questo male

che rifugio, per Dio, che schermo avrai?

Vibra contra costei la lancia e stringi

la spada! E la vittoria anco ti fingi?

75Ogni campo d’intorno arso e distrutto

ha la provida man de gli abitanti,

e in chiuse mura e in alte torri il frutto

riposto, al tuo venir più giorni inanti.

Tu ch’ardito sin qui ti sei condutto,

onde speri nutrir cavalli e fanti?

Dirai: “L’armata in mar cura ne prende”.

Da i venti dunque il viver tuo dipende?

76Comanda forse tua fortuna a i venti,

e gli avince a sua voglia e gli dislega?

Il mar, ch’a i preghi è sordo et a i lamenti,

te sol udendo, al tuo voler si piega?

O non potranno pur le nostre genti

e le perse e le turche, unite in lega,

così potente armata in un raccorre

ch’a questi legni tuoi si possa opporre?

77Doppia vittoria a te, signor, bisogna,

s’hai de l’impresa a riportar l’onore.

Una perdita sola alta vergogna

può cagionarti e danno anco maggiore:

ch’ove la nostra armata in rotta pogna

la tua, qui poi di fame il campo more.

E se tu sei perdente, indarno poi

saran vittoriosi i legni tuoi.

78Ora se in tale stato anco rifiuti

col gran re de l’Egitto e pace e tregua,

(diasi licenza al ver) l’altre virtuti

questo consiglio tuo non bene adegua.

Ma voglia il Ciel che ’l tuo pensier si muti,

s’a guerra è volto, e che ’l contrario segua,

sì che l’Asia respiri omai da i lutti

e goda tu de la vittoria i frutti.

79Né voi che del periglio e de gli affanni

e de la gloria a lui sète consorti,

il favor di fortuna or tanto inganni

che nove guerre a provocar v’essorti.

Ma qual nocchier che da i marini inganni

ridutti ha i legni a i desiati porti,

raccor dovreste omai le sparse vele,

né fidarvi di novo al mar crudele».

80Qui tacque Alete; e ’l suo parlar seguiro

con basso mormorar que’ forti eroi:

e ben ne gli atti disdegnosi apriro

quanto ciascun quella proposta annoi.

Il capitan rivolse gli occhi in giro

tre volte e quattro e mirò in fronte i suoi;

e poi nel volto di colui gli affisse

ch’attendea la risposta e così disse:

81«Messagger, dolcemente a noi sponesti

ora cortese, or minaccioso invito.

Se ’l tuo re m’ama e loda i nostri gesti,

è sua mercede e m’è l’amor gradito.

A quella parte poi dove protesti

la guerra a noi del paganesmo unito,

risponderò, come da me si suole,

liberi sensi in semplici parole.

82Sappi che tanto abbiam sin or sofferto

in mare e in terra, a l’aria chiara e scura,

solo acciò che ne fosse il calle aperto

a quelle sacre e venerabil mura:

per acquistar appo Dio grazia e merto

togliendo lor di servitù sì dura,

né mai grave ne fia per fin sì degno

esporre onor mondano e vita e regno.

83Ché non ambiziosi avari affetti

ne spronaro a l’impresa e ne fur guida

(sgombri il Padre del Ciel da i nostri petti

peste sì rea, s’in alcun pur s’annida;

né soffra che l’asperga e che l’infetti

di venen dolce che piacendo ancida),

ma la sua man ch’i duri cor penetra

soavemente e gli ammollisce e spetra.

84Questa ha noi mossi e questa ha noi condutti,

tratti d’ogni periglio e d’ogni impaccio;

questa fa piani i monti e i fiumi asciutti,

l’ardor toglie a la state, al verno il ghiaccio;

placa del mare i tempestosi flutti,

stringe e rallenta questa a i venti il laccio;

quindi son l’alte mura aperte et arse,

quindi l’armate schiere uccise e sparse.

85Quindi l’ardir, quindi la speme nasce,

non da le frali nostre forze e stanche,

non da l’armata e non da quante pasce

genti la Grecia e non da l’arme franche.

Pur ch’ella mai non ci abbandoni e lasce,

poco dobbiam curar ch’altri ci manche.

Chi sa come difende e come fere,

soccorso a i suoi perigli altro non chere.

86Ma quando di sua aita ella ne privi,

per gli error nostri o per giudizi occulti,

chi fia di noi ch’esser sepulto schivi

ov’i membri di Dio fur già sepulti?

Noi morirem né invidia avremo a i vivi!

Noi morirem ma non morremo inulti!

Né l’Asia riderà di nostra sorte

né pianta fia da noi la nostra morte!

87Non creder già che noi fuggiam la pace

come guerra mortal si fugge e pave,

ché l’amicizia del tuo re ne piace

né l’unirci con lui ne sarà grave;

ma s’al suo imperio la Giudea soggiace,

tu ’l sai; perché tal cura ei dunque n’have?

De’ regni altrui l’acquisto ei non ci vieti,

e regga in pace i suoi tranquilli e lieti».

88Così rispose; e di pungente rabbia

la risposta ad Argante il cor trafisse;

né ’l celò già, ma con enfiate labbia

si trasse avanti al capitano e disse:

«Chi la pace non vuol, la guerra s’abbia,

ché penuria giamai non fu di risse;

e ben la pace ricusar tu mostri,

se non t’acqueti a i primi detti nostri».

89Indi il suo manto per lo lembo prese,

curvollo e fenne un seno; e ’l seno sporto,

così pur anco a ragionar riprese

via più che prima dispettoso e torto:

«O sprezzator de le più dubbie imprese,

e guerra e pace in questo sen t’apporto:

tua sia l’elezione; or ti consiglia

senz’altro indugio e qual più vuoi ti piglia».

90L’atto fero e ’l parlar tutti commosse

a chiamar guerra in un concorde grido,

non attendendo che risposto fosse

dal magnanimo lor duce Goffrido.

Spiegò quel crudo il seno e ’l manto scosse,

et «A guerra mortal», disse, «vi sfido».

E ’l disse in atto sì feroce et empio

che parve aprir di Giano il chiuso tempio.

91Parve ch’aprendo il seno indi traesse

il Furor pazzo e la Discordia fera,

e che ne gli occhi orribili gli ardesse

la gran face d’Aletto e di Megera.

Quel grande già che ’ncontra il cielo eresse

l’alta mole d’error, forse tal era;

e in cotal atto il rimirò Babelle

alzar la fronte e minacciar le stelle.

92Soggiunse all’or Goffredo: «Or riportate

al vostro re che venga e che s’affretti:

ché la guerra accettiam che minacciate.

E s’ei non vien, fra ’l Nilo suo n’aspetti».

Accommiatò lor poscia in dolci e grate

maniere e gli onorò di doni eletti.

Ricchissimo ad Alete un elmo diede

ch’a Nicea conquistò fra l’altre prede.

93Ebbe Argante una spada; e ’l fabro egregio

l’else e ’l pomo le fe’ gemmato e d’oro,

con magistero tal che perde il pregio

de la ricca materia appo il lavoro.

Poi che la tempra e la ricchezza e ’l fregio

sottilmente da lui mirati foro,

disse Argante al Buglion: «Vedrai ben tosto

come da me il tuo dono in uso è posto».

94Indi, tolto congedo, è da lui ditto

al suo compagno: «Or ce n’andremo omai,

io a Gerusalem, tu verso Egitto,

tu col sol novo, io co’ notturni rai,

ch’uopo o di mia presenza o di mio scritto

essere non può colà dove tu vai.

Reca tu la risposta, io dilungarmi

quinci non vuo’, dove si trattan l’armi».

95Così di messagger fatto è nemico,

sia fretta intempestiva o sia matura:

la ragion de le genti e l’uso antico

s’offenda o no, né ’l pensa egli né ’l cura.

Senza risposta aver, va per l’amico

silenzio de le stelle a l’alte mura:

d’indugio impaziente; et a chi resta

già non men la dimora anco è molesta.

96Era la notte all’or ch’alto riposo

han l’onde e i venti: e parea muto il mondo.

Gli animai lassi e quei che ’l mar ondoso

o de’ liquidi laghi alberga il fondo

e chi si giace in tana o in mandra ascoso

e i pinti augelli, ne l’oblio profondo

sotto il silenzio de’ secreti orrori,

sopian gli affanni e raddolciano i cori.

97Ma né ’l campo fedel, né ’l franco duca

si discioglie nel sonno o almen s’accheta,

tanta in lor cupidigia è che riluca

omai nel ciel l’alba aspettata e lieta:

perché il camin lor mostri e gli conduca

a la città ch’al gran passaggio è meta.

Mirano ad or ad or se raggio alcuno

spunti o si schiari de la notte il bruno.



Il fine del secondo canto.
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11. 3. in... infellonissi: ‘si infiammò d’odio verso di loro’. 5. rispetto: ‘cautela’. 6. segua che puote: ‘succeda quel che succeda’. accensa: ‘accesa’.




12. 1. pèra: ‘perisca’. 

4. del nostro nome: ‘della nostra religione’. 5-6. ‘se anche qualcuno è innocente del furto, basti l’antica colpa (di essere nemico dell’Islam) per condannarlo a nuova pena’. 7-8. Cfr. Aen. IV 593-594.




13. 1-2. se... fama: ‘se ne diffuse la notizia’. 7. timide: ‘attonite’. 8. salute: ‘salvezza’.




14. 1-2. di... verginità: ‘in età da marito’, come in Orazio, Carm. III 6, 22. 2. regi: ‘nobili’. 4. ‘o soltanto nella misura in cui l’onestà possa adornarsene’, come si spiega ai vv. 5-6. Il concetto risale a Rvf 263, 12-14. 8. inculta: ‘negletta, non curata’.




15. 1. guardia: ‘difesa’. 

5. Argo: il mitico guardiano di Io, dotato di cento occhi. 7. per: ‘in mezzo a’.




16. 5. scoprirsi: ‘rivelarsi’. 7. ha servito: ‘ha devotamente amato’: allude al tema classico della ‘servitù d’amore’.




17. 1. l’annunzio: della strage. 2. miserabile: ‘degna di compassione’. 5-8. Sofronia si trova immersa in una battaglia dell’anima simile a quella descritta in Ovidio, Met. I 617-619: ma in Tasso il contrasto non si consuma tra un vizio e una virtù, bensì tra due virtù, a riprova della perfezione morale del personaggio. gran: ‘nobile’. anzi... audace: fortezza e pudicizia si alleano: ne risultano una fortezza pudica e una pudicizia audace.




18. 3. ‘chinò lo sguardo e si coprì in un velo’, con preziosa ed estesa citazione da Rvf 11, 9-10. 7-8. La sua genuinità è talmente perfetta da sembrare artefatta; ma è un’artificiosità naturale, concessa da Amore e dagli dèi.




19. 3. perché: ‘benché’. il veggia: ‘lo veda’. 5-6. l’ira... affrene: ‘ti prego di sospendere l’ira e di trattenere la folla’. 8. onde: ‘dal quale’.




20. 1. baldanza: ‘temerità’. 3. conquiso: ‘conquistato’. 6. manco: ‘meno’. amante: ‘innamorato’. 8. sono... d’Amore: ‘le civetterie (e non la ritrosia) sono l’incentivo all’amore’.




21. 1. vaghezza: ‘curiosità’. 2. villano: ‘rozzo’. 

3. commetto: ‘comando, ordino’. 8. dei: ‘devi’.




22. 1. publico fato: ‘destino comune’. altero: ‘fiero’. 2. e... raccorre: ‘e volle farsene carico da sola’. 3-4. Cfr. Orazio, Carm. III 11, 34-35. bello: ‘decoroso, nobile’. 5. sospeso: ‘esitante’. 8. diè: ‘diede’.




23. 1-2. Non... parte: ‘non volli rendere nessuno partecipe della mia gloria, nemmeno in minima parte’. 3. consapevol: ‘complice’. 7. conviene: ‘s’addice’.




24. 1. Qui: ‘a questo punto’. 2. ascosa: ‘nascosta’. 

7. il furto: ‘quanto rubato’.




25. 2. ritor: ‘ritogliere’. 3. minaccevol suono: ‘con voce soffocata e carica di minaccia’. 7-8. ‘e invano Amore le fa scudo con la sua leggiadra bellezza contro lo sdegno crudele’.




26. 3. casto: perché difensore della pudicizia di Sofronia. rapito: ‘strappato’. 4. aspre ritorte: ‘ruvide funi’. 7. smarrisce: ‘si scolora’. 8. Pennellata petrarchesca: vd. Tr. Mor. I 166.




27. 1. tratto: ‘radunato’. 3. ‘si era risaputo della condanna, ma era incerto chi fosse il condannato’. 4. ‘veniva anch’egli, dubitando si trattasse dell’amata’. 6. rea: ‘colpevole’. 7. i ministri: ‘i sergenti’, che stanno conducendo Sofronia al rogo. 8. precipitoso... genti: ‘si fece largo tra la folla con grande impeto’.




28. 1-4. Non... cotanta: sono le parole di Niso in difesa di Eurialo in Aen. IX 427-429. opra cotanta: ‘una così grande impresa’. 6. involò: ‘trafugò’. 7. furata: ‘sottratta’.




29. 1-2. là... die: perifrasi per ‘traforo, finestra’. die: ‘luce del giorno’. 4. inaccessibil: ‘ritenute inaccessibili, inviolabili’.




30. 2. rimira: ‘guarda con intensa emozione’ (di pietà). 4. ‘Quale ragionevole pensiero ti guida o quale folle impeto ti trascina?’. 5. possente: ‘capace’. 7. Ho petto anch’io: Leitmotiv tassiano: tornerà più avanti, in XII 8, 1-2. petto: ‘animo, coraggio’.




31. 1-2. e... disdica: ‘ma non lo convince a ritrattare’. 3. a tenzone: ‘in gara’. 6. mal del vinto: ‘prezzo della sconfitta’.




32. 2. ‘e che lo disprezzino, reputando cosa da nulla le sue pene’. 4. palma: ‘premio’. 6. garzon: ‘ragazzo’. 7-8. Anche i condannati boccacciani di Dec. V 6, 25 sgg. sono legati schiena contro schiena: in Tasso però la posizione rimarca la profonda separatezza dei due personaggi, di cui l’ottava 53 sarà emblema.




33. 3. lai: ‘lamenti’. 

5. laccio: ‘legame’.




34. 2. iniqua: ‘ingiusta’. 3. ella: la sorte. 5. in... guise: ‘in modo così diverso da quanto sperato’, dunque ‘crudele, ingiusto’. 7-8. duolmi... lato: ipotesto carsico per questi versi e per l’ottava successiva è la celebre scena della morte di Zerbino: qui vale il ricordo di Fur. XXIV 78, 3-4. moro: ‘muoio’.




35. 1. aventurosa: ‘fortunata’. 3. impetrerò: ‘otterrò’. 3-6. giunto... sospiri: vd. Fur. XXIV 78-82 (in particolare 82, 5-8). 7. ripiglia: ‘rimprovera’.




36. 2. il tempo: ‘la circostanza’. 

4. ampia mercede: ‘grande ricompensa’, cioè la vita eterna dell’anima. 6. superna sede: il Paradiso. 7-8. Vd. Rvf 264, 48-50.




37. 1. estolle: ‘alza, leva’. 3. molle: ‘compassionevole’. 6. torse: ‘girò’. 7-8. Luogo ispirato da Ovidio, Met. XIII 474-475.




38. 2. tal parea: sembra un guerriero, ma solo in apparenza: in realtà si tratta di una donna. Marfisa genera lo stesso errore al suo ingresso sulla scena del Furioso, in XVIII 98. 4. peregrinando: ‘errando’, cioè ‘girovagando in cerca di avventure’. 5. cimiero: ornamento che si porta sull’elmo.




39. 1-6. La retrospettiva sull’educazione di Clorinda ricalca e amplia quella di Camilla in Aen. VII 805-807. ingegni: ‘inclinazioni’.

lavori d’Aracne: ‘lavori di tessitura’ (dal nome della mitica tessitrice che sfidò Minerva). molli: ‘morbidi’. campi: ‘accampamenti’. 7-8. Come Rinaldo (e come poi Lesbino nel canto IX), anche Clorinda si impone un’espressione di durezza e severità marziale e tuttavia ne risulta ancor più bella.




40. 1-3. Tenera... spada: cfr. Aen. XI 578. Tenera ancor: ‘ancora fanciulla’. lentò: ‘allentò’. 4. indurò: ‘fortificò’. 8. ‘alle belve, quando le cacciava, sembrò un uomo; agli uomini, quando li affrontava in guerra, parve una belva’.




41. 1. da... perse: ‘dalla Persia’. 2. ‘affinché la città resista ai Cristiani, per quanto è in suo potere’. 3. di lor: cioè ‘dei Cristiani’. 3-4. membra... mista: immagine tipica del poema rinascimentale: cfr., tra i tanti, Cataneo, Marf. XII 70, 4-5. 6. l’apparato di morte: il rogo.




42. 5. cui preme: ‘che è oppresso’. 7-8. con... divisa: ‘talmente protesa verso il cielo che prima ancora di morire sembra già distaccata dalle passioni terrene’ (con dotta riappropriazione di un’immagine dantesca: Pd. I 64-65).




43. 3. per... duolse: ‘per colei che non si duole’, cioè Sofronia. 7. martoro: ‘supplizio’.




44. 2. breve ma pieno: ‘con concisione ma appieno, esaurientemente’. fue: ‘fu’. 3-4. Cfr. Fur. XXIII 56, 7-8. 6. ‘nella misura in cui glielo permetteranno le preghiere o la forza’.




45. 7. tra via: ‘lungo la strada’.




46. 3. ritrovarmi teco: ‘essere con te’. 8. ricuso: ‘rifiuto’.




47. 1. disgiunta: ‘lontana’. 2. dal... sole: ‘dal più remoto e disabitato Nord’, come spiega Petrarca (Rvf 28, 46-48). 6. m’affidi: ‘mi rassicuri, ridai fiducia’.




48. 1. Già già: raddoppiamento raro nell’epica, riproduce in modo efficace la dismisura dei sentimenti di Aladino, fin qui pavido e paranoicamente sospettoso, ora arrogante al punto da essere impaziente di battersi. 7-8. rendea... lodi: ‘restituiva ringraziamenti in cambio degli elogi’.




49. 1. Nova: ‘insolita’. 2. guiderdone: ‘ricompensa’. 3. ’n merto: ‘in ricompensa’. 5-6. e pur... ragione: ‘e nonostante la colpa non sia provata, una sentenza inclemente li condanna lo stesso’. 7. espressi: ‘evidenti’. 8. onde argomento: ‘dai quali arguisco’.




50. 1. sentenza: ‘opinione’. 4. del... m’appago: ‘mi convinco del mio parere’. 5. leggi: sottinteso ‘religiose’ (come si spiega ai vv. 7-8). 7-8. L’Islam proibisce di raffigurare Dio in immagine.




51. 1-4. Rovesciamento sottile: dalla prospettiva cristiana del poeta si tratta di una falsa spiegazione, ma è del tutto simile a quella vera ipotizzata all’ottava 9: Clorinda mostra già qui i segni di un’ambiguità religiosa che si rivelerà in tutta la sua drammatica forza nel canto XII. suso... recar: ‘attribuire a un artefice celeste, Maometto’. 6. malie: ‘magie’. 7. trattiamo: ‘adoperiamo’.




52. 4. autorità... preghi: ‘il fatto che i preghi vengano da persona autorevole’.




53. 1. Aventuroso: ‘fortunato’. 3-4. ‘che poté compiere un gesto capace di destare nel cuore generoso di Sofronia un amore per l’amore’. 5. Va... nozze: anche gli sposalizi, come i funerali, erano accompagnati da torce: cfr. Tasso, Rime 31, 33-34 e, alla radice, Eliodoro, Etiop. II 29 e X 16. 6. non pur: ‘nonché’. 7. non schiva: ‘acconsente’, ma detto con una litote che rivela il distacco di Sofronia: l’eroina cristiana concede le nozze, più che volerle.




54. 3. volse: ‘impose’. 4. termini: ‘confini’. 5. pur seguendo: ‘dando compiutamente corso’. 8. dolci letti: ‘dolcezze coniugali’: sta qui per ‘mogli’.




55. 2. feroce ingegno: ‘indole animosa’. 3. mansueto sesso: le donne. anni imbelli: coloro che per l’età non sono in grado di impugnare le armi: i fanciulli e i vecchi. 5-6. rubelli... sdegno: ‘infransero gli ordini, poiché lo sdegno fu in loro più forte della paura’.




56. 1. Emaus: cittadina poco lontana da Gerusalemme: fu l’ultima tappa del viaggio dei Crociati, come narra Guglielmo, Hist. VII 24. 3. a suo diporto: ‘per suo piacere, diletto’. 4. a nona: ‘alle tre del pomeriggio’. 7. oltre il meriggio: ‘oltre il suo punto più alto’. 8. spiegare: ‘montare’.




57. 1-2. e... l’oceano: mancava poco perché il sole tramontasse. 2. alma: ‘benefica, vitale’ (vd. la nota a VI 5, 4). 3-4. Cfr. Aen. VII 166-168. baroni: ‘nobili cavalieri’. portamento estrano: ‘abbigliamento forestiero’. 7. Il califfo d’Egitto fu in realtà più tempestivo: la sua ambasciata raggiunse i Crociati quando si trovavano ad Antiochia (Guglielmo, Hist. VII 19). messaggi: ‘ambasciatori’.




58. 1. Alete: personaggio d’invenzione e dal nome parlante: alethés in greco significa ‘vero, leale’, tutto il contrario di ciò che Alete è in realtà. 2. brutture: ‘miserie’. sorto: ‘nato’. 4. scorto: ‘accorto’. 5. pieghevoli: ‘adattabili’, dunque ‘subdoli, ambigui’. vario: ‘versatile’. 7. fabro: ‘fabbricatore’, con richiamo a Omero e a Virgilio (Apol., p. 481).




59. 1. Argante: altro personaggio immaginario, riassume in sé lo stereotipo negativo dell’eroe superbo, smisurato in ogni sua azione e dalla crudeltà ferina. circasso: della Circassia, regione del Caucaso. 3. satrapi: parola classicheggiante, comune al tempo di Tasso per designare gli ‘emiri’. 4. ‘e arruolato nell’esercito con i più alti gradi’. 5-8. Rispecchia la descrizione di Achille data da Orazio in Ars poetica, 121-122. d’ogni... sprezzatore: come due dei suoi antenati letterari: il Mezenzio di Virgilio (Aen. VIII 7) e il Rodomonte di Ariosto (Fur. XIV 120, 8).




60. 3. umil: ‘basso, non sopraelevato’: contrariamente all’usanza regia (adottata dal Califfo d’Egitto: vd. XVII 10, 1-2 e 13, 5-6), il modesto Goffredo siede alla stessa altezza dei suoi sottoposti. schietto: ‘sobrio’. 7. Picciol segno: ‘scarsa esternazione’: la stessa villania con la quale Rodomonte si presenta alla corte di Carlo in Fur. XLVI 104, 1-4. 8. in guisa pur: ‘proprio come’. grande: ‘fiero, superbo’.




61. 2. i lumi: ‘gli occhi’. 3-4. ‘e gli rese omaggio nel modo più compito previsto dai costumi della sua gente’, cioè con quell’affettazione ritenuta tipica degli orientali. 5-6. e... fiumi: come il Nestore di Omero, dalla cui «lingua anche più dolce del miele la parola scorreva» (Il. I 249). 7-8. il... Soria: ‘la lingua di Siria’.




62. 1. d’ubidire... degni: ‘si degni di ubbidire’. 4. ‘ottenne grazie a te e ai tuoi consigli’: è interpretazione dei meriti di Goffredo cerimoniosa ed esagerata. 5-6. segni d’Alcide: ‘le colonne d’Ercole’, cioè ‘Gibilterra’.




63. 1-2. che... estreme: ‘che non ascolti le tue gesta con lo stupore che si prova di solito quando si sentono le cose più stupefacenti’. 5. narrarle: ‘ridirle’. 7. elegge: ‘decide’. 8. legge: ‘religione’.




64. 3. avinto: ‘legato’. 6. l’amico suo: Aladino. La formula, ambigua, serve a oscurare il fatto che Aladino non è vassallo del califfo (o tale, almeno, lo considerava Tasso, fraintendendo le cronache o alterandole), ragion per cui la richiesta di cessare le ostilità non ha alcuna fondatezza. 

8. mente: ‘pensiero’. s’aprisse: ‘si manifestasse’.




65. 3-4. Alete aggira di nuovo il problema della dipendenza della Palestina dall’Egitto, ponendo la regione sotto l’ala di una generica ‘protezione’ (favor). 5. a l’incontro: ‘in cambio’. 6. fermo: ‘consolidato’.




66. 2. puote: ‘può’. 3. ‘eserciti sconfitti e città espugnate’. 5. grido: ‘fama’. 5-6. o... remote: ‘le province vicine sono sgomente, le lontane sono stupite’. 8. nova: ‘ulteriore’.




67. 2. dubbie: ‘dall’esito incerto’. 3. ch’ove: ‘perché qualora’. 

6. se... aviene: ‘se vieni sconfitto’. 7. gioco... fortuna: ‘è un azzardo affidato al caso’.




68. 1. di tal: ‘di qualcuno’, sottinteso ‘capitano crociato’. Alete insinua che qualche geloso compagno possa maliziosamente incitare Goffredo a proseguire la guerra solo per vederlo sconfitto. 7. per aventura: ‘forse’. 8. più... face: ‘più di quanto altri non fugga la guerra’.




69. 1. T’essorteranno: il soggetto sono i tre fattori elencati all’ottava precedente. 5. la... Macon: la religione mussulmana. 6. deserta: ‘spoglia di abitanti, disabitata’.




70. 3. prenda: ‘intraprenda’. 5. a vicenda: ‘da un estremo all’altro’.




71. 4. Cassano: Yaghi Siyan, l’emiro di Antiochia, morto durante la battaglia notturna con cui i Crociati si impadronirono della città (vd. Guglielmo, Hist. V 23). il figlio: Shams al-Dawla, che le fonti italiane chiamano Sensadolo. 7. T’affida: ‘confidi’. re... greco: l’imperatore bizantino.




72. 1. fede: ‘lealtà’; la fede dei bizantini, già messa sotto accusa in I 25, e condannata dalla letteratura coeva a Tasso. 2. Proverbio che deriva da Aen. II 65-66. 6. esporre: ‘mettere a rischio’. 7. le... sono: le vie del mare, che ‘sono libere a chiunque’, come da definizione virgiliana (Aen. VII 230).




73. 3. sparsi: ‘disuniti’. 4. anco: ‘ancora, ugualmente’. 

5. sceme: ‘diminuite’. 6. e... vedi: ‘e anche tu te ne accorgi’. 7. a te: ‘contro di te’.




74. 1. fatale: ‘deciso da Dio’. 8. ti fingi: ‘immaginati’, o meglio: ‘prova, se puoi, a immaginarti’.




75. 1-4. Sono i provvedimenti adottati da Aladino in I 89. provida: ‘previdente’. frutto: ‘raccolto’. 6. onde: ‘con che mezzi’. 7. L’armata in mar: ‘la flotta’. 8. i venti: che sono un elemento estremamente mutevole.




76. 2. avince: ‘lega, restringe’. 3. mar... sordo: definizione ovidiana (Met. XIII 804), di cui Tasso poteva trovare ampie testimonianze nell’Amadigi. 7. in un raccorre: ‘raccogliere insieme’.




77. 1. Doppia vittoria: per terra e per mare. 4. e... maggiore: ‘e un danno ancora maggiore’, vale a dire la sconfitta definitiva nella campagna. 5. pogna: ‘ponga’.




78. 3. diasi... ver: ‘sia concesso dire la verità’. 3-4. l’altre... adegua: ‘la tua risoluzione non è conforme alle tue altre virtù’, ovverosia ‘è folle, in paragone alla tua saggezza’. 6. volto: ‘rivolto’.




79. 1. voi: Alete si rivolge direttamente ai duci crociati. 2. consorti: ‘compartecipi’. 5. inganni: ‘insidie’. 7. ‘dovreste ammainare ormai le vele sdrucite’. 8. fidarvi: ‘esporvi, cimentarvi’.




80. 3. apriro: ‘manifestarono’. 4. annoi: ‘molesti, rincresca’.




81. 1. sponesti: ‘esponesti’. 3. gesti: ‘gesta, imprese’. 4. è sua mercede: ‘è bontà, gentilezza sua’. 5. protesti: ‘minacci’; altra parola tipica del lessico politico cinquecentesco (vd. Chiappelli). 8. ‘sentimenti schietti con parole semplici, disadorne’: l’arte retorica di Goffredo, opposta a quella di Alete, è descritta con una reminiscenza veterotestamentaria, da Iob 33, 2-3 (Beni, p. 361).




82. 2. a... scura: ‘di giorno e di notte’. Riemerge il ricordo del passo virgiliano che sottostà a I 1. 

3. calle: ‘strada, via’. 4. mura: quelle di Gerusalemme, complemento oggetto anche al v. 6 (lor). 8. esporre: ‘mettere a rischio’. onor mondano: ‘gloria terrena’.




83. 1. avari: ‘avidi’. 5-6. ‘né consenta che questo vizio (peste) si versi su alcuno, infettandolo con quel dolce veleno che uccide seducendo’. Il lessico metaforico affonda le radici nella letteratura classica (Aen. VII 346 sgg.), riletta al v. 6 attraverso quella moderna (cfr. Della Casa, Rime 57, 11). 7. sua: di Dio. 8. ammollisce e spetra: «intenerendoli li libera dalla loro primitiva durezza» (Caretti).




84. 1. Questa: il soggetto è sempre ‘la mano di Dio’. 3. sono immagini veterotestamentarie: cfr. Is 40, 3-4 e Ps 73, 15. 4. a la state: ‘all’estate’. verno: ‘inverno’. 6. il laccio: ‘la briglia’. 7-8. Altro parallelismo con il discorso di Alete: sono i due punti toccati dal messaggero egiziano nell’ottava 66. sparse: ‘disperse’.




85. 3. pasce: ‘nutre’, quindi ‘produce’. 6. ch’altri ci manche: ‘che gli aiuti degli alleati ci vengano meno’. 7-8. ‘chiunque sa come l’aiuto di Dio difende i fedeli e colpisce i nemici, dinnanzi al pericolo non chiede altro soccorso che quello divino’.




86. 1. quando: ‘qualora’. 2. giudizi occulti: ‘decisione imperscrutabile’. 6. non... inulti: ‘non moriremo invendicati’, cioè ‘vi faremo pagare a caro prezzo la nostra morte’. Cfr. Aen. II 670. 7. Cfr. Petrarca, Tr. Am. II 83. 




87. 2. guerra mortal: ‘guerra senza quartiere’, cioè ‘attuata con ogni mezzo’. 5-6. ma... sai: è domanda retorica: ‘tu sai bene che la Giudea non è sotto il controllo diretto dell’Egitto’. Come detto, si tratta di un’inesattezza: la Palestina all’epoca era davvero un emirato egiziano (vd. la nota a I 83, 1). 6. have: ‘ne ha’.




88. 3. con enfiate labbia: ‘con il volto tumefatto dall’ira’: prezioso recupero dantesco, da If. VII 7. 6. risse: ‘motivi per guerreggiare, azzuffarsi’.




89. 2. un seno: ‘una cavità’, simile a un’urna da cui Goffredo peschi la scelta. 4. dispettoso e torto: cfr. ancora If. XIV 4. 5. ‘o temerario, o tu che reputi nulla le imprese più pericolose’. 7. l’elezione: ‘l’eletta, la scelta’. ti consiglia: ‘decidi’.




90. 5. «sciolse la piega fatta con il lembo del mantello e lasciò ricadere il mantello stesso» (Caretti). 

8. ‘che parve scatenare la guerra seduta stante’. Giano era il dio il cui tempio, chiuso in tempo di pace, veniva aperto quando Roma era in guerra.




91. 2. Furor... Discordia: sono due personaggi allegorici che compongono il corteo di Marte. 4. Aletto... Megera: due delle tre Furie, creature del mondo classico apportatrici di discordie e di tormenti e a tal fine armate di ‘fiaccola’ (face). 5-6. Allude a Nembrod, il gigante che costruì la Torre di Babele per raggiungere Dio.




92. 1. riportate: ‘riferite’. 4. fra ’l Nilo: ‘in Egitto’, con metonimia da cui traspare una malcelata acredine: Goffredo parla «in modo di bravata» (LP 7, 23, p. 60); e per il ricorso a una stessa immagine a connotare la pavidità vd. anche XVI 7, 1 e nota. 6. eletti: ‘pregiati, raffinati’.




93. 2. else... pomo: le due estremità dell’impugnatura: la prima protegge la mano; la seconda, di forma sferica, fa da contrappeso alla lama. 3-4. ‘con tale maestria che il pur ricco materiale sfigura, a paragone dell’arte che lo ha lavorato’: concetto desunto da Ovidio (vd. la nota a XVI 2, 6). 5. la tempra: la qualità dell’acciaio della lama.




94. 5. ch’uopo: ‘che bisogno, necessità’. 7-8. dilungarmi quinci: ‘allontanarmi da qui’.




95. 2. matura: ‘opportuna’. 3. la... genti: lo ius gentium, cioè le regole considerate comuni a tutti i popoli: una di queste prevedeva che l’ambasciatore non ingiuriasse i principi a cui portava il messaggio. 5. Senza risposta aver: ‘non aspettando nemmeno la risposta’ di Alete. 5-6. per... stelle: imita Aen. II 255. 6. a l’alte mura: a Gerusalemme. 7. a chi resta: i Crociati (97, 1). 8. ‘l’aspettare è parimenti molesto’.




96. 1. alto: ‘profondo’. 4. liquidi: ‘calmi, perfettamente piatti’, al contrario del mare increspato, ondoso. 6. pinti: ‘variopinti’. 7. secreti orrori: ‘tenebre oscure, che precludono lo sguardo’. 8. raddolciano: ‘rasserenavano’.




97. 2. discioglie nel: ‘abbandona al’.










Canto terzo




L’irrequietezza accumulata durante la notte di febbricitante attesa si risolve all’alba: ripresa la marcia, la vista di Gerusalemme fa esplodere nei Crociati una gioia mista a commozione (1-8). L’ultimo tratto del pericoloso viaggio viene compiuto dai soldati a piedi scalzi e senza armi: Tasso rispetta il dettato delle fonti storiche (vd. Guglielmo, Hist. VII 25), ma dà inedito e personalissimo risalto al rapporto tra la nudità dei corpi e dei cuori, facendo dell’atto di svestire le armi un momento di eccezionale apertura affettiva, che sottolinea la natura di pellegrini dei Crociati e la loro intensa devozione. Sull’altro lato del fronte l’arrivo del nemico provoca invece smarrimento nei civili ed eccitazione nei soldati. Dalla sua postazione in cima a una torre, una sentinella scorge il polverone sollevato dall’esercito in marcia e dà l’allarme, gettando nello sgomento gli abitanti della città, che fuggono verso i templi (9-11, da cfr. con Aen. IX 33-38). La reazione tuttavia non si fa attendere: Aladino organizza le difese e Clorinda guida una pattuglia fuori dalle mura per saggiare un’avanguardia di Crociati (12-13).

La battaglia che ne scaturisce occupa il cuore del canto (14-54) e offre al lettore il primo esempio della sapiente alternanza di toni e di registri che l’autore dispiega nelle sezioni più propriamente epiche del poema. Allo spartito cavalleresco del duello tra gli amanti (25-26), che dialoga con Fur. XXXVI 39-41, Tasso aggiunge importanti variazioni liriche, che si bilanciano alla perfezione con la dominante retorica eroica (l’esempio migliore di questo processo si ha in 19, 5-8) e creano un prezioso contrappunto per uno scontro più che militare. A battersi in singolar tenzone sono infatti Clorinda e Tancredi, protagonisti di una storia d’infelice amore tra le più note della letteratura moderna, mentre dall’alto di una torre Erminia segue il rapido susseguirsi degli eventi in compagnia di Aladino, mostrandogli gli eroi crociati, come Elena nell’Iliade (III 191 sgg.), e dissimulando a fatica il proprio amore per il Normanno (19-20). La continua alternanza dei punti di vista vivacizza il racconto del fatto d’armi e convive con una più sottile fluttuazione della prospettiva, che supera la dinamica fisica dell’evento per aprire lo sguardo sul suo significato interiore, con particolare attenzione a Tancredi, il più contrastato tra i guerrieri cristiani. Il cavaliere, egocentricamente ripiegato su di sé, proietta il suo desiderio fino a costruirsi una realtà tutta personale (così vede nei gesti di Clorinda un atto persecutorio che non esiste: 25, 5-6), le cui dinamiche gli impongono comportamenti anomali, del tutto sfasati rispetto al contesto e che proprio per questo lasciano interdetto anche il nemico.

L’esplorazione psicologica, da sempre considerata uno degli elementi più rimarchevoli del poema di Tasso, confluisce nella struttura del racconto bellico, illuminando anche un secondo fattore tra quelli che più saranno d’ostacolo al compimento dell’impresa: il fatto d’armi introduce il lettore nel caos della mente di Tancredi, la cui alienazione amorosa si materializzerà in seguito determinando nuovi scacchi, ma apre anche una finestra sull’intemperanza di Rinaldo. Il nuovo Achille giunge sotto le mura e atterrisce i difensori con le sue grida (52, 1-4 e Il. XVIII 217-218), ma riceve l’ordine di ritirata di Goffredo e se ne sdegna (53), dando un primo segno dell’iracondia che lo contraddistingue e che nei canti seguenti sarà all’origine del suo allontanamento dai ranghi dell’esercito.

Per ora, tuttavia, le tensioni disgregatrici dei due principali eroi non sono che una lieve ombra in una situazione che arride ai Crociati, nettamente superiori agli avversari. Guidati dal saggio Goffredo, assediano le mura (55-66) e preparano le macchine d’assedio facendo legna nella vicina selva (74-76, ottave fitte di riferimenti a Aen. VI 179-182 e XI 134-138, e a Stazio, Theb. VI 97-106). Si concedono inoltre il tempo per celebrare i funerali di Dudone (67-73), il comandante degli avventurieri ucciso da Argante, la cui successione sarà pomo della discordia nei canti a venire. Il rito funebre dell’altissimo campione crea un momento di profondo raccoglimento emotivo, che sospende l’azione di guerra e che Tasso concepisce sfumando con lievi tocchi da lirica funebre il registro epico dei modelli (vd. i funerali di Pallante in Aen. XI 36-80 e di Brandimarte in Fur. XLIII 167-175).












1Già l’aura messaggera erasi desta

a nunziar che se ne vien l’aurora;

ella intanto s’adorna e l’aurea testa

di rose colte in paradiso infiora,

quando il campo, ch’a l’arme omai s’appresta,

in voce mormorava alta e sonora

e prevenia le trombe; e queste poi

dier più lieti e canori i segni suoi.

2Il saggio capitan con dolce morso

i desideri lor guida e seconda,

ché più facil saria svolger il corso

presso Cariddi a la volubil onda

o tardar Borea all’or che scote il dorso

de l’Apennino e i legni in mare affonda.

Gli ordina, gl’incamina e ’n suon gli regge

rapido sì ma rapido con legge.

3Ali ha ciascuno al core et ali al piede,

né del suo ratto andar però s’accorge;

ma quando il sol gli aridi campi fiede

con raggi assai ferventi e in alto sorge,

ecco apparir Gerusalem si vede,

ecco additar Gerusalem si scorge,

ecco da mille voci unitamente

Gerusalemme salutar si sente.

4Così di naviganti audace stuolo,

che mova a ricercar estranio lido

e in mar dubbioso e sotto ignoto polo

provi l’onde fallaci e ’l vento infido,

s’al fin discopre il desiato suolo,

il saluta da lunge in lieto grido,

e l’uno a l’altro il mostra e intanto oblia

la noia e ’l mal de la passata via.

5Al gran piacer che quella prima vista

dolcemente spirò ne l’altrui petto

alta contrizion successe, mista

di timoroso e riverente affetto.

Osano a pena d’inalzar la vista

ver la città, di Cristo albergo eletto,

dove morì, dove sepulto fue,

dove poi rivestì le membra sue.

6Sommessi accenti e tacite parole,

rotti singulti e flebili sospiri

de la gente ch’in un s’allegra e duole

fan che per l’aria un mormorio s’aggiri,

qual ne le folte selve udir si suole

s’avien che tra le frondi il vento spiri,

o quale infra gli scogli o presso a i lidi

sibila il mar percosso in rauchi stridi.

7Nudo ciascuno il piè calca il sentiero,

ché l’essempio de’ duci ogn’altro move,

serico fregio o d’or, piuma o cimiero

superbo dal suo capo ogn’un rimove;

et insieme del cor l’abito altero

depone, e calde e pie lagrime piove.

Pur quasi al pianto abbia la via rinchiusa,

così parlando ogn’un se stesso accusa:

8«Dunque ove tu, Signor, di mille rivi

sanguinoso il terren lasciasti asperso,

d’amaro pianto almen duo fonti vivi

in sì acerba memoria oggi io non verso?

Agghiacciato mio cor, ché non derivi

per gli occhi e stilli in lagrime converso?

Duro mio cor, ché non ti spezzi e frangi?

Pianger ben merti ogn’or, s’ora non piangi».

9Da la cittade intanto un, ch’a la guarda

sta d’alta torre e scopre i monti e i campi,

colà giuso la polve alzarsi guarda

sì che par che gran nube in aria stampi:

par che baleni quella nube et arda,

come di fiamme gravida e di lampi;

poi lo splendor de’ lucidi metalli

distingue e scerne gli uomini e i cavalli.

10All’or gridava: «Oh, qual per l’aria stesa

polvere i’ veggio! Oh, come par che splenda!

Su, suso, o cittadini, a la difesa

s’armi ciascun veloce e i muri ascenda:

già presente è il nemico». E poi, ripresa

la voce: «Ogn’un s’affretti e l’arme prenda;

ecco, il nemico è qui: mira la polve

che sotto orrida nebbia il ciel involve».

11I semplici fanciulli e i vecchi inermi,

e ’l vulgo de le donne sbigottite,

che non sanno ferir né fare schermi,

traean supplici e mesti a le meschite.

Gli altri di membra e d’animo più fermi

già frettolosi l’arme avean rapite.

Accorre altri a le porte, altri a le mura!

Il re va intorno e ’l tutto vede e cura.

12Gli ordini diede e poscia ei si ritrasse

ove sorge una torre infra due porte,

sì ch’è presso al bisogno; e son più basse

quindi le piagge e le montagne scorte.

Volle che quivi seco Erminia andasse,

Erminia bella, ch’ei raccolse in corte

poi ch’a lei fu da le cristiane squadre

presa Antiochia e morto il re suo padre.

13Clorinda intanto incontra a i Franchi è gita:

molti van seco et ella a tutti è inante;

ma in altra parte, ond’è secreta uscita,

sta preparato a le riscosse Argante.

La generosa i suoi seguaci incita

co’ detti e con l’intrepido sembiante:

«Ben con alto principio a noi conviene»,

dicea, «fondar de l’Asia oggi la spene!».

14Mentre ragiona a i suoi, non lunge scorse

un franco stuol addur rustiche prede,

che, com’è l’uso, a depredar precorse:

or con gregge et armenti al campo riede.

Ella ver lor, e verso lei se ’n corse

il duce lor, ch’a sé venir la vede.

Gardo il duce è nomato, uom di gran possa,

ma non già tal ch’a lei resister possa.

15Gardo a quel fero scontro è spinto a terra

in su gli occhi de’ Franchi e de’ Pagani,

ch’all’or tutti gridâr, di quella guerra

lieti auguri prendendo, i quai fur vani.

Spronando a dosso, a gli altri ella si serra,

e val la destra sua per cento mani.

Seguîrla i suoi guerrier per quella strada

che spianâr gli urti e che s’aprì la spada.

16Tosto la preda al predator ritoglie;

cede lo stuol de’ Franchi a poco a poco,

tanto ch’in cima a un colle ei si raccoglie,

ove aiutate son l’arme dal loco.

All’or, sì come turbine si scioglie

e cade da le nubi aereo foco,

il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna,

sua squadra mosse et arrestò l’antenna.

17Porta sì salda la gran lancia e in guisa

vien feroce e leggiadro il giovenetto,

che veggendolo d’alto il re s’avisa

che sia guerriero infra gli scelti eletto.

Onde dice a colei ch’è seco assisa

e che già sente palpitarsi il petto:

«Ben conoscer dei tu per sì lungo uso

ogni Cristian, ben che ne l’arme chiuso.

18Chi è dunque costui che così bene

s’adatta in giostra e fero in vista è tanto?».

A quella, in vece di risposta, viene

su le labra un sospir, su gli occhi il pianto.

Pur gli spirti e le lagrime ritiene,

ma non così che lor non mostri alquanto:

ché gli occhi pregni un bel purpureo giro

tinse e roco spuntò mezo il sospiro.

19Poi gli dice infingevole e nasconde

sotto il manto de l’odio altro desio:

«Oimè, bene il conosco! Et ho ben donde

fra mille riconoscerlo deggia io!

Ché spesso il vidi i campi e le profonde

fosse del sangue empir del popol mio.

Ahi, quanto è crudo nel ferire! A piaga

ch’ei faccia, erba non giova od arte maga!

20Egli è il prence Tancredi: oh, prigioniero

mio fosse un giorno! E no ’l vorrei già morto!

Vivo il vorrei, perch’in me desse al fero

desio dolce vendetta alcun conforto!».

Così parlava: e de’ suoi detti il vero

da chi l’udiva in altro senso è torto;

e fuor n’uscì con le sue voci estreme

misto un sospir che ’ndarno ella già preme.

21Clorinda intanto ad incontrar l’assalto

va di Tancredi e pon la lancia in resta.

Ferîrsi a le visiere; e i tronchi in alto

volaro e parte nuda ella ne resta;

ché, rotti i lacci a l’elmo suo, d’un salto

(mirabil colpo!) ei le balzò di testa:

e, le chiome dorate al vento sparse,

giovane donna in mezo ’l campo apparse.

22Lampeggiâr gli occhi e folgorâr gli sguardi:

dolci ne l’ira, or che sarian nel riso?

Tancredi, a che pur pensi? A che pur guardi?

Non riconosci tu l’altero viso?

Quest’è pur quel bel volto onde tutt’ardi:

tuo core il dica, ov’è il suo essempio inciso.

Questa è colei che rinfrescar la fronte

vedesti già nel solitario fonte.

23Ei ch’al cimiero et al depinto scudo

non badò prima, or lei veggendo impetra;

ella quanto può meglio il capo ignudo

si ricopre e l’assale; et ei s’arretra.

Va contra gli altri e rota il ferro crudo;

ma però da lei pace non impetra,

che minacciosa il segue: e «Volgi!», grida,

e di due morti in un punto lo sfida.

24Percosso, il cavalier non ripercote,

né sì dal ferro a riguardarsi attende,

come a guardar i begli occhi e le gote

ond’Amor l’arco inevitabil tende.

Fra sé dicea: «Van le percosse vote

tal’or che la sua destra armata stende;

ma colpo mai del bello ignudo volto

non cade in fallo e sempre il cor m’è colto».

25Risolve al fin, ben che pietà non spere,

di non morir tacendo occulto amante.

Vuol ch’ella sappia ch’un prigion suo fere

già inerme e supplichevole e tremante;

onde le dice: «O tu, che mostri avere

per nemico me sol fra turbe tante,

usciam di questa mischia et in disparte

i’ potrò teco e tu meco provarte.

26Così me’ si vedrà s’al tuo s’agguaglia

il mio valore». Ella accettò l’invito:

e come esser senz’elmo a lei non caglia,

gia baldanzosa et ei seguia smarrito.

Recata s’era in atto di battaglia

già la guerriera e già l’avea ferito,

quand’egli: «Or ferma», disse, «e siano fatti

anzi la pugna de la pugna i patti».

27Fermossi; e lui di pauroso audace

rendé in quel punto il disperato amore.

«I patti sian», dicea, «poi che tu pace

meco non vuoi, che tu mi tragga il core.

Il mio cor, non più mio, s’a te dispiace

ch’egli più viva, volontario more:

è tuo gran tempo, e tempo è ben che trarlo

omai tu debbia e non debb’io vietarlo.

28Ecco io chino le braccia e t’appresento

senza difesa il petto: or ché no ’l fiedi?

Vuoi ch’agevoli l’opra? I’ son contento

trarmi l’usbergo or or, se nudo il chiedi».

Distinguea forse in più duro lamento

i suoi dolori il misero Tancredi,

ma calca l’impedisce intempestiva

de’ Pagani e de’ suoi che soprarriva.

29Cedean cacciati da lo stuol cristiano

i Palestini, o sia temenza od arte.

Un de’ persecutori, uomo inumano,

videle sventolar le chiome sparte

e da tergo in passando alzò la mano

per ferir lei ne la sua ignuda parte;

ma Tancredi gridò, che se n’accorse,

e con la spada a quel gran colpo occorse. 

30Pur non gì tutto invano e ne’ confini

del bianco collo il bel capo ferille:

fu levissima piaga; e i biondi crini

rosseggiaron così d’alquante stille,

come rosseggia l’or che di rubini

per man d’illustre artefice sfaville.

Ma il prence infuriato all’or si spinse

a dosso a quel villano e ’l ferro strinse.

31Quel si dilegua, e questi acceso d’ira

il segue: e van come per l’aria strale.

Ella riman sospesa et ambo mira

lontani molto né seguir le cale,

ma co’ suoi fuggitivi si ritira:

tal’or mostra la fronte e i Franchi assale;

or si volge or rivolge, or fugge or fuga,

né si può dir la sua caccia né fuga:

32tal gran tauro tal’or ne l’ampio agone,

se volge il corno a i cani ond’è fuggito,

s’arretran essi; e s’a fuggir si pone,

ciascun ritorna a seguitarlo ardito.

Clorinda nel fuggir da tergo oppone

alto lo scudo: e ’l capo è custodito;

così coperti van ne’ giochi mori

da le palle lanciate i fuggitori.

33Già questi seguitando e quei fuggendo

s’eran a l’alte mura avicinati,

quando alzaro i Pagani un grido orrendo

e indietro si fur subito voltati;

e fecero un gran giro e poi, volgendo,

ritornaro a ferir le spalle e i lati:

e intanto Argante giù movea dal monte

la schiera sua per assalirgli a fronte.

34Il feroce Circasso uscì di stuolo,

ch’esser vols’egli il feritor primiero,

e quegli in cui ferì fu steso al suolo,

e sossopra in un fascio il suo destriero.

E pria che l’asta in tronchi andasse a volo,

molti cadendo compagnia gli fero.

Poi stringe il ferro: e quando giunge a pieno

sempre uccide od abbatte o piaga almeno.

35Clorinda, emula sua, tolse di vita

il forte Ardelio, uom già d’età matura,

ma di vecchiezza indomita e munita

di duo gran figli: e pur non fu secura,

ch’Alcandro, il maggior figlio, aspra ferita

rimosso avea da la paterna cura,

e Poliferno, che restogli appresso,

a gran pena salvar poté se stesso.

36Ma Tancredi, dapoi ch’egli non giunge

quel villan che destriero ha più corrente,

si mira a dietro e vede ben che lunge

troppo è trascorsa la sua audace gente.

Vedela intorniata e ’l corsier punge

volgendo il freno e là s’invia repente;

ned egli solo i suoi guerrier soccorre,

ma quello stuol ch’a tutt’i rischi accorre:

37quel di Dudon aventurier drapello,

fior de gli eroi, nerbo e vigor del campo.

Rinaldo, il più magnanimo e il più bello,

tutti precorre; et è men ratto il lampo.

Ben tosto il portamento e ’l bianco augello

conosce Erminia nel celeste campo

e dice al re, che ’n lui fisa lo sguardo:

«Eccoti il domator d’ogni gagliardo.

38Questi ha nel pregio de la spada eguali

pochi o nessuno: et è fanciullo ancora.

Se fosser tra’ nemici altri sei tali,

già Soria tutta vinta e serva fora;

e già domi sarebbono i più australi

regni e i regni più prossimi a l’aurora;

e forse il Nilo occulterebbe invano

dal giogo il capo incognito e lontano.

39Rinaldo ha nome; e la sua destra irata

teman più d’ogni macchina le mura.

Or volgi gli occhi ov’io ti mostro e guata

colui che d’oro e verde ha l’armatura.

Quegli è Dudone: et è da lui guidata

questa schiera, che schiera è di ventura.

È guerrier d’alto sangue e molto esperto,

che d’età vince e non cede di merto.

40Mira quel grande, ch’è coperto a bruno:

è Gernando, il fratel del re norvegio;

non ha la terra uom più superbo alcuno,

questo sol de’ suoi fatti oscura il pregio.

E son que’ duo che van sì giunti in uno,

e c’han bianco il vestir, bianco ogni fregio,

Gildippe et Odoardo, amanti e sposi,

in valor d’arme e in lealtà famosi».

41Così parlava; e già vedean là sotto

come la strage più e più s’ingrosse:

ché Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto

ben che d’uomini denso e d’armi fosse.

E poi lo stuol, ch’è da Dudon condotto,

vi giunse et aspramente anco il percosse.

Argante, Argante istesso, ad un grand’urto

di Rinaldo abbattuto, a pena è surto.

42Né sorgea forse, ma in quel punto stesso

al figliuol di Bertoldo il destrier cade:

e restandogli sotto il piede oppresso,

convien ch’indi a ritrarlo alquanto bade.

Lo stuol pagan fra tanto, in rotta messo,

si ripara fuggendo a la cittade.

Soli Argante e Clorinda argine e sponda

sono al furor che lor da tergo inonda.

43Ultimi vanno: e l’impeto seguente

in lor s’arresta alquanto e si reprime,

sì che potean men perigliosamente

quelle genti fuggir che fuggean prime.

Segue Dudon ne la vittoria ardente

i fuggitivi e ’l fier Tigrane opprime:

con l’urto del cavallo e con la spada

fa che scemo del capo a terra cada.

44Né giova ad Algazarre il fino usbergo,

ned a Corban robusto il forte elmetto,

ché in guisa lor ferì la nuca e ’l tergo

che ne passò la piaga al viso, al petto.

E per sua mano ancor del dolce albergo

l’alma uscì d’Amurate e di Meemetto

e del crudo Almansor; né ’l gran Circasso

può securo da lui mover un passo.

45Freme in se stesso Argante e pur tal volta

si ferma e volge e poi cede pur anco.

Al fin così improviso a lui si volta

e di tanto rovescio il coglie al fianco,

che dentro il ferro vi s’immerge: e tolta

è dal colpo la vita al duce franco.

Cade; e gli occhi, ch’a pena aprir si ponno,

dura quiete preme e ferreo sonno.

46Gli aprì tre volte e i dolci rai del cielo

cercò fruire e sovra un braccio alzarsi

e tre volte ricadde: e fosco velo

gli occhi adombrò, che stanchi al fin serrârsi.

Si dissolvono i membri; e ’l mortal gelo

irrigiditi e di sudor gli ha sparsi.

Sovra il corpo già morto il fero Argante

punto non bada e via trascorre inante.

47Con tutto ciò, se ben d’andar non cessa,

si volge a i Franchi e grida: «O cavalieri,

questa sanguigna spada è quella stessa

che ’l signor vostro mi donò pur ieri;

ditegli come in uso oggi l’ho messa,

ch’udirà la novella ei volentieri:

e caro esser gli dee che ’l suo bel dono

sia conosciuto al paragon sì buono.

48Ditegli che vederne omai s’aspetti

ne le viscere sue più certa prova:

e quando d’assalirne ei non s’affretti,

verrò non aspettato ove si trova».

Irritati i Cristiani a i feri detti,

tutti ver lui già si moveano a prova;

ma con gli altri esso è già corso in securo

sotto la guardia de l’amico muro.

49I difensori a grandinar le pietre

da l’alte mura in guisa incominciaro

e quasi innumerabili faretre

tante saette a gli archi ministraro,

che forza è pur che ’l franco stuol s’arretre:

e i Saracin ne la cittade entraro.

Ma già Rinaldo, avendo il piè sottratto

al giacente destrier, s’era qui tratto.

50Venia per far nel barbaro omicida

de l’estinto Dudone aspra vendetta

e fra’ suoi giunto alteramente grida:

«Or qual indugio è questo? E che s’aspetta?

Poi ch’è morto il signor che ne fu guida,

ché non corriamo a vendicarlo in fretta?

Dunque in sì grave occasion di sdegno

esser può fragil muro a noi ritegno?

51Non, se di ferro doppio o d’adamante

questa muraglia impenetrabil fosse,

colà dentro securo il fero Argante

s’appiatteria da le vostr’alte posse:

andiam pure a l’assalto!». Et egli inante

a tutti gli altri in questo dir si mosse:

ché nulla teme la secura testa

o di sasso o di strai nembo o tempesta.

52Ei crollando il gran capo, alza la faccia

piena di sì terribile ardimento,

che sin dentro a le mura i cori agghiaccia

a i difensor d’insolito spavento.

Mentre egli altri rincora, altri minaccia,

sopravien chi reprime il suo talento:

ché Goffredo lor manda il buon Sigiero

de’ gravi imperî suoi nunzio severo.

53Questi sgrida in suo nome il troppo ardire

e incontinente il ritornar impone:

«Tornatene», dicea, «ch’a le vostr’ire

non è ’l loco opportuno o la stagione;

Goffredo il vi comanda». A questo dire

Rinaldo si frenò, ch’altrui fu sprone,

ben che dentro ne frema e in più d’un segno

dimostri fuore il mal celato sdegno.

54Tornâr le schiere indietro e da i nemici

non fu il ritorno lor punto turbato;

né in parte alcuna de gli estremi uffici

il corpo di Dudon restò fraudato.

Su le pietose braccia i fidi amici

portârlo, caro peso et onorato.

Mira intanto il Buglion d’eccelsa parte

de la forte cittade il sito e l’arte.

55Gerusalem sovra duo colli è posta

d’impari altezza e volti fronte a fronte.

Va per lo mezo suo valle interposta,

che lei distingue e l’un da l’altro monte.

Fuor da tre lati ha malagevol costa,

per l’altro vassi e non par che si monte;

ma d’altissime mura è più difesa

la parte piana e ’ncontra Borea è stesa.

56La città dentro ha lochi in cui si serba

l’acqua che piove e laghi e fonti vivi;

ma fuor la terra intorno è nuda d’erba,

e di fontane sterile e di rivi.

Né si vede fiorir lieta e superba

d’alberi e fare schermo a i raggi estivi,

se non se inquanto oltra sei miglia un bosco

sorge d’ombre nocenti orrido e fosco.

57Ha da quel lato donde il giorno appare

del felice Giordan le nobil onde;

e da la parte occidental, del mare

Mediterraneo l’arenose sponde.

Verso Borea è Betel, ch’alzò l’altare

al bue de l’oro, e la Samaria, e donde

Austro portar le suol piovoso nembo,

Betelem che ’l gran parto ascose in grembo.

58Or mentre guarda e l’alte mura e ’l sito

de la città Goffredo e del paese,

e pensa ove s’accampi onde assalito

sia il muro ostil più facile a l’offese,

Erminia il vide e dimostrollo a dito

al re pagano e così a dir riprese:

«Goffredo è quel che nel purpureo ammanto

ha di regio e d’augusto in sé cotanto.

59Veramente è costui nato a l’impero,

sì del regnar, del comandar sa l’arti,

e non minor che duce è cavaliero,

ma del doppio valor tutte ha le parti;

né fra turba sì grande uom più guerriero

o più saggio di lui potrei mostrarti.

Sol Raimondo in consiglio et in battaglia

sol Rinaldo e Tancredi a lui s’agguaglia».

60Risponde il re pagan: «Ben ho di lui

contezza e ’l vidi a la gran corte in Francia,

quand’io d’Egitto messagger vi fui,

e ’l vidi in nobil giostra oprar la lancia;

e se ben gli anni giovenetti sui

non gli vestian di piume ancor la guancia,

pur dava a i detti, a l’opre, a le sembianze,

presagio omai d’altissime speranze:

61presagio, ahi, troppo vero!». E qui le ciglia

turbate inchina e poi l’inalza e chiede:

«Dimmi chi sia colui c’ha pur vermiglia

la sopravesta e seco a par si vede.

Oh, quanto di sembianti a lui simiglia!

se ben alquanto di statura cede».

«È Baldovin», risponde, «e ben si scopre

nel volto a lui fratel ma più ne l’opre.

62Or rimira colui che, quasi in modo

d’uomo che consigli, sta da l’altro fianco:

quegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo

d’accorgimento, uom già canuto e bianco.

Non è chi tesser me’ bellico frodo

di lui sapesse o sia Latino o Franco.

Ma quell’altro più in là, ch’orato ha l’elmo,

del re britanno è il buon figliuol Guglielmo.

63V’è Guelfo seco: e gli è d’opre leggiadre

emulo e d’alto sangue e d’alto stato.

Ben il conosco a le sue spalle quadre

et a quel petto colmo e rilevato.

Ma ’l gran nemico mio tra queste squadre

già riveder non posso e pur vi guato;

io dico Boemondo il micidiale,

distruggitor del sangue mio reale».

64Così parlavan questi; e ’l capitano,

poi ch’intorno ha mirato, a i suoi discende:

e perché crede che la terra invano

s’oppugnaria dov’il più erto ascende,

contra la porta Aquilonar, nel piano

che con lei si congiunge, alza le tende;

e quinci procedendo infra la torre,

che chiamano Angolar, gli altri fa porre.

65Da quel giro del campo è contenuto

de la cittade il terzo o poco meno,

che d’ogn’intorno non avria potuto,

(cotanto ella volgea) cingerla a pieno:

ma le vie tutte ond’aver puote aiuto

tenta Goffredo d’impedirle almeno,

et occupar fa gli opportuni passi

onde da lei si viene et a lei vassi.

66Impon che sian le tende indi munite

e di fosse profonde e di trincere,

che d’una parte a cittadine uscite,

da l’altra oppone a correrie straniere.

Ma poi che fur quest’opere finite,

vols’egli il corpo di Dudon vedere

e colà trasse ove il buon duce estinto

da mesta turba e lagrimosa è cinto.

67Di nobil pompa i fidi amici ornaro

il gran feretro ove sublime ei giace.

Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro

la voce assai più flebile e loquace;

ma con volto né torbido né chiaro

frena il suo affetto il pio Buglione e tace.

E poi che ’n lui pensando alquanto fisse

le luci ebbe tenute, al fin sì disse:

68«Già non si deve a te doglia né pianto

che, se mori nel mondo, in Ciel rinasci

e qui dove ti spogli il mortal manto

di gloria impresse alte vestige lasci.

Vivesti qual guerrier cristiano e santo,

e come tal sei morto: or godi e pasci

in Dio gli occhi bramosi, o felice alma,

et hai del bene oprar corona e palma.

69Vivi beata pur, ché nostra sorte,

non tua sventura, a lacrimar n’invita,

poscia ch’al tuo partir sì degna e forte

parte di noi fa col tuo piè partita.

Ma se questa, che ’l vulgo appella morte,

privati ha noi d’una terrena aita,

celeste aita ora impetrar ne puoi

che ’l Ciel t’accoglie infra gli eletti suoi.

70E come a nostro pro veduto abbiamo

ch’usavi, uom già mortal, l’arme mortali,

così vederti oprare anco speriamo,

spirto divin, l’arme del Ciel fatali.

Impara i voti omai, ch’a te porgiamo,

raccorre e dar soccorso a i nostri mali:

indi vittoria annunzio; a te devoti

solverem trionfando al tempio i voti».

71Così diss’egli. E già la notte oscura

avea tutti del giorno i raggi spenti

e con l’oblio d’ogni noiosa cura

ponea tregua a le lacrime, a i lamenti.

Ma il capitan, ch’espugnar mai le mura

non crede senza i bellici stromenti,

pensa ond’abbia le travi et in quai forme

le macchine componga; e poco dorme.

72Sorse a pari col sole et egli stesso

seguir la pompa funeral poi volle.

A Dudon d’odorifero cipresso

composto hanno un sepolcro a piè d’un colle,

non lunge a gli steccati; e sovra ad esso

un’altissima palma i rami estolle.

Or qui fu posto e i sacerdoti intanto

quiete a l’alma gli pregâr col canto.

73Quinci e quindi fra i rami erano appese

insegne e prigioniere arme diverse,

già da lui tolte in più felici imprese

a le genti di Siria et a le perse.

De la corazza sua, de l’altro arnese,

in mezo il grosso tronco si coperse.

«Qui», vi fu scritto poi, «giace Dudone:

onorate l’altissimo campione».

74Ma il pietoso Buglion, poi che da questa

opra si tolse dolorosa e pia,

tutti i fabri del campo a la foresta

con buona scorta di soldati invia.

Ella è tra valli ascosa e manifesta

l’avea fatta a i Francesi uom di Soria.

Qui per troncar le macchine n’andaro,

a cui non abbia la città riparo.

75L’un l’altro essorta che le piante atterri

e faccia al bosco inusitati oltraggi.

Caggion recisi da i pungenti ferri

le sacre palme e i frassini selvaggi,

i funebri cipressi e i pini e i cerri,

l’elci frondose e gli alti abeti e i faggi,

gli olmi mariti a cui tal’or s’appoggia

la vite e con piè torto al ciel se ’n poggia.

76Altri i tassi, e le querce altri percote,

che mille volte rinovâr le chiome,

e mille volte ad ogni incontro immote

l’ire de’ venti han rintuzzate e dome;

et altri impone a le stridenti rote

d’orni e di cedri l’odorate some.

Lasciano al suon de l’arme, al vario grido,

e le fere e gli augei la tana e ’l nido.



Il fine del terzo canto.





1. 1. l’aura: ‘la brezza’ antelucana, precorritrice dell’aurora (come in Pg. XXIV 145-146). 3. ella: l’aurora, inghirlandata di fiori come da tradizione (vd. Tomasi) e dalla chioma biondeggiante (l’aurea testa). 8. più... suoi: ‘suonarono più liete e squillanti del solito’; e cfr. Aen. III 518-519.




2. 1. morso: ‘freno’. 2. lor: ossia ‘del campo, degli uomini’. 3-4. ‘perché sarebbe più facile deviare la direzione alla corrente vorticosa dello stretto di Messina’. 5. Borea: vento settentrionale. dorso: ‘schiena’, metaforicamente ‘crinale, costone’.




3. 2. ‘perciò (però) non si accorge del suo incedere veloce’, cioè ‘della rapidità della marcia’. 3. fiede: ‘batte intensamente’. 5-8. la vista dell’Italia suscita un giubilo simile nei Troiani: cfr. Aen. III 521-524. Le fonti riportano la data precisa dell’arrivo alla città santa: il 7 giugno 1099.




4. 2. estranio lido: ‘terra incognita’. 3. dubbioso: ‘sconosciuto, che dà motivo di temere’, dunque ‘pericoloso’. polo: ‘volta celeste’. 4. fallaci: ‘malsicure’, o ‘insidiose’. 7-8. oblia... via: prelievo quasi letterale da Rvf 50, 10-11.




5. 5. la vista: ‘lo sguardo’. 6 albergo eletto: ‘luogo destinato’ alla morte e alla sepoltura di Cristo. 8. rivestì... sue: ‘resuscitò’.




6. 1-4. Cfr. If. III 25-29. rotti singulti: ‘singhiozzi trattenuti’. 5-8. Similitudini classiche, già riunite da Virgilio, Georg. IV 260-262. percosso: ‘che si infrange’.




7. 3. serico: ‘di seta’. 5. l’abito altero: ‘l’atteggiamento di alterigia’. 6. piove: ‘versa’. 7. quasi... rinchiusa: per l’eccesso di commozione.




8. 3. vivi: ‘zampillanti’. 4. in... memoria: ‘sopra il ricordo di un fatto così doloroso’. 5-6. derivi... occhi: ‘sgorghi dagli occhi’.




9. 1. guarda: ‘vedetta’. 

4. stampi: ‘formi, disegni’. 5. baleni: ‘lampeggi’, con variazione di un’immagine proposta in I 73, 3-6. 7. de’ lucidi metalli: ‘delle armature luccicanti’.




10. 1. stesa: ‘diffusa’. 4. ascenda: ‘salga’. 8. orrida: ‘spaventosa, che sgomenta’. involve: ‘avvolge’, perciò ‘nasconde’.




11. 1-4. Cfr. Aen. XII 131-133. fare schermi: ‘rendersi utili nella difesa’. traean: ‘accorrevano’. 5. fermi: ‘saldi’. 6. rapite: ‘afferrate precipitosamente’.




12. 3-4. e... scorte: ‘e, viste da lì, le pianure e le montagne sono più basse’: dalla torre, il re gode di una visuale perfetta sul terreno antistante. 5. Erminia: personaggio d’invenzione: Tasso la finge figlia del re d’Antiochia Cassano, morto durante la presa della città (vd. la nota a II 71, 4).




13. 4. a le riscosse: ‘a soccorrerla’. 7. con alto principio: ‘con una vittoria schiacciante’, che indirizzi fin da subito il corso della guerra. a noi conviene: ‘ci spetta, dobbiamo’.




14. 1-4. Anche di questo episodio si ha lontana traccia nelle fonti: vd. Guglielmo, Hist. VII 25. addur: ‘riportare al campo’. precorse: sottinteso ‘il resto dell’esercito’: si tratta di una piccola avanguardia, incaricata di razziare. 7. Gardo: nella Historia di Guglielmo si chiama «Gasto». gran possa: ‘grande forza fisica’.




15. 1. fero: ‘duro’. 

3. tutti: riferito a pagani: le loro grida sono di gioia, per la benaugurante vittoria di Clorinda. 8. gli urti: ‘i cozzi’ dati da Clorinda alle schiere cristiane con il destriero. L’efficace immagine dei vv. 7-8 ha origine in Ariosto: vd. Fur. XVIII 173, vv. 7-8.




16. 4. dal loco: dal pendio, che frena lo slancio degli assalitori. 5. sì... scioglie: ‘come quando si scatena un vento vorticoso’. 6. aereo foco: ‘fulmine’. La similitudine si rifà a Pg. XXXII 109-110. 8. arrestò l’antenna: ‘mise la lancia in resta’, cioè la assicurò al gancio dell’armatura (la resta) atto a sostenerla.




17. 3. s’avisa: ‘si accorge’. 6. già... petto: poiché innamorata di Tancredi. 7. lungo uso: Erminia era stata prigioniera di Tancredi dopo la presa di Antiochia, venendo così a conoscenza degli eroi cristiani: l’antefatto verrà ricostruito, progressivamente, in VI 56-59 e in XIX 93-96.




18. 1-2. così... giostra: ‘si predispone a giostrare così perfettamente’. 5. spirti: ‘sospiri’. 7-8. Gli occhi, velati di pianto, le si arrossano: così in Catullo, Carm. 3, 18, e poi in Boccaccio, Filocolo III 62, da cui deriva il nesso purpureo giro.




19. 1. infingevole: ‘dissimulatamente’. 7-8. A... maga: sono versi di intonazione lirica (vd. Rvf 75, 2-3 e Fur. XXXI 5; il concetto è di Valerio Flacco, Arg. VI 275-276), che bilanciano il precedente distico, dominato da un’opposta retorica epica (vd. la nota a II 41, 3-4). erba: ‘impiastro, medicamento’.




20. 3-4. fero desio: ‘feroce’ desiderio di vendetta: ma la ferocia di Erminia è in realtà una tenerezza carica di passione, da cui trapela una vena di impetuosità destinata a riemergere anche in XIX 114, 7. 6. torto: ‘rivolto’. 7. voci estreme: ‘ultime parole’.




21. 3. visiere: le parti dell’elmo che coprono il viso. i tronchi: ‘i frantumi’ delle lance spezzate, sollevati in aria dall’impatto. 7-8. Altro tipico motivo cavalleresco: vale il ricordo di Tasso, Amad. IV 26, 7-8 e 18, 1-2, un duello la cui eco si sente anche in 23, 3-4.




22. 2. or... riso?: formula piuttosto consueta: cfr. Fur. XIV 52, 3. sarian: ‘sarebbero’. 3. A... guardi?: il tassello petrarchesco (cfr. Rvf 273, 1-2) suggella un’ottava ad alta densità lirica (vd. Tomasi). pur: ‘tuttavia, ancora’. 6. essempio: ‘immagine’. 7-8. Come già spiegato in I 46-48.




23. 1. al... scudo: cioè alle insegne, che rendono riconoscibile Clorinda. 2. impetra: ‘rimane impietrito’. 8. di due morti: quella del corpo e quella dello spirito.




24. 2-3. ‘né tanto bada a difendersi dalla spada altrui, quanto bada a rimirare i begli occhi e le guance’. 6. sua: di Clorinda. stende: ‘affonda’.




25. 2. occulto: ‘segreto’. 3. prigion: prigioniero d’amore. fere: ‘ferisce’.




26. 1. me’: ‘meglio’. 3. esser senz’elmo: dunque in situazione di svantaggio, nell’ormai prossimo duello. 6. ferito: ‘colpito’. 7-8. Altra consuetudine dell’epica antica (Il. III 84 sgg.) e poi moderna: cfr. Trissino, It. lib. XXI 187-188 e soprattutto Cataneo, Marf. III 55-56.




27. 2. che... core: un’offerta di cruda evidenza e dai nobili ascendenti letterari: oltre ai vari casi del Decameron, vd. Dante, Vita nuova III 3-6. 6. volontario more: ‘volontariamente elegge di morire’. 7. gran tempo: ‘da molto tempo’. trarlo: dal petto, come detto al v. 4. 8. vietarlo: ‘oppormi’.




28. 1. appresento: ‘porgo’. 4. usbergo: ‘corazza’. 5. Distinguea: «avrebbe colorato anche più efficacemente, con più duro lamento» (Chiappelli); e cfr. Petrarca, Tr. Am. IV 58. 7. intempestiva: ‘inopportuna’.




29. 1. cacciati: ‘incalzati’. 2. arte: cioè una simulazione concertata, secondo la tattica di combattimento tipica degli orientali (vd. I 50, 7-8). 3-8. Una prova di cavalleria simile è quella che Zerbino compie per Medoro in Fur. XIX 13. inumano: perché pronto a ferire alle spalle (da tergo) un nemico senza elmo. occorse: ‘si oppose’.




30. 1. non... invano: ‘non andò del tutto a vuoto’. 4. stille: di sangue. 5-6. Cfr. Pd. XXX 66. 7-8. Cfr. Fur. XIX 14, 1-6, la cui eco risuona fino ai primi due versi della stanza seguente.




31. 2. strale: ‘freccia’. 6-7. Quando i Crociati la incalzano troppo dappresso, si volta e li affronta, disperdendoli (fuga), e poi torna a dar loro le spalle.




32. 1-4. Intende una sorta di corrida, alla spagnola: sono versi che aggiornano Ovidio, Met. XII 102-103. tauro: ‘toro’. 7-8. Altro gioco importato in Italia dalla penisola iberica, detto carosello, nel quale schiere di cavalieri si inseguivano gettandosi palle di creta; sono giochi mori perché d’origine moresca. 




33. 1-4. Cfr. Aen. XI 620-621. 5-6. I Pagani, manovrando abilmente, sono passati al contrattacco, assalendo gli inseguitori di fianco e da tergo. 7. dal monte: uno dei due colli su cui sorge la città.




34. 1. Circasso: Argante. 3-4. Calzante espressione cavalleresca, usata da Boiardo (In. II, XVIII 24, 7-8) e poi da Alamanni (Girone II 92, 7-8). 5. l’asta: ‘la lancia’. 6. fero: ‘fecero’. 7. giunge: ‘coglie’.




35. 3. munita: ‘difesa’. 6. da... cura: ‘dalla custodia del vecchio padre’.




36. 2. quel villan: cfr. 30, 8. corrente: ‘veloce’. 3-4. lunge troppo: troppo in profondità verso le linee nemiche e lontano dal resto dell’esercito, esponendosi al rischio di essere ‘accerchiata’ (intorniata). 5. punge: ‘sprona’.




37. 1. aventurier drapello: la schiera dei soldati di ventura. 5-6. bianco... campo: l’aquila bianca in campo azzurro, stemma degli Este. 7. fisa: ‘fissa intensamente’.




38. 5. australi: ‘meridionali’. 6. più... l’aurora: ‘i più orientali’. 7-8. ‘forse il Nilo nasconderebbe invano la sua sorgente impenetrabile e remota al dilagante dominio (giogo) dei Crociati’.




39. 2. macchina: ‘macchina ossidionale’.




40. 4. questo: sottinteso ‘difetto’. 6. bianco... fregio: è il colore della purezza, cui allude il v. 8 (lealtà vale «fedeltà coniugale»: Caretti).




41. 2. s’ingrosse: ‘cresca’. 3. il cerchio: ‘l’accerchiamento’. 8. a... surto: ‘si è rialzato a fatica’.




42. 2. figliuol di Bertoldo: Rinaldo. 

3. oppresso: ‘schiacciato’, in un modo che gli impedisce di muoversi. 7-8. Dietro a questi versi si intravede Tasso, Amad. VIII 72, 1-5.




43. 1. seguente: ‘di chi li insegue’. 4. fuggean prime: ‘che erano in testa alla ritirata’.




44. 1-4. Sono colpi a effetto tipici del repertorio cavalleresco. fino: ‘di tempra perfetta’. 5. dolce albergo: il corpo. 6-7. Amurate... Almansor: nomi «senza storia» (Sozzi, nella nota a III 43, v. 6), ma tali solo sul livello della trama: Murad, Mehmed e al-Mansur sono in realtà nomi regali turchi e arabi.




45. 1. Freme: di rabbia. 

4. rovescio: ‘percossa’. 7-8. e... sonno: cfr. Aen. X 745-746 (e Alamanni, Av. XX 103, 2-3). ponno: ‘possono’.




46. 1-4. Altro fine recupero da Virgilio: cfr. la morte di Didone in Aen. IV 688-692. 5. Si dissolvono: ‘si sciolgono, abbandonati’, perdendo ogni vigore. 6. di sudor: un sudore freddo, che è «indizio manifesto di vicina morte» (Birago, p. 90, che dà una spiegazione secondo anatomia antica). 8. punto non bada: ‘non si ferma neppure un istante’.




47. 3. sanguigna: ‘insanguinata’. 4. signor vostro: Goffredo. 8. al paragon: ‘alla prova dei fatti’.




48. 4. non aspettato: minaccia di uccidere Goffredo a tradimento. 8. guardia: ‘protezione’.




49. 1. grandinar: prelievo lessicale da Ariosto: cfr. Fur. XVI 19, 1-2. 2. in guisa: da collegare a che, al v. 5. 4. ministraro: ‘fornirono’. 8. s’era qui tratto: ‘era sopraggiunto’.




50. 1. barbaro: ‘bestiale’. 3. fra’ suoi: fra gli avventurieri. 8. ritegno: ‘ostacolo’.




51. 1-4. Come segnala Beni, è concetto staziano: cfr. Theb. II 453-456. adamante: ‘diamante’. s’appiatteria: ‘si nasconderebbe’; la scelta lessicale tinge di viltà la ritirata di Argante: Rinaldo se lo immagina pavidamente accovacciato contro le mura. 8. strai: ‘strali’.




52. 1. crollando: ‘scuotendo’, in gesto di minaccia. 6. talento: ‘anelito’. 7. Sigiero: scudiero e aiutante di campo di Goffredo. 8. gravi imperî: ‘ordini indiscutibili’.




53. 4. la stagione: ‘il momento’. 6. ch’altrui fu sprone: ‘lui che pure aveva spronato gli altri’.




54. 3. estremi uffici: ‘onoranze funebri’. 4. fraudato: ‘privato’. 

6. caro peso: cfr. Fur. XIX 6, 6. 7. d’eccelsa parte: ‘da un luogo sopraelevato’. 8. il... l’arte: ‘la posizione naturale e le fortificazioni’.




55. 1. duo colli: il monte Sion e il monte Moria, oggi Moriah: vd. Guglielmo, Hist. VIII 3. 4. distingue: ‘divide’. 5. malagevol costa: ‘declivi difficili da percorrere’. 6. si monte: ‘si salga’; il quarto lato è pianeggiante, ideale per muovere le macchine e i reparti fino alle mura. 8. stesa: ‘volta, affacciata’.




56. 1-4. Sono dettagli desunti con precisione da Guglielmo, Hist. VIII 4. lochi: ‘cisterne’. 7. un bosco: la selva di Saron. 8. nocenti: ‘insidiose’; per altri, ‘funeste’.




57. 1. da... appare: a Levante. 2. felice: ‘fortunato’, perché offrì le sue acque al battesimo di Cristo. 

5-6. Betel... l’oro: cittadina a nord (Verso Borea) di Gerusalemme, dove gli Ebrei idolatri adorarono il vitello d’oro; e cfr., pur in altro contesto, Bembo, Stanze 13, 2. 6. Samaria: regione montuosa della Palestina. 6-7. donde... nembo: verso sud. 8. Betelem: Betlemme.




58. 5. dimostrollo a dito: ‘lo indicò con il dito’. 7. nel purpureo ammanto: ‘nel mantello color porpora’: è il paludamentum, un mantello che i generali romani vestivano in battaglia e nelle cerimonie pubbliche.




59. 3. ‘è perfetto come cavaliere non meno di quanto lo sia come comandante’. Sono le caratteristiche di Agamennone riportate da Elena in Il. III 179. 4. tutte... parti: ‘ha tutti i pregi’.




60. 2. contezza: ‘conoscenza’. 

6. ‘non gli vestivano ancora di barba le guance’. La sentenza conserva memoria di Aen. VIII 160.




61. 4. sopravesta: la veste indossata sopra l’armatura, su cui sono ricamate le insegne del casato. seco a par: ‘al suo fianco’.




62. 1. in modo: ‘in atteggiamento’. 4. d’accorgimento: ‘per l’accortezza’. 5. frodo: ‘astuzie’: si riferisce non ad atti deliberatamente fraudolenti, ma ai piccoli stratagemmi necessari in guerra. 8. buon: ‘prode, valente’.




63. 1. opre leggiadre: ‘imprese gloriose’. 3. quadre: ‘solide, massicce’. L’espressione viene da un luogo petrarchesco (cfr. ATf Ia 94-96, che ricomprende anche il v. 1), mentre il distico consuona con Il. III 193-194. 7-8. il... reale: ‘l’assassino (di Cassano, padre di Erminia), colui che ha estinto la mia casata’: come detto in I 9, 5-8, non è ora presente.




64. 2. discende: dall’altura su cui era salito (54, 7). 3-4. la... ascende: ‘la città (terra) si assalterebbe invano dove il terreno antistante alle mura è in salita’, e cioè su tre dei quattro lati: vd. 55, 5-6. 5. porta Aquilonar: la porta di Santo Stefano o di Efraim, che guarda a nord.




65. 1-2. Da... terzo: ‘occupando quel segmento, il campo cinge solo un terzo della cerchia muraria’ (la metà, invece, a detta di Guglielmo, Hist. VIII 6). 4. cotanto ella volgea: ‘così tanto si estendeva il perimetro delle sue mura’. 7. opportuni passi: ‘passi, corridoi strategici’.




66. 3. cittadine uscite: ‘sortite degli assediati’. 4. correrie straniere: ‘attacchi alle spalle’. 7. trasse: ‘si recò’, con uso riflessivo come in III 11, 4.




67. 1. nobil pompa: ‘ornamenti decorosi’. 2. sublime: ‘in alto’. 4. flebile: ‘lamentosa’. 5. torbido: «corrucciato o fosco per il cordoglio» (Caretti).




68. 1. Come nota Birago, p. 96, il verso corrisponde a Bembo, Rime 144, 5. 3. mortal manto: ‘corpo’. 8. Cfr. B. Tasso, Odi 52, 41-43. corona e palma: sono i premi per il bene oprar come guerriero e come martire.




69. 2. a lacrimar n’invita: espressione dantesca: cfr. If. VI 59. 4. col... piè: ‘assieme a te’. 6. aita: ‘aiuto’.




70. 1. pro: ‘vantaggio’. 5-6. Impara... raccorre: massima virgiliana: vd. Georg. I 42. voti: ‘preghi’. 7. indi: ‘da ciò’. 8. solverem: ‘scioglieremo’.




71. 3. Rimodula Rvf 325, 47. noiosa cura: ‘molesto affanno’. 6. bellici stromenti: ‘macchine d’assedio’. 7. le travi: ‘la legna’.




72. 2. pompa funeral: ‘corteo funebre’. 

5. a gli steccati: ‘all’accampamento’. 7-8. e... canto: cfr. Cataneo, Marf. X 13-15, dove le esequie terminano con il canto dell’Eterno riposo, a cui allude anche il v. 8 di Tasso.




73. 2. prigioniere: ‘vinte ai nemici’. 5. de l’altro arnese: ‘del resto della sua armatura’. 8. Riscrittura dantesca: cfr. If. IV 80.




74. 3. fabri: ‘artieri, artigiani’. foresta: la selva di Saron, già nominata in 56, 7, scoperta ai Crociati da un siriano (vd. Guglielmo, Hist. VIII 6). 7. troncar le macchine: ‘abbattere gli alberi con cui fare le macchine’.




75. 2. inusitati: ‘mai provati prima’: la selva era vergine (vd. XIII 5, 1-2), mai attraversata né disboscata dall’uomo. 3. pungenti ferri: ‘asce, bipenni’. 6. elci: ‘lecci’. 7. olmi mariti: perché sostengono le viti, come da tradizione classica (Catullo, Carm. 62, 54). 8. con piè torto: ‘con tronco ritorto’.




76. 5. impone... rote: ‘carica sui carri cigolanti’ per il peso.










Canto quarto




La superiorità e la baldanza dei Crociati non sfuggono a Plutone, il gran nemico dell’uomo, che guarda dal fondo del baratro infernale ciò che accade in terra e scatena i propri demoni per impedire la caduta di Gerusalemme, roccaforte dell’idolatria musulmana (1-19). Alla prospettiva dall’alto con cui ha inizio il poema ne succede ora una dal basso, che ha effetti uguali e contrari. Come la prima generava l’impulso necessario a riportare gli eventi sul filo del destino, così la seconda produce un’opposta spinta verso il differimento dal fine voluto da Dio, che allontana i Crociati dalla conquista della città santa. La comparsa del sovrano degli inferi (che si materializza nelle stanze 1-4, nel ricordo di Vida, Christ. I 121-142, modello fondamentale per tutto questo primo quadro) è spettacolare tanto quanto il fondale da cui emerge la sua figura: ritratto a mezzobusto e con la bocca lorda di sangue (7, 5-8, come in If. XXXIV 54), fa il suo ingresso torreggiando su un raccapricciante stuolo di demoni (5, 1-6, dove all’esempio di Vida, Christ. I 143-146, si affianca quello di Aen. VI 285-289).

La contrapposizione ideologica e contestuale con il prologo celeste diventa esplicita nel discorso che rivolge al suo orrendo senato (apostrofato nell’ottava 9 come in Vida, Christ. I 167-176), nel quale manifesta il suo orgoglioso e superbo antagonismo verso un Dio che considera un tiranno, niente più che un fortunato pari grado, vittorioso nella guerra celeste ma non per vera superiorità (10-11, ottave poste ancora sotto il segno della Christias: cfr. I 176-192). Plutone non concede alcun ruolo al destino e a Colui che lo detta, ma attribuisce la sconfitta al caso o alla fortuna: tale presunzione tocca il culmine nell’ottava 17, quando invoca se stesso come artefice del fato, prospettando una sostituzione fittizia e perciò fallimentare. L’ottava ha un’importanza assoluta nella fabbrica del racconto: vi si elencano le forme e i modi dell’intromissione infernale, che conducono gli eventi a un primo e fondamentale bivio. Da qui al canto XIII, quando la parola di Dio rivolgerà lo stato delle cose, gli ostacoli demoniaci e magici riescono a bloccare l’azione dei Crociati, la cui schiacciante superiorità poggia su una concordia che fino al mutamento della sorte imposto dal sovrano celeste è piuttosto fragile, costantemente insidiata dalle tensioni centrifughe e disgregatrici scatenate dall’inferno e oggetto di continue negoziazioni. 

Il primo disturbo infernale giunge all’accampamento poco dopo il concilio demoniaco nella figura di Armida, mandata in missione dallo zio Idraote, emiro di Damasco, per invescare Goffredo nella rete dei vezzi amorosi e distoglierlo così dalla guerra (20-27). La bellissima maga, che dall’esterno ricorda un’altra famosa incantatrice della tradizione, la Alcina di Ariosto (l’ottava 31 gareggia con Fur. VII 14), narra una patetica storia, condita da mille gesti e atteggiamenti seduttivi, e chiede che i Crociati l’aiutino a recuperare il regno (39-64). Goffredo si rivela immune dalle insidie amorose, ma non altrettanto i suoi compagni, che cadono nella trappola e guidati da Eustazio mettono pressione al capitano affinché conceda alla donna un drappello di cavalieri, riuscendo infine a piegarlo (82-83). Visto l’iniziale successo, Armida prosegue con la sua opera, mettendo ancora in campo l’arsenale della seduzione di cui dispone per adescare quanti più cavalieri possibile (86-96).

A metà tra le due scene speculari dell’arrivo di Armida al campo crociato – ideata pensando al precedente boiardesco di Angelica: vd. In. I, I 29 sgg. – e dell’irretimento dei cavalieri si sviluppa la fittizia novelletta che prelude alla richiesta di soccorso ai Crociati (39-64), caratterizzata da uno stile piano e percorsa da una vena politica che attinge dal codice machiavellico dell’arte di governo (per un esempio, vd. 60, 7-8). Rispetto all’esordio del canto, a cui la serrata imitazione dei modelli letterari di Virgilio, di Claudiano e di Vida imprime un sigillo di nobiltà riconosciuto a livello europeo (al Satana tassiano si sarebbe ispirato anche Milton nel Paradise Lost), le ottave del racconto di Armida sono meno splendenti, anche in conseguenza della particolare retorica della narratrice. La sirena pagana fa infatti leva sulla muta eloquenza piuttosto che sulla parola, costruendo, grazie alla gestualità, un vero teatro. Calatasi nel ruolo tragico di vittima sacrificale (come sottolineato nelle stanze 49 e 72), imbastisce un canovaccio che per l’infondatezza della sua trama e per le sottili finzioni di chi lo recita somiglia in realtà a un melodramma ante litteram.












1Mentre son questi a le bell’opre intenti,

perché debbiano tosto in uso porse,

il gran nemico delle umane genti

contra i Cristiani i lividi occhi torse:

e scorgendogli omai lieti e contenti,

ambo le labra per furor si morse;

e qual tauro ferito il suo dolore

versò mugghiando e sospirando fuore.

2Quinci, avendo pur tutto il pensier volto

a recar ne’ Cristiani ultima doglia,

che sia, comanda, il popol suo raccolto

(conciglio orrendo!) entro la regia soglia;

come sia pur leggera impresa (ahi, stolto!)

il repugnare a la divina voglia:

stolto, ch’al Ciel s’agguaglia e in oblio pone

come di Dio la destra irata tuone.

3Chiama gli abitator de l’ombre eterne

il rauco suon de la tartarea tromba.

Treman le spaziose atre caverne

e l’aer cieco a quel romor rimbomba;

né sì stridendo mai da le superne

regioni del cielo il folgor piomba

né sì scossa giamai trema la terra

quando i vapori in sen gravida serra.

4Tosto gli dèi d’Abisso in varie torme

concorron d’ogn’intorno a l’alte porte.

Oh, come strane! Oh, come orribil forme!

Quant’è ne gli occhi lor terrore e morte!

Stampano alcuni il suol di ferine orme,

e ’n fronte umana han chiome d’angui attorte,

e lor s’aggira dietro immensa coda

che quasi sferza si ripiega e snoda.

5Qui mille immonde Arpie vedresti e mille

Centauri e Sfingi e pallide Gorgoni;

molte e molte latrar voraci Scille

e fischiar Idre e sibilar Pitoni;

e vomitar Chimere atre faville

e Polifemi orrendi e Gerioni;

e in novi mostri e non più intesi o visti

diversi aspetti in un confusi e misti.

6D’essi parte a sinistra e parte a destra

a seder vanno al crudo re davante.

Siede Pluton nel mezo e con la destra

sostien lo scettro ruvido e pesante;

né tanto scoglio in mar né rupe alpestra,

né pur Calpe s’inalza o ’l magno Atlante,

ch’anzi lui non paresse un picciol colle,

sì la gran fronte e le gran corna estolle.

7Orrida maestà nel fero aspetto

terrore accresce e più superbo il rende:

rosseggian gli occhi; e di veneno infetto

come infausta cometa il guardo splende;

gl’involve il mento e su l’irsuto petto

ispida e folta la gran barba scende;

e in guisa di voragine profonda

s’apre la bocca d’atro sangue immonda.

8Qual i fumi sulfurei et infiammati

escon di Mongibello e ’l puzzo e ’l tuono,

tal de la fera bocca i negri fiati,

tale il fetore e le faville sono.

Mentre ei parlava, Cerbero i latrati

ripresse e l’Idra si fe’ muta al suono;

restò Cocito e ne tremâr gli abissi

e in questi detti il gran rimbombo udissi:

9«Tartarei numi, di seder più degni

là sovra il sole, ond’è l’origin vostra,

che meco già da i più felici regni

spinse il gran caso in questa orribil chiostra,

gli antichi altrui sospetti e i feri sdegni

noti son troppo e l’alta impresa nostra:

or Colui regge a suo voler le stelle

e noi siam giudicate alme rubelle.

10Et in vece del dì sereno e puro,

de l’aureo sol, de gli stellati giri,

n’ha qui rinchiusi in questo abisso oscuro

né vuol ch’al primo onor per noi s’aspiri.

E poscia (ahi, quanto a ricordarlo è duro!

Quest’è quel che più inaspra i miei martiri!)

ne’ bei seggi celesti ha l’uom chiamato,

l’uom vile e di vil fango in terra nato.

11Né ciò gli parve assai, ma in preda a morte,

sol per farne più danno, il figlio diede.

Ei venne e ruppe le tartaree porte:

e porre osò ne’ regni nostri il piede

e trarne l’alme a noi dovute in sorte

e riportarne al Ciel sì ricche prede

vincitor trionfando; e in nostro scherno

l’insegne ivi spiegar del vinto Inferno.

12Ma che rinovo i miei dolor parlando?

Chi non ha già l’ingiurie nostre intese?

Et in qual parte si trovò, né quando,

ch’egli cessasse da l’usate imprese?

Non più dessi a l’antiche andar pensando:

pensar dobbiamo a le presenti offese!

Deh, non vedete omai com’egli tenti

tutte al suo culto richiamar le genti?

13Noi trarrem neghittosi i giorni e l’ore,

né degna cura fia che ’l cor n’accenda?

E soffrirem che forza ogn’or maggiore

il suo popol fedele in Asia prenda?

E che Giudea soggioghi? E che ’l suo onore,

che ’l nome suo più si dilati e stenda?

Che suoni in altre lingue e in altri carmi

si scriva e incida in novi bronzi e marmi?

14Che sian gl’idoli nostri a terra sparsi? 

Ch’i nostri altari il mondo a lui converta?

Ch’a lui sospesi i voti, a lui sol arsi

siano gl’incensi et auro e mirra offerta?

Ch’ove a noi tempio non solea serrarsi,

or via non resti a l’arti nostre aperta?

Che di tant’alme il solito tributo

ne manchi: e in voto regno alberghi Pluto?

15Ah, non fia ver! Ché non sono anco estinti

gli spirti in voi di quel valor primiero:

quando di ferro e d’alte fiamme cinti

pugnammo già contra il celeste impero.

Fummo (io no ’l nego!) in quel conflitto vinti:

pur non mancò virtute al gran pensiero.

Diede, che che si fosse, a lui vittoria:

rimase a noi d’invitto ardir la gloria!

16Ma perché più v’indugio? Itene, o miei

fidi consorti, o mia potenza e forze:

ite veloci et opprimete i rei

prima che ’l lor poter più si rinforze;

pria che tutt’arda il regno de gli Ebrei,

questa fiamma crescente omai s’ammorze;

fra loro entrate: e in ultimo lor danno

or la forza s’adopri et or l’inganno!

17Sia destin ciò ch’io voglio! Altri disperso

se ’n vada errando, altri rimanga ucciso,

altri in cure d’amor lascive immerso

idol si faccia un dolce sguardo e un riso.

Sia ’l ferro incontro al suo rettor converso

da lo stuol ribellante e ’n sé diviso:

pera il campo e ruini; e resti in tutto

ogni vestigio suo con lui distrutto».

18Non aspettâr già l’alme a Dio rubelle

che fosser queste voci al fin condotte:

ma fuor volando a riveder le stelle

già se n’uscian da la profonda notte,

come sonanti e torbide procelle

che vengan fuor de le natie lor grotte

ad oscurar il cielo, a portar guerra

a i gran regni del mar e de la terra.

19Tosto spiegando in vari lati i vanni,

si furon questi per lo mondo sparti

e ’ncominciaro a fabricar inganni

diversi e novi et ad usar lor arti.

Ma di’ tu, Musa, come i primi danni

mandassero a’ Cristiani e di quai parti;

tu ’l sai: e di tant’opra a noi sì lunge

debil aura di fama a pena giunge.

20Reggea Damasco e le città vicine

Idraote, famoso e nobil mago,

che fin da’ suoi prim’anni a l’indovine

arti si diede e ne fu ogn’or più vago.

Ma che giovâr se non poté del fine

di quell’incerta guerra esser presago?

Ned aspetto di stelle erranti o fisse

né risposta d’Inferno il ver predisse?

21Giudicò questi (ahi, cieca umana mente,

come i giudizi tuoi son vani e torti!)

che a l’essercito invitto d’Occidente

apparecchiasse il Ciel ruine e morti;

però, credendo che l’egizia gente

la palma de l’impresa al fin riporti,

desia che ’l popol suo ne la vittoria

sia de l’acquisto a parte e de la gloria.

22Ma perché il valor franco ha in grande stima,

di sanguigna vittoria i danni teme;

e va pensando con qual arte in prima

il poter de’ Cristiani in parte sceme,

sì che più agevolmente indi s’opprima

da le sue genti e da l’egizie insieme:

in questo suo pensier il sovragiunge

l’angelo iniquo e più l’instiga e punge.

23Esso il consiglia e gli ministra i modi

onde l’impresa agevolar si puote.

Donna, a cui di beltà le prime lodi

concedea l’Oriente, è sua nepote;

gli accorgimenti e le più occulte frodi

ch’usi o femina o maga a lei son note.

Questa a sé chiama e seco i suoi consigli

comparte e vuol che cura ella ne pigli.

24Dice: «O diletta mia, che sotto biondi

capelli e fra sì tenere sembianze

canuto senno e cor virile ascondi

e già ne l’arti mie me stesso avanze,

gran pensier volgo: e se tu lui secondi,

seguiteran gli effetti a le speranze.

Tessi la tela ch’io ti mostro ordita,

di cauto vecchio essecutrice ardita.

25Vanne al campo nemico: ivi s’impieghi

ogn’arte feminil ch’amore alletti.

Bagna di pianto e fa’ melati i preghi,

tronca e confondi co’ sospiri i detti:

beltà dolente e miserabil pieghi

al tuo volere i più ostinati petti.

Vela il soverchio ardir con la vergogna

e fa’ manto del vero a la menzogna.

26Prendi (s’esser potrà) Goffredo a l’esca

de’ dolci sguardi e de’ be’ detti adorni,

sì ch’a l’uomo invaghito omai rincresca

l’incominciata guerra e la distorni.

Se ciò non puoi, gli altri più grandi adesca:

menagli in parte ond’alcun mai non torni».

Poi distingue i consigli; al fin le dice:

«Per la fé, per la patria, il tutto lice».

27La bella Armida, di sua forma altera

e de’ doni del sesso e de l’etate,

l’impresa prende e in su la prima sera

parte e tiene sol vie chiuse e celate:

e ’n treccia e ’n gonna feminile spera

vincer popoli invitti e schiere armate.

Ma son del suo partir tra ’l vulgo ad arte

diverse voci poi diffuse e sparte.

28Dopo non molti dì vien la donzella

dove spiegate i Franchi avean le tende.

A l’apparir de la beltà novella

nasce un bisbiglio e ’l guardo ogn’un v’intende,

sì come là dove cometa o stella,

non più vista di giorno, in ciel risplende.

E traggon tutti per veder chi sia

sì bella peregrina e chi l’invia.

29Argo non mai, non vide Cipro o Delo

d’abito o di beltà forme sì care;

d’auro ha la chioma: et or dal bianco velo

traluce involta, or discoperta appare.

Così, qual’or si rasserena il cielo,

or da candida nube il sol traspare,

or da la nube uscendo i raggi intorno

più chiari spiega e ne raddoppia il giorno.

30Fa nove crespe l’aura al crin disciolto,

che natura per sé rincrespa in onde;

stassi l’avaro sguardo in sé raccolto

e i tesori d’amore e i suoi nasconde.

Dolce color di rose in quel bel volto

fra l’avorio si sparge e si confonde,

ma ne la bocca, onde esce aura amorosa,

sola rosseggia e semplice la rosa.

31Mostra il bel petto le sue nevi ignude,

onde il foco d’Amor si nutre e desta.

Parte appar de le mamme acerbe e crude,

parte altrui ne ricopre invida vesta:

invida, ma s’a gli occhi il varco chiude,

l’amoroso pensier già non arresta,

ché non ben pago di bellezza esterna

ne gli occulti secreti anco s’interna.

32Come per acqua o per cristallo intiero

trapassa il raggio e no ’l divide o parte,

per entro il chiuso manto osa il pensiero

sì penetrar ne la vietata parte.

Ivi si spazia, ivi contempla il vero

di tante meraviglie a parte a parte:

poscia al desio le narra e le descrive

e ne fa le sue fiamme in lui più vive.

33Lodata passa e vagheggiata Armida

fra le cupide turbe e se n’avede.

No ’l mostra già, ben che in suo cor ne rida

e ne disegni alte vittorie e prede.

Mentre, sospesa alquanto, alcuna guida

che la conduca al capitan richiede,

Eustazio occorse a lei, che del sovrano

principe de le squadre era germano.

34Come al lume farfalla, ei si rivolse

a lo splendor de la beltà divina

e rimirar da presso i lumi volse

che dolcemente atto modesto inchina:

e ne trasse gran fiamma e la raccolse

come da foco suole esca vicina.

E disse verso lei, ch’audace e baldo

il fea de gli anni e de l’amore il caldo:

35«Donna, se pur tal nome a te conviensi,

ché non simigli tu cosa terrena

né v’è figlia d’Adamo in cui dispensi

cotanto il Ciel di sua luce serena,

che da te si ricerca? Et onde viensi?

Qual tua ventura o nostra or qui ti mena?

Fa’ che sappia chi sei, fa’ ch’io non erri

ne l’onorarti e, s’è ragion, m’atterri».

36Risponde: «Il tuo lodar troppo alto sale

né tanto in suso il merto nostro arriva.

Cosa vedi, signor, non pur mortale,

ma già morta a i diletti, al duol sol viva;

mia sciagura mi spinge in loco tale,

vergine peregrina e fuggitiva.

Ricovro al pio Goffredo e in lui confido

tal va di sua bontate intorno il grido.

37Tu l’adito m’impetra al capitano

s’hai, come pare, alma cortese e pia».

Et egli: «È ben ragion ch’a l’un germano

l’altro ti guidi e intercessor ti sia.

Vergine bella, non ricorri invano,

non è vile appo lui la grazia mia;

spender tutto potrai, come t’aggrada,

ciò che vaglia il suo scettro o la mia spada».

38Tace e la guida ove tra i grandi eroi

all’or dal vulgo il pio Buglion s’invola.

Essa inchinollo riverente e poi

vergognosetta non facea parola.

Ma quei rossor, ma quei timori suoi

rassecura il guerriero e riconsola,

sì ch’i pensati danni al fine spiega

in suon che di dolcezza i sensi lega:

39«Principe invitto», disse, «il cui gran nome

se ’n vola adorno di sì ricchi fregi

che l’esser da te vinte e in guerra dome

recansi a gloria le province e i regi,

noto per tutto è il tuo valor: e come

sin da i nemici avien che s’ami e pregi,

così anco i tuoi nemici affida e invita

di ricercarti e d’impetrarne aita.

40Et io, che nacqui in sì diversa fede

che tu abbassasti e ch’or d’opprimer tenti,

per te spero acquistar la nobil sede

e lo scettro regal de’ miei parenti;

e s’altri aita a i suoi congiunti chiede

contra il furor de le straniere genti,

io, poi che ’n lor non ha pietà più loco,

contra il mio sangue il ferro ostile invoco.

41Io te chiamo, in te spero: e in quella altezza

puoi tu sol pormi onde sospinta io fui;

né la tua destra esser dee meno avezza

di sollevar che d’atterrar altrui;

né meno il vanto di pietà si prezza

che ’l trionfar de gl’inimici sui.

E s’hai potuto a molti il regno tôrre,

fia gloria egual nel regno or me riporre.

42Ma se la nostra fé varia ti move

a disprezzar forse i miei preghi onesti,

la fé, c’ho certa in tua pietà, mi giove,

né dritto par ch’ella delusa resti.

Testimone è quel Dio ch’a tutti è Giove

ch’altrui più giusta aita unqua non desti.

Ma perché il tutto a pieno intenda, or odi

le mie sventure insieme e l’altrui frodi.

43Figlia i’ son d’Arbilan, che ’l regno tenne

del bel Damasco e in minor sorte nacque;

ma la bella Cariclia in sposa ottenne,

cui farlo erede del suo imperio piacque.

Costei col suo morir quasi prevenne

il nascer mio, ch’in tempo estinta giacque

ch’io fuori uscia de l’alvo; e fu il fatale

giorno, ch’a lei diè morte, a me natale.

44Ma il primo lustro a pena era varcato

dal dì ch’ella spogliossi il mortal velo,

quando il mio genitor, cedendo al fato,

forse con lei si ricongiunse in cielo,

di me cura lassando e de lo stato

al fratel, ch’egli amò con tanto zelo

che, se in petto mortal pietà risiede,

esser certo dovea de la sua fede.

45Preso dunque di me questi il governo,

vago d’ogni mio ben si mostrò tanto

che d’incorrotta fé, d’amor paterno

e d’immensa pietade ottenne il vanto:

o che ’l maligno suo pensiero interno

celasse all’or sotto contrario manto,

o che sincere avesse ancor le voglie,

perch’al figliuol mi destinava in moglie.

46Io crebbi e crebbe il figlio; e mai né stile

di cavalier né nobil arte apprese,

nulla di pellegrino o di gentile

gli piacque mai né mai troppo alto intese;

sotto diforme aspetto animo vile

e in cor superbo avare voglie accese:

ruvido in atti et in costumi è tale

ch’è sol ne’ vizi a se medesmo eguale.

47Ora il mio buon custode ad uom sì degno

unirmi in matrimonio in sé prefisse

e farlo del mio letto e del mio regno

consorte: e chiaro a me più volte il disse.

Usò la lingua e l’arte, usò l’ingegno

perché ’l bramato effetto indi seguisse:

ma promessa da me non trasse mai,

anzi ritrosa ogn’or tacqui o negai.

48Partissi al fin con un sembiante oscuro,

onde l’empio suo cor chiaro trasparve;

e ben l’istoria del mio mal futuro

leggergli scritta in fronte all’or mi parve.

Quinci i notturni miei riposi furo

turbati ogn’or da strani sogni e larve

et un fatale orror ne l’alma impresso

m’era presagio de’ miei danni espresso.

49Spesso l’ombra materna a me s’offria,

pallida imago e dolorosa in atto:

quanto diversa (oimè!) da quel che pria

visto altrove il suo volto avea ritratto!

“Fuggi, figlia”, dicea, “morte sì ria

che ti sovrasta omai, pàrtiti ratto,

già veggio il tosco e ’l ferro in tuo sol danno

apparecchiar dal perfido tiranno”.

50Ma che giovava (oimè!) che del periglio

vicino omai fosse presago il core,

s’irresoluta in ritrovar consiglio

la mia tenera età rendea il timore?

Prender fuggendo volontario essiglio

e ignuda uscir del patrio regno fuore

grave era sì ch’io fea minore stima

di chiuder gli occhi ove gli apersi in prima.

51Temea (lassa!) la morte e non avea 

(chi ’l crederia?) poi di fuggirla ardire;

e scoprir la mia tema anco temea

per non affrettar l’ore al mio morire.

Così inquieta e torbida traea

la vita in un continuo martire,

qual uom ch’aspetti che su ’l collo ignudo

ad or, ad or gli caggia il ferro crudo.

52In tal mio stato, o fosse amica sorte

o ch’a peggio mi serbi il mio destino,

un de’ ministri de la regia corte,

che ’l re mio padre s’allevò bambino,

mi scoperse che ’l tempo a la mia morte

dal tiranno prescritto era vicino,

e ch’egli a quel crudele avea promesso

di porgermi il venen quel giorno stesso.

53E mi soggiunse poi ch’a la mia vita,

sol fuggendo, allungar poteva il corso;

e poi ch’altronde io non sperava aita,

pronto offrì se medesmo al mio soccorso

e confortando mi rendé sì ardita

che del timor non mi ritenne il morso:

sì ch’io non disponessi a l’aer cieco,

la patria e ’l zio fuggendo, andarne seco.

54Sorse la notte oltra l’usato oscura,

che sotto l’ombre amiche ne coperse,

onde con due donzelle uscii secura,

compagne elette a le fortune averse;

ma pure indietro a le mie patrie mura

le luci io rivolgea di pianto asperse

né de la vista del natio terreno

potea, partendo, saziarle a pieno.

55Fea l’istesso camin l’occhio e ’l pensiero:

e mal suo grado il piede inanzi giva,

sì come nave ch’improviso e fero

turbine scioglia da l’amata riva.

La notte andammo e ’l dì seguente intero

per lochi ov’orma altrui non appariva;

ci ricovrammo in un castello al fine

che siede del mio regno in su ’l confine.

56È d’Aronte il castel, ch’Aronte fue

quel che mi trasse di periglio e scorse.

Ma poi che me fuggito aver le sue

mortali insidie il traditor s’accorse,

acceso di furor contr’ambi due,

le sue colpe medesme in noi ritorse:

et ambo fece rei di quell’eccesso

che commetter in me vols’egli stesso.

57Disse ch’Aronte i’ avea con doni spinto

fra sue bevande a mescolar veneno

per non aver, poi ch’egli fosse estinto,

chi legge mi prescriva o tenga a freno;

e ch’io, seguendo un mio lascivo instinto,

volea raccormi a mille amanti in seno:

ahi, che fiamma del cielo anzi in me scenda,

Santa Onestà, ch’io le tue leggi offenda!

58Ch’avara fame d’oro e sete insieme

del mio sangue innocente il crudo avesse

grave m’è sì, ma via più il cor mi preme

che ’l mio candido onor macchiar volesse.

L’empio, ch’i popolari impeti teme,

così le sue menzogne adorna e tesse

che la città, del ver dubbia e sospesa,

sollevata non s’arma a mia difesa.

59Né, perch’or sieda nel mio seggio e ’n fronte

già gli risplenda la regal corona,

pone alcun fine a i miei gran danni, a l’onte,

sì la sua feritate oltra lo sprona.

Arder minaccia entro ’l castello Aronte,

se di proprio voler non s’imprigiona,

et a me (lassa!) insieme a i miei consorti

guerra annunzia non pur, ma strazi e morti.

60Ciò dice egli di far perché dal volto

così lavarsi la vergogna crede

e ritornar nel grado, ond’io l’ho tolto,

l’onor del sangue e de la regia sede;

ma il timor n’è cagion che non ritolto

gli sia lo scettro ond’io son vera erede:

ché sol s’io caggio por fermo sostegno

con le ruine mie puote al suo regno.

61E ben quel fine avrà l’empio desire

che già il tiranno ha stabilito in mente

e saran nel mio sangue estinte l’ire

che dal mio lagrimar non fiano spente,

se tu no ’l vieti: a te rifuggo, o sire,

io misera fanciulla, orba, innocente;

e questo pianto, ond’ho i tuoi piedi aspersi,

vagliami sì ch’io ’l sangue poi non versi.

62Per questi piedi ond’i superbi e gli empi

calchi, per questa man che ’l dritto aita,

per l’alte tue vittorie e per que’ tempi

sacri cui desti e cui dar cerchi aita,

il mio desir, tu che puoi solo, adempi

e in un col regno a me serbi la vita

la tua pietà: ma pietà nulla giove,

s’anco te il dritto e la ragion non move.

63Tu, cui concesse il Cielo e dielti in fato

voler il giusto e poter ciò che vuoi,

a me salvar la vita, a te lo stato

(ché tuo fia s’io ’l ricovro) acquistar puoi.

Fra numero sì grande a me sia dato

diece condur de’ tuoi più forti eroi,

ch’avendo i padri amici e ’l popol fido,

bastan questi a ripormi entro ’l mio nido.

64Anzi un de’ primi, a la cui fé commessa

è la custodia di secreta porta,

promette aprirla e ne la reggia stessa

porci di notte tempo: e sol m’essorta

ch’io da te cerchi alcuna aita. E in essa,

per picciola che sia, si riconforta

più che s’altronde avesse un grande stuolo,

tanto l’insegna estima e ’l nome solo».

65Ciò detto, tace e la risposta attende

con atto che ’n silenzio ha voce e preghi.

Goffredo il dubbio cor volve e sospende

fra pensier vari e non sa dove il pieghi.

Teme i barbari inganni e ben comprende

che non è fede in uom ch’a Dio la neghi:

ma d’altra parte in lui pietoso affetto

si desta, che non dorme in nobil petto.

66Né pur l’usata sua pietà natia

vuol che costei de la sua grazia degni,

ma il move util ancor, ch’util gli fia

che ne l’imperio di Damasco regni

chi da lui dipendendo apra la via

et agevoli il corso a i suoi disegni,

e genti et arme gli ministri et oro

contra gli Egizi e chi sarà con loro.

67Mentre ei così dubbioso a terra volto

lo sguardo tiene e ’l pensier volve e gira,

la donna in lui s’affisa e dal suo volto

intenta pende e gli atti osserva e mira:

e perché tarda oltra il suo creder molto

la risposta, ne teme e ne sospira.

Quegli la chiesta grazia al fin negolle,

ma diè risposta assai cortese e molle:

68«S’in servigio di Dio, ch’a ciò n’elesse,

non s’impiegasser qui le nostre spade,

ben tua speme fondar potresti in esse

e soccorso trovar, non che pietade;

ma se queste sue gregge e queste oppresse

mura non torniam prima in libertade,

giusto non è, con iscemar le genti,

che di nostra vittoria il corso allenti.

69Ben ti prometto (e tu per nobil pegno

mia fé ne prendi e vivi in lei secura)

che se mai sottrarremo al giogo indegno

queste sacre e dal Ciel dilette mura,

di ritornarti al tuo perduto regno,

come pietà n’essorta, avrem poi cura.

Or mi farebbe la pietà men pio,

s’anzi il suo dritto io non rendessi a Dio».

70A quel parlar chinò la donna e fisse

le luci a terra e stette immota alquanto;

poi sollevolle rugiadose e disse,

accompagnando i flebil atti al pianto:

«Misera! Et a qual altra il Ciel prescrisse

vita mai grave et immutabil tanto,

che si cangia in altrui mente e natura

pria che si cangi in me sorte sì dura?

71Nulla speme più resta: invan mi doglio.

Non han più forza in uman petto i preghi.

Forse lece sperar che ’l mio cordoglio,

che te non mosse, il reo tiranno pieghi?

Né già te d’inclemenza accusar voglio

perché ’l picciol soccorso a me si neghi,

ma il Cielo accuso, onde il mio mal discende,

che ’n te pietate inessorabil rende.

72Non tu, signor, né tua bontade è tale,

ma ’l mio destino è che mi nega aita.

Crudo destino, empio destin fatale,

uccidi omai questa odiosa vita.

L’avermi priva (oimè!) fu picciol male

de’ dolci padri in loro età fiorita,

se non mi vedi ancor, del regno priva,

qual vittima al coltello andar cattiva.

73Ché, poi che legge d’onestate e zelo

non vuol che qui sì lungamente indugi,

a cui ricovro intanto? Ove mi celo?

O quai contra il tiranno avrò rifugi?

Nessun loco rinchiuso è sotto il cielo

ch’a l’or non s’apra: or perché tanti indugi?

Veggio la morte e, se ’l fuggirla è vano,

incontro a lei n’andrò con questa mano».

74Qui tacque; e parve ch’un regale sdegno

e generoso l’accendesse in vista;

e ’l piè volgendo di partir fea segno,

tutta ne gli atti dispettosa e trista.

Il pianto si spargea senza ritegno,

com’ira suol produrlo a dolor mista:

e le nascenti lacrime a vederle

erano a i rai del sol cristallo e perle.

75Le guance asperse di que’ vivi umori

che giù cadean sin de la veste al lembo,

parean vermigli insieme e bianchi fiori,

se pur gli irriga un rugiadoso nembo,

quando su l’apparir de’ primi albori

spiegano a l’aure liete il chiuso grembo:

e l’alba, che li mira e se n’appaga,

d’adornarsene il crin diventa vaga.

76Ma il chiaro umor, che di sì spesse stille

le belle gote e ’l seno adorno rende,

opra effetto di foco, il qual in mille

petti serpe celato e vi s’apprende.

O miracol d’Amor, che le faville

tragge del pianto e i cor ne l’acqua accende!

Sempre sovra Natura egli ha possanza:

ma in virtù di costei se stesso avanza.

77Questo finto dolor da molti elice

lagrime vere e i cuor più duri spetra.

Ciascun con lei s’afflige e tra sé dice:

«Se mercé da Goffredo or non impetra,

ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice

e ’l produsse in aspr’alpe orrida pietra

o l’onda che nel mar si frange e spuma:

crudel, che tal beltà turba e consuma».

78Ma il giovenetto Eustazio, in cui la face

di pietade e d’amor è più fervente,

mentre bisbiglia ciascun altro o tace,

si tragge avanti e parla audacemente:

«O germano e signor, troppo tenace

del suo primo proposto è la tua mente,

s’al consenso comun, che brama e prega,

arrendevole alquanto or non si piega.

79Non dico io già ch’i principi, che a cura

si stanno qui de’ popoli soggetti,

torcano il piè da l’oppugnate mura

e sian gli uffici lor da lor negletti;

ma fra noi, che guerrier siam di ventura,

senz’alcun proprio peso e meno astretti

a le leggi de gli altri, elegger diece

difensori del giusto a te ben lece:

80ch’al servigio di Dio già non si toglie

l’uom ch’innocente vergine difende;

et assai care al Ciel son quelle spoglie

che d’ucciso tiranno altri gli appende.

Quando dunque a l’impresa or non m’invoglie

quell’util certo che da lei s’attende,

mi ci move il dover: ch’a dar tenuto

è l’ordin nostro a le donzelle aiuto.

81Ah, non sia ver (per Dio!) che si ridica

in Francia, o dove è in pregio cortesia,

che si fugga da noi rischio o fatica

per cagion così giusta e così pia!

Io per me qui depongo elmo e lorica,

qui mi scingo la spada: e più non fia

ch’adopri indegnamente arme o destriero

o ’l nome usurpi mai di cavaliero».

82Così favella; e seco in chiaro suono

tutto l’ordine suo concorde freme,

e chiamando il consiglio utile e buono

co’ preghi il capitan circonda e preme.

«Cedo», egli disse all’ora, «e vinto sono

al concorso di tanti uniti insieme;

abbia, se parvi, il chiesto don costei

da i vostri sì, non da i consigli miei.

83Ma se Goffredo di credenza alquanto

pur trova in voi, temprate i vostri affetti».

Tanto ei sol disse; e basta lor ben tanto

perché ciascun quel che concede accetti.

Or che non può di bella donna il pianto

et in lingua amorosa i dolci detti?

Esce da vaghe labra aurea catena

che l’alme a suo voler prende et affrena.

84Eustazio lei richiama e dice: «Omai

cessi, vaga donzella, il tuo dolore,

ché tal da noi soccorso in breve avrai

qual par che più ’l richieggia il tuo timore».

Serenò all’ora i nubilosi rai

Armida e sì ridente apparve fuore

ch’innamorò di sue bellezze il cielo

asciugandosi gli occhi col bel velo.

85Rendé lor poscia, in dolci e care note,

grazie per l’alte grazie a lei concesse,

mostrando che sariano al mondo note

mai sempre e sempre nel suo core impresse.

E ciò che lingua esprimer ben non puote,

muta eloquenza ne’ suoi gesti espresse;

e celò sì sotto mentito aspetto

il suo pensier ch’altrui non diè sospetto.

86Quinci vedendo che fortuna arriso

al gran principio di sue frodi avea,

prima che ’l suo pensier le sia preciso,

dispon di trarre al fin opra sì rea:

e far con gli atti dolci e col bel viso

più che con l’arti lor Circe o Medea,

e in voce di sirena a i suoi concenti

addormentar le più svegliate menti.

87Usa ogn’arte la donna, onde sia colto

ne la sua rete alcun novello amante;

né con tutti, né sempre un stesso volto

serba, ma cangia a tempo atti e sembiante.

Or tien pudica il guardo in sé raccolto,

ora il rivolge cupido e vagante:

la sferza in quegli, il freno adopra in questi,

come lor vede in amar lenti o presti.

88Se scorge alcun che dal suo amor ritiri

l’alma e i pensier per diffidenza affrene,

gli apre un benigno riso e in dolci giri

volge le luci in lui liete e serene;

e così i pigri e timidi desiri

sprona et affida la dubbiosa spene;

et infiammando l’amorose voglie

sgombra quel gel che la paura accoglie.

89Ad altri poi, ch’audace il segno varca

scorto da cieco e temerario duce,

de’ cari detti e de’ begli occhi è parca

e in lui timore e riverenza induce.

Ma fra lo sdegno, onde la fronte è carca,

pur anco un raggio di pietà riluce:

sì ch’altri teme ben ma non dispera

e più s’invoglia quanto appar più altera.

90Stassi tal volta ella in disparte alquanto

e ’l volto e gli atti suoi compone e finge

quasi dogliosa e in fin su gli occhi il pianto

tragge sovente e poi dentro il respinge;

e con quest’arti a lagrimar intanto

seco mill’alme semplicette astringe,

e in foco di pietà strali d’amore

tempra, onde pera a sì fort’arme il core.

91Poi, sì come ella a quei pensier s’invole

e novella speranza in lei si deste,

ver gli amanti il piè drizza e le parole,

e di gioia la fronte adorna e veste;

e lampeggiar fa, quasi un doppio sole,

il chiaro sguardo e ’l bel riso celeste

su le nebbie del duolo oscure e folte,

ch’avea lor prima intorno al petto accolte.

92Ma mentre dolce parla e dolce ride,

e di doppia dolcezza inebria i sensi,

quasi dal petto lor l’alma divide,

non prima usata a quei diletti immensi.

Ahi, crudo Amor, ch’egualmente n’ancide

l’assenzio e ’l mel che tu fra noi dispensi!

E d’ogni tempo egualmente mortali

vengon da te le medicine e i mali!

93Fra sì contrarie tempre, in ghiaccio e in foco,

in riso e in pianto e fra paura e spene,

inforsa ogni suo stato e di lor gioco

l’ingannatrice donna a prender viene;

e s’alcun mai con suon tremante e fioco

osa parlando d’accennar sue pene,

finge, quasi in amor roza e inesperta,

non veder l’alma ne’ suoi detti aperta.

94O pur le luci vergognose e chine

tenendo, d’onestà s’orna e colora,

sì che viene a celar le fresche brine

sotto le rose onde il bel viso infiora,

qual ne l’ore più fresche e mattutine

del primo nascer suo veggiam l’aurora;

e ’l rossor de lo sdegno insieme n’esce

con la vergogna e si confonde e mesce.

95Ma se prima ne gli atti ella s’accorge

d’uom che tenti scoprir l’accese voglie,

or gli s’invola e fugge et or gli porge

modo onde parli e in un tempo il ritoglie:

così il dì tutto in vano error lo scorge

stanco e deluso poi di speme il toglie.

Ei si riman qual cacciator ch’a sera

perda al fin l’orma di seguita fera.

96Queste fur l’arti onde mill’alme e mille

prender furtivamente ella poteo,

anzi pur furon l’arme onde rapille

et a forza d’Amor serve le feo.

Qual meraviglia or fia s’il fero Achille

d’Amor fu preda, et Ercole e Teseo,

s’ancor chi per Gesù la spada cinge

l’empio ne’ lacci suoi tal’ora stringe?



Il fine del quarto canto.





1. 1. questi: i fabri e i soldati (III 74, 5-6). bell’opre: ‘opere opportune’, cioè il costruire le macchine per l’assalto. 3. Cfr. If. VI 115. 4. lividi: ‘rancorosi’, al pari degli «occhi» di Satana in Fur. XXVII 13, 3. 6. ambo... morse: cfr. If. XXXIII 58. 7-8. Cfr. Aen. II 222-224.




2. 1. Quinci: ‘poi’. 2. ultima: ‘estrema’. 4. entro... soglia: ‘nella corte infernale’. 5. stolto!: intercalare usato spesso da Virgilio, e poi da Vida (Christ. I 130). 6. repugnare: ‘contrastare, opporsi’.




3. 1-4. Cfr. Aen. VII 513-515. tartarea: ‘infernale’. atre caverne: ‘oscuri abissi’. cieco: ‘privo di luce’. 5. le superne: ‘le più alte’. 7-8. Secondo la scienza antica i terremoti erano causati dal vapore racchiuso sotto la crosta terrestre, allorché cercava un varco per sprigionarsi.




4. 2. porte: della reggia. 3. strane: ‘mostruose’. 5. di ferine orme: a causa dei loro arti inferiori, che sono di bestia: cfr. Fur. VI 61, 5. 6. d’angui attorte: ‘intorcigliate di serpenti’. 7-8. Cfr. Fur. XXXIII 120, 7-8.




5. 2. Gorgoni: esseri dalla chioma di serpenti. 3. Scille: il mostro omerico dalla coda di delfino e con teste di cane sul torso. 4. Idre... Pitoni: serpenti del mito classico. 

6. Gerioni: nell’idea dantesca, Gerione è un serpente alato con volto umano e zampe di leone.




6. 6. Calpe: il promontorio di Gibilterra. Atlante: catena montuosa dell’Africa nord-occidentale.




7. 3. di veneno infetto: ‘iniettato di veleno’ (Aen. II 210). 4. Splende di una luce rubescente, come da tradizione classica (vd. VII 52, 5-8). 5. involve: ‘avvolge’.




8. 1-4. La descrizione dell’Etna (Mongibello) di Aen. III 571-574 è qui trasportata in similitudine (cfr. anche Vida, Christ. I 149-151). 5-8. Traspone Claudiano, De raptu Pros. I 83-88. Cerbero: il cane a tre teste che fa da guardia all’Inferno. restò: ‘arrestò il suo corso’. Cocito: uno dei fiumi infernali.




9. 4. spinse: vd. la nota a VI 75, 2. il gran caso: ‘la tremenda caduta’. chiostra: ‘cavità sotterranea’. 5. gli... sospetti: ‘i passati timori di Dio’; la paura, cioè, per la ribellione celeste (alta impresa) scatenata da Lucifero. 7. a suo voler: ‘a suo arbitrio’, ma intende: ‘tirannicamente’.




10. 2. stellati giri: ‘cerchi celesti’. 4. al primo onor: ‘alla dignità avuta un tempo’. 5. duro: ‘doloroso’. 6. inaspra: ‘inasprisce’.




11. 3. Dopo la morte, Cristo discese agli inferi per recuperare le anime dei Patriarchi e dei profeti (vv. 5-6). Il verso ammicca a Rvf 358, 6. 8. ‘sventolare in Paradiso le insegne conquistate battendo l’inferno’, come in un trionfo militare. L’immagine risale a Vida e ai classici (vd. Seneca, Herc. fur. 47-48 e 51, con ramificazione al v. 3).




12. 2. l’ingiurie nostre: ‘gli oltraggi da noi subiti’. 3-4. ‘e dove e quando mai accadde che egli smettesse di perseguitarci?’. 5. dessi: ‘si deve’.




13. 1. trarrem neghittosi: ‘spenderemo oziando’. 2. cura: ‘scopo’. 3. soffrirem: ‘tollereremo’. 5-6. Vd. Ariosto, Cinque canti I 47 e il ragionamento di Satana in Cataneo, Marf. VI 52-54.




14. 1. idoli: ‘statue votive’. 3. i voti: ‘gli ex voto’, che si appendevano, sospesi, nei luoghi di culto. 6. ‘non resti ora alcuno spazio al diffondersi delle arti demoniache?’.




15. 6. Cfr., qui e per il v. 8, Ovidio, Met. IX 5-7 (segnalato da Beni, p. 520).




16. 1. Ma... Itene: cfr. Aen. XI 175-176. v’indugio: ‘vi trattengo’. 2. o... forze: cfr. ancora Aen. I 664. consorti: ‘compartecipi di una stessa sorte’. 6. fiamma crescente: la prorompente offensiva condotta in Palestina dai rei, cioè i Crociati.




17. 2. errando: parola di valore strutturale, che rinvia a I 1, 8. 3. cure d’amor lascive: ‘lascive occupazioni amorose’. 4. idol: ‘dio, oggetto di culto’, ma di un culto perverso. 

5. rettor: ‘comandante’: Goffredo. 6. ribellante... diviso: ‘sedizioso e discorde’. 8. ogni vestigio: ‘ogni minima traccia del suo passaggio’.




18. 3. a... stelle: cfr. If. XXXIV 139. 4. profonda notte: ‘baratro infernale’ (cfr. Pg. I 44). 5. torbide procelle: ‘buie, tenebrose tempeste’. 6. lor grotte: cioè gli antri dove Eolo teneva incatenati i venti.




19. 1. vanni: ‘ali’. 4. diversi e novi: ‘vari e inusitati’. 7-8. La stessa idea si abbina all’invocazione alla Musa di Aen. VII 645-646. sì lunge: ‘dopo così tanto tempo’.




20. 2. Idraote: personaggio inventato: vero emiro di Damasco era Duqaq ibn Tutush (vd. I 83, 1). 4. vago: ‘invaghito, acceso’. 

7-8. Ned... d’Inferno: ‘né l’astrologia, né gli spiriti infernali’ che, in quanto mago nero, sapeva evocare e interrogare.




21. 1-2. ahi... torti!: tema classico, esaminato con dovizia di fonti da Beni, p. 526. torti: ‘ingiusti’. 5. però: ‘perciò’.




22. 2. sanguigna: ‘sanguinosa’. 3. in prima: ‘inizialmente’. 8. l’angelo iniquo: non il diavolo in persona, ma piuttosto un suo emissario.




23. 1. ministra: ‘suggerisce’. 3. Donna: Armida, altro personaggio d’invenzione. prime: ‘più alte’. 5-6. Efficace memoria dantesca: cfr. If. XXVII 76-77. 

7-8. i... comparte: ‘la mette a parte dei suoi progetti’.




24. 1-3. che... ascondi: cfr. Rvf 213, 3. canuto senno: ‘intelligenza matura’. 4. l’arti: quelle magiche. 5. volgo: ‘medito’. secondi: ‘segui e agevoli’. 7. la tela: dell’inganno, in cui incapperanno i Crociati.




25. 3. melati: ‘dolci come il miele’; come nota Birago, p. 105, il verso rimodula Boccaccio, Dec. VIII 7, 81. 5. miserabil: ‘che ispira compassione’. 7. vergogna: ‘pudore’. 8. ‘ricopri la menzogna di verità’, ossia ‘simula’.




26. 3. invaghito: ‘infatuato’. 4. distorni: ‘interrompa’. 

8. Massima ciceroniana (Philip. XI 28); Vivaldi, Sulle fonti, I, p. 186, ricorda inoltre un verso di Bolognetti (Cost. XI 4, 4).




27. 1. forma: ‘bellezza’. 3. prima sera: ‘prima ora della notte’. 4. chiuse e celate: ‘nascoste e segrete’. 5-6. Versi dall’ordito petrarchesco: vd. Rvf 121, 4. 7-8. Una tattica che Armida userà anche in seguito (VIII 53-55 e XIV 55), corroborando la finzione con false notizie.




28. 3. novella: ‘mai vista prima, straordinaria’. 4. intende: ‘rivolge’. 5-8. Beni, p. 533 segnala come fonte Fur. IV 4, 2-4. traggon: ‘accorrono’. peregrina: ‘forestiera’.




29. 1. Argo... Delo: Argo era patria di Elena; negli altri due luoghi si celebravano i culti di Afrodite e di Artemide. 2. care: ‘aggraziate’. 4. traluce involta: la chioma risplende in trasparenza dal velo che la avvolge. 

5-8. Cfr. Fur. XI 65, 1-4.




30. 1. crespe: ‘onde’. 3. in sé raccolto: in atteggiamento di maliziosa ritrosia: l’esatto contrario di quello di Sofronia descritto in II 18, 3. 4. i suoi: quelli dello sguardo. 5-8. Cfr. Aen. XII 65-70 e Fur. VII 11, 5-6. avorio: ‘candore eburneo’. sola... rosa: ‘rosseggia unicamente la rosa’.




31. 3. le... crude: ‘il seno giovanile’; la stessa dittologia si legge in Aminta I 2, 692, dove si riferisce, in modo più stringente, alle «poma del seno». 4. invida: ‘gelosa’: come in II 26, 3 (ma con sottile rovesciamento), la qualità è traferita sull’oggetto. E il motivo dell’invida vesta è ovidiano (Am. III 2, 27-28).




32. 1. intero: ‘senza frammentarsi’ (riferito a raggio). 2. e... parte: ‘e la superficie attraversata non lo scompone né frantuma’. Tutta la similitudine è costruita su Pd. II 34-36. 8. in lui: nel desio.




33. 1-2. Un atteggiamento che è di nuovo diametralmente opposto a quello di Sofronia (II 19, 1-2). 4. disegni: ‘pianifichi’. 5. sospesa: ‘esitante’. 7. Eustazio: vd. I 54, 1.




34. 1-2. Cfr. Rvf 141. 3. lumi: ‘occhi’. 4. inchina: ‘fa abbassare’. 5-6. ‘e la ricevette come la materia infiammabile riceve il fuoco vicino’, cioè incendiandosi; ed è prelievo da Ovidio, Met. III 373-374.




35. 1-2. Cfr. Aen. I 327-328 e Rvf 366, 98-99. cosa: ‘creatura’. 3. figlia d’Adamo: ‘donna’, detto con lessico tipicamente dantesco. 5. onde viensi?: ‘da dove vieni?’. 6. Qual... nostra: ‘quale tuo caso, o quale nostra fortuna’. 8. m’atterri: ‘mi prosterni’, come davanti a una divinità.




36. 3. non pur: ‘non solo’. 4. morta... viva: cfr. Birago, p. 110: «Imita il Bembo negli Asolani, libro primo, [...] che dice: “morto al diletto, a le mie pene vivo”» (Asolani I 32, 56). 7. Ricovro al: ‘mi rifugio presso il’.




37. 1. l’adito m’impetra: ‘ottienimi udienza’. 6. ‘non è poco il favore di cui godo presso di lui’.




38. 1-2. ove... s’invola: perifrasi per indicare lo ‘stato maggiore’, cui non partecipano i duci minori. 

3. inchinollo: ‘lo riverì con un inchino’. 7. pensati: ‘preparati’. 8. Cfr. Rvf 167, 9.




39. 2. se ’n vola: ‘si diffonde’. ricchi fregi: ‘copiosi vanti’. 3-4. Concetto ovidiano: cfr. Trist. II 49-50. 7. affida: ‘rassicura’.




40. 2. abbassasti: ‘ridimensionasti, diminuisti di potere’. 3. per te: ‘grazie a te’. 4. parenti: ‘genitori’. 7. ’n lor: nei congiunti.




41. 1. in te spero: cfr. Ps 30. 1-2. in... fui: ‘puoi ripormi a quella dignità dalla quale fui fatta precipitare’. 3-4. Cfr. Lc 1, 51-52. 

5. prezza: ‘stima’.




42. 1. la... varia: ‘il fatto che siamo discordi di religione’. 4. dritto: ‘giusto’. 5. «Usa la voce Giove, essendo egli così detto dal giovare» (Guastavini, p. 98; l’espressione deriva in realtà da una falsa etimologia); e cfr. Aen. X 112.




43. 1. Arbilan: nome e personaggio sono d’invenzione (e così Cariclia). 2. in minor sorte: da famiglia non regale. 4. imperio: ‘potere’. 6. in tempo: ‘contemporaneamente’. 7. alvo: ‘grembo materno’.




44. 2. spogliossi... velo: ‘abbandonò il corpo’, cioè ‘morì’. 3. cedendo al fato: ‘morendo’. 

6. fratel: Idraote.




45. 1. governo: ‘cura, tutela’. 2. vago: ‘desideroso’, in un modo apparentemente disinteressato. 4. vanto: ‘lode’. 8. Vd. Fur. IX 35, 7-8.




46. 4. né... intese: ‘non si rivolse mai ad alcunché di elevato’. Cfr. Petrarca, Tr. Fam. II 160. 5. diforme aspetto: ‘corpo deforme’. 8. ‘che solo nei vizi è unico, impareggiabile’.




47. 2. prefisse: ‘stabilì’. 5. l’arte: della lingua, cioè ‘la retorica suasoria e sottile’. 

7. trasse: ‘ottenne’.




48. 1. oscuro: ‘rabbuiato’ per l’ira. 3-4. Suggestione ovidiana: vd. Am. I 11, 17-18. 6. larve: ‘fantasmi’. 7. fatale orror: ‘angoscioso presentimento di morte’.




49. 1-2. Cfr. Aen. I 353-354. dolorosa in atto: ‘in atteggiamento dolente’. 3-4. La dissimiglianza con l’aspetto che aveva da viva premonisce sventure, come nel sogno di Enea in Aen. II 274-275 (e cfr., per il lessico, Rvf 33, 12). 5-6. Cfr. Aen. II 289-290. ratto: ‘rapidamente’. 7. il tosco... ferro: ‘il veleno e il pugnale’.




50. 3-4. ‘se il timore rendeva la mia giovanile irresolutezza incapace di prendere una decisione’. 6. ignuda: ‘spogliata di tutto’. 

7-8. ch’io... prima: ‘che stimavo un male minore il morire nella mia città natale’, rispetto all’andare in esilio.




51. 4. per... morire: dando modo allo zio di accorgersi dei suoi timori e inducendolo dunque ad affrettare i piani omicidi. 7-8. Cfr. Fur. II 11, 4. caggia: ‘cali, scenda’.




52. 4. Cfr. i due aiutanti di Olimpia in Fur. IX 37, 1-6. 6. prescritto: riferito a tempo, significa ‘deciso’.




53. 3. altronde: ‘da altre parti’, ossia ‘da altri’. 5-8. ‘e, confortandomi, mi rese così ardita che il freno della paura non mi bloccò tanto da impedirmi di partire con lui in piena notte, fuggendo dalla patria e dallo zio’.




54. 2. amiche: perché propizie alla fuga. 4. ‘scelte come compagne nella sventura’. 5-8. Motivo di matrice classica: cfr. Aen. III 10 e Lucano, Phars. III 4-5.




55. 1-2. Cfr. Petrarca, Tr. Am. IV 166. giva: ‘andava’. 4. scioglia: ‘disancori’. 6. ‘per luoghi non battuti da alcun sentiero’.




56. 2. scorse: ‘scortò’. 4. il traditor: Idraote. 6. in noi ritorse: ‘rovesciò su di noi’. 7. fece rei: ‘proclamò colpevoli’. eccesso: ‘colpa’.




57. 6. raccormi: ‘abbandonarmi’. in seno: ‘tra le braccia’. 7-8. Cfr. Aen. IV 24-27.




58. 1. avara fame d’oro: calco virgiliano: cfr. Aen. III 57. 4. candido onor: ‘onestà di vergine’. macchiar: con l’accusa di lascivia. 5. impeti: ‘sommosse’, temute da Idraote poiché usurpatore del regno. 7. e sospesa: ‘e, perciò, esitante’. 8 sollevata: ‘insorgendo’.




59. 1. seggio: ‘trono’. 6. imprigiona: ‘consegna prigioniero’. 7. consorti: ‘fedeli, seguaci’.




60. 3. ritornar nel grado: ‘riportare alla rispettabilità originaria’. Per tutto il verso si consideri Fur. XXXII 20, 3. 5-6. ma... scettro: ‘ma il vero motivo è il suo timore di perdere il potere’. 7. caggio: ‘muoio’. por fermo sostegno: ‘porre una solida base’.




61. 1. fine: ‘esito’. 5. rifuggo: ‘mi affido’. 6. orba: ‘orfana’. 7. i tuoi piedi: Armida è inginocchiata, nella posizione dei supplici. 8. vagliami: ‘mi valga’.




62. 2. calchi: ‘calpesti’. ’l dritto: ‘la giustizia’. 3-4. tempi sacri: ‘templi sacri’; è metonimia per ‘princìpi di cristiana misericordia’. 5. adempi: ‘esaudisci’. 7-8. ma... move: l’aiutare sarà atto giusto e utile, ma a patto che si tramuti in un sostegno concreto, non limitandosi alla commiserazione.




63. 1. dielti: ‘ti diede’. 2. e... vuoi: cfr. If. III 95-96. 

4. ricovro: ‘recupero’. 7. i padri amici: ‘i patrizi favorevoli’. fido: ‘fedele’. 8. nido: ‘patria’.




64. 1. un de’ primi: ‘un notabile, funzionario eminente’. fé: ‘fedeltà’. commessa: ‘data’. 8. l’insegna... nome: ‘l’insegna e il titolo’ di Crociati.




65. 2. Si avverte qui un’eco petrarchesca: Rvf 215, 11; per il serbatoio tematico classico da cui Tasso attinge vd. Gentili, p. 18. 3. volve: ‘rivolge, aggira’. 4. dove il pieghi: ‘verso quale orientarsi’. 6. fede: ‘lealtà’. in uom... neghi: nei Pagani.




66. 1. Né pur: ‘e non soltanto’. 

6. a... disegni: ‘ai piani strategici della campagna’. 8. chi... loro: ‘i loro alleati’.




67. 5. oltra... molto: ‘molto più di quanto si aspettasse’. 8. molle: ‘dolce, priva di durezza’.




68. 1. n’elesse: ‘ci scelse’. 5. sue gregge: ‘suoi fedeli’, quelli ancora rinchiusi in città. 7. con... genti: ‘frazionando l’esercito’. 8. il corso allenti: ‘io rallenti il corso’.




69. 1. nobil pegno: ‘solenne garanzia’. 2. mia fé: ‘la mia parola’. 

5. ritornarti al: ‘riporti, rimetterti a capo del’. 7. ‘la pietà per te che sei umana mi renderebbe ora meno pio’ verso la fede. 8. ‘se prima io non rendessi a Dio ciò che è suo di diritto’, cioè Gerusalemme.




70. 1-4. Cfr. Fur. VIII 39. rugiadose: ‘imperlate di lacrime’. flebil: ‘dolenti’. 6. grave... tanto: ‘così dolorosa e senza speranza di mutamento’. 7-8. ‘che è addirittura più facile che diventi crudele chi era un esempio di pietà, piuttosto che la mia sorte volga al meglio’.




71. 1. Nulla: ‘nessuna’. 3. lece: ‘è lecito’. 8. ‘il quale (Cielo) rende inflessibile la tua pietà’.




72. 1. tale: cioè ‘inessorabil di per se stessa’. 

4. odiosa: ‘che reca dolore’. 6. padri: ‘genitori’. fiorita: ‘giovanile’. 8. ‘vivere prigioniera come una vittima destinata al sacrificio’.




73. 1. legge... zelo: ‘la legge dell’onestà e lo zelo nel seguirla’, che sconsigliano alla vergine di rimanere in un luogo affollato di uomini come l’accampamento. 5. rinchiuso: ‘ben serrato, protetto’. 6. a l’or: ‘dietro pagamento, grazie all’oro’. 8. con questa mano: ‘suicidandomi’.




74. 2. in vista: ‘nell’aspetto’. 3. fea segno: ‘accennava’, ma in modo accortamente simulato, come nota Beni, p. 572. 4. dispettosa e trista: ‘piena di risentimento e cruccio’. Cfr. Pg. IX 69. 7-8. Per il sostrato lirico di questi versi vd. i rilievi di Tomasi.




75. 1. vivi umori: ‘lacrime zampillanti’. 

4. rugiadoso nembo: ‘velo di rugiada’. 6. grembo: ‘corolla’.




76. 3. opra: ‘produce’. 4. serpe: ‘serpeggia’. 7. egli: Amore. 8. avanza: ‘supera’.




77. 1. elice: ‘trae fuori’. 2. spetra: ‘intenerisce’. 4. mercé: ‘pietà’. 5-7. Cfr. Aen. IV 366-367 e Catullo, Carm. 64, 154-155. produsse: ‘generò’. aspr’alpe: ‘monte selvaggio’. spuma: ‘spumeggia’. 8. turba e consuma: ‘guasta e sciupa’: il soggetto è Goffredo.




78. 1. face: per metonimia, ‘fiamma’. 2. fervente: ‘ardente’. 

5-6. troppo... mente: ‘il tuo pensiero è troppo ostinato nel suo primo proponimento’, cioè di non fornire aiuto ad Armida.




79. 1-2. i... soggetti: cioè coloro che sono al comando di un proprio contingente. 3. torcano il piè: ‘si allontanino’. 6. proprio peso: ‘dovere personale’, o ‘carica ufficiale’. astretti: ‘vincolati’.




80. 3. spoglie: ‘trofei’. 3-4. Massima senecana: cfr. Herc. fur. 920-924. gli appende: in voto, dunque ‘gli consacra’. 6. quell’util certo: ‘quell’indubbio profitto’ (vd. sopra, 66, 3-8). 8. l’ordin nostro: la cavalleria.




81. 5. lorica: ‘corazza’. 6. mi scingo: ‘abbandono’, slacciando il fodero.




82. 1. chiaro suono: ‘con voce non trattenuta’. 2. freme: ‘si agita, rumoreggiando’; la parola è giustificata dal recupero, ai vv. 1-2, di Aen. I 559-560. 4. preme: ‘incalza’.




83. 1-2. di... voi: ‘gode ancora di una certa reputazione presso di voi’. 2. temprate: ‘moderate’. 7. Detto ricordando l’iconografia dell’Ercole gallico, la cui eloquenza trascinava le folle, incatenandole con la forza delle parole. 8. affrena: ‘muove a suo volere, avvincendole’.




84. 5. nubilosi rai: ‘occhi velati di pianto’. 7-8. Versi densi di rimandi petrarcheschi: cfr. Rvf 366, 54 e 126, 38-39.




85. 2. l’alte grazie: ‘i grandi favori’. 4. mai sempre: ‘sempre’.




86. 3. preciso: ‘troncato’. 6. l’arti: cioè ‘i sortilegi’. Circe o Medea: maghe della classicità. 7. concenti: ‘canti armoniosi’: le sirene addormentavano i naviganti con il canto per poi farne strazio.




87. 2. novello: ‘non già prima innamorato’. 4. a tempo: ‘a seconda dell’occasione’. 

5. il... raccolto: come Sofronia, ma per puro vezzo: vd. II 18, 3 (e la nota per un rimando a Petrarca). 6. Cfr. Pg. XXXII 154-155. 7. sferza: ‘frusta’, usata sugli amanti ritrosi (lenti).




88. 3. benigno: ‘favorevole, incoraggiante’. in dolci giri: ‘con occhiate seduttrici’. 5. pigri: ‘lenti’. 8. ‘scioglie il freddo contegno provocato dalla paura (del rifiuto)’.




89. 1. audace... varca: ‘fatto ardito, supera i limiti del timore’, cioè ‘si dimostra spavaldo’. 2. cieco... duce: Amore. 7. altri: ‘costui’. 8. s’invoglia: ‘si accende di desiderio’.




90. 3-4. in... tragge: ‘accenna di voler piangere’. 

6. semplicette: ‘ingenue’. 7-8. in... tempra: ‘forgia le armi della seduzione nella pietà’.




91. 1. s’invole: ‘si sottragga’. 3. ver: ‘verso’. drizza: ‘dirige’.




92. 1. dolce... ride: cfr. Orazio, Carm. I 22, 23-24 e Rvf 159, 14. 4. non prima usata: ‘mai abituata’. 5. ancide: ‘uccide’. 6. l’assenzio... mel: ‘l’amaro e il dolce’. I vv. 5-6 si agganciano, senza citazioni dirette, a una lunga tradizione: vd. Martinelli, pp. 39-40.




93. 1. contrarie tempre: ‘atteggiamenti contrastanti’. 3. inforsa... stato: ‘rende dubbio ogni suo stato’ e, agli occhi dei Crociati, ‘ogni sua inclinazione’. Assieme al v. 2, è calco da Rvf 152, 3-4. 6. ‘osa dichiararle il suo amore’. 8. ‘non intendere il sentimento espresso dalle parole di costui’.




94. 2. d’onestà... colora: ‘arrossisce’. 3-4. le... infiora: cfr. Rvf 220, 3-4. fresche brine: ‘incarnato eburneo’. 7. sdegno: ‘indignazione’, causata dalle dichiarazioni d’amore. esce: ‘spunta’.




95. 1. ne gli atti: ‘dall’atteggiamento’. 5. in vano error: ‘infruttuoso inseguimento’. scorge: ‘guida’.




96. 2. poteo: ‘poté’. 3. anzi pur: ‘anzi più propriamente’. 

5-6. Eroi dell’antichità caduti preda di Amore: Achille si innamorò di Briseide, Ercole di Iole e Teseo di Fedra. 7. per... cinge: cfr. Rvf 27, 14. 8. l’empio: Amore.










Canto quinto




Dopo la lunga preparazione, l’opera dei demoni si manifesta in tutta la sua perturbante potenza, imprimendo una decisa accelerazione al racconto: ira, invidia, amore sconvolgono gli animi dei Crociati, realizzando una prima parte del progetto di disturbo stabilito da Satana (IV 17, 1-2: altri disperso / se ’n vada errando). Goffredo acconsente a concedere un drappello ad Armida e chiede agli avventurieri di eleggere un nuovo capo in luogo del defunto Dudone, così che costui lo sgravi del compito di scegliere i pochi fortunati che potranno seguire la bellissima siriana a Damasco (1-15). Da qui in avanti gli eventi precipitano e in breve tempo una doppia disgrazia si abbatte sull’esercito: dapprima Rinaldo uccide l’invidioso Gernando e abbandona in tutta fretta il campo (15-59), in seguito Armida ottiene i dieci cavalieri di ventura (che bisogna sorteggiare, come in Omero: cfr. 72, 7-8 e Il. VII 170 sgg.) e lascia a sua volta l’accampamento, ma trascinando dietro di sé un gran numero di Crociati, che cadono nelle sue insidie amorose e abbandonano i compagni (60-85). Sopraggiunge infine, per bocca di un messaggero, un’ultima novità, che si aggiunge al coro delle sventure e getta ulteriore sconcerto tra gli uomini: i predoni arabi hanno sorpreso una colonna cristiana che portava verso Gerusalemme i rifornimenti giunti via mare, lasciando il campo privo delle vitali vettovaglie (86-92).

La prima delle sequenze centrali dà risalto al personaggio di Rinaldo, fissandone le caratteristiche in una scena iconica, che rinfresca l’essenziale precedente omerico (Achille, sdegnato nei confronti di Agamennone, si apparta dalla guerra) innestandolo nel sistema della cultura aristocratica cinquecentesca, ancora profondamente permeata del codice dell’onore. Il giovane Crociato dà una prova di quella ferocia che è un’arma straordinaria ma anche potenzialmente autodistruttiva, quando non frenata dalla ragione: il suo assalto a Gernando, dettato dalle offese alla sua virtù mossegli dal Norvegese, si consuma in un istante (30-31), il tempo che gli serve per vincere le difese dell’avversario e immergergli nel petto una volta e due la fera spada. La sua partenza dal campo è altrettanto emblematica, poiché mostra al lettore il volto cavalleresco dell’eroe, ritratto mentre lascia le tende in compagnia di due scudieri, fuoriuscito ormai dal concetto di collettività su cui si fonda l’esercito e pronto a dedicarsi in solitudine alla ricerca di romanzesche avventure (51-52).

A questo snodo fondamentale del racconto, descritto con accenti mossi e concitati, fanno da controcanto i molti dialoghi, che rallentano e quasi cristallizzano l’andamento narrativo. Soprattutto per questo il quinto è un «canto di transizione» (Caretti, p. 129), nel quale tuttavia le molte ottave di raccordo necessarie a introdurre e spiegare gli avvenimenti non mancano di mettere in bella mostra le qualità dell’arte tassiana. Nel primo segmento del canto l’occhio del narratore è volto a scrutare le predilette dimensioni del desiderio e del camouflage retorico, descrivendo un’anatomia di quei sentimenti che la parola vuole nascondere: così Eustazio chiama Armida questa Sira (10, 6) con un «tocco di finto disprezzo» che «dissimula quanto l’impresa gli stia a cuore» (Chiappelli), ma non può fare a meno di celare la propria reale ambizione di fronte a Rinaldo, il quale nel canto III aveva mostrato con il linguaggio del corpo un mal celato sdegno (III 53, 8) e ora nota subito i mal celati pensieri del giovane Buglione (12, 3).

Nel cuore del canto e poi nella conclusione emergono invece l’altezza morale e la profondità della retorica di Goffredo. Anche il capitano è capace di fingere, come mostrano i magistrali passaggi di 35, 7-8 e di 53-54, ma la sua eloquenza è ugualmente la sola, tra tutte quelle dei compagni, in grado di stabilire un ordine etico e morale, di dare un indirizzo e una guida sicura alla missione. Due passaggi, in particolare, spiccano per qualità e importanza. Il primo è la risposta a Tancredi (37-38), dove lo sdegno della rettitudine offesa da un’ingiusta proposta (il Normanno chiede di sorvolare sul torto di Rinaldo) è specchio di una virtù integerrima, che ricorda quella dei grandi personaggi romani e che infatti è lodata da Raimondo, imitator de la severa / rigida antichità (39, 1-2). Il secondo (90-91), esprime invece tutto il calore e la compassione del guerriero della fede, in un discorso fondato sul modello virgiliano (Aen. I 198-207) che dimostra una volta di più il suo grado di partecipazione emotiva all’impresa.












1Mentre in tal guisa i cavalieri alletta

ne l’amor suo l’insidiosa Armida,

né solo i diece a lei promessi aspetta

ma di furto menarne altri confida,

volge tra sé Goffredo a cui commetta

la dubbia impresa ov’ella esser dee guida:

ché de gli aventurier la copia e ’l merto

e ’l desir di ciascuno il fanno incerto.

2Ma con provido aviso al fin dispone

ch’essi un di loro scelgano a sua voglia,

che succeda al magnanimo Dudone

e quella elezion sovra sé toglia.

Così non averrà ch’ei dia cagione

ad alcun d’essi che di lui si doglia;

e insieme mostrerà d’aver nel pregio,

in cui deve a ragion, lo stuolo egregio.

3A sé dunque li chiama e lor favella:

«Stata è da voi la mia sentenza udita:

ch’era non di negare a la donzella

ma di darle in stagion matura aita.

Di novo la propongo; e ben puot’ella

esser dal parer vostro anco seguita:

ché nel mondo mutabile e leggero

costanza è spesso il variar pensiero.

4Ma se stimate ancor che mal convegna

al vostro grado il rifiutar periglio,

e se pur generoso ardire sdegna

quel che troppo gli par cauto consiglio,

non fia ch’involontari io vi ritegna

né quel che già vi diedi or mi ripiglio:

ma sia con esso voi, com’esser deve,

il fren del nostro imperio lento e lieve.

5Dunque lo starne o ’l girne i’ son contento

che dal vostro piacer libero penda.

Ben vuo’ che pria facciate al duce spento

successor novo: e di voi cura ei prenda

e tra voi scelga i diece a suo talento;

non già di diece il numero trascenda,

ch’in questo il sommo imperio a me riservo:

non fia l’arbitrio suo per altro servo».

6Così disse Goffredo; e ’l suo germano,

consentendo ciascun, risposta diede:

«Sì come a te conviensi, o capitano,

questa lenta virtù che lunge vede,

così il vigor del core e de la mano,

quasi debito a noi, da noi si chiede:

e saria la matura tarditate,

ch’in altri è providenza, in noi viltate.

7E poi che ’l rischio è di sì lieve danno

posto in lance col pro che ’l contrapesa,

te permettente, i diece eletti andranno

con la donzella a l’onorata impresa».

Così conclude e con sì adorno inganno

cerca di ricoprir la mente accesa

sotto altro zelo; e gli altri anco d’onore

fingon desio quel ch’è desio d’amore.

8Ma il più giovin Buglione, il qual rimira

con geloso occhio il figlio di Sofia,

la cui virtute invidiando ammira

che ’n sì bel corpo più cara venia,

no ’l vorrebbe compagno e al cor gli inspira

cauti pensier l’astuta gelosia;

onde, tratto il rivale a sé in disparte,

ragiona a lui con lusinghevol arte:

9«O di gran genitor maggior figliuolo,

che ’l sommo pregio in arme hai giovenetto,

or chi sarà del valoroso stuolo,

di cui parte noi siamo, in duce eletto?

Io, ch’a Dudon famoso a pena, e solo

per l’onor de l’età, vivea soggetto;

io, fratel di Goffredo, a chi più deggio

cedere omai? Se tu non sei, no ’l veggio.

10Te, la cui nobiltà tutt’altre agguaglia,

gloria e merito d’opre a me prepone:

né sdegnerebbe in pregio di battaglia

minor chiamarsi anco il maggior Buglione.

Te dunque in duce bramo, ove non caglia

a te di questa Sira esser campione:

né già cred’io che quell’onor tu curi

che da’ fatti verrà notturni e scuri.

11Né mancherà qui loco ove s’impieghi

con più lucida fama il tuo valore.

Or io procurerò, se tu no ’l neghi,

ch’a te concedan gli altri il sommo onore;

ma perché non so ben dove si pieghi

l’irresoluto mio dubbioso core,

impetro or io da te ch’a voglia mia

o segua poscia Armida o teco stia».

12Qui tacque Eustazio; e questi estremi accenti 

non proferì senza arrossarsi in viso:

e i mal celati suoi pensier ardenti

l’altro ben vide e mosse ad un sorriso.

Ma perch’a lui colpi d’amor più lenti

non hanno il petto oltra la scorza inciso,

né molto impaziente è di rivale

né la donzella di seguir gli cale.

13Ben altamente ha nel pensier tenace

l’acerba morte di Dudon scolpita

e si reca a disnor ch’Argante audace

gli soprastia lunga stagion in vita.

E parte di sentire anco gli piace

quel parlar ch’al dovuto onor l’invita:

e ’l giovenetto cor s’appaga e gode

del dolce suon de la verace lode.

14Onde così rispose: «I gradi primi

più meritar che conseguir desio,

né, pur che me la mia virtù sublimi,

di scettri altezza invidiar degg’io;

ma s’a l’onor mi chiami e che lo stimi

debito a me, non ci verrò restio:

e caro esser mi dee che sia dimostro

sì bel segno da voi del valor nostro.

15Dunque io no ’l chiedo, no ’l rifiuto: e quando

duce io pur sia, sarai tu de gli eletti».

All’ora il lascia Eustazio e va piegando

de’ suoi compagni al suo voler gli affetti.

Ma chiede a prova il principe Gernando

quel grado e, ben ch’Armida in lui saetti,

men può nel cor superbo amor di donna

ch’avidità d’onor che se n’indonna.

16Sceso Gernando è da’ gran re norvegi,

che di molte province ebber l’impero:

e le tante corone e’ scettri regi

e del padre e de gli avi il fanno altero.

Altero è l’altro de’ suoi propri pregi,

più che de l’opre ch’i passati fero,

ancor che gli avi suoi cento e più lustri

stati sian chiari in pace e ’n guerra illustri.

17Ma il barbaro signor, che sol misura

quanto l’oro o ’l domino oltre si stenda

e per sé stima ogni virtute oscura

cui titolo regal chiara non renda,

non può soffrir che ’n ciò ch’egli procura

seco di merto il cavalier contenda,

e se ne cruccia sì ch’oltra ogni segno

di ragione il trasporta ira e disdegno.

18Tal che ’l maligno spirito d’Averno,

ch’in lui strada sì larga aprir si vede,

tacito in sen gli serpe et al governo

de’ suoi pensieri lusingando siede.

E qui più sempre l’ira e l’odio interno

inacerbisce e ’l cor stimola e fiede;

e fa che ’n mezo a l’alma ogn’or risuona

una voce ch’a lui così ragiona:

19«Teco giostra Rinaldo: or tanto vale

quel suo numero van d’antichi eroi?

Narri costui, ch’a te vuol farsi eguale,

le genti serve e i tributari suoi;

mostri gli scettri e in dignità regale

paragoni i suoi morti a i vivi tuoi.

Ah, quanto osa un signor d’indegno stato!

Signor che ne la serva Italia è nato!

20Vinca egli o perda omai, ché vincitore

fu insino all’or ch’emulo tuo divenne,

che dirà il mondo (e ciò fia sommo onore)?

“Questi già con Gernando in gara venne”.

Poteva a te recar gloria e splendore

il nobil grado che Dudon pria tenne;

ma già non meno esso da te n’attese:

costui scemò suo pregio all’or che ’l chiese.

21E se, poi ch’altri più non parla o spira,

de’ nostri affari alcuna cosa sente,

come credi che ’n Ciel di nobil ira

il buon vecchio Dudon si mostri ardente,

mentre in questo superbo i lumi gira

et al suo temerario ardir pon mente,

che seco ancor, l’età sprezzando e ’l merto,

fanciullo osa agguagliarsi et inesperto?

22E l’osa pure e ’l tenta e ne riporta

in vece di castigo onor e laude:

e v’è chi ne ’l consiglia e ne l’essorta

(o vergogna comune!) e chi gli applaude.

Ma se Goffredo il vede e gli comporta

che di ciò ch’a te dessi egli ti fraude,

no ’l soffrir tu; né già soffrirlo dei,

ma ciò che puoi dimostra e ciò che sei».

23Al suon di queste voci arde lo sdegno

e cresce in lui quasi commossa face;

né capendo nel cor gonfiato e pregno,

per gli occhi n’esce e per la lingua audace.

Ciò che di riprensibile e d’indegno

crede in Rinaldo, a suo disnor non tace:

superbo e vano il finge; e ’l suo valore

chiama temerità pazza e furore.

24E quanto di magnanimo e d’altero

e d’eccelso e d’illustre in lui risplende,

tutto adombrando con mal arte il vero,

pur come vizio sia, biasma e riprende,

e ne ragiona sì che ’l cavaliero,

emulo suo, publico il suon n’intende.

Non però sfoga l’ira o si raffrena

quel cieco impeto in lui ch’a morte il mena:

25ché ’l reo demon che la sua lingua move

di spirto in vece e forma ogni suo detto,

fa che gl’ingiusti oltraggi ogn’or rinove,

esca aggiungendo a l’infiammato petto.

Loco è nel campo assai capace dove

s’aduna sempre un bel drapello eletto:

e quivi insieme in torneamenti e in lotte

rendon le membra vigorose e dotte.

26Or quivi, all’or che v’è turba più folta,

pur, com’è suo destin, Rinaldo accusa

e quasi acuto strale in lui rivolta

la lingua del venen d’Averno infusa.

E vicino è Rinaldo e i detti ascolta

né puote l’ira omai tener più chiusa,

ma grida: «Menti!». E a dosso a lui si spinge

e nudo ne la destra il ferro stringe.

27Parve un tuono la voce, e ’l ferro un lampo

che di folgor cadente annunzio apporte.

Tremò colui né vide fuga o scampo

da la presente irreparabil morte;

pur, tutto essendo testimonio il campo,

fa sembianti d’intrepido e di forte,

e ’l gran nemico attende e ’l ferro tratto

fermo si reca di difesa in atto.

28Quasi in quel punto mille spade ardenti

furon vedute fiammeggiar insieme,

ché varia turba di mal caute genti

d’ogn’intorno v’accorre e s’urta e preme.

D’incerte voci e di confusi accenti

un suon per l’aria si raggira e freme,

qual s’ode in riva al mare, ove confonda

il vento i suoi co’ mormorii de l’onda.

29Ma per le voci altrui già non s’allenta

ne l’offeso guerrier l’impeto e l’ira.

Sprezza i gridi e i ripari e ciò che tenta

chiudergli il varco et a vendetta aspira;

e fra gli uomini e l’armi oltre s’aventa

e la fulminea spada in cerchio gira:

sì che le vie si sgombra e solo, ad onta

di mille difensor, Gernando affronta.

30E con la man, ne l’ira anco maestra,

mille colpi ver lui drizza e comparte:

or al petto, or al capo, or a la destra

tenta ferirlo, ora a la manca parte;

e impetuosa e rapida la destra

è in guisa tal che gli occhi inganna e l’arte,

tal ch’improvisa e inaspettata giunge

ove manco si teme: e fere e punge.

31Né cessò mai sin che nel seno immersa

gli ebbe una volta e due la fera spada.

Cade il meschin su la ferita e versa

gli spirti e l’alma fuor per doppia strada.

L’arme ripone ancor di sangue aspersa

il vincitor, né sovra lui più bada;

ma si rivolge altrove e insieme spoglia

l’animo crudo e l’adirata voglia.

32Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto,

vede fero spettacolo improviso:

steso Gernando, il crin di sangue e ’l manto

sordido e molle; e pien di morte il viso.

Ode i sospiri e le querele e ’l pianto

che molti fan sovra il guerrier ucciso.

Stupido chiede: «Or qui, dove men lece,

chi fu ch’ardì cotanto e tanto fece?».

33Arnalto, un de’ più cari al prence estinto,

narra (e ’l caso in narrando aggrava molto)

che Rinaldo l’uccise e che fu spinto

da leggera cagion d’impeto stolto;

e che quel ferro, che per Cristo è cinto,

ne’ campioni di Cristo avea rivolto

e sprezzato il suo impero e quel divieto

che fe’ pur dianzi e che non è secreto.

34E che per legge è reo di morte e deve,

come l’editto impone, esser punito,

sì perché il fallo in se medesmo è greve,

sì perché ’n loco tale egli è seguito:

che se de l’error suo perdon riceve,

fia ciascun altro per l’essempio ardito;

e che gli offesi poi quella vendetta

vorranno far ch’a i giudici s’aspetta.

35Onde, per tal cagion, discordie e risse

germoglieran fra quella parte e questa.

Rammentò i merti de l’estinto e disse

tutto ciò ch’o pietate o sdegno desta.

Ma s’oppose Tancredi e contradisse:

e la causa del reo dipinse onesta.

Goffredo ascolta e in rigida sembianza

porge più di timor che di speranza.

36Soggiunse all’or Tancredi: «Or ti sovegna,

saggio signor, chi sia Rinaldo e quale;

qual per se stesso onor gli si convegna

e per la stirpe sua chiara e regale;

e per Guelfo suo zio. Non dee chi regna

nel castigo con tutti esser eguale:

vario è l’istesso error ne’ gradi vari

e sol l’egualità giusta è co’ pari».

37Risponde il capitan: «Da i più sublimi

ad ubidire imparino i più bassi.

Mal, Tancredi, consigli e male stimi

se vuoi ch’i grandi in sua licenza io lassi.

Qual fora imperio il mio s’a vili et imi,

sol duce de la plebe, io comandassi?

Scettro impotente e vergognoso impero:

se con tal legge è dato, io più no ’l chero.

38Ma libero fu dato e venerando:

né vo’ ch’alcun d’autorità lo scemi.

E so ben io come si deggia e quando

ora diverse impor le pene e i premi,

ora, tenor d’egualità serbando,

non separar da gli infimi i supremi».

Così dicea; né rispondea colui,

vinto da riverenza, a i detti sui.

39Raimondo, imitator de la severa

rigida antichità, lodava i detti.

«Con quest’arte», dicea, «chi bene impera

si rende venerabile a i soggetti:

ché già non è la disciplina intera

ov’uom perdono e non castigo aspetti.

Cade ogni regno; e ruinosa è senza

la base del timor ogni clemenza».

40Tal ei parlava; e le parole accolse

Tancredi e più fra lor non si ritenne,

ma ver Rinaldo immantinente volse

un suo destrier che parve aver le penne.

Rinaldo, poi ch’al fier nemico tolse

l’orgoglio e l’alma, al padiglion se ’n venne.

Qui Tancredi trovollo; e de le cose

dette e risposte a pien la somma espose.

41Soggiunse poi: «Ben ch’io sembianza esterna

del cor non stimi testimon verace,

ché ’n parte troppo cupa e troppo interna

il pensier de’ mortali occulto giace,

pur ardisco affermar, a quel ch’io scerna

nel capitan ch’in tutto anco no ’l tace,

ch’egli ti voglia a l’obligo soggetto

de’ rei comune e in suo poter ristretto».

42Sorrise all’or Rinaldo; e con un volto

in cui tra ’l riso lampeggiò lo sdegno:

«Difenda sua ragion ne’ ceppi involto

chi servo è», disse, «o d’esser servo è degno.

Libero i’ nacqui e vissi; e morrò sciolto

pria che man porga o piede a laccio indegno.

Usa a la spada è questa destra et usa

a le palme: e vil nodo ella ricusa.

43Ma s’a i meriti miei questa mercede

Goffredo rende e vuol impregionarme

pur com’io fossi un uom del vulgo e crede

a carcere plebeo legato trarme,

venga egli o mande, io terrò fermo il piede.

Giudici fian tra noi la sorte e l’arme:

fera tragedia vuol che s’appresenti

per lor diporto a le nemiche genti».

44Ciò detto, l’armi chiede; e ’l capo e ’l busto

di finissimo acciaio adorno rende

e fa del grande scudo il braccio onusto

e la fatale spada al fianco appende:

e in sembiante magnanimo et augusto,

come folgore suol, ne l’arme splende.

Marte, e’ rassembra te qual’or dal quinto

cielo di ferro scendi e d’orror cinto.

45Tancredi intanto i feri spirti e ’l core

insuperbito d’ammollir procura.

«Giovene invitto», dice, «al tuo valore

so che fia piana ogn’erta impresa e dura;

so che fra l’arme sempre e fra ’l terrore

la tua eccelsa virtute è più secura:

ma non consenta Dio ch’ella si mostri

oggi sì crudelmente a’ danni nostri.

46Dimmi, che pensi far? Vorrai le mani

del civil sangue tuo dunque bruttarte?

E con le piaghe indegne de’ Cristiani

trafigger Cristo, ond’ei son membra e parte?

Di transitorio onor rispetti vani,

che qual onda del mar se ’n viene e parte,

potranno in te più che la fede e ’l zelo

di quella gloria che n’eterna in Cielo?

47Ah non (per Dio!) vinci te stesso e spoglia

questa feroce tua mente superba.

Cedi! Non fia timor, ma santa voglia,

ch’a questo ceder tuo palma si serba.

E se pur degna ond’altri essempio toglia

è la mia giovanetta etate acerba,

anch’io fui provocato e pur non venni

co’ fedeli in contesa e mi contenni.

48Ch’avend’io preso di Cilicia il regno

e l’insegne spiegatevi di Cristo,

Baldovin sopragiunse e con indegno

modo occupollo e ne fe’ vile acquisto:

ché, mostrandosi amico ad ogni segno,

del suo avaro pensier non m’era avisto.

Ma con l’arme però di ricovrarlo

non tentai poscia e forse i’ potea farlo.

49E se pur anco la prigion ricusi

e i lacci schivi, quasi ignobil pondo,

e seguir vuoi l’opinioni e gli usi

che per leggi d’onore approva il mondo,

lascia qui me ch’al capitan ti scusi

e ’n Antiochia tu vanne a Boemondo:

ché né sopporti in questo impeto primo

a’ suoi giudizi assai securo stimo.

50Ben tosto fia, se pur qui contra avremo

l’arme d’Egitto o d’altro stuol pagano,

ch’assai più chiaro il tuo valor estremo

n’apparirà mentre sarai lontano;

e senza te parranne il campo scemo,

quasi corpo cui tronco è braccio o mano».

Qui Guelfo sopragiunge e i detti approva:

e vuol che senza indugio indi si mova.

51A i lor consigli la sdegnosa mente

de l’audace garzon si volge e piega,

tal ch’egli di partirsi immantinente

fuor di quell’oste a i fidi suoi non nega.

Molta intanto è concorsa amica gente

e seco andarne ogn’un procura e prega;

egli tutti ringrazia e seco prende

sol duo scudieri e su ’l cavallo ascende.

52Parte; e porta un desio d’eterna et alma 

gloria ch’a nobil core è sferza e sprone;

a magnanime imprese intent’ha l’alma,

et insolite cose oprar dispone:

gir fra i nemici, ivi o cipresso o palma

acquistar per la fede ond’è campione,

scorrer l’Egitto e penetrar sin dove

fuor d’incognito fonte il Nilo move.

53Ma Guelfo, poi che ’l giovene feroce

affrettato al partir preso ha congedo,

quivi non bada e se ne va veloce

ove egli stima ritrovar Goffredo,

il qual, come lui vede, alza la voce:

«Guelfo», dicendo, «a punto or te richiedo,

e mandato ho pur ora in varie parti

alcun de’ nostri araldi a ricercarti».

54Poi fa ritrarre ogn’altro e in basse note

rincomincia con lui grave sermone:

«Veracemente, o Guelfo, il tuo nepote

troppo trascorre ov’ira il cor gli sprone

e male addursi a mia credenza or puote

di questo fatto suo giusta cagione.

Ben caro avrò ch’ella ci rechi tale:

ma Goffredo con tutti è duce eguale.

55E sarà del legitimo e del dritto

custode in ogni caso e difensore,

serbando sempre al giudicare invitto

da le tiranne passioni il core.

Or se Rinaldo a violar l’editto

e de la disciplina il sacro onore

costretto fu, come alcun dice, a i nostri

giudizi venga ad inchinarsi e ’l mostri.

56A sua retenzion libero vegna:

questo, ch’io posso, a i merti suoi consento.

Ma s’egli sta ritroso e se ne sdegna

(conosco quel suo indomito ardimento),

tu di condurlo a proveder t’ingegna

ch’ei non isforzi uom mansueto e lento

ad esser de le leggi e de l’impero

vendicator, quanto è ragion, severo».

57Così disse egli; e Guelfo a lui rispose:

«Anima non potea d’infamia schiva

voci sentir di scorno ingiuriose

né farne ivi repulsa ove l’udiva.

E se l’oltraggiatore a morte ei pose,

chi è che meta a giust’ira prescriva?

Chi conta i colpi o la dovuta offesa,

mentre arde la tenzon, misura e pesa?

58Ma quel che chiedi tu, ch’al tuo soprano

arbitrio il garzon venga a sottoporse,

duolmi ch’esser non può: ch’egli lontano

da l’oste immantinente il passo torse.

Ben m’offro io di provar con questa mano

a lui ch’a torto in falsa accusa il morse,

o s’altri v’è di sì maligno dente,

ch’ei punì l’onta ingiusta giustamente.

59A ragion, dico, al tumido Gernando

fiaccò le corna del superbo orgoglio.

Sol, s’egli errò, fu ne l’oblio del bando;

ciò ben mi pesa et a lodar no ’l toglio».

Tacque; e disse Goffredo: «Or vada errando

e porti risse altrove; io qui non voglio

che sparga seme tu di nove liti:

deh, per Dio, sian gli sdegni anco forniti!».

60Di procurare il suo soccorso intanto

non cessò mai l’ingannatrice rea.

Pregava il giorno e ponea in uso quanto

l’arte e l’ingegno e la beltà potea;

ma poi, quando stendendo il fosco manto

la notte in Occidente il dì chiudea,

tra duo suoi cavalieri e due matrone

ricovrava in disparte al padiglione.

61Ma ben che sia mastra d’inganni, e i suoi

modi gentili e le maniere accorte,

e bella sì che ’l ciel prima né poi

altrui non diè maggior bellezza in sorte,

tal che del campo i più famosi eroi

ha presi d’un piacer tenace e forte,

non è però ch’a l’esca de’ diletti

il pio Goffredo lusingando alletti.

62Invan cerca invaghirlo e con mortali

dolcezze attrarlo a l’amorosa vita:

ché qual saturo augel che non si cali

ove il cibo mostrando altri l’invita,

tal ei sazio del mondo i piacer frali

sprezza e se ’n poggia al Ciel per via romita;

e quante insidie al suo bel volo tende

l’infido amor, tutte fallaci rende.

63Né impedimento alcun torcer da l’orme

puote, che Dio ne segna, i pensier santi.

Tentò ella mill’arti e in mille forme

quasi Proteo novel gli apparve inanti:

e desto Amor, dove più freddo ei dorme,

avrian gli atti dolcissimi e i sembianti,

ma qui (grazie divine) ogni sua prova

vana riesce e ritentar non giova.

64La bella donna, ch’ogni cor più casto

arder credeva ad un girar di ciglia,

oh, come perde or l’alterezza e ’l fasto!

E quale ha di ciò sdegno e meraviglia!

Rivolger le sue forze ove contrasto

men duro trovi al fin si riconsiglia,

qual capitan ch’inespugnabil terra

stanco abbandoni e porti altrove guerra.

65Ma contra l’arme di costei non meno

si mostrò di Tancredi invitto il core:

però ch’altro desio gli ingombra il seno,

né vi può loco aver novello ardore;

ché si come da l’un l’altro veneno

guardar ne suol, tal l’un da l’altro amore.

Questi soli non vinse: o molto o poco

avampò ciascun altro al suo bel foco.

66Ella, se ben si duol che non succeda

sì pienamente il suo disegno e l’arte,

pur fatto avendo così nobil preda

di tanti eroi, si riconsola in parte.

E pria che di sue frodi altri s’aveda,

pensa condurgli in più secura parte:

ove gli stringa poi d’altre catene

che non son quelle ond’or presi li tiene.

67E sendo giunto il termine che fisse

il capitano a darle alcun soccorso,

a lui se ’n venne riverente e disse:

«Sire, il dì stabilito è già trascorso;

e se per sorte il reo tiranno udisse

che s’abbia fatto a l’arme tue ricorso,

prepareria sue forze a la difesa:

né così agevol poi fora l’impresa.

68Dunque, prima ch’a lui tal nova apporti 

voce incerta di fama o certa spia,

scelga la tua pietà fra i tuoi più forti

alcuni pochi e meco or or gli invia:

ché se non mira il Ciel con occhi torti

l’opre mortali o l’innocenza oblia,

sarò riposta in regno; e la mia terra

sempre avrai tributaria in pace e in guerra».

69Così diceva; e ’l capitano a i detti

quel che negar non si potea concede,

se ben, ov’ella il suo partir affretti,

in sé tornar l’elezion ne vede;

ma nel numero ogn’un de’ diece eletti

con insolita instanza esser richiede;

e l’emulazion che ’n lor si desta

più importuni li fa ne la richiesta.

70Ella, che ’n essi mira aperto il core,

prende vedendo ciò novo argomento

e su ’l lor fianco adopra il rio timore

di gelosia per ferza e per tormento;

sapendo ben ch’al fin s’invecchia Amore

senza quest’arti e divien pigro e lento,

quasi destrier che men veloce corra

se non ha chi lui segua e chi ’l precorra.

71E in tal modo comparte i detti sui

e ’l guardo lusinghiero e ’l dolce riso

ch’alcun non è che non invidi altrui:

né il timor de la speme è in lor diviso.

La folle turba de gli amanti, a cui

stimolo è l’arte d’un fallace viso,

senza fren corre e non li tien vergogna:

e loro indarno il capitan rampogna.

72Ei ch’egualmente satisfar desira

ciascuna de le parti e in nulla pende,

se ben alquanto or di vergogna or d’ira

al vaneggiar de’ cavalier s’accende,

poi ch’ostinati in quel desio li mira,

novo consiglio in accordargli prende:

«Scrivansi i vostri nomi et in un vaso

pongansi», disse, «e sia giudice il caso».

73Subito il nome di ciascun si scrisse,

e in picciol’urna posti e scossi foro,

e tratti a sorte: e ’l primo che n’uscisse

fu il conte di Pembrosia Artemidoro.

Legger poi di Gherardo il nome udisse

et uscì Vincilao dopo costoro:

Vincilao che, sì grave e saggio inante,

canuto or pargoleggia e vecchio amante.

74Oh, come il volto han lieto e gli occhi pregni

di quel piacer che dal cor pieno inonda,

questi tre primi eletti, i cui disegni

la fortuna in amor destra seconda!

D’incerto cor, di gelosia dan segni

gli altri il cui nome avien che l’urna asconda:

e da la bocca pendon di colui

che spiega i brevi e legge i nomi altrui.

75Guasco quarto fuor venne, a cui successe

Ridolfo et a Ridolfo indi Olderico;

quinci Guglielmo Ronciglion si lesse

e ’l bavaro Eberardo e ’l franco Enrico.

Rambaldo ultimo fu, che farsi elesse

poi, fé cangiando, di Gesù nemico

(tanto puote Amor dunque?): e questi chiuse

il numero de’ diece e gli altri escluse.

76D’ira, di gelosia, d’invidia ardenti, 

chiaman gli altri Fortuna ingiusta e ria,

e te accusano, Amor, che le consenti

che ne l’imperio tuo giudice sia.

Ma perché instinto è de l’umane genti

che ciò che più si vieta uom più desia,

dispongon molti ad onta di fortuna

seguir la donna come il ciel s’imbruna.

77Voglion sempre seguirla a l’ombra al sole,

e per lei combattendo espor la vita.

Ella fanne alcun motto e con parole

tronche e dolci sospir a ciò gli invita:

et or con questo et or con quel si duole

che far convienle senza lui partita.

S’erano armati intanto e da Goffredo

toglieano i diece cavalier congedo.

78Gli ammonisce quel saggio a parte a parte

come la fé pagana è incerta e leve

e mal securo pegno; e con qual arte

l’insidie e i casi aversi uom fuggir deve:

ma son le sue parole al vento sparte

né consiglio d’uom sano Amor riceve.

Lor dà commiato al fin; e la donzella

non aspetta al partir l’alba novella.

79Parte la vincitrice e quei rivali

quasi prigioni al suo trionfo inanti

seco n’adduce: e tra infiniti mali

lascia la turba poi de gli altri amanti.

Ma come uscì la notte e sotto l’ali

menò il silenzio e i levi sogni erranti,

secretamente, com’Amor gl’informa,

molti d’Armida seguitaron l’orma.

80Segue Eustazio il primiero e puote a pena

aspettar l’ombre che la notte adduce;

vassene frettoloso ove ne ’l mena

per le tenebre cieche un cieco duce.

Errò la notte tepida e serena:

ma poi, ne l’apparir de l’alma luce,

gli apparse insieme Armida e ’l suo drapello,

dove un borgo lor fu notturno ostello.

81Ratto ei ver lei si move; et a l’insegna

tosto Rambaldo il riconosce: e grida

che ricerchi tra loro e perché vegna.

«Vengo», risponde, «a seguitarne Armida,

ned ella avrà da me, se non la sdegna,

men pronta aita o servitù men fida».

Replica l’altro: «Et a cotanto onore,

di’, chi t’elesse?». Egli soggiunge: «Amore.

82Me scelse Amor, te la Fortuna: or quale

da più giusto elettore eletto parti?».

Dice Rambaldo all’or: «Nulla ti vale

titolo falso et usi inutil arti;

né potrai de la vergine regale

fra i campioni legitimi meschiarti,

illegitimo servo». «E chi» (riprende

cruccioso il giovenetto) «a me il contende?».

83«Io te ’l difenderò», colui rispose

e feglisi a l’incontro in questo dire;

e con voglie egualmente in lui sdegnose

l’altro si mosse e con eguale ardire;

ma qui stese la mano e si frapose

la tiranna de l’alme in mezo a l’ire

et a l’uno dicea: «Deh, non t’incresca

ch’a te compagno, a me campion s’accresca!

84S’ami che salva i’ sia, perché mi privi

in sì grand’uopo de la nova aita?».

Dice a l’altro: «Opportuno e grato arrivi

difensor di mia fama e di mia vita;

né vuol ragion né sarà mai ch’io schivi

compagnia nobil tanto e sì gradita».

Così parlando, ad or ad or tra via

alcun novo campion le sorvenia.

85Chi di là giunge e chi di qua: né l’uno

sapea de l’altro e il mira bieco e torto.

Essa lieta gli accoglie et a ciascuno

mostra del suo venir gioia e conforto.

Ma già ne lo schiarir de l’aer bruno

s’era del lor partir Goffredo accorto:

e la mente, indovina de’ lor danni,

d’alcun futuro mal par che s’affanni.

86Mentre a ciò pur ripensa, un messo appare

polveroso, anelante, in vista afflitto:

in atto d’uom ch’altrui novelle amare

porti e mostri il dolore in fronte scritto.

Disse costui: «Signor, tosto nel mare

la grande armata apparirà d’Egitto;

e l’aviso Guglielmo, il qual comanda

a i liguri navigli, a te ne manda».

87Soggiunse a questo poi che, da le navi

sendo condotta vettovaglia al campo,

i cavalli e i camelli onusti e gravi

trovato aveano a meza strada inciampo

e ch’i lor difensori uccisi o schiavi

restâr pugnando: e nessun fece scampo;

da i ladroni d’Arabia in una valle

assaliti a la fronte et a le spalle.

88E che l’insano ardire e la licenza

di que’ barbari erranti è omai sì grande

ch’in guisa d’un diluvio intorno senza

alcun contrasto si dilata e spande:

onde convien ch’a porre in lor temenza

alcuna squadra di guerrier si mande,

ch’assecuri la via che da l’arene

del mar di Palestina al campo viene.

89D’una in un’altra lingua in un momento

ne trapassa la fama e si distende;

e ’l vulgo de’ soldati alto spavento

ha de la fame che vicina attende.

Il saggio capitan, che l’ardimento

solito loro in essi or non comprende,

cerca con lieto volto e con parole

come li rassecuri e riconsole:

90«O per mille perigli e mille affanni

meco passati in quelle parti e in queste,

campion di Dio, ch’a ristorare i danni

de la cristiana sua fede nasceste:

voi, che l’arme di Persia e i greci inganni,

e i monti e i mari e ’l verno e le tempeste,

de la fame i disagi e de la sete

superaste, voi dunque ora temete?

91Dunque il Signor che v’indirizza e move,

già conosciuto in caso assai più rio,

non v’assecura? Quasi or volga altrove

la man de la clemenza e ’l guardo pio?

Tosto un dì fia che rimembrar vi giove

gli scorsi affanni e sciorre i voti a Dio.

Or durate magnanimi e voi stessi

serbate, prego, a i prosperi successi».

92Con questi detti le smarrite menti

consola e con sereno e lieto aspetto;

ma preme mille cure egre e dolenti

altamente riposte in mezo al petto:

come possa nutrir sì varie genti

pensa fra la penuria e tra ’l difetto,

come a l’armata in mar s’opponga e come

gli Arabi predatori affreni e dome.



Il fine del quinto canto.





1. 4. di furto: ‘furtivamente’. 5. a cui commetta: ‘a chi affidi’. 8. ’l desir: di partecipare alla missione di Armida.




2. 1. provido aviso: ‘saggia decisione’. 2. sua: ‘loro’. 4. ‘si faccia carico di eleggere i dieci cavalieri’. 7-8. nel... ragion: ‘in quella giusta e dovuta considerazione’.




3. 4. in stagion matura: ‘al momento opportuno’, una volta presa Gerusalemme.




4. 2. grado: di cavalieri erranti. 6. quel... diedi: quanto concesso in IV 82. 8. lento: ‘allentato, blando’.




5. 2. libero penda: ‘dipenda liberamente’. 3. Ben: ‘tuttavia’. duce spento: Dudone. 8. ‘il suo giudizio non sarà sottoposto ad altri vincoli’, cioè ‘sarà del tutto libero’.




6. 1. suo germano: Eustazio. 

4. lenta: ‘moderata’. 6. ‘quasi come cosa a noi naturale, ci conviene’. 7. matura tarditate: ‘l’indugiare per cautela, tipico degli animi maturi’. 8. providenza: ‘prudenza’.




7. 2. posto in lance: ‘posto sulla bilancia’, cioè ‘commisurato’ (vd. XVII 92, 7 e nota). 7. sotto altro zelo: lo zelo cavalleresco, dietro cui Eustazio cela i suoi veri desideri.




8. 2. il... Sofia: Rinaldo. 3-4. Cfr. Aen. V 344. più cara venia: ‘era ancor più apprezzabile’.




9. 2. giovenetto: ‘pur essendo ancora giovane’. 

3. valoroso stuolo: gli avventurieri. 5-6. e... soggetto: ‘e mi sottomettevo al suo imperio solo per rispetto della sua maggiore anzianità’.




10. 3. in... battaglia: ‘quanto agli onori guadagnati sul campo’. 4. minor: sottinteso ‘di te’. 5. ove: ‘qualora’. 7-8. Il falso piano di Armida prevedeva un poco onorevole attacco notturno a tradimento (IV 64).




11. 2. lucida: ‘luminosa’. 4. il sommo onore: il comando degli avventurieri. 5. dove si pieghi: tra il restare al campo e il partire al seguito di Armida.




12. 4. mosse: ‘accennò’. 5. più lenti: ‘meno potenti’. 6. oltra... inciso: ‘scalfito più in là della superficie’. 7. impaziente: ‘insofferente’.




13. 1. Ben: ‘ma piuttosto’. 3. si... disnor: ‘considera proprio disonore’. 4. ‘sopravviva così a lungo a Dudone’.




14. 1. primi: ‘più alti’. 3. pur che: ‘benché’. 4. di scettri altezza: ‘eccellenza di comando’, e parafrasando: ‘incarichi illustri’. invidiar: ‘desiderare ardentemente’. 8. sì bel segno: ‘una così alta attestazione’.




15. 2. de gli eletti: ‘tra coloro che aiuteranno Armida’. 

5. a prova: ‘a gara’. 8. indonna: ‘impadronisce’.




16. 2. l’impero: ‘il controllo’. 5. l’altro: Rinaldo. 6. i passati: ‘gli antenati’. 8. chiari: ‘insigni’.




17. 1. barbaro: è aggettivo largamente usato nel Cinquecento per definire i nordici. 3. per sé: ‘di per se stessa’. 5. procura: ‘cerca di ottenere’.




18. 1-6. L’ispirazione di questi versi viene da Aen. VII 346-351. d’Averno: ‘infernale’. sì larga: ‘così agevole’. et al... siede: cfr. Rvf 189, 3-4. fiede: ‘punge’.




19. 1-2. ‘dunque la sua inutile schiera di antenati ha tanto valore da spingerlo a gareggiare con te?’; e dice ‘inutile’ poiché da tanta nobiltà di sangue non è venuto a Rinaldo un regno. giostra: ‘compete’; è parola che sottolinea una cavalleresca leggerezza da parte di Rinaldo nell’intromettersi in una questione delicata, da cui il grado nobiliare lo esclude. 3. Narri: ‘dica, enumeri’. 8. serva Italia: cfr. Pg. VI 76.




20. 1-2. Cfr. Ovidio, Met. XIII 19-20. insino... divenne: ‘nello stesso momento in cui si è presunto pari tuo’. 7. non... n’attese: ‘il nobil grado (esso) si aspettava che tu gli recassi altrettanto lustro’ quanto esso ne dava a te. 8. Cfr. ancora Ovidio, Met. XIII 16-18.




21. 1. poi... spira: ‘dopo che uno è morto’. 2. nostri affari: ‘delle vicende dei vivi’. 

6. pon mente: ‘fa attenzione’. Per tutto il verso, vd. Rvf 28, 91.




22. 1. osa... tenta: ‘osa paragonarsi a Dudone e tenta di prenderne il posto’. 5. comporta: ‘permette’.




23. 2. quasi commossa face: ‘come una fiaccola attizzata’. 3. né capendo: ‘né potendo essere contenuto’, ossia ‘straripando’. 4. per: ‘attraverso’; il verso rievoca Rvf 344, 13-14. 7. il finge: ‘lo dipinge’.




24. 1. altero: l’alterezza ha qui significato positivo: è un ‘fiero senso di dignità’. 2. in lui: in Rinaldo. 

7. Non... l’ira: ‘non per questo l’ira di Gernando si esaurisce’.




25. 2. di... vece: ‘prendendo il posto della ragione’. 3. rinove: ‘moltiplichi’. 4. ‘rinfocolandosi nella sua stessa ira’. 5. nel campo: ‘nell’accampamento’. 8. dotte: ‘pratiche’ nel combattere.




26. 3. rivolta: ‘rivolge’. 4. infusa: ‘cosparsa’. 8. nudo: ‘sguainato’. ferro: ‘spada’.




27. 2. apporte: ‘porti’. 4. presente: ‘sopravveniente’, che sta per giungergli addosso. 

7. tratto: dal fodero: ‘sguainato’. 8. si... atto: ‘si mette in guardia’.




28. 3. mal caute: ‘sconsiderate’. 7. ove: ‘quando’.




29. 1. s’allenta: ‘si attenua’. 3. i ripari: ‘le difese’ innalzate con le grida e con le spade dai partigiani di Gernando. 6. Cfr. Aen. IX 441-442.




30. 1. ne... maestra: ‘ancora abile, nonostante l’ira’: Rinaldo assalta d’impeto, ma non dimentica i dettami dell’arte schermistica. 2. drizza e comparte: ‘affonda e distribuisce’, cadenzando i colpi. 

6. l’arte: le manovre tecniche opposte da Gernando.




31. 2. fera: ‘implacabile’. 3. meschin: ‘sventurato’. 3-4. e... strada: cfr. Aen. X 487. per doppia strada: ‘attraverso le due ferite ricevute’. 7. spoglia: ‘depone’.




32. 1. Tratto: ‘accorso’. L’evidenza dei primi due versi si ispira a Fur. XVIII 64, 3-4. 4. sordido e molle: ‘lordo e inzuppato’. 7. Stupido: ‘esterrefatto’. Or... lece: ‘proprio qui, dove meno è lecito’: l’accampamento non è luogo franco, nel quale si possa duellare liberamente.




33. 2. in narrando: ‘raccontando’. 4. ‘da un motivo futile, dettato da un’ira sciocca’: secondo le regole cinquecentesche sul duello è un’aggravante. 

7. impero: ‘potere’. quel divieto: quello che negava il duello nei quartieri cristiani: il poeta vi accenna solo qui, ma la proclamazione dei bandi era una prassi comune, che ogni comandante seguiva una volta eletto.




34. 4. ’n loco tale: dentro il vallo, come spiegato in 32, 7. 8. s’aspetta: ‘appartiene’.




35. 5. contradisse: ‘smentì’ la versione di Arnalto. 6. reo: ‘accusato’. 7. rigida sembianza: ‘aspetto severo’.




36. 1. ti sovegna: ‘ricordati’. 2. chi... quale: ‘da chi Rinaldo discenda e che meriti abbia’. 

7. ‘il medesimo errore è diverso a seconda dello status di chi lo commette’, perciò Rinaldo non andrà punito con la pena capitale, come un comune colpevole.




37. 1. i più sublimi: ‘i più alti in grado’. 4. in sua licenza: ‘arbitri di loro stessi’. 5. a... imi: ‘a sconosciuti e umili fanti’. 8. chero: ‘voglio’.




38. 1. venerando: ‘sacro’: è un potere a cui tutti devono obbedire. 5. tenor d’egualità serbando: ‘seguendo un criterio d’uguaglianza’ cioè una giustizia aritmetica, che non distingue per grado di nobiltà.




39. 1-2. de... antichità: ‘dell’inflessibile rigore degli antichi’. 

7-8. ruinosa... clemenza: massima ciceroniana: cfr. De off. I 25, 88. ruinosa: ‘che conduce alla rovina, fatale’.




40. 1. le parole accolse: ‘udì tacendo’, senza replicarvi e già pensando ai loro gravi effetti. 4. le penne: ‘le ali’. 6. padiglion: ‘tenda’. 8. la somma: ‘la sostanza’.




41. 3. cupa: ‘oscura, impenetrabile’. 6. ch’in... tace: ‘che neanche lo tace pienamente’; vale a dire: ‘lo rivela in parte’. 7-8. a... comune: ‘sottoposto alla normale legge dei colpevoli’. 8. ristretto: ‘prigioniero’.




42. 1-2. Motivo che risale ad Ariosto: cfr. Fur. XXXV 47, 3-4. 3. ne’ ceppi involto: ‘incatenato’. 

6. a laccio indegno: ‘ai ceppi dei volgari condannati’.




43. 1. mercede: ‘ricompensa’. 6. la... l’arme: ‘il fato e le armi’, come si arguisce dalla citazione virgiliana (Aen. XI 118) che si legge in filigrana in tutto il verso. 8. diporto: ‘divertimento’.




44. 1-2. e ’l... rende: cfr. Fur. XVII 11, 1-2. 3. onusto: da unire a fa: ‘carica’. 4. fatale: ‘esiziale, portatrice di morte’. 7-8. Oltre a Il. VII 206-209 e Fur. XXVI 20, 7-8, cfr. Cataneo, Marf. XII 37, 5-8 e 38, 1-2, dove la similitudine è rovesciata in apostrofe diretta a Marte.




45. 2. d’ammollir procura: ‘tenta di calmare’. 4. erta: ‘difficile’.




46. 2. ‘macchiarti del sangue dei tuoi compagni’. 3. indegne: ‘immeritate’. 4. In quanto fedeli, i Crociati sono essi stessi il corpo di Cristo. 5. ‘il vano rispetto delle effimere leggi dell’onore’. 8. n’eterna: ‘ci rende immortali’.




47. 2. mente: ‘animo’. 4. ch’a: ‘perché a’. palma: la gloria di cui godrà in Cielo (46, 7-8). 7-8. L’episodio è narrato da Guglielmo, Hist. III 20; più avanti, sarà esca per la ribellione accesa da Argillano (vd. VIII 64, 5-8).




48. 1. Cilicia: regione dell’Asia minore, a nord della Siria. 3-4. con indegno modo: sforzò i cittadini inermi a consegnargli la città già occupata da Tancredi e, grazie al suo superiore esercito, costrinse il Normanno a rassegnarsi a tale sopruso. 

4. ne... acquisto: ‘lo usurpò’.




49. 2. schivi: ‘aborri’. pondo: ‘peso’. 7-8. ‘ritengo che neanche sottoporti al giudizio di Goffredo sia prudente, ora che gli animi sono caldi’, così come non è saggio pensare di affrontare in armi il capitano.




50. 1-4. Un calcolo simile a quello compiuto da Atena sul destino di Achille in Il. I 240-244. tosto fia: ‘presto avverrà’. 8. indi si mova: ‘parta di lì, lasci il campo’.




51. 4. oste: ‘accampamento’. 

6. procura e prega: ‘cerca di ottenere pregandolo’.




52. 1. alma: ‘grande’. 4. insolite: ‘straordinarie’. 5. o... palma: ‘o morte o vittoria’. 7-8. sin... move: ‘fino a dove, fuori da sconosciute sorgenti, nasce il Nilo’; ossia ‘fino alle più remote regioni dell’Africa’.




53. 2. affrettato: ‘spronato’. 6. a... richiedo: ‘cerco proprio te’. 8. nostri: ‘miei’.




54. 1. in basse note: ‘a bassa voce’. 4. trascorre: ‘esagera’. 5-6. ‘e a mio parere è difficile che questa sua colpa sia motivata da una giusta ragione’. 

7. ch’ella... tale: ‘che ce ne presenti una tale’, cioè giusta. 8. eguale: ‘equo’.




55. 1. del dritto: ‘della giustizia’. 4. da... passioni: ‘dalla schiavitù dei sentimenti’, che piegano la ragione nella sua capacità di giudizio. 6. onore: ‘obbligo’. 8. ’l mostri: ‘lo dimostri’.




56. 1. ‘si consegni spontaneamente agli arresti’. 5. ‘ingegnati per fare in modo di condurlo’. 6. uom... lento: ‘colui (cioè Goffredo) che fin qui è stato paziente e accomodante’.




57. 3. ‘sentire parole umilianti ingiuriarlo’. 4. farne ivi repulsa: ‘rispondere all’offesa’. ove l’udiva: ‘sul momento, subito’. 

7. dovuta offesa: ‘giusta vendetta’.




58. 1-2. soprano arbitrio: ‘indiscutibile giudizio’. 4. il passo torse: ‘si incamminò’. 5. provar... mano: ‘sfidare a duello’. 6. a lui: ad Arnalto. 7. di... dente: ‘che parimenti lo accusi’.




59. 1. tumido: ‘gonfio’ di superbia. 2. ‘represse l’orgogliosa superbia’. 4. a... toglio: ‘non intendo lodarlo’. 6. risse: ‘conflitti intestini, disordini’. 7. ‘che tu aizzi nuove contese’, facendo della disputa tra Rinaldo e Gernando una vera faida.




60. 2. l’ingannatrice rea: ‘la diabolica ingannatrice’, Armida. 

7. matrone: ‘dame di compagnia’. 8. ricovrava: ‘si ritirava’.




61. 4. altrui: ‘ad altre’. 6. piacer: ‘passione’ (e cfr. If. V 104).




62. 2. a l’amorosa vita: una condizione che sottintende peccato e sofferenza: come in Rvf 80, 8. 3. saturo: ‘sazio’. 5. frali: ‘effimeri’. 6. se ’n poggia: ‘sale’. 8. fallaci: ‘vane’.




63. 1-2. Parla di Goffredo, ma con una massima generale: ‘né esiste un impedimento che possa sviare i santi pensieri dalla strada indicata da Dio’. 

4. Proteo: il dio del mare che poteva assumere diverse forme.




64. 2. arder: ‘accendere’ d’amore. 3. fasto: ‘ostentata superbia’. 7. terra: ‘città’.




65. 3. altro desio: l’amore per Clorinda. 5-6. I Romani credevano che alcuni veleni, se mescolati, si annullassero (Guastavini, p. 116, dà un elenco di fonti letterarie ed erudite). guardar: ‘difendere’.




66. 1. succeda: ‘si concretizzi’. 2. l’arte: ‘l’inganno’. 

7. d’altre catene: quelle della prigionia. 8. quelle... tiene: quelle d’amore.




67. 1. fisse: ‘stabilì’. 5. reo tiranno: Idraote.




68. 1. tal nova: la notizia della missione di soccorso. 5. torti: ‘sfavorevoli’. 6. l’opre mortali: sottinteso ‘quelle giuste’ (e cfr. Aen. I 603-604).




69. 3. ov’ella: ‘dal momento che ella’. 4. Dato che il successore di Dudone non è ancora stato eletto. 6. insolita instanza: ‘straordinaria insistenza’.




70. 1-8. Cfr. Ovidio, Ars amat. III 593-596. 2. argomento: ‘accorgimento’. 3. fianco: ‘cuore’. 4. ferza: ‘sferza’.




71. 1. comparte: ‘distribuisce’. 4. ‘né in loro il timore è separato dalla speranza’. 6. fallace: ‘ingannatore’. 7. tien: ‘trattiene’.




72. 2. e... pende: ‘e non propende verso nessuna’ delle parti. 6. in: ‘per’.




73. 4. Pembrosia: Pembroke, nell’odierno Galles. 5. Gherardo: cfr. I 54, 8. 8. canuto or pargoleggia: ‘ora che è anziano, si comporta come un fanciullo’.




74. 4. in amor destra: ‘favorevole in amore’. seconda: ‘asseconda’. 5. D’incerto cor: ‘di trepidazione’. 8. spiega i brevi: ‘apre i cartigli’ con su scritti i nomi.




75. 4. bavaro: ‘bavarese’. 5. farsi elesse: ‘scelse di farsi’. 6. di Gesù nemico: cioè musulmano: vd. VII 31 sgg.




76. 1. Cfr. Petrarca, Tr. Am. III 105. 2. ria: ‘crudele’. 

5-6. Concetto ovidiano: cfr. Am. III 4, 17. uom più desia: ‘più si desidera’. 8. come: ‘appena’.




77. 3. fanne alcun motto: ‘accenna qualche parola a tal proposito’, cioè sul desiderio dei cavalieri non scelti di seguirla. 6. partita: ‘partenza’.




78. 1. a... parte: ‘per filo e per segno’. 2. leve: ‘volubile’. 3. e mal... pegno: ‘e garanzia inaffidabile’. 6. sano: «libero da passioni e quindi capace di retto giudizio» (Varese-Arbizzoni).




79. 1. rivali: tali perché in competizione tra di loro per l’amore di Armida. 2-3. quasi... n’adduce: ‘porta con sé, come prigionieri davanti al suo carro trionfale’. 3. mali: ‘tormenti amorosi’. 

5-6. Cfr. Ovidio, Fast. IV 661-662 e soprattutto la sponda, offerta dalla rilettura di quei versi, di Tasso, Amad. XXXIV 3. levi: ‘leggeri’, poiché incorporei. erranti: sia ‘ingannevoli’, sia ‘vaganti’. 7. gl’informa: ‘suggerisce loro’.




80. 3. ne ’l mena: ‘lo guida’. 4. un cieco duce: Amore. 6. de l’alma luce: ‘della luce dell’alba’.




81. 4. a seguitarne: ‘per seguire’. 6. servitù: amorosa.




82. 1-2. or... parti?: ‘chi di noi, dunque, ti pare sia stato scelto da un più giusto elettore?’. 

4. titolo falso: è il titolo di eletto da Amore. 7. servo: d’amore, in tutta risposta a 81, 6. 8. cruccioso: ‘sdegnato’. a... contende: ‘me lo vieta’.




83. 1. difenderò: ‘proibirò’. 3. ‘e con animo parimenti irato verso di lui’. 6. la tiranna: Armida. 7. a l’uno: a Rambaldo. 7-8. non... s’accresca: ‘non ti dispiaccia che si ingrossino le fila di coloro che sono a te compagni e a me difensori’.




84. 2. in sì grand’uopo: ‘in una tale emergenza’. 3. a l’altro: a Eustazio. Opportuno e grato: ‘provvidenziale e benaccetto’. 4. fama: di donna onesta, messa in dubbio da Idraote in IV 57. 5. schivi: ‘rifiuti’. 8. le sorvenia: ‘la raggiungeva’.




85. 5. de l’aer bruno: ‘della notte’, con ricordo dantesco, da If. II 1. 7. indovina: ‘presaga’. 8. s’affanni: ‘si preoccupi’.




86. 6. armata: ‘flotta’. 7. Guglielmo: il genovese Guglielmo Embriaco, di cui si riparlerà in XVIII 41-42.




87. 2. sendo condotta: ‘mentre veniva portata’. 4. inciampo: ‘ostacolo’. 5. i lor difensori: ‘il drappello che li scortava’.




88. 1. l’insano... licenza: ‘la pazza audacia e la sfrontatezza’. 2. erranti: ‘nomadi’. 3-4. senza alcun contrasto: ‘non incontrando alcuna resistenza’. 5. ch’a... temenza: ‘che a destare in loro qualche timore’, frenandone la temerarietà. 7. da l’arene: ‘dalle spiagge’, dunque ‘dai porti’.




89. 1. D’una... lingua: ‘di bisbiglio in bisbiglio’. 2. distende: ‘sparge’. 4. che vicina attende: ‘che reputa, prevede ormai prossima’.




90. 1-2. O... passati: cfr. If. XXVI 112-113. 3. ristorare: ‘risarcire’. 5. l’arme di Persia: ‘l’esercito persiano’ (vd. I 6).




91. 2. ‘la cui protezione avete sperimentata in circostanze molto più difficili’. 6. scorsi: ‘superati’. 

7. durate magnanimi: ‘resistete, mostrando animo superiore alle sofferenze’.




92. 1. smarrite: ‘confuse, scoraggiate’. 2-4. e con... petto: ricorrente immagine virgiliana: cfr. la nota a I 66, 7-8. egre: ‘tormentose’. altamente riposte: ‘profondamente chiuse’. 5. sì varie: ‘così numerose’. 6. penuria... difetto: la scarsità di vettovaglie della Palestina, dove Aladino ha già fatto terra bruciata (I 89), e la mancanza di rifornimenti che potranno giungere dalla patria. 7. l’armata: la flotta egiziana.










Canto sesto




Come tra i Crociati, anche tra i Pagani inizia a serpeggiare una vena di individualismo cavalleresco, che intacca l’unità d’intenti e crea divisioni. L’esordio del canto è segnato dall’ardore guerresco di Argante, che mal sopporta l’inazione e vuole affrontare il nemico a viso aperto. Il Circasso si offre di rappresentare il re in un duello risolutore che decreti il risultato della guerra, come nell’antichità (7, 3-4, da leggere di conserva a Fur. XXXVIII 63), ma viene esortato ad aspettare un momento più opportuno da Aladino, che ragiona secondo la tipica logica “epica” della lungimiranza e del calcolo strategico (9-11). Sdegnandosi per la risposta del re, chiede e ottiene licenza di potersi battere almeno come privato e manda a sfidare i Cristiani con un messaggio arrogante ma fondato sul codice della cavalleria: li chiama a battaglia per dimostrare che è superiore a chiunque di loro (15, 4), imponendo per regola che lo sconfitto cada prigioniero del vincitore (16). La provocazione coglie nel segno: tra l’ira dei suoi duci, Goffredo accetta la sfida e concede il campo (18-19).

Il desiderio collettivo impone che sia Tancredi a difendere l’onore dei Cristiani (24). Il Normanno si presenta alla battaglia, ma la vista dell’amata Clorinda lo pietrifica impedendogli di partecipare al primo duello: lo ridesta solo l’abbattimento di Ottone, intervenuto in sua vece. Dopo questo interludio di sapore romanzesco e cortese (Guglielminetti, Introd. al canto VI, lo raffronta con il duello di Lancillotto e Meleagant nel Lancelot di Chrétien de Troyes), si apre il primo capitolo della rivalità tra Tancredi e Argante, che si esaurirà solo nel canto XIX e già qui delinea le sue costanti: i due avversari si battono all’ultimo sangue, mettendo in campo tecniche di scherma diverse, spinti da un odio feroce (37-39; iniziano qui a farsi nemici giurati, come Achille ed Ettore). Lungo queste ottave la lezione di Ariosto si mostra in tutta la sua importanza: il modello del Furioso incide non solo sulla magistrale rappresentazione del duello (il v. 5 dell’ottava 41 è un omaggio esplicito, ritagliato da Fur. XXXI 14, 1, mentre 42, 1-4, si rifà ampiamente a Fur. II 9 e 44, 1-2, riscrive Fur. XLI 95, 1-2), ma anche sulle sfumature che Tasso trova per rendere il racconto di forte impatto agli occhi del lettore. Così Tancredi pare un sasso, come spesso accade ai personaggi del Furioso (cfr. almeno X 34, 8), e l’ira che strozza in gola ad Argante le parole è ispirata, per riflesso, a quella della selvaggia Marfisa (cfr. 38, 3 e Fur. XXXVI 21, 5-8).

Dall’ottava 55 l’attenzione si sposta su Erminia, in trepidazione per la salute dell’amato. Dalle gesta di coraggio e di bravura che occupano la prima arcata del canto si passa, nella seconda, agli intimi affanni della donna innamorata, il cui sonno è rotto dalla visione angosciosa di Tancredi morente (65; il motivo è descritto lasciando interagire il prediletto Virgilio con Ariosto: cfr. Aen. II 271-278 e il sogno di Orlando in Fur. VIII 82-83). Onore e Amore si affrontano per stabilire il dominio del suo animo e la contesa viene vinta dal secondo: la principessa veste allora l’armatura di Clorinda, esce dalle mura e cerca di raggiungere il capezzale dell’amato. Non ci riesce: le sentinelle crociate la scambiano per Clorinda e la assalgono, terrorizzandola e spingendola a fuggire senza meta.

Il contrasto di tono e di stile tra le due metà del canto si salda grazie a un’arte capace di passare con le giuste armonie dall’epico all’elegiaco. Le due parti sono formalmente opposte: nella prima gli eroi dalla virtù adamantina si affrontano alla luce del sole; nella seconda il delicato spirito lirico dell’innamorata dialoga con la notte e con le stelle, in quella che è la più affascinante ottava di tutta la sezione (103). Pur nella diversità, le calcolate simmetrie trovate dal poeta intervengono a stabilire una coerenza sotterranea, che si esprime sia come parodia (nella scena della donna imbelle che al pari dei cavalieri veste le armi), sia come profonda identità di temi e di fonti. Un doppio filo ariostesco lega infatti i personaggi di Erminia e di Tancredi: nella stanza 65 la principessa si desta in preda all’angoscia, come Orlando nel canto VIII del Furioso; mentre il Normanno esce dall’accampamento tacito (114, 6), senza darne annuncio ad alcuno, al pari dell’eroe ariostesco in seguito al suo terribile incubo (Fur. VIII 86, 1-2). La continuità ariostesca annuncia un destino comune nel segno della follia amorosa, che comincia a manifestarsi ora, in forma di parallelismo (i due personaggi, quasi alienati nei loro sogni, sono riportati bruscamente alla realtà dalla violenza degli eventi), per poi proseguire nel resto del poema (Erminia ammetterà di aver perso la mente; XIX 92).












1Ma d’altra parte l’assediate genti

speme miglior conforta e rassecura:

ch’oltra il cibo raccolto, altri alimenti

son lor dentro portati a notte oscura

et han munite d’arme e d’instrumenti

di guerra verso l’Aquilon le mura,

che d’altezze accresciute e sode e grosse

non mostran di temer d’urti o di scosse.

2E ’l re pur sempre queste parti e quelle

lor fa inalzare e rafforzare i fianchi,

o l’aureo sol risplenda od a le stelle

et a la luna il fosco ciel s’imbianchi;

e in far continuamente arme novelle

sudano i fabri affaticati e stanchi.

In sì fatto apparecchio, intolerante

a lui se ’n venne e ragionolli Argante:

3«E insino a quando ci terrai prigioni

fra queste mura in vile assedio e lento?

Odo ben io stridere incudi e suoni

d’elmi e di scudi e di corazze sento,

ma non veggio a qual uso; e quei ladroni

scorrono i campi e i borghi a lor talento:

né v’è di noi chi mai lor passo arresti

né tromba che dal sonno almen gli desti.

4A lor né i prandi mai turbati e rotti

né molestate son le cene liete:

anzi egualmente i dì lunghi e le notti

traggon con securezza e con quiete.

Voi da i disagi e da la fame indotti

a darvi vinti a lungo andar sarete

od a morirne qui, come codardi,

quando d’Egitto pur l’aiuto tardi.

5Io per me non vo’ già ch’ignobil morte

i giorni miei d’oscuro oblio ricopra

né vo’ ch’al novo dì fra queste porte

l’alma luce del sol chiuso mi scopra.

Di questo viver mio faccia la sorte

quel che già stabilito è là di sopra:

non farà già che senza oprar la spada

inglorioso e invendicato io cada.

6Ma quando pur del valor vostro usato

così non fosse in voi spento ogni seme,

non di morir pugnando et onorato,

ma di vita e di palma anco avrei speme.

A incontrare i nemici e ’l nostro fato

andianne pur deliberati insieme:

ché spesso avien che ne’ maggior perigli

sono i più audaci gli ottimi consigli.

7Ma se nel troppo osar tu non isperi,

né sei d’uscir con ogni squadra ardito,

procura almen che sia per duo guerrieri

questo tuo gran litigio or difinito.

E perch’accetti ancor più volontieri

il capitan de’ Franchi il nostro invito,

l’arme egli scelga e ’l suo vantaggio toglia

e le condizion formi a sua voglia.

8Ché se ’l nemico avrà due mani et una

anima solo, ancor ch’audace e fera,

temer non dei, per isciagura alcuna,

che la ragion da me difesa pera.

Puote in vece di fato e di fortuna

darti la destra mia vittoria intera

et a te se medesma or porge in pegno:

ché se ’l confidi in lei salvo è il tuo regno».

9Tacque; e rispose il re: «Giovene ardente,

se ben me vedi in grave età senile,

non sono al ferro queste man sì lente,

né sì quest’alma è neghittosa e vile

ch’anzi morir volesse ignobilmente

che di morte magnanima e gentile,

quando io temenza avessi o dubbio alcuno

dei disagi ch’annunzi e del digiuno.

10Cessi Dio tanta infamia! Or quel ch’ad arte

nascondo altrui, vo’ ch’a te sia palese.

Soliman di Nicea, che brama in parte

di vendicar le ricevute offese,

de gli Arabi le schiere erranti e sparte

raccolte ha sin dal libico paese,

e i nemici assalendo a l’aria nera

darne soccorso e vettovaglia spera.

11Tosto fia che qui giunga; or se fra tanto

son le nostre castella oppresse e serve,

non ce ne caglia, pur che ’l regal manto

e la mia nobil reggia io mi conserve.

Tu l’ardimento e questo ardore alquanto

tempra, per Dio, ch’in te soverchio ferve:

et opportuna la stagione aspetta

a la tua gloria et a la mia vendetta».

12Forte sdegnossi il Saracino audace,

ch’era di Solimano emulo antico:

sì amaramente ora d’udir gli spiace

che tanto se ’n prometta il rege amico.

«A tuo senno», risponde, «e guerra e pace

farai, signor: nulla di ciò più dico.

S’indugi pure e Soliman s’attenda:

ei, che perdé il suo regno, il tuo difenda!

13Vengane a te quasi celeste messo,

liberator del popolo pagano,

ch’io, quanto a me, bastar credo a me stesso

e sol vo’ libertà da questa mano.

Or nel riposo altrui siami concesso

ch’io ne discenda a guerreggiar nel piano:

privato cavalier, non tuo campione,

verrò co’ Franchi a singolar tenzone».

14Replica il re: «Se ben l’ire e la spada

dovresti riserbare a migliore uso,

che tu sfidi però, se ciò t’aggrada,

alcun guerrier nemico, io non ricuso».

Così gli disse; et ei punto non bada:

«Va», dice ad un araldo, «or colà giuso

et al duce de’ Franchi, udendo l’oste,

fa’ queste mie non picciole proposte:

15ch’un cavalier, che d’appiattarsi in questo

forte cinto di muri a sdegno prende,

brama di far con l’armi or manifesto

quanto la sua possanza oltra si stende;

e ch’a duello di venirne è presto

nel pian, ch’è fra le mura e l’alte tende,

per prova di valore e che disfida

qual più de’ Franchi in sua virtù si fida.

16E che non solo è di pugnare accinto

e con uno e con duo del campo ostile,

ma dopo il terzo, il quarto accetta e ’l quinto,

sia di vulgare stirpe o di gentile:

dia, se vuol, la franchigia, e serva il vinto

al vincitor come di guerra è stile».

Così gli impose; et ei vestissi all’otta

la purpurea de l’arme aurata cotta.

17E poi che giunse a la regal presenza

del principe Goffredo e de’ baroni,

chiese: «O signore, a i messagger licenza

dassi tra voi di liberi sermoni?».

«Dassi», rispose il capitano, «e senza

alcun timor la tua proposta esponi».

Riprese quegli: «Or si parrà se grata

o formidabil fia l’alta ambasciata».

18E seguì poscia e la disfida espose

con parole magnifiche et altere.

Fremer s’udiro e si mostrâr sdegnose

al suo parlar quelle feroci schiere.

E senza indugio il pio Buglion rispose:

«Dura impresa intraprende il cavaliere;

e tosto io creder vo’ che glie ne incresca

sì che d’uopo non fia che ’l quinto n’esca.

19Ma venga in prova pur, ché d’ogn’oltraggio

gli offero campo libero e securo;

e seco pugnerà senza vantaggio

alcun de’ miei campioni: e così giuro».

Tacque; e tornò il re d’arme al suo viaggio

per l’orme ch’al venir calcate furo,

e non ritenne il frettoloso passo

sin che non diè risposta al fier Circasso.

20«Armati», dice, «alto signor: ché tardi?

La disfida accettata hanno i Cristiani:

e d’affrontarsi teco i men gagliardi

mostran desio, non che i guerrier soprani.

E mille i’ vidi minacciosi sguardi

e mille al ferro apparecchiate mani:

loco securo il duce a te concede».

Così gli dice; e l’arme esso richiede.

21E se ne cinge intorno e impaziente

di scenderne s’affretta a la campagna.

Disse a Clorinda il re, ch’era presente:

«Giusto non è ch’ei vada e tu rimagna.

Mille dunque con te di nostra gente

prendi in sua securezza e l’accompagna;

ma vada inanzi a giusta pugna ei solo:

tu lunge alquanto a lui ritien lo stuolo».

22Tacque, ciò detto. E poi che furo armati,

quei del chiuso n’uscivano a l’aperto;

e giva inanzi Argante e de gli usati

arnesi in su ’l cavallo era coperto.

Loco fu tra le mura e gli steccati

che nulla avea di diseguale e d’erto:

ampio e capace e parea fatto ad arte

perch’egli fosse altrui campo di Marte.

23Ivi solo discese, ivi fermosse

in vista de’ nemici il fero Argante,

per gran cor, per gran corpo e per gran posse

superbo e minaccevole in sembiante,

qual Encelado in Flegra o qual mostrosse

ne l’ima valle il Filisteo gigante:

ma pur molti di lui tema non hanno,

ch’anco quanto sia forte a pien non sanno.

24Alcun però, dal pio Goffredo eletto

come il miglior, ancor non è fra molti.

Ben si vedean con desioso affetto

tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti

e dichiarato infra i miglior perfetto

dal favor manifesto era de’ volti;

e s’udia non oscuro anco il bisbiglio

e l’approvava il capitan col ciglio.

25Già cedea ciascun altro e non secreto

era il volere omai del pio Buglione:

«Vanne», a lui disse; «a te l’uscir non vieto,

e reprimi il furor di quel fellone».

E tutto in volto baldanzoso e lieto

per sì alto giudizio, il fier garzone

a lo scudier chiedea l’elmo e ’l cavallo:

poi, seguito da molti, uscia del vallo.

26Et a quel largo pian fatto vicino,

ov’Argante l’attende, anco non era,

quando in leggiadro aspetto e pellegrino

s’offerse a gli occhi suoi l’alta guerriera.

Bianche via più che neve in giogo alpino

avea le sopraveste e la visiera

alta tenea dal volto; e sovra un’erta,

tutta, quanto ella è grande, era scoperta.

27Già non mira Tancredi ove il Circasso

la spaventosa fronte al cielo estolle,

ma move il suo destrier con lento passo,

volgendo gli occhi ov’è colei su ’l colle;

poscia immobil si ferma e pare un sasso:

gelido tutto fuor, ma dentro bolle.

Sol di mirar s’appaga e di battaglia

sembiante fa che poco or più gli caglia.

28Argante, che non vede alcun ch’in atto

dia segno ancor d’apparecchiarsi in giostra:

«Da desir di contesa io qui fui tratto»,

grida; «or chi viene inanzi e meco giostra?».

L’altro, attonito quasi e stupefatto,

pur là s’affisa e nulla udir ben mostra.

Ottone inanzi all’or spinse il destriero

e ne l’arringo voto entrò primiero.

29Questi un fu di color cui dianzi accese

di gir contra il Pagano alto desio;

pur cedette a Tancredi e ’n sella ascese

fra gli altri che seguîrlo e seco uscio.

Or veggendo sue voglie altrove intese

e starne lui quasi al pugnar restio,

prende, giovene audace e impaziente,

l’occasione offerta avidamente.

30E veloce così che tigre o pardo

va men ratto tal’or per la foresta,

corre a ferire il Saracin gagliardo,

che d’altra parte la gran lancia arresta.

Si scote all’or Tancredi e dal suo tardo

pensier, quasi da un sonno, al fin si desta

e grida ei ben: «La pugna è mia! Rimanti!».

Ma troppo Ottone è già trascorso inanti.

31Onde si ferma e d’ira e di dispetto

avampa dentro; e fuor, qual fiamma, è rosso:

perch’ad onta si reca et a difetto

ch’altri si sia primiero in giostra mosso.

Ma intanto a mezo il corso in su l’elmetto

dal giovin forte è il Saracin percosso;

egli a l’incontro a lui col ferro nudo

fende l’usbergo e pria rompe lo scudo.

32Cade il Cristiano: e ben è il colpo acerbo,

poscia ch’avien che da l’arcion lo svella.

Ma il Pagan di più forza e di più nerbo

non cade già né pur si torce in sella;

indi con dispettoso atto superbo

sovra il caduto cavalier favella:

«Renditi vinto; e per tua gloria basti

che dir potrai che contra me pugnasti».

33«No», gli risponde Otton, «fra noi non s’usa

così tosto depor l’arme e l’ardire;

altri del mio cader farà la scusa:

io vo’ far la vendetta o qui morire».

In sembianza d’Aletto e di Medusa

freme il Circasso e par che fiamma spire:

«Conosci or», dice, «il mio valor a prova,

poi che la cortesia sprezzar ti giova».

34Spinge il destrier in questo e tutto oblia

quanto virtù cavaleresca chiede.

Fugge il Franco l’incontro e si desvia

e ’l destro fianco nel passar gli fiede:

et è sì grave la percossa e ria

che ’l ferro sanguinoso indi ne riede.

Ma che pro, se la piaga al vincitore

forza non toglie e giunge ira e furore?

35Argante il corridor dal corso affrena

e indietro il volge; e così tosto è volto,

che se n’accorge il suo nemico a pena,

e d’un grand’urto a l’improviso è colto.

Tremar le gambe e indebolir la lena,

sbigottir l’alma e impallidir il volto

fègli l’aspra percossa e, frale e stanco,

sovra il duro terren battere il fianco.

36Ne l’ira Argante infellonisce e strada

sovra il petto del vinto al destrier face:

e «Così», grida, «ogni superbo vada,

come costui che sotto i piè mi giace».

Ma l’invitto Tancredi all’or non bada:

ché l’atto crudelissimo gli spiace

e vuol che ’l suo valor con chiara emenda

copra il suo fallo e, come suol, risplenda.

37Fassi inanzi gridando: «Anima vile,

che ancor ne le vittorie infame sei,

qual titolo di laude alto e gentile

da modi attendi sì scortesi e rei?

Fra i ladroni d’Arabia o fra simile

barbara turba avezzo esser tu dei.

Fuggi la luce e va’ con l’altre belve

a incrudelir ne’ monti e tra le selve».

38Tacque; e ’l Pagano, al sofferir poco uso,

morde le labra e di furor si strugge.

Risponder vuol, ma ’l suono esce confuso:

sì come strido d’animal che rugge

o come apre le nubi ond’egli è chiuso

impetuoso il fulmine e se ’n fugge,

così pareva a forza ogni suo detto,

tonando, uscir da l’infiammato petto.

39Ma poi ch’in ambo il minacciar feroce

a vicenda irritò l’orgoglio e l’ira,

l’un come l’altro rapido e veloce,

spazio al corso prendendo, il destrier gira.

Or qui, Musa, rinforza in me la voce

e furor pari a quel furor m’inspira:

sì che non sian dell’opre indegni i carmi

et esprima il mio canto il suon de l’armi.

40Posero in resta e dirizzaro in alto

i duo guerrier le noderose antenne:

né fu di corso mai né fu di salto

né fu mai tal velocità di penne

né furia eguale a quella ond’a l’assalto

quinci Tancredi e quindi Argante venne.

Rupper l’aste su gli elmi; e volâr mille

tronconi e schegge e lucide faville.

41Sol de i colpi il rimbombo intorno mosse

l’immobil terra e risonârne i monti,

ma l’impeto e ’l furor de le percosse

nulla piegò de le superbe fronti.

L’uno e l’altro cavallo in guisa urtosse

che non fur poi cadendo a sorger pronti.

Tratte le spade, i gran mastri di guerra

lasciâr le staffe e i piè fermaro in terra.

42Cautamente ciascuno a i colpi move

la destra, a i guardi l’occhio, a i passi il piede;

si reca in atti vari, in guardie nove:

or gira intorno, or cresce inanzi, or cede,

or qui ferir accenna e poscia altrove;

dove non minacciò ferir si vede,

or di sé discoprire alcuna parte

e tentar di schernir l’arte con l’arte.

43De la spada Tancredi e de lo scudo

mal guardato al Pagan dimostra il fianco;

corre egli per ferirlo e intanto nudo

di riparo si lascia il lato manco.

Tancredi con un colpo il ferro crudo

del nemico ribatte e lui fere anco;

né poi, ciò fatto, in ritirarsi tarda,

ma si raccoglie e si ristringe in guarda.

44Il fero Argante, che se stesso mira

del proprio sangue suo macchiato e molle,

con insolito orror freme e sospira,

di cruccio e di dolor turbato e folle;

e portato da l’impeto e da l’ira,

con la voce la spada insieme estolle:

e torna per ferire et è di punta

piagato ov’è la spalla al braccio giunta.

45Qual ne l’alpestri selve orsa, che senta

duro spiedo nel fianco, in rabbia monta,

e contra l’arme se medesma aventa

e i perigli e la morte audace affronta,

tale il Circasso indomito diventa:

giunta or piaga a la piaga, et onta a l’onta,

e la vendetta far tanto desia

che sprezza i rischi e le difese oblia.

46E congiungendo a temerario ardire

estrema forza e infaticabil lena,

vien che sì impetuoso il ferro gire

che ne trema la terra e ’l ciel balena;

né tempo ha l’altro ond’un sol colpo tire,

onde si copra, onde respiri a pena,

né schermo v’è ch’assecurar il possa

da la fretta d’Argante e da la possa.

47Tancredi, in sé raccolto, attende invano

che de’ gran colpi la tempesta passi.

Or v’oppon le difese et or lontano

se ’n va co’ giri e co’ veloci passi;

ma poi che non s’allenta il fer Pagano,

è forza al fin che trasportar si lassi:

e cruccioso egli ancor con quanta puote

violenza maggior la spada rote.

48Vinta da l’ira è la ragione e l’arte

e le forze il furor ministra e cresce.

Sempre che scende, il ferro o fora o parte

o piastra o maglia: e colpo invan non esce.

Sparsa è d’arme la terra e l’arme sparte

di sangue; e ’l sangue col sudor si mesce.

Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono,

fulmini nel ferir le spade sono.

49Questo popolo e quello incerto pende

da sì novo spettacolo et atroce,

e fra tema e speranza il fin n’attende,

mirando or ciò che giova, or ciò che noce.

E non si vede pur né pur s’intende

picciol cenno fra tanti o bassa voce:

ma se ne sta ciascun tacito e immoto,

se non se inquanto ha il cor tremante in moto.

50Già lassi erano entrambi e giunti forse

sarian pugnando ad immaturo fine,

ma sì oscura la notte intanto sorse

che nascondea le cose anco vicine.

Quinci un araldo e quindi un altro accorse

per dipartirli: e li partiro al fine.

L’uno è il franco Arideo, Pindoro è l’altro,

che portò la disfida, uom saggio e scaltro.

51I pacifici scettri osâr costoro

fra le spade interpor de’ combattenti,

con quella securtà che porgea loro

l’antichissima legge de le genti.

«Sète, o guerrieri», incominciò Pindoro,

«con pari onor, di pari ambo possenti;

dunque cessi la pugna; e non sian rotte

le ragioni e ’l riposo de la notte.

52Tempo è da travagliar mentre il sol dura,

ma ne la notte ogni animale ha pace;

e generoso cor non molto cura

notturno pregio che s’asconde e tace».

Risponde Argante: «A me per ombra oscura

la mia battaglia abbandonar non piace:

ben avrei caro il testimon del giorno,

ma che giuri costui di far ritorno!».

53Soggiunse l’altro all’ora: «E tu prometti

di tornar rimenando il tuo prigione,

perch’altrimenti non fia mai ch’aspetti

per la nostra contesa altra stagione».

Così giuraro; e poi gli araldi, eletti

a prescriver il tempo a la tenzone,

per dare spazio a le lor piaghe onesto,

stabiliro il mattin del giorno sesto.

54Lasciò la pugna orribile nel core

de’ Saracini e de’ fedeli impressa

un’alta meraviglia et un orrore

che per lunga stagione in lor non cessa:

sol de l’ardir si parla e del valore

che l’un guerriero e l’altro ha mostro in essa;

ma qual si debbia di lor due preporre

vario e discorde il vulgo in sé discorre.

55E sta sospeso in aspettando quale

avrà la fera lite avenimento,

e se ’l furore a la virtù prevale

o se cede l’audacia a l’ardimento.

Ma più di ciascun altro a cui ne cale,

la bella Erminia n’ha cura e tormento,

che da i giudizi de l’incerto Marte

vede pender di sé la miglior parte.

56Costei, che figlia fu del re Cassano

che d’Antiochia già l’imperio tenne,

preso il suo regno, al vincitor cristiano

fra l’altre prede anch’ella in poter venne.

Ma fulle in guisa all’or Tancredi umano

che nulla ingiuria in sua balia sostenne;

et onorata fu, ne la ruina

de l’alta patria sua, come reina.

57L’onorò, la servì, di libertate

dono le fece il cavaliero egregio,

e le furo da lui tutte lasciate

le gemme e gli ori e ciò ch’avea di pregio.

Ella, vedendo in giovanetta etate

e in leggiadri sembianti animo regio,

restò presa d’Amor, che mai non strinse

laccio di quel più fermo onde lei cinse.

58Così se ’l corpo libertà riebbe,

fu l’alma sempre in servitute astretta.

Ben molto a lei d’abbandonar increbbe

il signor caro e la prigion diletta;

ma l’onestà regal, che mai non debbe

da magnanima donna esser negletta,

la constrinse a partirsi e con l’antica

madre a ricoverarsi in terra amica.

59Venne a Gerusalemme e quivi accolta

fu dal tiranno del paese ebreo,

ma tosto pianse in nere spoglie avolta

de la sua genitrice il fato reo.

Pur né ’l duol che le sia per morte tolta,

né l’essiglio infelice, unqua poteo

l’amoroso desio sveller dal core

né favilla ammorzar di tanto ardore.

60Ama et arde la misera: e sì poco

in tale stato che sperar le avanza

che nudrisce nel sen l’occulto foco

di memoria via più che di speranza.

E quanto è chiuso in più secreto loco,

tanto ha l’incendio suo maggior possanza.

Tancredi al fine a risvegliar sua spene

sovra Gerusalemme ad oste viene.

61Sbigottîr gli altri a l’apparir di tante

nazioni e sì indomite e sì fere;

fe’ sereno ella il torbido sembiante

e lieta vagheggiò le squadre altere

e con avidi sguardi il caro amante

cercando gio fra quelle armate schiere.

Cercollo invan sovente et anco spesso:

«Eccolo», disse, e ’l riconobbe espresso.

62Nel palagio regal sublime sorge

antica torre assai presso a le mura,

da la cui sommità tutta si scorge

l’oste cristiana e ’l monte e la pianura.

Quivi, da che il suo lume il sol ne porge

insin che poi la notte il mondo oscura,

s’asside e gli occhi verso il campo gira:

e co’ pensieri suoi parla e sospira.

63Quinci vide la pugna e ’l cor nel petto

sentì tremarsi in quel punto sì forte

che parea che dicesse: «Il tuo diletto

è quegli là ch’in rischio è de la morte».

Così d’angoscia piena e di sospetto

mirò i successi de la dubbia sorte

e, sempre che la spada il Pagan mosse,

sentì ne l’alma il ferro e le percosse.

64Ma poi ch’il vero intese e intese ancora

che dee l’aspra tenzon rinovellarsi,

insolito timor così l’accora

che sente il sangue suo di ghiaccio farsi.

Tal’or secrete lagrime e tal’ora

sono occulti da lei gemiti sparsi:

pallida, essangue e sbigottita in atto,

lo spavento e ’l dolor v’avea ritratto.

65Con orribile imago il suo pensiero

ad or ad or la turba e la sgomenta

e, via più che la morte, il sonno è fero,

sì strane larve il sogno le appresenta.

Parle veder l’amato cavaliero

lacero e sanguinoso, e par che senta

ch’egli aita le chieda; e desta intanto,

si trova gli occhi e ’l sen molle di pianto.

66Né sol la tema di futuro danno

con sollecito moto il cor le scote,

ma de le piaghe ch’egli avea l’affanno

è cagion che quetar l’alma non puote;

e i fallaci romor, ch’intorno vanno,

crescon le cose incognite e remote,

sì ch’ella avisa che vicino a morte

giaccia oppresso languendo il guerrier forte.

67E però ch’ella da la madre apprese

qual più secreta sia virtù de l’erbe,

e con quai carmi ne le membra offese

sani ogni piaga e ’l duol si disacerbe

(arte che per usanza in quel paese

ne le figlie de i re par che si serbe),

vorria di sua man propria a le ferute

del suo caro signor recar salute.

68Ella l’amato medicar desia

e curar il nemico a lei conviene;

pensa tal’or d’erba nocente e ria

succo sparger in lui che l’avelene,

ma schiva poi la man vergine e pia

trattar l’arti maligne e se n’astiene.

Brama ella almen ch’in uso tal sia vota

di sua virtude ogn’erba et ogni nota.

69Né già d’andar fra la nemica gente

temenza avria, ché peregrina era ita

e viste guerre e stragi avea sovente

e scorsa dubbia e faticosa vita,

sì che per l’uso la feminea mente

sovra la sua natura è fatta ardita,

e di leggier non si conturba e pave

ad ogni imagin di terror men grave.

70Ma più ch’altra cagion, dal molle seno

sgombra Amor temerario ogni paura,

e crederia fra l’ugne e fra ’l veneno

de l’africane belve andar secura;

pur se non de la vita, avere almeno

de la sua fama dee temenza e cura:

e fan dubbia contesa entro al suo core

duo potenti nemici, Onore e Amore.

71L’un così le ragiona: «O verginella,

che le mie leggi insino ad or serbasti,

io mentre ch’eri de’ nemici ancella

ti conservai la mente e i membri casti;

e tu libera or vuoi perder la bella

verginità ch’in prigionia guardasti?

Ahi! Nel tenero cor questi pensieri

chi svegliar può? Che pensi? Oimè! Che speri?

72Dunque il titolo tu d’esser pudica

sì poco stimi e d’onestate il pregio,

che te n’andrai fra nazion nemica,

notturna amante, a ricercar dispregio?

Onde il superbo vincitor ti dica:

“Perdesti il regno e in un l’animo regio,

non sei di me tu degna”, e ti conceda

vulgare a gli altri e mal gradita preda!».

73Da l’altra parte, il consiglier fallace

con tai lusinghe al suo piacer l’alletta:

«Nata non sei tu già d’orsa vorace,

né d’aspro e freddo scoglio, o giovanetta,

ch’abbia a sprezzar d’Amor l’arco e la face

et a fuggir ogn’or quel che diletta,

né petto hai tu di ferro o di diamante

che vergogna ti sia l’esser amante.

74Deh, vanne omai dove il desio t’invoglia!

Ma qual ti fingi vincitor crudele?

Non sai com’egli al tuo doler si doglia,

come compianga al pianto, a le querele?

Crudel sei tu, che con sì pigra voglia

movi a portar salute al tuo fedele.

Langue, o fera et ingrata, il pio Tancredi

e tu de l’altrui vita a cura siedi!

75Sana tu pur Argante, acciò che poi

il tuo liberator sia spinto a morte:

così disciolti avrai gli oblighi tuoi,

e sì bel premio fia ch’ei ne riporte!

È possibil però che non t’annoi

quest’empio ministero or così forte

che la noia non basti e l’orror solo

a far che tu di qua te ’n fugga a volo?

76Deh! Ben fora, a l’incontra, uffizio umano

e ben n’avresti tu gioia e diletto,

se la pietosa tua medica mano

avicinassi al valoroso petto:

ché per te fatto il tuo signor poi sano

colorirebbe il suo smarrito aspetto;

e le bellezze sue, che spente or sono,

vagheggiaresti in lui quasi tuo dono.

77Parte ancor poi ne le sue lodi avresti

e ne l’opre ch’ei fesse alte e famose,

ond’egli te d’abbracciamenti onesti

faria lieta e di nozze aventurose.

Poi mostra a dito et onorata andresti

fra le madri latine e fra le spose

là ne la bella Italia, ov’è la sede

del valor vero e de la vera fede».

78Da tai speranze lusingata (ahi, stolta!)

somma felicitate a sé figura,

ma pur si trova in mille dubbi avolta:

come partir si possa indi secura,

perché vegghian le guardie e sempre in volta

van di fuori al palagio e su le mura;

né porta alcuna, in tal rischio di guerra,

senza grave cagion mai si disserra.

79Soleva Erminia in compagnia sovente

de la guerriera far lunga dimora.

Seco la vide il sol da l’Occidente,

seco la vide la novella aurora;

e quando son del dì le luci spente,

un sol letto le accolse ambe tal’ora:

e null’altro pensier che l’amoroso

l’una vergine a l’altra avrebbe ascoso.

80Questo sol tiene Erminia a lei secreto

e s’udita da lei tal’or si lagna,

reca ad altra cagion del cor non lieto

gli affetti e par che di sua sorte piagna.

Or in tanta amistà senza divieto

venir sempre ne puote a la compagna:

né stanza al giunger suo giamai si serra,

siavi Clorinda o sia in consiglio o ’n guerra.

81Vennevi un giorno ch’ella in altra parte

si ritrovava e si fermò pensosa,

pur tra sé rivolgendo i modi e l’arte

de la bramata sua partenza ascosa.

Mentre in vari pensier divide e parte

l’incerto animo suo che non ha posa,

sospese di Clorinda in alto mira

l’arme e le sopraveste: all’or sospira.

82E tra sé dice sospirando: «O quanto

beata è la fortissima donzella!

Quant’io la invidio! E non le invidio il vanto

o ’l feminil onor de l’esser bella.

A lei non tarda i passi il lungo manto

né ’l suo valor rinchiude invida cella,

ma veste l’armi e se d’uscirne agogna,

vassene e non la tien tema o vergogna.

83Ah, perché forti a me Natura e ’l Cielo

altrettanto non fêr le membra e ’l petto,

onde potessi anch’io la gonna e ’l velo

cangiar ne la corazza e ne l’elmetto?

Ché sì non riterrebbe arsura o gelo,

non turbo o pioggia il mio infiammato affetto,

ch’al sol non fossi et al notturno lampo,

accompagnata o sola, armata in campo.

84Già non avresti, o dispietato Argante,

col mio signor pugnato tu primiero,

ch’io sarei corsa ad incontrarlo inante;

e forse or fora qui mio prigioniero

e sosterria da la nemica amante

giogo di servitù dolce e leggero,

e già per li suoi nodi i’ sentirei

fatti soavi e alleggeriti i miei.

85Overo a me da la sua destra il fianco

sendo percosso e riaperto il core,

pur risanata in cotal guisa al manco

colpo di ferro avria piaga d’Amore;

et or la mente in pace e ’l corpo stanco

riposariansi: e forse il vincitore

degnato avrebbe il mio cenere e l’ossa

d’alcun onor di lagrime e di fossa.

86Ma lassa! I’ bramo non possibil cosa,

e tra folli pensier invan m’avolgo;

io mi starò qui timida e dogliosa

com’una pur del vil femineo volgo?

Ah, non starò! Cor mio, confida et osa!

Perch’una volta anch’io l’arme non tolgo?

Perché per breve spazio non potrolle

sostener, ben che sia debile e molle?

87Sì potrò, sì! Ché mi farà possente

a tolerarne il peso Amor tiranno,

da cui spronati ancor s’arman sovente

d’ardire i cervi imbelli e guerra fanno.

Io guerreggiar non già, vuo’ solamente

far con quest’armi un ingegnoso inganno:

finger mi vo’ Clorinda e, ricoperta

sotto l’imagin sua, d’uscir son certa.

88Non ardirieno a lei far i custodi

de l’alte porte resistenza alcuna.

Io pur ripenso e non veggio altri modi:

aperta è, credo, questa via sol una.

Or favorisca l’innocenti frodi

Amor che le m’inspira e la Fortuna.

E ben al mio partir commoda è l’ora,

mentre col re Clorinda anco dimora».

89Così risolve e, stimolata e punta

da le furie d’Amor, più non aspetta,

ma da quella a la sua stanza congiunta

l’arme involate di portar s’affretta.

E far lo può ché, quando ivi fu giunta,

diè loco ogn’altro e si restò soletta.

E la notte i suoi furti ancor copria,

ch’a i ladri amica et a gli amanti uscia.

90Essa veggendo il ciel d’alcuna stella

già sparso intorno divenir più nero,

senza fraporvi alcun indugio appella

secretamente un suo fedel scudiero

et una sua leal diletta ancella,

e parte scopre lor del suo pensiero.

Scopre il disegno de la fuga e finge

ch’altra cagion a dipartir l’astringe.

91Lo scudiero fedel subito appresta

ciò ch’al lor uopo necessario crede.

Erminia intanto la pomposa vesta

si spoglia, che le scende insino al piede,

e in ischietto vestir leggiadra resta

e snella sì ch’ogni credenza eccede;

né, trattane colei ch’a la partita

scelta s’avea, compagna altra l’aita.

92Col durissimo acciar preme et offende

il delicato collo e l’aurea chioma;

e la tenera man lo scudo prende,

pur troppo grave e insopportabil soma.

Così tutta di ferro intorno splende

e in atto militar se stessa doma.

Gode Amor ch’è presente e tra sé ride,

come all’or già ch’avolse in gonna Alcide.

93Oh, con quanta fatica ella sostiene

l’inegual peso e move lenti i passi!

Et a la fida compagnia s’attiene

che per appoggio andar dinanzi fassi.

Ma rinforzan gli spirti Amore e Spene

e ministran vigore a i membri lassi:

sì che giungono al loco ove le aspetta

lo scudiero e in arcion sagliono in fretta.

94Travestiti ne vanno e la più ascosa

e più riposta via prendono ad arte;

pur s’avengono in molti e l’aria ombrosa

veggon lucer di ferro in ogni parte:

ma impedir lor viaggio alcun non osa

e cedendo il sentier ne va in disparte,

ché quel candido manto e la temuta

insegna anco ne l’ombra è conosciuta.

95Erminia, ben che quinci alquanto sceme

del dubbio suo, non va però secura,

ché d’essere scoperta a la fin teme

e del suo troppo ardir sente or paura:

ma pur, giunta a la porta, il timor preme

et inganna colui che n’ha la cura.

«Io son Clorinda», disse; «apri la porta,

ché ’l re m’invia dove l’andare importa».

96La voce feminil sembiante a quella

de la guerriera agevola l’inganno

(chi crederia veder armata in sella

una de l’altre ch’arme oprar non sanno?),

sì che ’l portier tosto ubidisce: et ella

n’esce veloce e i duo che seco vanno;

e per lor securezza entro le valli

calando prendon lunghi obliqui calli.

97Ma poi ch’Erminia in solitaria et ima

parte si vede, alquanto il corso allenta,

ch’i primi rischi aver passati estima

né d’esser ritenuta omai paventa.

Or pensa a quello a che pensato in prima

non bene aveva et or le s’appresenta

difficil più, ch’a lei non fu mostrata

dal frettoloso suo desir, l’entrata.

98Vede or che sotto il militar sembiante

ir tra feri nemici è gran follia;

né d’altra parte palesarsi, inante

ch’al suo signor giungesse, altrui vorria.

A lui secreta et improvisa amante

con secura onestà giunger desia;

onde si ferma e, da miglior pensiero

fatta più cauta, parla al suo scudiero:

99«Essere, o mio fedele, a te conviene

mio precursor, ma sii pronto e sagace.

Vattene al campo e fa’ ch’alcun ti mene

e t’introduca ove Tancredi giace,

a cui dirai che donna a lui ne viene

che gli apporta salute e chiede pace:

pace, poscia ch’Amor guerra mi move,

ond’ei salute, io refrigerio trove.

100E ch’essa ha in lui sì certa e viva fede

ch’in suo poter non teme onta né scorno.

Di’ sol questo a lui solo; e s’altro ei chiede,

di’ non saperlo e affretta il tuo ritorno.

Io (ché questa mi par secura sede)

in questo mezo qui farò soggiorno».

Così disse la donna; e quel leale

gia veloce così come avesse ale.

101E ’n guisa oprar sapea, ch’amicamente

entro a i chiusi ripari era raccolto

e poi condotto al cavalier giacente,

che l’ambasciata udia con lieto volto;

e già lasciando ei lui, che ne la mente

mille dubbi pensier avea rivolto,

ne riportava a lei dolce risposta:

ch’entrar potrà, quanto più lice, ascosta.

102Ma ella intanto impaziente, a cui

troppo ogni indugio par noioso e greve,

numera fra se stessa i passi altrui

e pensa: «Or giunge, or entra, or tornar deve».

E già le sembra, e se ne duol, colui

men del solito assai spedito e leve.

Spingesi al fine inanti e ’n parte ascende

onde comincia a discoprir le tende.

103Era la notte: e ’l suo stellato velo

chiaro spiegava e senza nube alcuna;

e già spargea rai luminosi e gelo

di vive perle la sorgente luna.

L’innamorata donna iva col cielo

le sue fiamme sfogando ad una ad una,

e secretari del suo amore antico

fea i muti campi e quel silenzio amico.

104Poi rimirando il campo ella dicea:

«O belle a gli occhi miei tende latine!

Aura spira da voi che mi ricrea

e mi conforta pur che m’avicine!

Così a mia vita combattuta e rea

qualche onesto riposo il Ciel destine,

come in voi solo il cerco: e solo parmi

che trovar pace io possa in mezo a l’armi.

105Raccogliete me dunque: e in voi si trove

quella pietà che mi promise Amore

e ch’io già vidi, prigioniera altrove,

nel mansueto mio dolce signore.

Né già desio di racquistar mi move

col favor vostro il mio regale onore;

quando ciò non avenga, assai felice

io mi terrò se ’n voi servir mi lice».

106Così parla costei, che non prevede

qual dolente fortuna a lei s’appreste.

Ella era in parte ove per dritto fiede

l’armi sue terse il bel raggio celeste,

sì che da lunge il lampo lor si vede

col bel candor che le circonda e veste,

e la gran tigre ne l’argento impressa

fiammeggia sì ch’ogn’un direbbe: «È dessa».

107Come volle sua sorte, assai vicini

molti guerrier disposti avean gli aguati;

e n’eran duci duo fratei latini,

Alcandro e Poliferno, e fur mandati

per impedir che dentro a i Saracini

gregge non siano e non sian buoi menati;

e se ’l servo passò, fu perché torse

più lunge il passo e rapido trascorse.

108Al giovin Poliferno, a cui fu il padre

su gli occhi suoi già da Clorinda ucciso,

viste le spoglie candide e leggiadre,

fu di veder l’alta guerriera aviso

e contra l’irritò l’occulte squadre;

né frenando del cor moto improviso

(com’era in suo furor subito e folle)

gridò: «Sei morta!», e l’asta invan lanciolle.

109Sì come cerva ch’assetata il passo

mova a cercar d’acque lucenti e vive,

ove un bel fonte distillar d’un sasso

o vide un fiume tra frondose rive,

s’incontra i cani all’or che ’l corpo lasso

ristorar crede a l’onde, a l’ombre estive,

volge indietro fuggendo e la paura

la stanchezza obliar face e l’arsura,

110così costei, che de l’amor la sete,

onde l’infermo core è sempre ardente,

spegner ne l’accoglienze oneste e liete

credeva e riposar la stanca mente,

or che contra gli vien chi glie ’l diviete

e ’l suon del ferro e le minacce sente,

se stessa e ’l suo desir primo abbandona

e ’l veloce destrier timida sprona.

111Fugge Erminia infelice e ’l suo destriero

con prontissimo piede il suol calpesta;

fugge ancor l’altra donna: e lor quel fero

con molti armati di seguir non resta.

Ecco che da le tende il buon scudiero

con la tarda novella arriva in questa:

e l’altrui fuga, ancor dubbio, accompagna;

e gli sparge il timor per la campagna.

112Ma il più saggio fratello, il quale anch’esso

la non vera Clorinda avea veduto,

non la volle seguir, ch’era men presso,

ma ne l’insidie sue s’è ritenuto;

e mandò con l’aviso al campo un messo

che non armento od animal lanuto

né preda altra simil, ma ch’è seguita

dal suo german Clorinda impaurita.

113E ch’ei non crede già, né ’l vuol ragione,

ch’ella, ch’è duce e non è sol guerriera,

elegga a l’uscir suo tale stagione

per opportunità che sia leggera:

ma giudichi e comandi il pio Buglione,

egli farà ciò che da lui s’impera.

Giunge al campo tal nova e se ne intende

il primo suon ne le latine tende.

114Tancredi, cui dinanzi il cor sospese

quell’aviso primiero, udendo or questo,

pensa: «Deh, forse a me venia cortese

e ’n periglio è per me!» né pensa al resto.

E parte prende sol del grave arnese,

monta a cavallo e tacito esce e presto;

e seguendo gli indizi e l’orme nove

rapidamente a tutto corso il move.



Il fine del sesto canto.





1. 6. Aquilon: ‘settentrione’, cioè il lato sul quale le difese erano meno forti. 7. sode: ‘salde’. 8. urti... scosse: quelli inferti dalle macchine ossidionali.




2. 1. ’l re: Aladino. 2. lor: delle mura. 4. s’imbianchi: ‘si schiarisca’. 7. In... apparecchio: ‘mentre fervono questi preparativi’. intolerante: ‘insofferente’ per la mancanza di azione.




3. 1-2. Cfr. Il. XVIII 285-287. prigioni: ‘prigionieri’. lento: ‘estenuante’. 5. quei ladroni: i Crociati. 6. scorrono: ‘razziano’. 8. gli desti: annunciando loro un assalto notturno degli assediati.




4. 1. prandi: ‘pranzi’. rotti: ‘interrotti’. 4. traggon: ‘trascorrono’. 8. quando: ‘semmai’. pur: ‘ancora’.




5. 4. alma luce: nesso virgiliano, già visto in II 57, 2 e in V 80, 6: cfr. Aen. VIII 455. 6. là di sopra: in cielo. 7. non farà: ‘non accadrà’. 7-8. che... cada: cfr. la nota a II 86, 6.




6. 1-2. Cfr. Aen. XI 455. 3. non: ‘non solo’. 6. deliberati: ‘risoluti’.




7. 2. d’uscir: in campo aperto. con ogni squadra: ‘con tutto l’esercito’. 3. per: ‘da’. 4. questo... litigio: la guerra. difinito: ‘risolto’. 8. formi: ‘stabilisca’.




8. 1-2. se... solo: cfr. Aen. X 376 e Fur. XVIII 51, 5-6. 4. ragion: ‘causa’. da me difesa: contro un campione cristiano, a duello singolare (7, 3-4). 7. porge in pegno: ‘te la garantisce’, sottinteso la vittoria. 8. se... lei: ‘se affidi a essa la sorte del regno’.




9. 5-6. ‘che preferirebbe morire ignobilmente, piuttosto (anzi) che di morte onorevole e nobile’. 7-8. ‘qualora avessi la fondata certezza che la carestia di cui parli è reale’.




10. 1. Cessi: ‘non permetta’. 3. Soliman di Nicea: personaggio storico, di cui parla Guglielmo, Hist. III 1-4 e 12-15 (che però lo confonde con suo figlio, Qilij Arslan): sbaragliò una schiera di Tedeschi passati in Terrasanta con la crociata dei pezzenti, e assaltò per due volte i Crociati regolari impegnati sotto Nicea e presso Antiochia, venendo sconfitto. La parte che recita nel poema è di fantasia, come si evince dall’articolato meccanismo congegnato da Tasso per giustificarne l’ingresso nel racconto (cfr. IX 3-7 e LP 5, 18-19). 5. erranti e sparte: ‘nomadi e separate’, divise in tribù. 6. dal libico paese: ‘dall’Africa settentrionale’. 7. a l’aria nera: ‘nottetempo’.




11. 2. castella: ‘borghi’. 3. regal manto: ‘mantello regio’; metonimia per ‘scettro, potere’, rinforzata al v. 4 (nobil reggia: ‘capitale’). 

6. soverchio ferve: ‘bolle eccessivamente’.




12. 2. emulo: ‘rivale’. 4. ‘che si riprometta di ottenerne così tanto’. 8. il suo regno: Nicea.




13. 5. nel riposo altrui: ‘mentre gli altri sono inoperosi’. 7. campione: colui che si assumeva il compito di rappresentare una parte (sia pubblica, sia privata), difendendone la causa con le armi.




14. 1-2. e... uso: cfr. Fur. XXIV 111, 4. 4. non ricuso: ‘non te lo rifiuto’. 

7. udendo l’oste: ‘di modo che ti senta tutto l’esercito’.




15. 1. appiattarsi: lo stesso verbo emerge anche in III 51, 4, dove parimenti sottolinea la viltà insita nel nascondersi. 4. ‘quanto la sua forza sia sconfinata’. 5. presto: ‘pronto’. 7. per... valore: ‘per provare con le armi’ quanto provocatoriamente insinuato. 8. virtù: ‘valore’.




16. 1. accinto: ‘pronto’. 2-3. Vd. Fur. XLVI 106, 7-8. 4. gentile: ‘nobile’. 5. franchigia: cioè la garanzia di sicurezza per i duellanti, alla cui prova nessuno deve interferire. serva: ‘sia asservito, diventi prigioniero’. 7. all’otta: ‘allora’. 8. ‘la cotta d’arme, rossa e gialla’, la sopravveste che i cavalieri e gli araldi indossavano sopra l’armatura (cfr. Fur. XXVII 52, 5-7 e Trissino, It. lib. VI 984-990).




17. 4. di liberi sermoni: ‘di parlare liberamente’. 7. si parrà: ‘si vedrà’. 8. formidabil: ‘spaventosa’.




18. 2. magnifiche: ‘superbe’. 4. feroci: ‘animose’. 7-8. ‘e credo che se ne pentirà così in fretta che non ci sarà bisogno di far venire in campo il quinto cavaliere’: cfr. 16, 3.




19. 1. in prova: ‘a misurarsi a duello’. 1-2. che... securo: è la franchigia di 16, 5. 3. senza vantaggio: ‘ad armi pari’, rifiutando di avvantaggiarsi dalla scelta delle armi (7, 7). 5. il re d’arme: ‘l’araldo’.




20. 4. soprani: ‘migliori’. 6. apparecchiate: ‘pronte a impugnare’.




21. 2. a la campagna: ‘in campo, sul terreno di scontro’. 6. in sua: ‘per sua’. 7. ‘ma venga a giusta battaglia soltanto lui’, a cui è stato concesso battersi.




22. 5. gli steccati: ‘le palizzate’ che recintano l’accampamento cristiano. 6. Il terreno è perfettamente piano, senza irregolarità che possano dare accidentali vantaggi. 8. campo di Marte: ‘campo da duello’.




23. 3. cor: ‘coraggio’. posse: ‘forze’. 

5. Encelado: uno dei giganti ribelli a Zeus, fulminato nei campi di Flegra, presso Cuma. 6. Filisteo gigante: Golia, vinto da David nella valle del Terebinto. 8. anco: ‘ancora’.




24. 1-2. ‘Tuttavia nessuno fra i molti impavidi è ancora stato scelto come migliore dal pio Goffredo’.




25. 1. cedea: ‘rinunciava’, vista la designazione di Tancredi. 4. fellone: ‘infedele’; per altri: ‘scellerato’. 5-8. Cfr. Fur. XXXVIII 67, 1-4. garzone: ‘giovane’. vallo: ‘accampamento’.




26. 3. pellegrino: ‘singolare, unico’. 4. l’alta guerriera: Clorinda. 

7. alta... volto: ‘teneva sollevata sopra il volto’, mostrandolo. erta: ‘altura’. 8. scoperta: ‘visibile’.




27. 2. estolle: ‘innalza’.




28. 2. d’apparecchiarsi in: ‘di prepararsi alla’. 6. là: dov’è Clorinda. 7. Ottone: Ottone Visconti: cfr. I 55, 7 e nota. 8. arringo: la pista dove si svolge il combattimento a cavallo.




29. 4. seguîrlo: ‘lo seguirono’ (come detto in 25, 8). seco: ‘con Tancredi’. 

5. intese: ‘rivolte’. 8. avidamente: da riferire a prende.




30. 1-2. Similitudine classica, per la quale cfr., tra i moderni, Alamanni, Av. VIII 4, 5-8. pardo: ‘leopardo’. 4. arresta: ‘pone in resta’ (vd. III 16, 8 e nota). 5. tardo: ‘indugiante’. 7. Rimanti: ‘fermati’.




31. 3. ‘perché considera sua colpa e suo disonore’. 5. a... corso: a metà dell’arringo. 7. a l’incontro: ‘a sua volta’. ferro nudo: ‘spada sguainata’.




32. 2. svella: ‘sbalzi’, facendolo volare a terra. Cfr., dal duello che conclude il Furioso, XLVI 124, 8. 

4. torce: ‘piega’. 7-8. Cfr. Aen. X 829-830.




33. 3. farà la scusa: ‘riparerà all’onta’, correndo nuovamente l’arringo con Argante. 5. Aletto: una delle tre Furie (cfr. II 91, 4). Medusa: la Gorgone che pietrificava chi la guardasse. 7. a prova: ‘facendone esperienza’. 8. ti giova: ‘ti piace’.




34. 2. La cavalleria vuole che scenda di sella, poiché l’avversario è appiedato. 3. si desvia: ‘si sottrae’ all’impatto, schivandolo. 6. indi ne riede: ‘ne ritorna da lì’, dal fianco di Argante. 8. giunge: ‘aggiunge’.




35. 1. corridor: ‘cavallo’. 2. tosto: ‘istantaneamente’. 

7. frale: ‘spossato’.




36. 1. infellonisce: «incrudelisce barbaramente» (Caretti), dimenticando qualsiasi norma di cavalleria. 7. chiara emenda: fuor di metafora: ‘illustre vittoria’. 8. copra: ‘ripari’.




37. 1. Anima vile: apostrofe di sapore dantesco, ma con un preciso antecedente in Boiardo, In. I, XXVI 61, 1-2 (Tomasi).




38. 1. al sofferir: ‘a pazientare’. 2. morde le labra: come Satana in IV 1, 6: oltre al già citato Dante, cfr. Fur. XLVI 27, 5. 

7. a forza: ‘impetuosamente, con violenza’.




39. 4. spazio... prendendo: ‘guadagnando spazio per correre l’arringo’. 5. Cfr. Stazio, Theb. VIII 373-374, già messo a frutto da Cataneo, Marf. IX 1, 1-2. 6. e furor: un furore poetico, un’ispirazione divina. 7-8. Un’idea simile è in If. XXXII 10-12.




40. 1. dirizzaro in alto: ‘puntarono all’elmo’. 2. noderose antenne: ‘le lance piene di nodi’, dunque di legno robusto. 4. di penne: ‘di volo’. 7-8. Immagine tipica del repertorio cavalleresco: vd. per esempio Fur. XXIII 82, 7-8. lucide faville: ‘scintille’.




41. 1-2. Cfr. il ben più sobrio antecedente di Aen. XII 713, fonte di infinite riscritture cinquecentesche (tra le tante, cfr. quella di Bolognetti, Cost. VIII 55, 1-2). 

5. in guisa: ‘con tale violenza’. 6. sorger: ‘rialzarsi’. 7. mastri di guerra: altra espressione ariostesca: cfr. Fur. II 9, 2 e XVI 17, 6. 8. lasciâr... terra: cfr. ancora Fur. XXXI 14, 8.




42. 3. si... vari: ‘assume diverse poste’, cioè le posizioni della scherma. 4. cresce inanzi: ‘si spinge avanti’, tentando l’affondo. 5-6. Stratagemma di entrambi, ma tipico soprattutto di Argante (cfr. XIX 14). 7. di... parte: ‘accenna a mostrare un varco all’avversario’, così da indurlo ad attaccare e a scoprirsi a sua volta: è la tecnica propria di Tancredi, messa in atto in 43, 1-6. 8. ‘e superare, vincere l’abilità altrui con un’abilità maggiore’, traendo vantaggio dallo slancio dell’avversario.




43. 5. crudo: calato da Argante ‘con grande violenza’. 6. lui fere anco: ‘al tempo stesso lo ferisce’. 8. in guarda: ‘in guardia’, in posizione difensiva.




44. 2. molle: ‘intriso’. 8. ov’è... giunta: in corrispondenza della giuntura tra spallaccio e bracciale, dove l’ascella rimane scoperta.




45. 1-4. Cfr. Aen. IX 551-553 e XII 4-8 (ai quali Martinelli, p. 50, aggiunge Tasso, Amad. V 45, 1-4). spiedo: corta lancia da caccia. 6. Concetto caro a Bernardo Tasso: cfr. Amad. III 64, 4; XIV 23, 2 passim.




46. 3. vien: ‘avviene’. gire: ‘ruoti’, tentando vorticosamente di colpire da ogni posizione, ma trovando all’incontro la spada altrui. 7. schermo: ‘difesa’.




47. 1. in sé raccolto: ‘rannicchiato’, alzando un’attenta difesa. 5. s’allenta: ‘si attenua’, nella furia. 8. rote: ‘ruoti’.




48. 1. l’arte: della scherma. 2. le... ministra: calco da Aen. I 150. ministra e cresce: ‘somministra e moltiplica’. 3. Sempre che: ‘ogni volta che’. parte: ‘fa a pezzi’. 4. piastra o maglia: l’armatura e la maglia di anelli di metallo che copre le giunture.




49. 1. Questo... e quello: i Cristiani e i Pagani. 3. Cfr. Aen. V 137-138 e soprattutto Fur. I 39, 2-3. 5-6. Cfr. ancora, dal poema di Ariosto, XIX 93, 1-4. 8. se... inquanto: ‘eccetto che’.




50. 2. ad immaturo fine: ‘a morte prematura’, rispetto a quella stabilita dal fato. 5-8. Cfr. Il. VII 273-276 e 278, con qualche aggiustamento al nuovo contesto. dipartirli: ‘dividerli’.




51. 1. pacifici scettri: ‘scettri di pace’, cioè il bastone brandito dagli antichi araldi e che attestava il loro grado di arbitri dei duelli (cfr. Il. VII 277). 4. legge... genti: lo ius gentium (II 95, 3), secondo il quale gli araldi erano persone sacre. 5-8. Per il discorso di Pindoro, compresi i versi alla stanza seguente, cfr. Il. VII 277-282.




52. 1-2. Cfr. Rvf 22, 1-4. travagliar: ‘adoperarsi’. 4. notturno pregio: ‘una vittoria conseguita di notte’, della quale nessuno può essere testimone. 5. per ombra oscura: ‘per il calare della notte’.




53. 1. l’altro: Tancredi. 2. il tuo prigione: Ottone. 6. prescriver: ‘stabilire’. 7. ‘al fine di concedere un tempo equo per recuperare dalle ferite ricevute’.




54. 1. orribile: ‘dalla terrificante ferocia’. 5-8. Vd. Cataneo, Marf. IV 17, 1-4. mostro: ‘mostrato’.




55. 2. avenimento: ‘esito’. 3-4. furore e audacia competono ad Argante, virtù e ardimento a Tancredi. Per il v. 3 cfr. Rvf 128, 93. 6. cura: ‘angoscia’. 7. ‘che dall’esito dell’incerto scontro’. 8. pender... parte: ‘dipendere il proprio cuore’, cioè Tancredi.




56. 1-2. Cfr. le note a III 12, 5 e 17, 6 e 7. 

5. fulle: ‘le fu’. 6. in sua balia: ‘fintanto che fu sua prigioniera’.




57. 6. regio: ‘nobile’.




58. 2. astretta: ‘imprigionata’. 5-6. Per alcuni luoghi della tradizione cfr. Martinelli, pp. 32-33. onestà regal: ‘dignità di regina’. negletta: ‘trascurata’. 7. la... partirsi: non era conveniente che Erminia, vergine pudica, avendo ricevuto la libertà, si fermasse ancora al campo cristiano. antica: ‘anziana’.




59. 2. tiranno: Aladino. paese ebreo: Palestina. 3. nere spoglie: i ‘neri panni’ del lutto. 

4. il fato reo: ‘la morte’. 7. sveller: ‘sradicare’. 8. ammorzar: ‘spegnere’.




60. 2. ‘in tale condizione le resta di che sperare’. 3-4. Cfr. Rvf 331, 11-12. 5-6. Altro canonico motivo amoroso, che risale a Ovidio, Met. IV 64. 8. ad oste viene: ‘portò guerra’, assieme alle armi crociate.




61. 3. torbido: «oscurato dalla sofferenza» (Chiappelli). 6. gio: ‘andò’. 8. espresso: ‘distintamente’.




62. 1-4. Cfr. Ovidio, Met. VII 14-20. sublime: ‘altissima’. oste: ‘accampamento’. 

8. Cfr. Rvf 73, 93.




63. 1. Quinci: ‘da qui’. 1-2. e... tremarsi: la stessa trepidazione coglie Bradamante in Fur. XLVI 113, 1-2 (un’ottava la cui eco si allunga sul v. 5). 5. sospetto: ‘timore’. 6. ‘mirò lo svolgersi dell’incerto duello’. 7-8. Come Isabella in un celebre luogo ariostesco (Fur. XXIV 67, 3-4), riscontrato da Galilei, p. 133.




64. 1. il vero: cioè che l’amato è rimasto ferito. 4. Immagine virgiliana: cfr. Aen. III 29-30 e 259. 8. v’avea ritratto: ‘erano dipinti sul suo volto’.




65. 1. imago: ‘visione’. 3. fero: ‘tormentoso’. 4. larve: ‘fantasmi’, che sono la proiezione notturna della imago del v. 1.




66. 1. Verso tratto da Ariosto: cfr. Fur. XVIII 164, 8. 2. con sollecito moto: ‘con azione incessante’, cioè ‘incalzandola’ nell’angoscia. 3. l’affanno: di Erminia. 5. fallaci romor: ‘false opinioni popolari’. 7. avisa: ‘crede’.




67. 2. qual... sia: ‘financo la più segreta’. 3. carmi: ‘formule magiche’. 4. sani ogni piaga: ‘ogni piaga si risani’. e... disacerbe: emistichio di memoria petrarchesca: cfr. Rvf 23, 4. 5-6. Vd. Fur. XIX 21, 3-6. 7. ferute: ‘ferite’.




68. 2. il nemico: Argante. a lei conviene: ‘deve’. 3. nocente: ‘nociva’. 

7. ch’in uso tal: ‘che a quest’uso’, ossia la cura di Argante. 8. virtude: curativa, benefica. nota: corrisponde ai carmi di 67, 3.




69. 2. peregrina: ‘esiliata, errabonda’. 4. scorsa: ‘passata’. dubbia: ‘pericolosa’. 5-6. la... ardita: ‘il suo animo è più coraggioso di quanto non sia in genere quello femminile’. 8. men grave: ‘appena accennato’.




70. 1. molle seno: ‘animo timoroso’. 3. crederia: ‘crederebbe’. veneno: dei serpenti, per i quali l’Africa era famosa. 6. fama: ‘reputazione’. 7-8. Cfr. Ovidio, Am. III 10, 27-28 e Met. I 618-619.




71. 1. L’un: l’Onore. 2. serbasti: ‘osservasti’. 

6. guardasti: ‘difendesti’.




72. 2. pregio: ‘vanto’. 3. nazion: ‘gente’. 4. dispregio: il ‘disprezzo’ del volgo, che la riterrebbe impudica, dunque ‘il disonore’. 8. vulgare: ‘plebea’, da legare a preda.




73. 3-6. Cfr. Ovidio, Met. VII 32-33 e Fur. II 32, 5-6. l’arco... face: ‘la saetta’ con cui Amore colpisce chi è destinato a innamorarsi e ‘la fiaccola’ di Imeneo, dio delle nozze.




74. 2. fingi: ‘immagini’. 4. querele: ‘lamenti’. 

5. sì pigra voglia: ‘animo così irresoluto’.




75. 2. il tuo liberator: Tancredi (vd. 57, 1-2). spinto: ‘condotto’; è parola su cui Tasso aggiunge spesso dell’enfasi, a indicare la violenza di una forza che trascina (così anche a IV 9, 4; VIII 58, 5 e IX 5, 2). 5. È possibil però: ‘sarà davvero possibile’. t’annoi: ‘ti ripugni’. 6. empio: perché dannoso per l’amato. forte: ‘fortemente’.




76. 1. fora: ‘sarebbe’. a l’incontra: ‘all’incontrario, invece’. 6. smarrito aspetto: ‘pallido volto’. 8. quasi: ‘come se fossero’.




77. 2. fesse: ‘facesse’. 3. abbracciamenti: ‘amplessi’. 

5-7. Poi... Italia: pur con cambio di scenario, sono gli stessi pensieri di Medea in Ovidio, Met. VII 49-50 (e, per la prima parte d’ottava, cfr. ancora ivi, 48-49). mostra a dito: ‘indicata’, con ammirazione. latine: ‘italiane’.




78. 2. figura: ‘immagina’. 4. indi: ‘da lì’, dalla città assediata. 5. vegghian: ‘vegliano’. in volta: ‘in ronda’, sorvegliando ogni angolo delle mura e della reggia.




79. 2. la guerriera: Clorinda. 3. il... Occidente: ‘il tramonto’. 7. null’altro: ‘nessun altro eccetto’.




80. 3. reca: ‘attribuisce’. 

5. amistà: ‘familiarità, dimestichezza’.




81. 1. ella: Clorinda. 3. pur: ‘continuamente’. l’arte: ‘gli stratagemmi’. 5-6. Cfr. Aen. IV 284-285.




82. 3. il vanto: ‘la fama’. 5. tarda: ‘intralcia’. il lungo manto: il lungo abito civile muliebre, contrapposto alla veste succinta delle guerriere. 6. invida: perché cela la bellezza allo sguardo, come ne fosse invidiosa.




83. 1. ’l Cielo: ‘il destino’; si accoppia a «Natura» in Rvf 193, 14 e 199, 4. 2. petto: ‘cuore, animo’. 

6. turbo: ‘tempesta’. 7. notturno lampo: «la luce della luna e degli astri» (Varese-Arbizzoni).




84. 3. inante: ‘prima di te’. 5. da... amante: cioè da Erminia stessa. 7. li suoi nodi: quelli di Tancredi suo prigioniero.




85. 1. Overo: ‘oppure’. 2. riaperto: ‘aperto una seconda volta’, dopo la ferita di Amore. 3-4. ‘in questo modo, almeno, un colpo di spada avrebbe risanato la ferita d’amore’. 6. riposariansi: ‘si riposerebbero’.




86. 2. m’avolgo: ‘erro, mi smarrisco’. 

6. tolgo: ‘indosso’. 8. molle: ‘fragile’.




87. 3-4. Cfr. Boccaccio, Fiammetta I. 7-8. ricoperta... sua: ‘nascosta sotto la sua identità’.




88. 1. ardirieno: ‘ardirebbero’. 4. aperta: ‘percorribile’. questa... una: ‘solo questa via’. 7. commoda: ‘opportuna’. 8. dimora: ‘si trattiene’.




89. 3. da quella: ‘dalla stanza di Clorinda’. congiunta: ‘contigua’. 

6. diè loco: ‘se ne andò’.




90. 5. leal: ‘fidata’. 8. l’astringe: ‘la costringe’.




91. 2. uopo: ‘bisogno’. 5. ischietto: ‘succinto’.




92. 1. durissimo acciar: dell’elmo. 4. soma: ‘peso’. 6. se stessa doma: ‘si costringe, lei che è donna’. Cfr. Petrarca, Tr. Am. III 30. 

8. Vd. XVI 3 e note.




93. 2. inegual: «sproporzionato alle sue forze» (Caretti). 3. s’attiene: ‘si sorregge’. 8. in arcion: ‘in sella’.




94. 2. riposta: ‘appartata, poco frequentata’. 3. avengono: ‘imbattono’. 4. lucer di ferro: ‘risplendere per il bagliore delle armi’. 7-8. la temuta insegna: la tigre, famosa insegna di Clorinda (II 38, 5-8).




95. 1-2. ben che... suo: ‘benché per questo successo (94, 5-6) diminuisca molto la sua paura’. 6. colui... cura: il guardiano. 

8. importa: ‘è necessario’.




96. 1-2. Vd. Fur. XXV 55, 5-8 (Beni, p. 791). sembiante: ‘simile’. 4. de l’altre: donne di Gerusalemme. 7. le valli: che si distendono, pianeggianti, fuori dalle mura. 8. lunghi obliqui calli: ‘sentieri tortuosi, non diretti’, e perciò anche ‘più lunghi’.




97. 1-2. ima parte: ‘fondo valle’. 3. estima: ‘giudica’. 4. ritenuta: ‘trattenuta’ da un qualsiasi impedimento. 8. l’entrata: all’accampamento cristiano.




98. 1. sotto... sembiante: ‘con aspetto da guerriero’. 3-4. Erminia ha cambiato identità, ma non può ora mostrarsi né come Clorinda, che è pagana, né come se stessa, poiché il pudore glielo impedisce. 5. improvisa: ‘inaspettata’. 

6. con secura onestà: ‘salvaguardando il suo onore’ di vergine.




99. 2. precursor: ‘annunciatore’. pronto: ‘dotato di prontezza, rapido nel reagire’. 5. a cui: ‘al quale’ Tancredi. 8. refrigerio: ‘sollievo’.




100. 1. fede: ‘fiducia’. 2. ch’in suo poter: ‘che fintanto che è sotto la sua protezione’. 5. ché... sede: ‘poiché questo mi pare un luogo sicuro’ dove attenderti. 6. in questo mezo: ‘nel frattempo’.




101. 1. E... sapea: ‘ed era talmente scaltro’. amicamente: ‘come amico’, cioè come un Cristiano. 

8. quanto più lice: ‘quanto più possibile’.




102. 2. noioso e greve: ‘molesto e pesante’. 3-4. Recupero ariostesco: cfr. Fur. VII 25, 1-4. 7. ’n parte ascende: ‘sale su una collina’. 8. onde: ‘da dove’. discoprir: ‘intravedere’.




103. 1. Era la notte: cfr. Aen. III 147 e VIII 26. 3-4. Vd. Petrarca, Tr. Mor. II 1-4. gelo: ‘rugiada’. 5-6. Luoghi petrarcheschi: Rvf 223, 3-6, e 237, 25-30. iva: ‘andava’. 7-8. Cfr. ancora Rvf 168, 1-2. secretari: ‘confidenti’.




104. 2. Cfr. Properzio, El. IV 4, 31-34. latine: ‘italiane’. 3-4. Cfr. Rvf 109, 9-13. pur che: ‘anche solo se’. 

5. rea: ‘dolorosa’.




105. 1. Raccogliete me: ‘ospitatemi’. 3. prigioniera altrove: quando era in custodia di Tancredi, dopo la vittoria dei Crociati ad Antiochia. 6. col... vostro: sineddoche: ‘con l’aiuto delle armi a cui date albergo’. onore: ‘rango’, perciò ‘trono’. 8. se... lice: ‘se mi è concesso vivere tra voi come serva’.




106. 3-4. Cfr. Aen. IX 373-374. per dritto fiede: ‘colpisce senza schermi, in pieno’. terse: ‘lucide’. 5. il lampo: ‘il balenio’. 6. bel candor: della sopravveste bianca. 7. impressa: ‘coniata’. 8. È dessa: ‘è proprio lei’, Clorinda.




107. 2. gli aguati: cioè ‘dei presidi nascosti’, grazie ai quali attaccare a sorpresa i convogli di rifornimenti diretti alla città. 

4. Alcandro e Poliferno: sono i due figli di un guerriero cristiano, Ardelio, ucciso da Clorinda in III 35. 7. ’l servo: lo scudiero di Erminia. 7-8. torse... passo: ‘fece un giro più ampio’, passando lontano dalle guardie crociate.




108. 1-2. a... ucciso: cfr. III 35, 1-2. su: ‘sotto’. 4. aviso: ‘convinto’. 5. irritò: ‘aizzò’. occulte: ‘nascoste’. 7. ‘poiché l’ira lo rendeva impetuoso e irragionevole’ (come suggerisce Conq. VII 127, 7).




109. 2. vive: ‘zampillanti’. 3. distillar: ‘stillare, effondersi’. 5. lasso: ‘stanco’. 7-8. e la... arsura: ‘e la paura le fa dimenticare la stanchezza e la sete’.




110. 2. onde: ‘per cui’. 3. l’accoglienze... liete: vd. I 34, 5-6 e nota. 

5. diviete: ‘impedisca’. 7. desir primo: ‘intenzione originale’. 8. timida: ‘impaurita’.




111. 2. prontissimo piede: ‘velocissime zampe’. 3. l’altra donna: l’ancella di Erminia. quel fero: Poliferno. 4. non resta: ‘non smette’. 6. la tarda novella: ‘la risposta tardiva’, data da Tancredi in 101, 7-8, ma non giunta in tempo utile. in questa: ‘in questo momento’. 7. ancor dubbio: ‘ancorché non ne capisca le ragioni’. 8. gli sparge: ‘li disperde’.




112. 1. il... fratello: Alcandro. 3. ch’era men presso: ‘poiché era più lontano’. 4. ‘ma è rimasto nel suo nascondiglio’. 7. seguita: ‘inseguita’.




113. 1. né... ragione: ‘né è ragionevole’. 2. ch’è... guerriera: ‘che è comandante in capo e non privato cavaliere’. 

4. ‘per un motivo di poca importanza’.




114. 1-2. cui... primiero: ‘al quale il primo messaggio aveva lasciato l’animo incerto’. 2. or questo: il secondo, inviato da Alcandro. 5. arnese: ‘armatura’. 7. orme nove: ‘tracce fresche’. 8. a tutto corso: ‘a briglia sciolta’.










Canto settimo




La fuga di Erminia nel bosco (1-22), dopo la disavventura con cui si chiude il canto VI, propone una parentesi dai fatti bellici e un’incursione nella vita bucolica. La principessa s’imbatte in un mandriano e sveste l’armatura e l’abito regio in favore di un ruvido velo da pastora (17, 6; il Furioso è fonte d’ispirazione per tutto l’episodio: cfr. qui XI 11, 3-8), cercando nella quiete agreste un lenimento al proprio dolore amoroso. Le ottave di Erminia tra i pastori sono tra le più note del poema, per la loro conformazione atipica rispetto al contesto bellico e la stupenda resa. Nel costruire questo spazio arcadico e ricco d’incanto il poeta dispiega un ampio ma selezionato ventaglio di fonti, recuperando dal Furioso l’antecedente strutturale di Angelica fuggiasca, indicato dalla citazione di 3, 1-2 (cfr. Fur. I 35, 1-2) e rafforzato dalla scena dell’incisione del nome dell’amato sui tronchi, che si rifà ancora al precedente della principessa del Catai (19, 3-6, da cfr. con Fur. XIX 36), arricchendolo con prelievi dalla tradizione classica e da Petrarca. Il sonno placido dell’ottava 4 è reso intarsiando lessico e immagini da Ovidio e dalla lirica (per i vv. 1-2 cfr. Ovidio, Met. IV 262-264, X 75 e Rvf 130, 5-6; mentre nei vv. 3-6 si avverte l’eco di Met. XI 623-625 e di Della Casa, Rime 54, 1-8; di altre possibili fonti dà conto Martinelli, p. 55); il motivo dei cibi non compri dell’ottava 10 e del pascolo della greggia della 19 è ripreso da Virgilio, il grande modello del genere bucolico-pastorale (cfr. Georg. IV 133, e Orazio, Epod. 2, 48; per l’ottava 19 cfr. Buc. II 8).

Nell’ott. 23 il poeta recupera il filo del racconto lasciato a VI 114 riportando in scena Tancredi, che si perde nel bosco e viene attirato da un finto messaggero al castello di Armida, sulle sponde del lago Asfaltide o Mar Morto (28, 5-6). Lo smarrimento nella selva è sinonimo di avventura, come nella tradizione del romanzo cavalleresco: giunto al castello, il Normanno ode il suono di un corno, il classico segnale con cui nei romanzi si richiama alla prova delle armi un cavaliere che difende un passo; di lì a poco compare infatti sulla soglia il rinnegato Rambaldo, che lo sfida con parole minacciose (simili a quelle di Rodomonte alla prova del ponticello: cfr. 32, 1-3, e Fur. XXXI 66, 1-5). Benché ferito, Tancredi ha la meglio, ma nell’inseguire il perfido pagan si inoltra negli oscuri corridoi dell’edificio e viene fatto prigioniero.

La sua cattura ha dei risvolti su quanto accade fuori da Gerusalemme. Giunge infatti il sesto giorno dall’interruzione del duello e Argante rinnova la sfida, senza trovare il suo personale nemico: i Crociati esitano e tocca a Raimondo rimproverare la viltà dei giovani compagni e proporsi di difendere l’onore del campo. Le ottave dedicate all’anziano eroe sono caratterizzate dal segno di Omero, il cui ricordo punteggia tutta la scena: l’antecedente del libro VII ispira lo smarrimento dei Cristiani (59, 5-6, come in Il. VII 92-93), il rimprovero del vecchio cavaliere (63, 5-8, da leggere sulla scorta di Il. VII 157-160), il suo racconto di fantasia sulle gesta giovanili (64, modellato su Il. VII 132 sgg.) e ancora l’estrazione a sorte (70, 5-6, da Il. VII 181), che premia proprio il mitico eroe di un’altra epoca. La disparità di forze in campo però è netta: un angelo solleva allora in difesa di Raimondo uno scudo di diamante, su cui la spada del Pagano si spezza.

Il pericolo in cui versa il più valente dei difensori spinge i demoni a intervenire: istigano così l’arciere Oradino a scagliare un dardo che colpisce in pieno il Crociato, scatenando una battaglia generale. La descrizione dell’immediatezza con cui dal duello si passa alla guerra regge il paragone con il cinema moderno: basta un cenno di Goffredo perché tutti i cavalieri si lancino alla carica, giungendo in un istante a contatto con il nemico (104, 7-8, dove emerge il ricordo di Aen. XII 278-281 e di Fur. XVI 52, 1-4). I Crociati mandano in rotta i Pagani, ma una nuova azione di disturbo degli inferi, che scatenano una bufera, impedisce loro di concretizzare il vantaggio e li costringe a ritirarsi in tutta fretta nell’accampamento, tra il soffiare impetuoso dei venti e l’incalzare del nemico. Il canto termina con un’altra descrizione dinamica, dominata da un timbro virgiliano e suggellata da una preziosa memoria ariostesca: l’orribile armonia di 122, 8, ricorda quella di Fur. XIV 134, 1, che parimenti terminava il canto isolando il suono prodotto dalla devastazione degli elementi.












1Intanto Erminia infra l’ombrose piante

d’antica selva dal cavallo è scorta

né più governa il fren la man tremante

e meza quasi par tra viva e morta.

Per tante strade si raggira e tante

il corridor ch’in sua balia la porta,

ch’al fin da gli occhi altrui pur si dilegua:

et è soverchio omai ch’altri la segua.

2Qual dopo lunga e faticosa caccia

tornansi mesti et anelanti i cani

che la fera perduta abbian di traccia,

nascosa in selva da gli aperti piani,

tal pieni d’ira e di vergogna in faccia

riedono stanchi i cavalier cristiani.

Ella pur fugge e timida e smarrita

non si volge a mirar s’anco è seguita.

3Fuggì tutta la notte e tutto il giorno

errò senza consiglio e senza guida,

non udendo o vedendo altro d’intorno,

che le lagrime sue, che le sue strida.

Ma ne l’ora che ’l sol dal carro adorno

scioglie i corsier e in grembo al mar s’annida,

giunse del bel Giordano a le chiare acque

e scese in riva al fiume e qui si giacque.

4Cibo non prende già, ché de’ suoi mali

solo si pasce e sol di pianto ha sete:

ma ’l sonno, che de’ miseri mortali

è col suo dolce oblio posa e quiete,

sopì co’ sensi i suoi dolori e l’ali

dispiegò sovra lei placide e chete.

Né però cessa Amor con varie forme

la sua pace turbar mentre ella dorme.

5Non si destò sin che garrir gli augelli

non sentì lieti e salutar gli albori,

e mormorar il fiume e gli arborscelli,

e con l’onda scherzar l’aura e co i fiori.

Apre i languidi lumi e guarda quelli

alberghi solitari de’ pastori,

e parle voce udir tra l’acqua e i rami

ch’a i sospiri et al pianto la richiami.

6Ma son, mentr’ella piange, i suoi lamenti

rotti da un chiaro suon ch’a lei ne viene,

che sembra et è di pastorali accenti

misto e di boscarecce inculte avene.

Risorge e là s’indrizza a passi lenti

e vede un uom canuto a l’ombre amene

tesser fiscelle a la sua greggia a canto

et ascoltar di tre fanciulli il canto.

7Vedendo quivi comparir repente

l’insolite arme, sbigottîr costoro;

ma gli saluta Erminia e dolcemente

gli affida e gli occhi scopre e i bei crin d’oro:

«Seguite», dice, «aventurosa gente

al Ciel diletta, il bel vostro lavoro,

ché non portano già guerra quest’armi

a l’opre vostre, a i vostri dolci carmi».

8Soggiunse poscia: «O padre, or che d’intorno

d’alto incendio di guerra arde il paese,

come qui state in placido soggiorno

senza temer de gli inimici offese?».

«Figlia», ei rispose, «d’ogni oltraggio e scorno

la mia famiglia e la mia greggia illese

sempre qui fur né strepito di Marte

ancor turbò questa remota parte.

9O sia grazia del Ciel che l’umiltade

d’innocente pastor salvi e sublime

o che, sì come il folgore non cade

in basso pian ma su l’eccelse cime,

così il furor di peregrine spade

sol de’ gran re l’altere teste opprime

né gli avidi soldati a preda alletta

la nostra povertà vile e negletta.

10Altrui vile e negletta, a me sì cara:

ché non bramo tesor né regal verga;

né cura o voglia ambiziosa o avara

mai nel tranquillo del mio petto alberga.

Spengo la sete mia ne l’acqua chiara,

che non tem’io che di venen s’asperga:

e questa greggia e l’orticel dispensa

cibi non compri a la mia parca mensa.

11Ché poco è il desiderio e poco è il nostro

bisogno onde la vita si conservi.

Son figli miei questi ch’addito e mostro,

custodi de la mandra e non ho servi.

Così me ’n vivo in solitario chiostro,

saltar veggendo i capri snelli e i cervi,

et i pesci guizzar di questo fiume

e spiegar gli augelletti al ciel le piume.

12Tempo già fu, quando più l’uom vaneggia

ne l’età prima, ch’ebbi altro desio

e disdegnai di pasturar la greggia.

E fuggii dal paese a me natio

e vissi in Menfi un tempo e ne la reggia:

fra i ministri del re fui posto anch’io

e, ben che fossi guardian de gli orti,

vidi e conobbi pur l’inique corti.

13Pur lusingato da speranza ardita

soffrii lunga stagion ciò che più spiace;

ma poi ch’insieme con l’età fiorita

mancò la speme e la baldanza audace,

piansi i riposi di quest’umil vita

e sospirai la mia perduta pace,

e dissi: “O corte, a Dio”. Così, a gli amici

boschi tornando, ho tratto i dì felici».

14Mentre ei così ragiona, Erminia pende

da la soave bocca intenta e cheta.

E quel saggio parlar, ch’al cor le scende,

de’ sensi in parte le procelle acqueta.

Dopo molto pensar, consiglio prende

in quella solitudine secreta

insino a tanto almen farne soggiorno

ch’agevoli Fortuna il suo ritorno.

15Onde al buon vecchio dice: «O fortunato,

ch’un tempo conoscesti il male a prova,

se non t’invidi il Ciel sì dolce stato,

de le miserie mie pietà ti mova.

E me teco raccogli in così grato

albergo ch’abitar teco mi giova.

Forse fia che ’l mio core infra quest’ombre

del suo peso mortal parte disgombre.

16Ché se di gemme e d’or, che ’l vulgo adora

sì come idoli suoi, tu fossi vago,

potresti ben, tante n’ho meco ancora,

renderne il tuo desio contento e pago».

Quinci, versando da’ begli occhi fora

umor di doglia cristallino e vago,

parte narrò di sue fortune; e intanto

il pietoso pastor pianse al suo pianto.

17Poi dolce la consola e sì l’accoglie,

come tutt’arda di paterno zelo,

e la conduce ov’è l’antica moglie

che di conforme cor gli ha data il Cielo.

La fanciulla regal di roze spoglie

s’ammanta e cinge al crin ruvido velo,

ma nel moto de gli occhi e de le membra

non già di boschi abitatrice sembra.

18Non copre abito vil la nobil luce

e quanto è in lei d’altero e di gentile;

e fuor la maestà regia traluce

per gli atti ancor de l’essercizio umile.

Guida la greggia a i paschi e la riduce

con la povera verga al chiuso ovile,

e da l’irsute mamme il latte preme

e ’n giro accolto poi lo stringe insieme.

19Sovente, all’or che su gli estivi ardori

giacean le pecorelle a l’ombra assise,

ne la scorza de’ faggi e de gli allori

segnò l’amato nome in mille guise,

e de’ suoi strani et infelici amori

gli aspri successi in mille piante incise,

e in rileggendo poi le proprie note

rigò di belle lagrime le gote.

20Indi dicea piangendo: «In voi serbate

questa dolente istoria, amiche piante;

perché se fia ch’a le vostr’ombre grate

giamai soggiorni alcun fedele amante,

senta svegliarsi al cor dolce pietate

de le sventure mie sì varie e tante,

e dica: “Ah troppo ingiusta empia mercede

diè Fortuna et Amore a sì gran fede!”.

21Forse averrà, se ’l Ciel benigno ascolta

affettuoso alcun prego mortale,

che venga in queste selve anco tal volta

quegli a cui di me forse or nulla cale

e, rivolgendo gli occhi ove sepolta

giacerà questa spoglia inferma e frale,

tardo premio conceda a i miei martiri

di poche lagrimette e di sospiri.

22Onde se in vita il cor misero fue,

sia lo spirito in morte almen felice,

e ’l cener freddo de le fiamme sue

goda quel ch’or godere a me non lice».

Così ragiona a i sordi tronchi, e due

fonti di pianto da’ begli occhi elice.

Tancredi intanto, ove Fortuna il tira

lunge da lei, per lei seguir, s’aggira.

23Egli, seguendo le vestigia impresse,

rivolse il corso a la selva vicina;

ma quivi da le piante orride e spesse

nera e folta così l’ombra dechina

che più non può raffigurar tra esse

l’orme novelle e ’n dubbio oltre camina:

porgendo intorno pur l’orecchie intente

se calpestio, se romor d’armi sente.

24E se pur la notturna aura percote

tenera fronde mai d’olmo o di faggio,

o se fera od augello un ramo scote,

tosto a quel picciol suon drizza il viaggio.

Esce al fin de la selva; e per ignote

strade il conduce de la luna il raggio

verso un romor che di lontano udiva,

insin che giunse al loco ond’egli usciva.

25Giunse dove sorgean da vivo sasso

in molta copia chiare e lucide onde,

e fattosene un rio volgeva a basso

lo strepitoso piè tra verdi sponde.

Quivi egli ferma addolorato il passo

e chiama: e solo a i gridi Ecco risponde.

E vede intanto con serene ciglia

sorger l’aurora candida e vermiglia.

26Geme cruccioso e ’ncontra il Ciel si sdegna

che sperata gli neghi alta ventura;

ma de la donna sua, quand’ella vegna

offesa pur, far la vendetta giura.

Di rivolgersi al campo al fin disegna,

ché la via ritrovar non s’assecura:

ché gli sovien che presso è il dì prescritto

che pugnar dee col cavalier d’Egitto.

27Partesi e, mentre va per dubbio calle,

ode un corso appressar ch’ogn’or s’avanza,

et al fine spuntar d’angusta valle

vede uom che di corriero avea sembianza.

Scotea mobile sferza e da le spalle

pendea il corno su ’l fianco a nostra usanza.

Chiede Tancredi a lui per quale strada

al campo de’ Cristiani indi si vada.

28Quegli italico parla: «Or là m’invio

dove m’ha Boemondo in fretta spinto».

Segue Tancredi lui che del gran zio

messaggio stima e crede al parlar finto.

Giungono al fin là dove un sozzo e rio

lago impaluda et un castel n’è cinto,

ne la stagion che ’l sol par che s’immerga

ne l’ampio nido ove la notte alberga.

29Suona il corriero in arrivando il corno

e tosto giù calar si vede un ponte:

«Quando latin sia tu, qui far soggiorno

potrai», gli dice, «in fin che ’l sol rimonte,

ché questo luogo, e non è il terzo giorno,

tolse a i Pagani di Cosenza il conte».

Mira il loco il guerrier, che d’ogni parte

inespugnabil fanno il sito e l’arte.

30Dubita alquanto poi ch’entro sì forte

magione alcuno inganno occulto giaccia,

ma, come avezzo a i rischi de la morte,

motto non fanne e no ’l dimostra in faccia:

ch’ovunque il guidi elezione o sorte,

vuol che securo la sua destra il faccia.

Pur l’obligo ch’egli ha d’altra battaglia

fa che di nova impresa or non gli caglia,

31sì ch’incontra al castello, ove in un prato

il curvo ponte si distende e posa,

ritiene alquanto il passo: et invitato,

non segue la sua scorta insidiosa.

Su ’l ponte intanto un cavaliero armato

con sembianza apparia fera e sdegnosa,

ch’avendo ne la destra il ferro ignudo

in suon parlava minaccioso e crudo:

32«O tu, che (siasi tua fortuna o voglia)

al paese fatal d’Armida arrive,

pensi indarno al fuggir: or l’arme spoglia

e porgi a i lacci suoi le man cattive;

et entra pur ne la guardata soglia

con queste leggi ch’ella altrui prescrive;

né più sperar di riveder il cielo

per volger d’anni o per cangiar di pelo,

33se non giuri d’andar con gli altri sui

contra ciascun che da Gesù s’appella».

S’affisa a quel parlar Tancredi in lui

e riconosce l’armi e la favella.

Rambaldo di Guascogna era costui

che partì con Armida e, sol per ella,

pagan si fece e difensor divenne

di quell’usanza rea ch’ivi si tenne.

34Di santo sdegno il pio guerrier si tinse

nel volto e gli rispose: «Empio fellone,

quel Tancredi son io che ’l ferro cinse

per Cristo sempre e fui di lui campione;

e in sua virtute i suoi rubelli vinse,

come vo’ che tu vegga al paragone:

ché de l’ira del Ciel ministra eletta

è questa destra a far in te vendetta».

35Turbossi udendo il glorioso nome

l’empio guerriero e scolorissi in viso.

Pur celando il timor, gli disse: «Or come,

misero, vieni ove rimanga ucciso?

Qui saran le tue forze oppresse e dome

e questo altero tuo capo reciso;

e manderollo a i duci franchi in dono,

s’altro da quel che soglio oggi non sono».

36Così dicea il Pagano; e perché il giorno

spento era omai sì che vedeasi a pena,

apparîr tante lampade d’intorno

che ne fu l’aria lucida e serena.

Splende il castel come in teatro adorno

suol fra notturne pompe altera scena,

et in eccelsa parte Armida siede,

onde senz’esser vista et ode e vede.

37Il magnanimo eroe fra tanto appresta

a la fera tenzon l’arme e l’ardire,

né su ’l debil cavallo assiso resta

già veggendo il nemico a piè venire.

Vien chiuso ne lo scudo e l’elmo ha in testa,

la spada nuda e in atto è di ferire.

Gli move incontra il principe feroce

con occhi torvi e con terribil voce.

38Quegli con larghe ruote aggira i passi

stretto ne l’armi e colpi accenna e finge;

questi, se ben ha i membri infermi e lassi,

va risoluto e gli s’appressa e stringe:

e là donde Rambaldo a dietro fassi

velocissimamente egli si spinge

e s’avanza e l’incalza e, fulminando,

spesso a la vista gli dirizza il brando.

39E più ch’altrove impetuoso fere

ove più di vital formò natura,

a le percosse le minacce altere

accompagnando e ’l danno a la paura.

Di qua di là si volge e sue leggere

membra il presto guascone a i colpi fura

e cerca or con lo scudo or con la spada

che ’l nemico furore indarno cada.

40Ma veloce a lo schermo ei non è tanto

che più l’altro non sia pronto a l’offese.

Già spezzato lo scudo e l’elmo infranto

e forato e sanguigno avea l’arnese,

e colpo alcun de’ suoi che tanto o quanto

impiagasse il nemico anco non scese:

e teme e gli rimorde insieme il core

sdegno, vergogna, conscienza, amore.

41Disponsi al fin con disperata guerra

far prova omai de l’ultima fortuna.

Getta lo scudo et a due mani afferra

la spada ch’è di sangue ancor digiuna;

e col nemico suo si stringe e serra

e cala un colpo: e non v’è piastra alcuna

che gli resista sì che grave angoscia

non dia piagando a la sinistra coscia.

42E poi su l’ampia fronte il ripercote

sì ch’il picchio rimbomba in suon di squilla;

l’elmo non fende già, ma lui ben scote,

tal ch’egli si rannicchia e ne vacilla.

Infiamma d’ira il principe le gote,

e ne gli occhi di foco arde e sfavilla;

e fuor de la visiera escono ardenti

gli sguardi e insieme lo stridor de’ denti.

43Il perfido Pagan già non sostiene

la vista pur di sì feroce aspetto.

Sente fischiare il ferro e tra le vene

già gli sembra d’averlo e in mezo il petto.

Fugge dal colpo: e ’l colpo a cader viene

dove un pilastro è contra il ponte eretto.

Ne van le schegge e le scintille al cielo:

e passa al cor del traditor un gelo.

44Onde al ponte rifugge e sol nel corso

de la salute sua pone ogni speme.

Ma ’l seguita Tancredi e già su ’l dorso

la man gli stende e ’l piè col piè gli preme,

quando ecco (al fuggitivo alto soccorso)

sparir le faci et ogni stella insieme:

né rimaner a l’orba notte alcuna,

sotto povero ciel, luce di luna.

45Fra l’ombre de la notte e de gli incanti

il vincitor no ’l segue più né ’l vede;

né può cosa vedersi a lato o inanti:

e muove dubbio e mal securo il piede.

Su l’entrare d’un uscio i passi erranti

a caso mette né d’entrar s’avede,

ma sente poi che suona a lui di dietro

la porta e ’n luogo il serra oscuro e tetro.

46Come il pesce colà dove impaluda

ne i seni di Comacchio il nostro mare,

fugge da l’onda impetuosa e cruda

cercando in placide acque ove ripare,

e vien che da se stesso ei si rinchiuda

in palustre prigion né può tornare,

ché quel serraglio è con mirabil uso

sempre a l’entrare aperto, a l’uscir chiuso,

47così Tancredi all’or, qual che si fosse

de la strania prigion l’ordigno e l’arte,

entrò per se medesmo e ritrovosse

poi là rinchiuso ov’uom per sé non parte.

Ben con robusta man la porta scosse,

ma fur le sue fatiche indarno sparte;

e voce intanto udì che «Indarno» grida

«uscir procuri, o prigionier d’Armida!

48Qui menerai (non temer già di morte)

nel sepolcro de’ vivi i giorni e gli anni!».

Non risponde, ma preme il guerrier forte

nel cor profondo i gemiti e gli affanni:

e fra se stesso accusa Amor, la sorte,

la sua sciocchezza e gli altrui feri inganni;

e tal’or dice in tacite parole:

«Leve perdita fia perdere il sole,

49ma di più vago sol più dolce vista,

misero, i’ perdo! E non so già se mai

in loco tornerò che l’alma trista

si rassereni a gli amorosi rai!».

Poi gli sovien d’Argante e più s’attrista

e «Troppo», dice, «al mio dover mancai.

Et è ragion ch’ei mi disprezzi e scherna:

o mia gran colpa! O mia vergogna eterna!».

50Così d’amor, d’onor cura mordace

quinci e quindi al guerrier l’animo rode.

Or mentre egli s’affligge, Argante audace

le molli piume di calcar non gode;

tanto è nel crudo petto odio di pace,

cupidigia di sangue, amor di lode,

che, de le piaghe sue non sano ancora,

brama che ’l sesto dì porti l’aurora.

51La notte che precede, il Pagan fero

a pena inchina, per dormir, la fronte

e sorge poi che ’l cielo anco è sì nero

che non dà luce in su la cima al monte.

«Recami», grida, «l’armi» al suo scudiero,

et esso aveale apparecchiate e pronte:

non le solite sue, ma dal re sono

dategli queste; e prezioso è il dono.

52Senza molto mirarle egli le prende

né dal gran peso è la persona onusta;

e la solita spada al fianco appende,

ch’è di tempra finissima e vetusta.

Qual con le chiome sanguinose orrende

splender cometa suol per l’aria adusta,

che i regni muta e i feri morbi adduce,

a i purpurei tiranni infausta luce,

53tal ne l’arme ei fiammeggia e bieche e torte

volge le luci ebre di sangue e d’ira.

Spirano gli atti feri orror di morte,

e minacce di morte il volto spira.

Alma non è così secura e forte

che non paventi, ove un sol guardo gira.

Nuda ha la spada e la solleva e scote

gridando: e l’aria e l’ombre invan percote.

54«Ben tosto», dice, «il predator cristiano,

ch’audace è sì ch’a me vuol agguagliarsi,

caderà vinto e sanguinoso al piano,

bruttando nella polve i crini sparsi.

E vedrà vivo ancor da questa mano,

ad onta del suo Dio, l’arme spogliarsi:

né morendo impetrar potrà co’ preghi

ch’in pasto a’ cani le sue membra i’ neghi».

55Non altramente il tauro, ove l’irriti

geloso amor co’ stimuli pungenti,

orribilmente mugge e co’ muggiti

gli spirti in sé risveglia e l’ire ardenti

e ’l corno aguzza a i tronchi e par ch’inviti

con vani colpi a la battaglia i venti,

sparge col piè l’arena e ’l suo rivale

da lunge sfida a guerra aspra e mortale.

56Da sì fatto furor commosso, appella

l’araldo e con parlar tronco gli impone:

«Vattene al campo e la battaglia fella

nunzia a colui ch’è di Gesù campione».

Quinci alcun non aspetta e monta in sella

e fa condursi inanzi il suo prigione;

esce fuor de la terra e per lo colle

in corso vien precipitoso e folle.

57Dà fiato intanto al corno: e n’esce un suono

che d’ogn’intorno orribile s’intende

e ’n guisa pur di strepitoso tuono

gli orecchi e ’l cor de gli ascoltanti offende.

Già i principi cristiani accolti sono

ne la tenda maggior de l’altre tende:

qui fe’ l’araldo sue disfide e incluse

Tancredi pria né però gli altri escluse.

58Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi

volge con mente all’or dubbia e sospesa:

né, perché molto pensi e molto guardi,

atto gli s’offre alcuno a tanta impresa.

Vi manca il fior de’ suoi guerrier gagliardi:

di Tancredi non s’è novella intesa,

e lunge è Boemondo et ito in bando

l’invitto eroe ch’uccise il fier Gernando.

59Et oltre i diece che fur tratti a sorte,

i migliori del campo e i più famosi

seguîr d’Armida le fallaci scorte,

sotto il silenzio de la notte ascosi.

Gli altri di mano e d’animo men forte

taciti se ne stanno e vergognosi,

né vi è chi cerchi in sì gran rischio onore,

ché vinta la vergogna è dal timore.

60Al silenzio, a l’aspetto, ad ogni segno,

di lor temenza il capitan s’accorse,

e tutto pien di generoso sdegno

dal loco ove sedea repente sorse

e disse: «Ben sarei di vita indegno

se la vita negassi or porre in forse,

lasciando ch’un Pagan così vilmente

calpestasse l’onor di nostra gente!

61Sieda in pace il mio campo e da secura

parte miri ozioso il mio periglio.

Su su, datemi l’arme!». E l’armatura

gli fu recata in un girar di ciglio.

Ma il buon Raimondo, che in età matura

parimente maturo avea il consiglio

e verdi ancor le forze a par di quanti

erano quivi, all’or si trasse avanti

62e disse a lui rivolto: «Ah non sia vero

ch’in un capo s’arrischi il campo tutto!

Duce sei tu, non semplice guerriero:

publico fora e non privato il lutto.

In te la fé s’appoggia e ’l santo impero,

per te fia il regno di Babel distrutto.

Tu il senno sol, lo scettro solo adopra;

ponga altri poi l’ardire e ’l ferro in opra.

63Et io, ben ch’a gir curvo mi condanni

la grave età, non fia che ciò ricusi.

Schivino gli altri i marziali affanni,

me non vuo’ già che la vecchiezza scusi.

Oh, foss’io pur su ’l mio vigor de gli anni

qual sete or voi, che qui temendo chiusi

vi state e non vi move ira o vergogna

contra lui che vi sgrida e vi rampogna!

64E quale all’ora fui, quando al cospetto

di tutta la Germania, a la gran corte

del secondo Corrado, apersi il petto

al feroce Leopoldo e ’l posi a morte!

E fu d’alto valor più chiaro effetto

le spoglie riportar d’uom così forte,

che s’alcun or fugasse inerme e solo

di questa ignobil turba un grande stuolo.

65Se fosse in me quella virtù, quel sangue,

di questo alter l’orgoglio avrei già spento!

Ma qualunque mi sia, non però langue

il cor in me né vecchio anco pavento:

e s’io pur rimarrò nel campo essangue

né il Pagan di vittoria andrà contento.

Armarmi i’ vuo’: sia questo il dì ch’illustri

con novo onor tutti i miei scorsi lustri».

66Così parla il gran vecchio: e sproni acuti

son le parole, onde virtù si desta.

Quei che fur prima timorosi e muti

hanno la lingua or baldanzosa e presta.

Né sol non v’è chi la tenzon rifiuti,

ma ella omai da molti a prova è chiesta:

Baldovin la domanda e con Ruggiero

Guelfo, i due Guidi e Stefano e Gerniero,

67e Pirro, quel che fe’ il lodato inganno

dando Antiochia presa a Boemondo.

Et a prova richiesta anco ne fanno

Eberardo, Ridolfo e ’l pro’ Rosmondo,

un di Scozia, un d’Irlanda et un britanno,

terre che parte il mar dal nostro mondo.

E ne son parimente anco bramosi

Gildippe et Odoardo, amanti e sposi.

68Ma sovra tutti gli altri il fero vecchio

se ne dimostra cupido et ardente.

Armato è già; sol manca a l’apparecchio

de gli altri arnesi il fino elmo lucente.

A cui dice Goffredo: «O vivo specchio

del valor prisco, in te la nostra gente

miri e virtù n’apprenda: in te di Marte

splende l’onor, la disciplina e l’arte.

69Oh, pur avessi fra l’etade acerba

diece altri di valor al tuo simile!

Come ardirei vincer Babel superba

e la Croce spiegar da Battro a Tile!

Ma cedi or, prego, e te medesmo serba

a maggior opre e di virtù senile.

Pongansi poi tutti i nomi in un vaso,

come è l’usanza, e sia giudice il caso,

70anzi giudice Dio: de le cui voglie

ministra e serva è la Fortuna e ’l Fato».

Ma non però dal suo pensier si toglie

Raimondo e vuol anch’egli esser notato.

Ne l’elmo suo Goffredo i brevi accoglie

e, poi che l’ebbe scosso et agitato,

nel primo breve che di là traesse

del conte di Tolosa il nome lesse.

71Fu il nome suo con lieto grido accolto,

né di biasmar la sorte alcun ardisce.

Ei di fresco vigor la fronte e ’l volto

riempie; e così all’or ringiovenisce

qual serpe fier che in nove spoglie avolto

d’oro fiammeggi e ’n contra il sol si lisce.

Ma più d’ogn’altro il capitan gli applaude

e gli annunzia vittoria e gli dà laude.

72E la spada togliendosi dal fianco,

e porgendola a lui, così dicea:

«Questa è la spada che ’n battaglia il franco

rubello di Sassonia oprar solea,

ch’io già gli tolsi a forza e gli tolsi anco

la vita all’or di mille colpe rea;

questa, che meco ogn’or fu vincitrice,

prendi: e sia così teco ora felice».

73Di loro indugio intanto è quell’altero

impaziente e li minaccia e grida:

«O gente invitta, o popolo guerriero

d’Europa, un uomo solo è che vi sfida.

Venga Tancredi omai che par sì fero,

se ne la sua virtù tanto si fida!

O vuol, giacendo in piume, aspettar forse

la notte ch’altre volte a lui soccorse?

74Venga altri, s’egli teme; a stuolo a stuolo

venite insieme, o cavalieri, o fanti,

poi che di pugnar meco a solo a solo

non v’è fra mille schiere uom che si vanti.

Vedete là il sepolcro ove il figliuolo

di Maria giacque: or ché non gite avanti?

Ché non sciogliete i voti? Ecco la strada!

A qual serbate uopo maggior la spada?».

75Con tali scherni il Saracino atroce

quasi con dura sferza altrui percote:

ma più ch’altri Raimondo a quella voce

s’accende e l’onte sofferir non puote.

La virtù stimolata è più feroce

e s’aguzza de l’ira a l’aspra cote,

sì che tronca gli indugi e preme il dorso

del suo Aquilino, a cui diè ’l nome il corso.

76Questo su ’l Tago nacque, ove tal’ora

l’avida madre del guerriero armento,

quando l’alma stagion che n’innamora

nel cor le instiga il natural talento,

volta l’aperta bocca incontra l’ora,

raccoglie i semi del fecondo vento

e de’ tepidi fiati (o meraviglia!)

cupidamente ella concipe e figlia.

77E ben questo Aquilin nato diresti

di qual aura del ciel più lieve spiri:

o se veloce sì ch’orma non resti

stendere il corso per l’arena il miri,

o se ’l vedi addoppiar leggeri e presti

a destra et a sinistra angusti giri.

Sovra tal corridore il conte assiso

move a l’assalto e volge al cielo il viso:

78«Signor, tu che drizzasti incontra l’empio

Golia l’armi inesperte in Terebinto,

sì ch’ei ne fu, che d’Isdrael fea scempio,

al primo sasso d’un garzone, estinto,

tu, fa’ ch’or giaccia (e fia pari l’essempio)

questo fellon da me percosso e vinto:

e debil vecchio or la superbia opprima

come debil fanciul l’oppresse in prima».

79Così pregava il conte; e le preghiere

mosse da la speranza in Dio secura

s’alzâr volando a le celesti spere,

come va foco al ciel per sua natura.

L’accolse il Padre eterno e fra le schiere

de l’essercito suo tolse a la cura

un che ’l difenda e sano e vincitore

da le man di quell’empio il tragga fuore.

80L’angelo, che fu già custode eletto

da l’alta Providenza al buon Raimondo

insin dal primo dì che pargoletto

se ’n venne a farsi peregrin del mondo,

or che di novo il Re del Ciel gli ha detto

che prenda in sé de la difesa il pondo,

ne l’alta rocca ascende, ove de l’oste

divina tutte son l’arme riposte.

81Qui l’asta si conserva onde il serpente

percosso giacque e i gran fulminei strali

e quegli ch’invisibili a la gente

portan l’orride pesti e gli altri mali.

E qui sospeso è in alto il gran tridente,

primo terror de’ miseri mortali

quando egli avien che i fondamenti scota

de l’ampia terra e le città percota.

82Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnesi

scudo di lucidissimo diamante,

grande che può coprir genti e paesi

quanti ve n’ha fra il Caucaso e l’Atlante;

e sogliono da questo esser difesi

principi giusti e città caste e sante.

Questo l’angelo prende e vien con esso

occultamente al suo Raimondo appresso.

83Piene intanto le mura eran già tutte

di varia turba; e ’l barbaro tiranno

manda Clorinda e molte genti instrutte,

che ferme a mezo il colle oltre non vanno.

Da l’altro lato in ordine ridutte

alcune schiere de’ Cristiani stanno,

e largamente a’ due campioni il campo

voto riman fra l’uno e l’altro campo.

84Mirava Argante e non vedea Tancredi,

ma d’ignoto campion sembianze nove.

Fecesi il conte inanzi e «Quel che chiedi,

è», disse a lui, «per tua ventura altrove.

Non superbir però, ché me qui vedi

apparecchiato a riprovar tue prove,

ch’io di lui posso sostener la vice

o venir come terzo a me qui lice».

85Ne sorride il superbo e gli risponde:

«Che fa dunque Tancredi? E dove stassi?

Minaccia il ciel con l’armi e poi s’asconde

fidando sol ne’ suoi fugaci passi?

Ma fugga pur nel centro e ’n mezo l’onde,

ché non fia loco ove securo il lassi».

«Menti», replica l’altro, «a dir ch’uom tale

fugga da te, ch’assai di te più vale».

86Freme il Circasso irato e dice: «Or prendi

del campo tu, ch’in vece sua t’accetto;

e tosto e’ si parrà come difendi

l’alta follia del temerario detto!».

Così mossero in giostra; e i colpi orrendi

parimente drizzaro ambi a l’elmetto;

e ’l buon Raimondo ove mirò scontrollo

né dar gli fece de l’arcion pur crollo.

87Dall’altra parte il fero Argante corse

(fallo insolito a lui) l’arringo invano,

ché ’l difensor celeste il colpo torse

dal custodito cavalier cristiano.

Le labra il crudo per furor si morse

e ruppe l’asta bestemmiando al piano.

Poi tragge il ferro e va contra Raimondo

impetuoso al paragon secondo.

88E ’l possente corsiero urta per dritto,

quasi monton ch’al cozzo il capo abbassa.

Schiva Raimondo l’urto, al lato dritto

piegando il corso, e ’l fere in fronte e passa.

Torna di novo il cavalier d’Egitto,

ma questi pur di novo a destra il lassa:

e pur su l’elmo il coglie e ’ndarno sempre

ché l’elmo adamantine avea le tempre.

89Ma il feroce Pagan, che seco vuole

più stretta zuffa, a lui s’aventa e serra.

L’altro, ch’al peso di sì vasta mole

teme d’andar col suo destriero a terra,

qui cede et indi assale e par che vole,

intorniando con girevol guerra:

e i lievi imperî il rapido cavallo

segue del freno e non pone orma in fallo.

90Qual capitan, ch’oppugni eccelsa torre

infra paludi posta o in alto monte,

mille aditi ritenta e tutte scorre

l’arti e le vie, cotal s’aggira il conte;

e poi che non può scaglia d’arme tôrre

ch’armano il petto e la superba fronte,

fere i men forti arnesi et a la spada

cerca tra ferro e ferro aprir la strada.

91Et in due parti o in tre forate e fatte

l’arme nemiche ha già tepide e rosse,

et egli ancor le sue conserva intatte,

né di cimier né d’un sol fregio scosse.

Argante indarno arrabbia, a voto batte

e spande senza pro l’ire e le posse;

non si stanca però, ma raddoppiando

va tagli e punte e si rinforza errando.

92Al fin tra mille colpi il Saracino

cala un fendente: e ’l conte è così presso

che forse il velocissimo Aquilino

non sottrageasi e rimaneane oppresso.

Ma l’aiuto invisibile vicino

non mancò lui di quel superno messo,

che stese il braccio e tolse il ferro crudo

sovra il diamante del celeste scudo.

93Fragile è il ferro all’or (ché non resiste

di fucina mortal tempra terrena

ad armi incorrottibili et immiste

d’eterno Fabro) e cade in su l’arena.

Il Circasso, ch’andarne a terra ha viste

minutissime parti, il crede a pena.

Stupisce poi, scorta la mano inerme,

ch’arme il campion nemico abbia sì ferme.

94E ben rotta la spada aver si crede

su l’altro scudo onde è colui difeso;

e ’l buon Raimondo ha la medesma fede,

ché non sa già chi sia dal ciel disceso;

ma però ch’egli disarmata vede

la man nemica, si riman sospeso:

ché stima ignobil palma e vili spoglie

quelle ch’altrui con tal vantaggio toglie.

95«Prendi», volea già dirgli, «un’altra spada»,

quando novo pensier nacque nel core,

ch’alto scorno è de’ suoi dove egli cada,

che di publica causa è difensore.

Così né indegna a lui vittoria aggrada,

né in dubbio vuol porre il comune onore.

Mentre egli dubbio stassi, Argante lancia

il pomo e l’else a la nemica guancia

96e in quel tempo medesmo il destrier punge

e per venirne a lotta oltra si caccia.

La percossa lanciata a l’elmo giunge,

sì che ne pesta al Tolosan la faccia;

ma però nulla sbigottisce e lunge

ratto si svia da le robuste braccia

et impiaga la man ch’a dar di piglio

venia più fera che ferino artiglio.

97Poscia gira da questa a quella parte,

e raggirasi a questa indi da quella;

e sempre, e dove riede e donde parte,

fere il Pagan d’aspra percossa e fella.

Quanto avea di vigor, quanto avea d’arte,

quanto può sdegno antico, ira novella,

a danno del Circasso or tutto aduna,

e seco il Ciel congiura e la Fortuna.

98Quei di fine arme e di se stesso armato,

a i gran colpi resiste e nulla pave:

e par senza governo in mar turbato,

rotte vele et antenne, eccelsa nave,

che pur contesto avendo ogni suo lato

tenacemente di robusta trave,

sdrusciti i fianchi al tempestoso flutto,

non mostra ancor né si dispera in tutto.

99Argante, il tuo periglio all’or tal era,

quando aiutarti Belzebù dispose.

Questi di cava nube ombra leggera

(mirabil mostro!) in forma d’uom compose;

e la sembianza di Clorinda altera

gli finse e l’armi ricche e luminose:

diegli il parlare e senza mente il noto

suon de la voce e ’l portamento e ’l moto.

100Il simulacro ad Oradin, esperto

sagittario famoso, andonne e disse:

«O famoso Oradin, ch’a segno certo,

come a te piace, le quadrella affisse,

ah, gran danno saria s’uom di tal merto,

difensor di Giudea, così morisse

e di sue spoglie il suo nemico adorno

securo ne facesse a i suoi ritorno!

101Qui fa’ prova de l’arte e le saette

tingi nel sangue del ladron francese,

ch’oltra il perpetuo onor vo’ che n’aspette

premio al gran fatto egual dal re cortese».

Così parlò; né quegli in dubbio stette,

tosto che ’l suon de le promesse intese:

da la grave faretra un quadrel prende

e su l’arco l’adatta e l’arco tende.

102Sibila il teso nervo e fuore spinto

vola il pennuto stral per l’aria e stride

et a percoter va dove del cinto

si congiungon le fibbie e le divide;

passa l’usbergo e in sangue a pena tinto

qui su si ferma e sol la pelle incide,

ché ’l celeste guerrier soffrir non volse

ch’oltra passasse e forza al colpo tolse.

103Da l’usbergo lo stral si tragge il conte

et ispicciarne fuori il sangue vede;

e con parlar pien di minacce et onte

rimprovera al Pagan la rotta fede.

Il capitan, che non torcea la fronte

da l’amato Raimondo, all’or s’avede

che violato è il patto e, perché grave

stima la piaga, ne sospira e pave.

104E con la fronte le sue genti altere

e con la lingua a vendicarlo desta:

vedi tosto inchinar giù le visiere,

lentare i freni e por le lance in resta

e quasi in un sol punto alcune schiere

da quella parte moversi e da questa.

Sparisce il campo e la minuta polve

co’ densi globi al ciel s’inalza e volve.

105D’elmi e scudi percossi e d’aste infrante

ne’ primi scontri un gran romor s’aggira.

Là giacere un cavallo e girne errante

un altro là senza rettor si mira;

qui giace un guerrier morto e qui spirante

altri singhiozza e geme, altri sospira.

Fera è la pugna: e quanto più si mesce

e stringe insieme, più s’inaspra e cresce.

106Salta Argante nel mezo agile e sciolto

e toglie ad un guerrier ferrata mazza

e, rompendo lo stuol calcato e folto,

la ruota intorno e si fa larga piazza.

E sol cerca Raimondo e in lui sol volto

ha il ferro e l’ira impetuosa e pazza:

e quasi avido lupo ei par che brame

ne le viscere sue pascer la fame.

107Ma duro ad impedir viengli il sentiero

e fero intoppo, acciò che ’l corso ei tardi.

Si trova incontra Ormanno e con Ruggiero

di Balnavilla un Guido e duo Gherardi.

Non cessa, non s’allenta, anzi è più fero

quanto ristretto è più da que’ gagliardi,

sì come a forza da rinchiuso loco

se n’esce e move alte ruine il foco.

108Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra

Ruggiero infra gli estinti egro e languente;

ma contra lui crescon le turbe e ’l serra

d’uomini e d’arme cerchio aspro e pungente.

Mentre in virtù di lui pari la guerra

si mantenea fra l’una e l’altra gente,

il buon duce Buglion chiama il fratello

et a lui dice: «Or movi il tuo drapello

109e là dove battaglia è più mortale

vattene ad investir nel lato manco».

Quegli si mosse: e fu lo scontro tale

ond’egli urtò de gli nemici al fianco,

che parve il popol d’Asia imbelle e frale,

né poté sostener l’impeto franco,

che gli ordini disperde e co’ destrieri

l’insegne insieme abbatte e i cavalieri.

110Da l’impeto medesmo in fuga è volto

il destro corno; e non v’è alcun che faccia,

fuor ch’Argante, difesa, a freno sciolto

così il timor precipiti gli caccia.

Egli sol ferma il passo e mostra il volto:

né chi con mani cento e cento braccia,

cinquanta scudi insieme et altrettante

spade movesse or più faria d’Argante.

111Ei gli stocchi e le mazze, egli e de l’aste

e de’ corsieri l’impeto sostenta;

e solo par che ’n contra tutti baste,

et ora a questo et ora a quel s’aventa.

Peste ha le membra e rotte l’arme e guaste,

e sudor versa e sangue e par no ’l senta:

ma così l’urta il popol denso e ’l preme

ch’al fin lo svolge e seco il porta insieme.

112Volge il tergo a la forza et al furore

di quel diluvio che ’l rapisce e ’l tira:

ma non già d’uom che fugga ha i passi e ’l core,

s’a l’opre de la mano il cor si mira.

E serbano ancor gli occhi il lor terrore

e le minacce de la solita ira;

e cerca ritener con ogni prova

la fuggitiva turba e nulla giova.

113Non può far quel magnanimo ch’almeno

sia lor fuga più tarda o più raccolta,

ché non ha la paura arte né freno,

né pregar qui né comandar s’ascolta.

Il pio Buglion, ch’i suoi pensieri a pieno

vede Fortuna a favorir rivolta,

segue de la vittoria il lieto corso

e invia novello a i vincitor soccorso.

114E se non che non era il dì che scritto

Dio ne gli eterni suoi decreti avea,

quest’era forse il dì che ’l campo invitto

de le sante fatiche al fin giungea.

Ma la schiera infernal, ch’in quel conflitto

la tirannide sua cader vedea,

sendole ciò permesso, in un momento

l’aria in nube restrinse e mosse il vento.

115Da gli occhi de’ mortali un negro velo

rapisce il giorno e ’l sole e par ch’avampi

negro via più ch’orror d’inferno il cielo.

Così fiammeggia infra baleni e lampi:

fremono i tuoni e pioggia accolta in gelo

si versa e i prati abbatte e inonda i campi.

Schianta i rami il gran turbo: e par che crolli

non pur le querce ma le rocche e i colli.

116L’acqua in un tempo, il vento e la tempesta

ne gli occhi a i Franchi impetuosa fere

e l’improvisa violenza arresta

con un terror quasi fatal le schiere.

La minor parte d’esse accolta resta

(ché veder non le puote) a le bandiere.

Ma Clorinda, che quindi alquanto è lunge,

prende opportuno il tempo e ’l destrier punge.

117Ella gridava a i suoi: «Per noi combatte,

compagni, il Cielo, e la giustizia aita;

da l’ira sua le facce nostre intatte

sono e non è la destra indi impedita;

e ne la fronte solo irato ei batte

de la nemica gente impaurita,

e la scote de l’arme e de la luce

la priva: andianne pur, ché ’l Fato è duce».

118Così spinge le genti; e ricevendo

sol nelle spalle l’impeto d’inferno,

urta i Francesi con assalto orrendo

e i vani colpi lor si prende a scherno.

Et in quel tempo Argante anco volgendo

fa de’ già vincitor aspro governo;

e quei lasciando il campo a tutto corso

volgono al ferro, a le procelle il dorso.

119Percotono le spalle a i fuggitivi

l’ire immortali e le mortali spade;

e ’l sangue corre e fa, commisto a i rivi

de la gran pioggia, rosseggiar le strade.

Qui tra ’l vulgo de’ morti e de’ mal vivi

e Pirro e ’l buon Ridolfo estinto cade;

e toglie a questo il fier Circasso l’alma

e Clorinda di quello ha nobil palma.

120Così fuggiano i Franchi e di lor caccia

non rimaneano i Siri anco o i demoni.

Sol contra l’armi e contra ogni minaccia

di gragnuole, di turbini e di tuoni

volgea Goffredo la secura faccia,

rampognando aspramente i suoi baroni:

e, fermo anzi la porta il gran cavallo,

le genti sparse raccogliea nel vallo.

121E ben due volte il corridor sospinse

contra il feroce Argante e lui ripresse,

et altrettante il nudo ferro spinse

dove le turbe ostili eran più spesse.

Al fin con gli altri insieme ei si ristrinse

dentro a i ripari e la vittoria cesse.

Tornano all’ora i Saracini; e stanchi

restan nel vallo e sbigottiti i Franchi.

122Né quivi ancor de l’orride procelle

ponno a pieno schivar la forza e l’ira,

ma sono estinte or queste faci or quelle,

e per tutto entra l’acqua e ’l vento spira.

Squarcia le tele e spezza i pali e svelle

le tende intere e lunge indi le gira:

la pioggia a i gridi, a i venti, a i tuon s’accorda

d’orribile armonia che ’l mondo assorda.



Il fine del settimo canto.





1. 2. scorta: ‘portata’. 6. corridor: ‘cavallo’. in sua balia: ‘a suo talento’. 8. soverchio: ‘superfluo’.




2. 1-6. Similitudine in parte ariostesca (vd. Fur. XXXIX 69), che prosegue il tema di VI 109. nascosa in selva: ‘essendosi nascosta in un bosco’. 7. pur fugge: ‘segue a fuggire’. timida: ‘timorosa’.




3. 2. senza consiglio: ‘irragionevolmente’, senza meta. 4. strida: ‘grida lamentevoli’. 5. carro adorno: il mitico carro del Sole, fabbricato con oro e pietre preziose.




4. 4. posa: ‘riposo’. 5. ali: sono un attributo tipico del Sonno. 7. forme: ‘immagini sognate’.




5. 1-2. Cfr. Aen. VIII 455-456, che innesca una quartina di sapore madrigalistico. gli albori: ‘le prime luci dell’alba’. 5. languidi: ‘spenti, appannati’ per la stanchezza e per il pianto. 7. tra... rami: ‘tra il mormorio dell’acqua e il fruscio dei rami’. 8. la richiami: ‘la inviti’, svegliandosi, a ripensare ai suoi dolori e a piangerne.




6. 2. un chiaro suon: ‘un canto dal timbro puro’. Un sintagma identico si legge nelle Rime di Bernardo Tasso, in II 103, 63 (Cerboni Baiardi). 4. inculte avene: ‘rustiche zampogne’. 5. indrizza: ‘dirige’. 7. tesser fiscelle: ‘intrecciare ceste di vimini’.




7. 1. repente: ‘all’improvviso’. 2. insolite: in quel luogo così lontano dai tumulti della guerra. 4. gli affida: ‘li rassicura’. scopre: togliendosi l’elmo. 5. aventurosa: ‘fortunata’.




8. 3. state... soggiorno: ‘menate vita serena’. 8. remota: ‘riparata’.




9. 2. sublime: ‘innalzi’ al di sopra dei pericoli. 3-4. Luogo classico: vd. i rilievi di Beni, p. 828 e di Tomasi. 5. peregrine spade: ‘armi straniere’ (cfr. Rvf 128, 20). 6. opprime: ‘abbatte’. 7-8. Vd. Lucano, Phars. V 526-528. vile e negletta: ‘umile e disadorna, rozza’.




10. 2. verga: ‘scettro’. 3. ‘né interesse per l’ambizione o avidità di ricchezza’. 4. nel tranquillo: ‘nella tranquillità’. 7. dispensa: ‘fornisce’. 8. compri: ‘comprati’.




11. 1-2. e poco... conservi: ‘e poco è quello che ci serve per restare in vita’. 4. mandra: ‘greggia’. 5. solitario chiostro: ‘solitario angolo’ di mondo.




12. 1. vaneggia: ‘insegue desideri vani, fallaci’. 5. Menfi: lieve anacronismo: nell’XI secolo i Fatimidi governavano dal Cairo, mentre Menfi era la capitale dell’antico Egitto. 6. ministri: ‘servitori’. 7. orti: i giardini reali.




13. 1. da speranza ardita: ‘dall’audace speranza’ di scalare le gerarchie di corte. 2. ciò... spiace: la servitù del cortigiano, costretto a fare buon viso a ingiurie e soprusi. 5. piansi: ‘rimpiansi’. 8. tratto: ‘trascorso’.




14. 4. ‘placa in parte le tempeste dei sentimenti’. 6. solitudine secreta: è l’equivalente di solitario chiostro (secreta: ‘appartata’).




15. 2. a prova: ‘per esperienza’. 3. se non t’invidi: ‘possa non invidiarti’, e dunque privarti. 4-6. Cfr. Fur. XIX 25, 7-8. raccogli: ‘accogli’. giova: ‘piace’. 8. disgombre: ‘dissolva’.




16. 2. vago: ‘desideroso’. 6. umor di doglia: perifrasi poetica per ‘lacrime’, che sono il frutto della doglia. vago: ‘bello’.




17. 2. come tutt’arda: ‘come se ardesse’. 4. di conforme cor: ‘di sentimenti simili ai suoi’. 5. roze spoglie: ‘abiti rustici’.




18. 2. ‘né quella fierezza e quella gentilezza dovute al suo rango nobiliare’. 5. paschi: ‘pascoli’. riduce: ‘riporta’. 6. povera verga: il bastone da pastore, di umile legno. 7. l’irsute mamme: ‘le mammelle lanuginose’ delle pecore. 8. ‘e, raccoltolo in forme circolari, lo caglia’, facendone formaggio.




19. 1. su... ardori: ‘nelle calde ore estive’: quelle del meriggio, che le mandrie passano all’ombra. 4. segnò: ‘incise’. 5. strani: ‘avversi’, ma anche ‘rivolti a uno straniero’. 6. aspri successi: ‘dolorosi casi’. 8. Cfr. Fur. XXII 37, 3-4.




20. 3. grate: ‘gradite’. 4. giamai: ‘talvolta’. 7. ingiusta empia mercede: ‘ricompensa crudelmente ingiusta’.




21. 1-8. Cfr. Rvf 126, 27-39. 2. affettuoso: ‘accorato’. 3. tal volta: ‘un giorno’. 4. quegli: Tancredi. 6. spoglia: ‘corpo’. 8. Cfr. ancora Rvf 108, 14.




22. 1. Onde: ‘cosicché’. 3-4. ‘e il mio amore, morto ormai assieme al corpo, goda di quella pietà che ora non mi è dato godere’. 6. elice: ‘versa fuori’.




23. 1. le vestigia impresse: ‘le orme stampate’ sul terreno dal cavallo di Erminia. 3. orride e spesse: ‘fosche e intricate’, in parallelismo con nera e folta. 4. dechina: ‘scende’. 5. raffigurar: ‘distinguere’. 6. novelle: ‘fresche’. e ’n dubbio: ‘e incerto’. 7. pur: ‘sempre’. intente: ‘vigili’.




24. 2. tenera fronde: ‘foglie appena spuntate’: come in Fur. XII 72, 4.




25. 1. vivo: ‘che spiccia, effonde acqua’. 3. volgeva a basso: ‘precipitava’, creando una piccola cascata. 4. lo strepitoso piè: ‘il corso scrosciante’. 6. Cfr. Ovidio, Met. III 507. Ecco: la ninfa Eco; fuor di personificazione: ‘l’eco’. 8. l’aurora... vermiglia: cfr. Fur. IV 68, 1-2.




26. 2. alta ventura: ‘l’immensa fortuna’ di incontrare l’amata. 3-4. quand’ella... pur: ‘qualora ella venisse ferita’. 4. far... giura: su Poliferno. 7. il dì prescritto: ‘il giorno stabilito’, il sesto dall’interruzione del duello (VI 53, 5-8). 8. cavalier d’Egitto: Argante.




27. 1. dubbio calle: ‘sentiero ignoto’. 2. un corso: ‘lo scalpiccio di un cavallo che corre’. ogn’or: ‘sempre più’. 4. corriero: ‘messaggero’. 5. mobile sferza: ‘uno scudiscio flessibile’. 6. a nostra usanza: ‘alla maniera degli europei’.




28. 2. spinto: ‘inviato’. 3. zio: Boemondo (vd. la nota a I 9, 5-8). 4. finto: ‘falso’. 5-6. dove... impaluda: ‘dove un lago fangoso e fetido si fa palude’. 8. ampio nido: l’oceano.




29. 2. un ponte: levatoio. 4. rimonte: ‘risalga’ in cielo. 5. e... giorno: ‘da neanche tre giorni’. 6. di... conte: personaggio di fantasia. 8. il... l’arte: vd. III 54, 8 e nota.




30. 5. elezione o sorte: ‘l’arbitrio o il caso’. 7. altra battaglia: quella con Argante.




31. 1. incontra: ‘di fronte’. 2. ‘il basamento di pietra del ponte poggia e si allunga in fuori, si protende’, facendo da appoggio per la parte mobile del ponte. 4. la sua scorta: ‘il messaggero’ che lo guida.




32. 2. fatal: ‘incantato’. 4. cattive: ‘prigioniere’. 6. con: accettandole, nello stesso momento in cui entri. 7. Cfr. If. III 85, il cui v. 83 attrae anche la perifrasi del verso successivo. 8. o... pelo: ‘o per quanto tu possa invecchiare’.




33. 1. gli altri sui: ‘gli altri suoi seguaci’. 2. che... s’appella: ‘che si chiama Cristiano’. 5. Rambaldo di Guascogna: personaggio nominato in V 75, 5-6 e 81-82, sulla cui provenienza Tasso commette una leggera imprecisione: per le fonti è conte di Auracisense, cioè Orange, città della Provenza, non della Guascogna. 8. usanza rea: la malvagia legge di Armida, che concede la libertà solo a chi si converte all’Islam.




34. 2. Empio fellone: ‘traditore della fede’. 5. in sua virtute: ‘per sua grazia’. i suoi rubelli: i Pagani.




35. 2. scolorissi: ‘impallidì’. 4. ove rimanga ucciso: ‘dove resterai ucciso’. 5. oppresse e dome: ‘schiacciate e poi vinte’.




36. 3. lampade: ‘torce’. 6. notturne pompe: ‘apparati notturni’. altera: ‘magnifica’.




37. 3. debil: ‘stanco’. 5-6. Vien... nuda: cfr. Fur. I 11, 1-2. chiuso ne: ‘ben riparato dietro’.




38. 1. ‘Rambaldo si muove attorno a Tancredi, stando a debita distanza’. 3. questi: Tancredi. infermi e lassi: ‘feriti e stanchi’. 4. va risoluto: ‘avanza determinato’, cercando direttamente il corpo dell’avversario. 8. vista: ‘visiera’.




39. 2. ‘nelle parti più vitali’. 

5. leggere: ‘agili’. 6. presto: ‘rapido’. fura: ‘sottrae’.




40. 3-4. Cfr. Aen. XI 8-10. 5. tanto o quanto: ‘pur un poco’. 7. rimorde: ‘tormenta’. 8. sdegno: il sentimento tipico del cavaliere che viene ferito. conscienza: la consapevolezza di aver commesso l’errore di convertirsi. amore: per Armida, di fronte alla quale si sta dimostrando campione inetto.




41. 1. disperata guerra: ‘un assalto alla disperata’. 2. far... fortuna: «tentare ormai l’ultima sorte» (Caretti). 4. digiuna: ‘asciutta’. 7. angoscia: ‘dolore’.




42. 2. picchio: ‘percossa’. squilla: ‘campana’. 

4. si rannicchia: «si ristringe, ritira» (Guastavini, p. 139). 5-8. Cfr. Il. XIX 15-17 e Aen. XII 101-102.




43. 2. la vista pur: ‘neppure la vista’. 4. Cfr. la nota a VI 63, 7-8. 8. Dicitura virgiliana: cfr. Aen. II 120-121 e VI 54-55.




44. 1-2. e... speme: cfr. Cataneo, Marf. XII 18, 4. pone: ‘ripone’. 3-4. Cfr. Aen. II 529-530 e XII 748. 5. alto: ‘provvidenziale’: viene da colei che regna come una divinità sul castello. 7. orba: ‘buia’. 8. povero ciel: ‘cielo senza luce’ di stelle o luna; è tessera dantesca, da Pg. XVI 2.




45. 2. il vincitor: Tancredi. 

5. Su... uscio: ‘sul limitare di una porta’. 7. suona: è il suono del chiavistello che viene chiuso grazie a un congegno, come spiegato in 47, 2; e per queste due ottave cfr. Boiardo, In. I, VIII 22.




46. 1. impaluda: ‘diviene palude’. 2. ne... Comacchio: ‘nelle valli di Comacchio’, sul delta del Po. nostro: degli estensi: l’Adriatico. 4. ove ripare: ‘dove possa ripararsi’. 7. serraglio: ‘pescaia’. uso: ‘funzionamento’.




47. 2. strania: ‘sconosciuta’. l’ordigno e l’arte: ‘il congegno e l’azione che lo fa scattare’. 4. per sé: ‘con le sue sole forze’.




48. 2. nel... vivi: ‘in prigione’. 

4. nel cor profondo: ‘nel più profondo del cuore’. Il distico conserva tracce virgiliane: cfr. la nota a I 66, 7-8. 7. in tacite parole: ‘sommessamente’. 8. il sole: ‘la luce del sole’.




49. 1. di... sol: ‘di un sole più bello’: Clorinda. 3. che l’alma trista: ‘dove l’anima dolente’. 5. d’Argante: e della promessa fatta al Circasso di riprendere il duello. 7. scherna: ‘derida’.




50. 1. cura mordace: «pungente preoccupazione» (Caretti). 2. quinci e quindi: ‘da una parte e dall’altra’. 4. le molli piume: ‘il morbido letto’. calcar: ‘premere’. 8. sesto dì: cfr. VI 53, 8.




51. 1. che precede: sottinteso il sesto dì. 

4. ‘che non illumina le vette delle montagne’, cioè i primi luoghi che ricevono la luce dell’alba: cfr. Aen. XII 113-114. 7. dal re: Aladino.




52. 2. onusta: ‘gravata’. 4. vetusta: ‘antica’, dunque ‘di pregio’. 5-8. Secondo gli antichi, le comete presagivano le morti dei re e lo scoppiare delle pestilenze. I versi si ispirano a Aen. X 272-275, ma è un luogo assai comune nei classici. chiome: ‘coda’. purpurei: perché lordi di sangue; è precisa citazione oraziana (cfr. Carm. I 35, 12).




53. 1. bieche: ‘minacciose’. 2. ebre... d’ira: ‘invasate, pazze per il desiderio di sangue e per l’ira’. 8. l’ombre: ‘le tenebre’ della notte.




54. 1. predator: risponde a ladroni di VI 3, 5. 2. Cfr. la nota a VI 15, 4. 

4. bruttando: ‘insozzando’. 8. Immagine omerica: cfr. Il. XXII 335-336 e Trissino, It. lib. XXI 374-375.




55. 1-8. Cfr. Aen. XII 103-106 e Georg. III 232-234 (e per altri referenti classici vd. Beni, p. 861). 2. geloso amor: ‘gelosia amorosa’. 5. aguzza a i: ‘arrota, affila sui’. 7. sparge... l’arena: ‘scalpicciando solleva la polvere’.




56. 1. commosso: ‘agitato’. 2. tronco: ‘rotto’. 3. fella: ‘all’ultimo sangue’. 4. nunzia: ‘intima’. a... campione: a Tancredi. 5. Quinci: ‘quindi’. 6. il suo prigione: Ottone. 7. terra: ‘città’.




57. 1-4. Quasi come il corno di Astolfo: cfr. Fur. XV 15. strepitoso: ‘rombante’. offende: ‘ferisce’. 6. la tenda maggior: quella di Goffredo. 8. né... escluse: vd. VI 16, 1-4.




58. 1. gravi e tardi: ‘seri e circospetti’; cfr. If. IV 112. 3. perché: ‘per quanto’. 4. gli s’offre: ‘gli si appresenta’ alla vista. 5. il... gagliardi: espressione ariostesca: cfr. Fur. V 82, 6. 7. in bando: ‘in esilio’.




59. 1. i diece: campioni di Armida. 3. fallaci scorte: ‘guida ingannevole’.




60. 2. temenza: ‘timore’. 3. generoso sdegno: espressione attinta dal repertorio cavalleresco: cfr. Fur. XXVI 44, 5. 6. porre in forse: ‘mettere a repentaglio’. 7-8. così... l’onor: dimostrandosi superiore senza nemmeno combattere, e ciò solo per la nostra viltà (vilmente: per i Crociati).




61. 5-6. che... consiglio: cfr. III 62, 3-4. consiglio: ‘senno’.




62. 2. ch’in un capo: ‘che nella vita di uno solo’. s’arrischi: ‘si rischi’ la sorte. 4. publico: non solo ‘comune’, ma proprio ‘della struttura dell’esercito, della cosa pubblica’. 5. In te: ‘su di te’. la fé: la cristianità. 6. il... Babel: contrapposto a fé, significa ‘l’Islam’. Babel: Babilonia.




63. 2. ricusi: ‘rifiuti’ di mettermi alla prova (62, 8). 

3. i marziali affanni: ‘le fatiche della guerra’. 5. pur su ’l: ‘ancora nel’. 8. rampogna: ‘rimprovera’, ma anche, dato il contesto, ‘ingiuria’.




64. 3. secondo Corrado: Corrado II detto il Salico, imperatore del Sacro Romano Impero. 6. le spoglie riportar: ‘vincere’, conquistando le armi del nemico. 8. di... turba: allude ai Musulmani nemici dei Crociati, ignobili non di per sé, ma in paragone agli antichi e mitici eroi sconfitti da Raimondo.




65. 1-2. Cfr. Aen. V 397-398. sangue: ‘vigore giovanile’. questo alter: Argante. 4. cor: ‘coraggio’. vecchio: ‘benché vecchio’. 6. né: ‘nemmeno’. 8. scorsi lustri: ‘passati trionfi’.




66. 2. onde: ‘per i quali’ sproni. 

5. Né... chi: ‘e non soltanto non vi è alcuno che’.




67. 1. Pirro: il rinnegato armeno che consegnò Antiochia a Boemondo, aprendogli una porta: il nome è preso da Roberto Monaco (Hist. V, p. 140 sgg.), anziché da Guglielmo di Tiro. 6. Cfr. Gier. 89, 5-6. parte: ‘separa’. mondo: «il continente di terraferma» (Angeli, p. 86). 8. Verso quasi formulare: ricorre anche in I 56, 6.




68. 1. il fero vecchio: Raimondo. 4. fino: ‘di ottima tempra’. 5. vivo specchio: ‘esempio vivente’. 6. prisco: ‘antico’. 7. di Marte: ‘del valore guerresco’.




69. 1-3. Cfr. Il. II 371-374. 

4. da... Tile: dal più remoto Oriente al confine occidentale del mondo (il Battro è un fiume della Battriana, regione dell’antico impero persiano; Tile è l’Islanda). 6. e... senile: ‘e più adatte alla saggezza senile’: le opere di comando.




70. 1. giudice: sottinteso ‘sia’. 4. anch’egli esser notato: ‘che anche il suo nome sia scritto’ tra quelli di coloro che sono in lizza. 5. i brevi: i ‘cartigli’ su cui sono scritti i nomi.




71. 4-6. e... lisce: cfr. Aen. II 471-475, ma si tratta di un luogo classico, fonte di molte riprese nella tradizione (ne dà elenco Martinelli, pp. 58-59). in... avolto: ‘avvolto nella nuova pelle’. si lisce: ‘si snoda’, stendendo tutta la superficie del corpo al sole.




72. 4. rubello di Sassonia: Rodolfo di Svevia, vinto e ucciso da Goffredo sul campo di Volksein, durante la guerra per le investiture: era stato eletto imperatore in opposizione a Enrico IV, il legittimo detentore del trono (vd. Guglielmo, Hist. VIII 9). 8. e... felice: ‘e sia ora altrettanto fortunata nelle tue mani’.




73. 2. impaziente: ‘insofferente’. 7. in piume: ‘a letto’.




74. 1. a... stuolo: ‘schiera dopo schiera’. 8. uopo maggior: ‘più alta occasione’.




75. 1. atroce: ‘inesorabilmente malvagio’. 2. altrui: i Crociati. 

5. stimolata: ‘irritata’. 6. cote: è la pietra che si usava per affilare le lame. 8. Aquilino: è il solo destriero del poema ad avere una storia e un nome, che deve al vento Aquilone (vd. 77, 1-2).




76. 1-8. Luogo comune dei classici, che risale a Virgilio, Georg. III 271-277 (ed era già in Tasso, Amad. XXIX 16-17). 1. Tago: fiume della penisola iberica. 2. avida: ‘bramosa’ (e vd. la spiegazione di Cerboni Baiardi). 3. l’alma stagion: la primavera. 4. natural talento: ‘desiderio amoroso’. 5. ora: ‘aura, vento’. 8. concipe e figlia: ‘concepisce e partorisce’; cfr. Pg. XXVIII 113.




77. 3-4. ‘sia che lo guardi correre al galoppo, così veloce da non lasciare traccia sulla sabbia’; come il cavallo Rabicano in Fur. XV 40, 3-4. 5. addoppiar: ‘raddoppiare’. 6. angusti giri: ‘stretti cambi di direzione’. 7. il conte: di Tolosa, cioè Raimondo.




78. 1-4. Cfr. Petrarca, Tr. Pud. 100-103. Golia: era pietra di paragone per Argante anche a VI 23, 5-6. al primo sasso: ‘al primo colpo di fionda’. un garzone: Davide. 5. giaccia: da connettere a percosso e vinto: ‘cada colpito e sconfitto’.




79. 2. da... secura: ‘dalla speranza assicurata saldamente in Dio’. 3. spere: ‘sfere’. 4. per sua natura: ‘per la sua stessa natura’, che lo induce a tornare alla sfera cui appartiene, posta al di sopra del cielo terrestre. 6-7. tolse... difenda: ‘elesse per questo compito (che Argante venga sconfitto e Raimondo esca indenne dal duello) un angelo, che lo difenda’.




80. 4. ‘ebbe vita’ (intesa come pellegrinaggio verso la vita celeste). 6. ‘che si faccia carico della difesa’. 

7. alta rocca: ‘fortezza celeste’.




81. 1-2. l’asta... giacque: la lancia con cui l’arcangelo Michele sconfisse il drago nella guerra celeste. 2. e... strali: le saette con cui Dio, al pari di Giove, fulminava gli empi. 4. pesti: ‘pestilenze’, o ‘piaghe’. 5. il gran tridente: che provocava i terremoti, quando agitato da Nettuno sul fondo del mare.




82. 1. Cfr. Pg. XXIX 52. arnesi: ‘attrezzi da guerra’. 2. scudo: lo «scudo della verità», che Tasso aggiunge alle armi celesti descritte nel De coelesti Hierarchia di Dionigi l’Areopagita (cfr. Apol., p. 449). 4. fra... Atlante: per sineddoche: ‘tra l’Asia e l’Africa’. 6. caste: ‘probe, rette’.




83. 2. di varia turba: ‘di una folla mista’ di soldati e di cittadini curiosi. 3. instrutte: ‘in ordine di battaglia’ (equivale a in ordine ridutte del v. 5). 

7. il campo: ‘il piano’, dove si doveva correre l’arringo. 8. campo: ‘schieramento’.




84. 3. Quel che chiedi: Tancredi (cfr. 73, 5-8). 5. superbir: ‘montare in superbia’, cioè ‘ritenerti superiore’. 6. a... prove: ‘a fare nuova prova del tuo valore’. 8. come terzo: dopo Ottone e Tancredi.




85. 3-4. Cfr. Aen. XI 351. fugaci: ‘veloci’ nel fuggire. 5-6. Esagerazioni tipiche del repertorio cavalleresco: cfr. Fur. XXXI 96. nel centro: della terra. lassi: ‘lasci’.




86. 1-2. prendi del campo: ‘guadagna la tua posizione, all’altra estremità dell’arringo’. 

3. e’ si parrà: ‘si vedrà’. 4. temerario detto: la mentita di 85, 7-8. 6. drizzaro: ‘rivolsero’. 7. scontrollo: ‘lo colpì’. 8. ‘ma non lo smosse minimamente dalla sella’.




87. 1-2. corse... invano: ‘fallì la prova, mancò il bersaglio’. 3. difensor celeste: l’angelo custode. torse: ‘deviò’. 4. Cfr. i rimandi nella nota a VI 38, 2. 8. al paragon secondo: ‘al secondo assalto’.




88. 1. urta per dritto: ‘lancia frontalmente all’assalto’: Argante vuole investire Raimondo, travolgendolo con il cavallo. 2. Espressione formulare: cfr. Fur. I 63, 2 e Trissino, It. lib. XXVI 711-714. 3. al lato dritto: ‘a destra’. 4. passa: ‘passa oltre’. 8. adamantine... tempre: ‘era inscalfibile’.




89. 1-2. seco... zuffa: ‘vuole venire al corpo a corpo con Raimondo’. 2. serra: ‘incalza da vicino’. 3. al peso: ‘al pesante urto’. 4. ‘teme di finire a terra assieme al suo destriero’, e di trovarsi dunque in una situazione pericolosa, rischiando di restare schiacciato sotto il cavallo e alla totale mercé di Argante. 5. qui... assale: ‘in questo punto indietreggia e poi colpisce’. vole: ‘voli’. 6. ‘gli gira attorno, scartando di continuo’ l’impeto altrui. 7. lievi imperî: «anche le più piccole sollecitazioni del freno» (Varese-Arbizzoni). 8. e... fallo: ‘e non inciampa’.




90. 1-8. Cfr. Aen. V 439-442 e Fur. XLV 75. 1. oppugni: ‘assedi’. 3. mille aditi ritenta: ‘tenta ripetutamente mille pertugi, vie’ per penetrarvi. 5-6. non... fronte: ‘non può intaccare, scalfire la corazza e l’elmo’. 7. i... arnesi: ‘le parti più deboli dell’armatura’, cioè le giunture, poste tra ferro e ferro.




91. 2. tepide: per il sangue versatovi da Argante. 

4. scosse: ‘mutile’. 8. tagli e punte: nel senso generico di ‘percosse, colpi’ (come suggerisce lo stesso poeta in LP 3, 3). si rinforza errando: ‘fallendo, profonde ancora più energie’.




92. 4. non sottrageasi: ‘non se ne sarebbe sottratto, non l’avrebbe schivato’. 5-8. Una situazione tipica dei poemi classici: vd. Aen. IX 743-746. lui: ‘a lui’. tolse: ‘ricevette’.




93. 1. Fragile... all’or: ‘la spada va allora in pezzi’; cfr. Aen. XII 731-732. 3. immiste: ‘di tempra non mista’, ossia fatte di un elemento allo stato puro. Per l’opposizione tra armi terrestri e divine cfr. Aen. XII 739-741. 4. eterno Fabro: Dio. su l’arena: ‘sulla sabbia’. 6. a pena: ‘a malapena’. 8. ferme: ‘solide’.




94. 2. su l’altro scudo: quello terreno imbracciato da Raimondo. 

3. ha... fede: ‘lo crede parimenti’. 7. ignobil palma: ‘vittoria indegna’. spoglie: le armi che si vincono al nemico e costituiscono il trofeo del duello. 8. ‘quelle spoglie che conquista al nemico (altrui) con tale vantaggio’, cioè abbattendolo quando è disarmato.




95. 3. dove: ‘qualora’. 4. publica causa: ‘dell’onore di tutti’ i Cristiani: si ricordi il guanto di sfida lanciato da Argante a VI 15, 4. 7-8. lancia... guancia: è lo stesso disperato gesto di Rodomonte in Fur. XLVI 129, 5-8. pomo e l’else: vd. la nota a II 93, 2.




96. 2. a lotta: ‘alle prese’; più prosaicamente: ‘a colluttazione’. 3. La percossa lanciata: ‘il colpo scagliato’. 6. ‘si sottrae rapidamente alla stretta di Argante’, che gli si era avventato addosso a braccia aperte. 8. che ferino artiglio: ‘dell’artiglio di una belva’.




97. 1-2. Raimondo prosegue con la sua strategia, colpendo di soppiatto e poi ritirandosi lontano. 3. dove... parte: ‘quando si avvicina, o quando si allontana’. 4. fella: ‘dolorosa’. 5. arte: ‘abilità nella scherma’. 8. ‘e collaborano con lui Dio e la fortuna’.




98. 1. di se stesso: della sua valentia e del suo coraggio. 3. governo: ‘timone’. 4. antenne: ‘alberi’. eccelsa: ‘di vasta mole’. 5-6. pur... trave: ‘tuttavia, avendo le fiancate composte di solido legno’. 7. sdrusciti: ‘sfasciati, aperti’.




99. 1. tal: come quello della nave. 2. Belzebù: uno dei ministri di Satana. 3-8. Cfr. Aen. X 636-640. cava: ‘vuota’. mostro: ‘prodigio’. finse: ‘compose’. senza mente: ‘senz’anima’.




100. 1. simulacro: ‘fantasma’. 2. sagittario: ‘arciere’. 3-4. ch’a... affisse: ‘mandi infallibilmente a segno, conficchi le frecce nel bersaglio senza fatica.




101. 1-4. Cfr. Il. IV 94-99. de l’arte: ‘della tua abilità’. ch’oltra... cortese: ‘che oltre all’eterno onore, potrai lecitamente ricevere da Aladino un premio pari alla grandezza dell’impresa’. 7. quadrel: ‘freccia’.




102. 1-8. Cfr. Il. IV 125-140. 1-2. Seppure a differenza d’arma, vale la lezione di Aen. XII 267-268. nervo: ‘la corda dell’arco’. pennuto: ‘munito di impennatura’, cioè di alette che danno più precisione al tiro. 3. cinto: ‘cintura’. 7. soffrir non volse: ‘non volle consentire’.




103. 3. onte: ‘ingiurie’. 4. la rotta fede: ‘la violazione dei patti’ (VI 19, 1-2). 5. non... fronte: ‘non distoglieva lo sguardo’.




104. 3-4. Cfr. Fur. XXXIX 7, 5-6. inchinar giù: ‘abbassare’. 6. ‘farsi avanti da entrambi gli schieramenti’. 8. co’ densi globi: ‘in dense volute’ (la parola globi è virgiliana: cfr. il passo dell’Eneide ricordato nella nota a III 9, 3-4). volve: ‘turbina’.




105. 2. s’aggira: ‘si spande tutto attorno’. 3. girne errante: ‘andare allo sbando’. 4. senza rettor: ‘privo di chi lo governi’. 6. singhiozza: ‘rantola’. 7. mesce: ‘mescola, confonde’. 8. s’inaspra: ‘si inasprisce, si fa crudele’.




106. 1. nel mezo: della mischia. sciolto: ‘con scioltezza, naturalezza’. 3. ‘e sbaragliando la folta ressa dei soldati’. 5-6. Cfr. Aen. X 442-443 e, soprattutto, XII 466-467, rispetto a cui Tasso sottolinea però la ferocia disumana di Argante, simile a quella del Rodomonte ariostesco (che in Fur. XVII 9, 5 si mostra «d’orgoglio e d’ira pazzo»). 7. avido: ‘affamato’. 8. sue: di Raimondo.




107. 2. fero: fa coppia con duro: ‘un ostacolo gagliardo e difficile da superare’. 5. Non... s’allenta: ‘non desiste e non smorza il proprio impeto’. 6. ristretto: ‘incalzato’.




108. 2. egro: ‘ferito’. 5. in... lui: ‘per suo merito’. 7. il fratello: Baldovino. 8. il tuo drapello: i cavalieri di Boulogne-sur-Mer (cfr. I 40).




109. 2. ad... manco: ‘urta i saraceni sul fianco sinistro’. 5. imbelle e frale: ‘incapace di opporre resistenza e debole’. 7. gli ordini disperde: ‘scompiglia le ordinanze, gli schieramenti’, fin lì in grado di tenere il campo. 8. l’insegne: ‘le bandiere’: la loro caduta di norma segnala che la sconfitta è prossima (così anche in XX 137, 1-4).




110. 2. il destro corno: ‘l’ala destra’, investita anch’essa e sbaragliata. 5. mostra il volto: a differenza dei suoi compagni, che ormai hanno voltato le spalle al nemico.




111. 1. stocchi: ‘spade’. 2. l’impeto sostenta: ‘sostiene l’urto’. 6. sudor... sangue: cfr. Aen. IX 812-813. 8. svolge: ‘travolge’.




112. 1. Volge il tergo: ‘dà le spalle’; anche Argante è costretto a indietreggiare, trascinato dalla corrente inarrestabile degli inseguitori e degli inseguiti (quel diluvio). 4. ‘se nelle prodezze compiute si manifesta l’animo’. 5. il lor terrore: ‘la loro capacità di incutere spavento’. 7. ritener: ‘di frenare’, come in Cataneo, Marf. XII 25, 3-4.




113. 1. magnanimo: perché indomito e memore dell’onore anche nella sconfitta. 2. più... raccolta: ‘meno precipitosa o più ordinata’. 4. pregar... comandar: fine rimodulazione di una dittologia classica (Stazio, Theb. I 283), già in Ariosto, Cinque canti V 78, 8. 5-6. ch’i... rivolta: ‘che vede la fortuna arridere completamente ai suoi disegni’.




114. 1-4. Cfr. Aen. IX 757-759 e Fur. VIII 69, 5-8. se non che: ‘non fosse stato che’. ne... decreti: ‘nelle tavole del destino’. 6. la tirannide sua: ‘il suo perverso dominio’ su Gerusalemme e sul Medioriente (e vd. IV 13-14). 7-8. Cfr. Pg. V 113-114. permesso: da Dio.




115. 1-4. Cfr. Aen. I 88-90. e par... lampi: ‘e il cielo, molto più nero delle tenebre dell’inferno, pare ardere, tanto fiammeggia tra i bagliori dei lampi’. 5. pioggia... gelo: ‘grandine’. 6. i prati: da foraggio, ‘i pascoli’. 7. Schianta i rami: cfr. If. IX 69-70. turbo: ‘turbine’. crolli: ‘abbatta’.




116. 2. fere: ‘frusta’. 4. quasi fatal: ‘come se si trattasse di una manifestazione d’ira divina’. 5-6. ‘la minor parte delle schiere si riunisce alla sua squadra’, mentre il resto, la maggior parte delle schiere, si trova sparso e scompigliato ed è perciò facilmente contrattaccabile. ché... puote: riferito a minor parte: «giacché se si allontanassero non potrebbero più scorgere» la bandiera (Sansone). 7. quindi: ‘di qui’. 8. prende... tempo: ‘coglie l’occasione’.




117. 1-2. Per... aita: ‘Dio si batte per noi e soccorre la nostra giusta causa’. 4. indi: cioè sempre da l’ira sua, di Dio. 5. batte: ‘tempesta’. 

7. la... l’arme: ‘la priva delle armi, scrollandogliele di mano’, per la violenza con cui soffia: per una scena simile nei Punica di Silio Italico vd. la nota a XIII 46, 5-6.




118. 2. l’impeto: vento e grandine. 4. vani: ‘fallaci’, dati alla cieca. 5. volgendo: ‘tornando indietro’. 6. de’ già vincitor: ‘di coloro che prima stavano vincendo’. aspro governo: ‘strage’, come già in Pulci, Morgante V 41, 7 e VII 53, 8 (Cerboni Baiardi). 7. a tutto corso: ‘precipitosamente’.




119. 2. immortali: suscitate dagli immortali demoni d’inferno. 5. vulgo: ‘massa anonima’. mal vivi: ‘moribondi’. 6. Pirro... Ridolfo: erano stati nominati solo in precedenza, nell’ottava 67. 7. l’alma: ‘la vita’.




120. 1-2. e... rimaneano: ‘e non desistevano dall’inseguirli’. 2. Siri: ‘Siriani’; per sineddoche: ‘Musulmani’. 

4. di gragnuole: ‘di grandine’. 6. rampognando: ‘rimproverando’. 7. fermo... porta: ‘fermato davanti all’ingresso’ dell’accampamento.




121. 1-2. Cfr. Aen. IX 799-800. ripresse: ‘respinse’. 3-4. Anche Goffredo fa l’ufficio di perfetto capitano, gettandosi dove il pericolo è maggiore: cfr. Fur. IX 68, 1-2 e XVI 49, 3-4. spesse: ‘fitte’. 5. si ristrinse: ‘si ritirò’. 6. la vittoria cesse: ‘desistette dal cercare la vittoria’, a cui sembrava avviato dopo il buon inizio.




122. 3. estinte: ‘spente’. faci: ‘fiaccole, torce’. 6. e... gira: ‘e le scaglia lontano da lì’, dov’erano piantate.










Canto ottavo




Il Male continua a vigilare sull’esercito di Goffredo: i demoni Astragorre e Aletto decidono di spargere i semi della discordia per fomentare una rivolta contro i Franchi, sfruttando l’arrivo al campo del danese Carlo, il solo sopravvissuto di un contingente cristiano assalito da Solimano. Il canto comincia nell’occhio degli spiriti infernali e da quello sguardo preveggente si struttura come episodio in sé concluso: lo schema proposto da Astragorre ad Aletto nell’ottava 3 si realizza nella sedizione di Italici, Elvezi e Inglesi (57-75), sedata infine dall’autorità del capitano (75-85). Tra la causa e l’effetto si frammettono, nel cuore della sezione, i due racconti di secondo grado, che preparano il terreno alla guerra civile: l’analessi di Carlo sulla sconfitta patita dai Danesi (4-42) e la notizia del ritrovamento di un cadavere con indosso l’armatura di Rinaldo (47-56). In entrambi si consolida la preminenza dell’eroe in esilio, che ispira Sveno a farsi crociato: è il guerriero dotato di maggior bravura (nel complesso di un racconto in cui le gerarchie tra personaggi sono ben definite: cfr. 38, 3-4 e LP 12, 23-26) e quello universalmente più benvoluto (46-47). La figura del cavaliere estense si materializza, in entrambi i discorsi, attraverso il motivo della mano destra: a essa spetta la spada di Sveno raccolta da Carlo, ed è sempre quella mano, fatale per le sorti del campo ma macchiata dell’omicidio di Gernando, a mancare dal cadavere sfigurato, il nobil tronco ritrovato da Aliprando, simbolo della perdita per l’esercito del braccio esecutore. L’immagine ricevuta in sogno da Argillano, spronato alla rivolta dal cadavere privo di testa e mano (60, con ispirazione da If. XXVIII 121), si riaggancia a quel fil rouge allegorico che scorre lungo tutto il poema unendo Goffredo, mente del campo (XI 22, 7), agli eroi braccia dell’esercito.

Lungo la prima metà del canto emerge la figura di Sveno, quasi “doppio” del cavaliere estense. Il giovane danese giunge in Terrasanta per aggregarsi alle armi crociate, spinto dal desiderio di emulare le gesta del paladino italiano, alla cui scuola intende imparare il mestiere delle armi (come Pallante con Enea: cfr. 13, 1-3, e Aen. VIII 515-517). La brama di gloria lo induce però a una temerità folle: il garzone invitto ma inesperto cade in un’imboscata degli Arabi mentre è sulla strada per Gerusalemme, e viene trucidato assieme al suo contingente. L’ambivalenza del coraggio di Sveno traspare negli atteggiamenti di imperturbabile serenità e quasi di gioia di fronte alla morte (21-22), che replicano quelli dei martiri. Tutta la sezione si svolge proprio sul contrasto del martirio, della vittoria nella sconfitta, trovando in un mirabile gioco di luci il mezzo per mettere in risalto la purezza del coraggio, fino all’immagine del raggio stellare di 32, 1-3, che mostra il cadavere di Sveno a Carlo: il poeta trova nei classici (cfr. Aen. IX 373-374, Stazio, Theb. X 376-377 e Fur. XVIII 186, 1-2) il modo di dare lustro al proprio personaggio, illuminandolo di una luce tersa ma lunare, che è in parte diversa da quella perfetta del sole che splenderà sulla vittoria assoluta dell’ultima battaglia (XX 5, 5-8).

Sempre di notte si svolge la seconda parte del canto. Dall’ottava 57, dopo il racconto di Aliprando, l’azione si sposta su Argillano, spinto dalla Furia Aletto a innescare una ribellione ai crudeli Franchi e al loro tiranno Goffredo. Lo stacco con la sezione dedicata a Sveno è sottolineato dal ritorno alle consuete tonalità virgiliane, a cui si ispirano sia il notturno di 57, 1-4 (fondato su Aen. II 250-251 e II 268-269), sia il lessico e le immagini dell’invasamento a opera della Furia (per 62, 1-2, cfr. Aen. VII 454-455; per 68, 7-8, Aen. III 173-174), sia, infine, il vivido ritratto della concitazione popolare (in 62, 8, emerge il modello di Aen. XI 467-468; in 71, 7-8 si intravede Aen. VII 460 e XI 453; infine 82, 1-6, è in debito con Aen. I 148-153). L’ultimo spezzone di canto pertiene nuovamente a Goffredo, che sente le sediziose trombe e si rivolge a Dio (76, 1-2, ancora su induzione virgiliana, ma attraverso la mediazione dell’epica cristiana cinquecentesca: cfr. Aen. V 685-686, Cataneo, Marf. IX 65, 1-2 e Bolognetti, Cost. IV 162, 7-8). La luce torna protagonista e il capitano, rinvigorito da un novo lume e armato di celeste maestà, seda il tumulto, perdonando ai rivoltosi e incarcerando il solo Argillano.












1Già cheti erano i tuoni e le tempeste

e cessato il soffiar d’Austro e di Coro,

e l’alba uscia de la magion celeste

con la fronte di rose e co’ piè d’oro,

ma quei che le procelle avean già deste

non rimaneansi ancor da l’arti loro,

anzi l’un d’essi, ch’Astragorre è detto,

così parlava a la compagna Aletto:

2«Mira, Aletto, venirne (et impedito

esser non può da noi) quel cavaliero

che da le fere mani è vivo uscito

del sovran difensor del nostro impero.

Questi, narrando del suo duce ardito

e de’ compagni a i Franchi il caso fero,

paleserà gran cose: onde è periglio

che si richiami di Bertoldo il figlio.

3Sai quanto ciò rilevi e se conviene

a i gran principî oppor forza et inganno.

Scendi tra i Franchi adunque e ciò ch’a bene

colui dirà tutto rivolgi in danno:

spargi le fiamme e ’l tosco entro le vene

del Latin, de l’Elvezio e del Britanno;

movi l’ire e i tumulti e fa’ tal opra

che tutto vada il campo al fin sossopra.

4L’opra è degna di te, tu nobil vanto

te ’n desti già dinanzi al signor nostro».

Così le parla; e basta ben sol tanto

perché prenda l’impresa il fero mostro.

Giunto è su ’l vallo de’ Cristiani intanto

quel cavaliero il cui venir fu mostro

e disse lor: «Deh, sia chi m’introduca

per mercede, o guerrieri, al sommo duca».

5Molti scorta gli furo al capitano,

vaghi d’udir del peregrin novelle.

Egli inchinollo e l’onorata mano

volea baciar che fa tremar Babelle; 

«Signor», poi dice, «che con l’oceano

termini la tua fama e con le stelle,

venirne a te vorrei più lieto messo».

Qui sospirava e soggiungeva appresso:

6«Sveno, del re de’ Dani unico figlio,

gloria e sostegno a la cadente etade,

esser tra quei bramò che ’l tuo consiglio

seguendo han cinto per Gesù le spade;

né timor di fatica o di periglio,

né vaghezza del regno né pietade

del vecchio genitor sì degno affetto

intepidîr nel generoso petto.

7Lo spingeva un desio d’apprender l’arte

de la milizia faticosa e dura

da te, sì nobil mastro, e sentia in parte

sdegno e vergogna di sua fama oscura,

già di Rinaldo il nome in ogni parte

con gloria udendo in verdi anni matura:

ma, più ch’altra cagione, il mosse il zelo

non del terren, ma de l’onor del Cielo.

8Precipitò dunque gli indugi e tolse

stuol di scelti compagni audace e fero,

e dritto inver la Tracia il camin volse

a la città che sede è de l’impero.

Qui il greco Augusto in sua magion l’accolse,

qui poi giunse in tuo nome un messaggero.

Questi a pien gli narrò come già presa

fosse Antiochia e come poi difesa,

9difesa incontra al Perso, il qual con tanti

uomini armati ad assediarvi mosse,

che sembrava che d’arme e d’abitanti

voto il gran regno suo rimaso fosse.

Di te gli disse e poi narrò d’alquanti

sin ch’a Rinaldo giunse e qui fermosse:

contò l’ardita fuga e ciò che poi

fatto di glorioso avea tra voi.

10Soggiunse al fin come già il popol franco

veniva a dar l’assalto a queste porte;

e invitò lui ch’egli volesse almanco

de l’ultima vittoria esser consorte.

Questo parlare al giovenetto fianco

del fero Sveno è stimolo sì forte,

ch’ogn’ora un lustro pargli infra Pagani

rotar il ferro e insanguinar le mani.

11Par che la sua viltà rimproverarsi

senta ne l’altrui gloria e se ne rode;

e ch’il consiglia e ch’il prega a fermarsi,

o che non l’essaudisce o che non l’ode.

Rischio non teme, fuor che ’l non trovarsi

de’ tuoi gran rischi a parte e di tua lode:

questo gli sembra sol periglio grave,

de gli altri o nulla intende o nulla pave.

12Egli medesmo sua fortuna affretta,

fortuna che noi tragge e lui conduce:

però ch’a pena al suo partire aspetta

i primi rai de la novella luce.

È per miglior la via più breve eletta:

tale ei la stima, ch’è signor e duce,

né i passi più difficili o i paesi

schivar si cerca de’ nemici offesi.

13Or difetto di cibo, or camin duro

trovammo, or violenza et or aguati;

ma tutti fur vinti i disagi e furo

or uccisi i nemici et or fugati.

Fatto avean ne’ perigli ogn’uom sicuro

le vittorie e insolenti i fortunati,

quando un dì ci accampammo ove i confini

non lunge erano omai de’ Palestini.

14Quivi da i precursori a noi vien detto

ch’alto strepito d’arme avean sentito,

e viste insegne e indizi onde han sospetto

che sia vicino essercito infinito.

Non pensier, non color, non cangia aspetto,

non muta voce il signor nostro ardito,

ben che molti vi sian ch’al fero aviso

tingan di bianca pallidezza il viso.

15Ma dice: “Oh quale omai vicina abbiamo

corona o di martirio o di vittoria!

L’una spero io ben più, ma non men bramo

l’altra ove è maggior merto e pari gloria!

Questo campo, o fratelli, ove or noi siamo,

fia tempio sacro ad immortal memoria,

in cui l’età futura additi e mostri

le nostre sepolture e i trofei nostri!”.

16Così parla e le guardie indi dispone

e gli uffizi comparte e la fatica.

Vuol ch’armato ogn’un giaccia e non depone

ei medesmo gli arnesi o la lorica.

Era la notte ancor ne la stagione

ch’è più del sonno e del silenzio amica,

all’or che d’urli barbareschi udissi

romor che giunse al cielo et a gli abissi.

17Si grida: “A l’arme! A l’arme!”; e Sveno involto

ne l’armi inanzi a tutti oltre si spinge,

e magnanimamente i lumi e ’l volto

di color d’ardimento infiamma e tinge.

Ecco siamo assaliti: e un cerchio folto

da tutti i lati ne circonda e stringe

e intorno un bosco abbiam d’aste e di spade

e sovra noi di strali un nembo cade.

18Ne la pugna inegual (però che venti

gli assalitori sono incontra ad uno)

molti d’essi piagati e molti spenti

son da cieche ferite a l’aer bruno;

ma il numero de gli egri e de’ cadenti

fra l’ombre oscure non discerne alcuno:

copre la notte i nostri danni; e l’opre

de la nostra virtute insieme copre.

19Pur sì fra gli altri Sveno alza la fronte

ch’agevol cosa è che veder si possa,

e nel buio le prove anco son conte

a chi vi mira e l’incredibil possa.

Di sangue un rio, d’uomini uccisi un monte

d’ogni intorno gli fanno argine e fossa;

e dovunque ne va, sembra che porte

lo spavento ne gli occhi e in man la morte.

20Così pugnato fu sin che l’albore

rosseggiando nel ciel già n’apparia.

Ma poi che scosso fu il notturno orrore

che l’orror de le morti in sé copria,

la desiata luce a noi terrore

con vista accrebbe dolorosa e ria:

ché pien d’estinti il campo e quasi tutta

nostra gente vedemmo omai destrutta.

21Duomila fummo e non siam cento. Or quando

tanto sangue egli mira e tante morti,

non so se ’l cor feroce al miserando

spettacolo si turbi e si sconforti;

ma già no ’l mostra, anzi la voce alzando:

“Seguiam”, ne grida, “que’ compagni forti

ch’al Ciel lunge da i laghi averni e stigi

n’han segnati col sangue alti vestigi”.

22Disse; e lieto (credo io) de la vicina

morte così nel cor come al sembiante,

incontra alla barbarica ruina

portonne il petto intrepido e costante.

Tempra non sosterrebbe, ancor che fina

fosse e d’acciaio no, ma di diamante,

i feri colpi, onde egli il campo allaga,

e fatto è il corpo suo solo una piaga.

23La vita no, ma la virtù sostenta

quel cadavero indomito e feroce.

Ripercote percosso e non s’allenta,

ma quanto offeso è più, tanto più noce.

Quando ecco furiando a lui s’aventa

uom grande, c’ha sembiante e guardo atroce;

e dopo lunga et ostinata guerra,

con l’aita di molti al fin l’atterra.

24Cade il garzone invitto (ahi, caso amaro!),

né v’è fra noi chi vendicare il possa.

Voi chiamo in testimonio, o del mio caro

signor sangue ben sparso e nobil ossa,

ch’all’or non fui de la mia vita avaro,

né schivai ferro né schivai percossa;

e se piacciuto pur fosse là sopra

ch’io vi morissi, il meritai con l’opra.

25Fra gli estinti compagni io sol cadei

vivo, né vivo forse è chi mi pensi;

né de’ nemici più cosa saprei

ridir, sì tutti avea sopiti i sensi.

Ma poi che tornò il lume a gli occhi miei,

ch’eran d’atra caligine condensi,

notte mi parve et a lo sguardo fioco

s’offerse il vacillar d’un picciol foco.

26Non rimaneva in me tanta virtude

ch’a discerner le cose io fossi presto,

ma vedea come quei ch’or apre or chiude

gli occhi, mezo tra ’l sonno e l’esser desto;

e ’l duolo omai de le ferite crude

più cominciava a farmisi molesto,

ché l’inaspria l’aura notturna e ’l gelo

in terra nuda e sotto aperto cielo.

27Più e più ogn’or s’avicinava intanto

quel lume e insieme un tacito bisbiglio:

sì ch’a me giunse e mi si pose a canto.

Alzo all’or, ben ch’a pena, il debil ciglio 

e veggio due vestiti in lungo manto

tener due faci e dirmi sento: “O figlio,

confida in quel Signor ch’a’ pii soviene,

e con la grazia i preghi altrui previene”.

28In tal guisa parlommi: indi la mano

benedicendo sovra me distese;

e susurrò con suon devoto e piano

voci all’or poco udite e meno intese.

“Sorgi”, poi disse; et io leggero e sano

sorgo e non sento le nemiche offese

(oh, miracol gentile!), anzi mi sembra

piene di vigor novo aver le membra.

29Stupido lor riguardo: e non ben crede

l’anima sbigottita il certo e il vero;

onde l’un d’essi a me: “Di poca fede,

che dubbî? O che vaneggia il tuo pensiero?

Verace corpo è quel che ’n noi si vede:

servi siam di Gesù, che ’l lusinghiero

mondo e ’l suo falso dolce abbiam fuggito,

e qui viviamo in loco erto e romito.

30Me per ministro a tua salute eletto

ha quel Signor che ’n ogni parte regna,

ché per ignobil mezo oprar effetto

meraviglioso et alto egli non sdegna:

né men vorrà che sì resti negletto

quel corpo in cui già visse alma sì degna,

lo qual con essa ancor, lucido e leve

e immortal fatto, riunir si deve.

31Dico il corpo di Sveno a cui fia data

tomba, a tanto valor conveniente,

la qual a dito mostra et onorata

ancor sarà da la futura gente.

Ma leva omai gli occhi a le stelle e guata

là splender quella, come un sol lucente;

questa co’ vivi raggi or ti conduce

là dove è il corpo del tuo nobil duce”.

32All’or vegg’io che da la bella face,

anzi dal sol notturno, un raggio scende

che dritto là dove il gran corpo giace,

quasi aureo tratto di pennel, si stende;

e sovra lui tal lume e tanto face

ch’ogni sua piaga ne sfavilla e splende:

e subito da me si raffigura

ne la sanguigna orribile mistura.

33Giacea, prono non già, ma come volto

ebbe sempre a le stelle il suo desire,

dritto ei teneva inverso il cielo il volto

in guisa d’uom che pur là suso aspire.

Chiusa la destra e ’l pugno avea raccolto

e stretto il ferro: e in atto è di ferire;

l’altra su ’l petto in modo umile e pio

si posa e par che perdon chieggia a Dio.

34Mentre io le piaghe sue lavo col pianto,

né però sfogo il duol che l’alma accora,

gli aprì la chiusa destra il vecchio santo,

e ’l ferro che stringea trattone fora,

“Questa”, a me disse, “ch’oggi sparso ha tanto

sangue nemico e n’è vermiglia ancora,

è come sai perfetta; e non è forse

altra spada che debba a lei preporse.

35Onde piace là su che, s’or la parte

dal suo primo signor acerba morte,

oziosa non resti in questa parte,

ma di man passi in mano ardita e forte

che l’usi poi con egual forza et arte,

ma più lunga stagion con lieta sorte:

e con lei faccia, perché a lei s’aspetta,

di chi Sveno le uccise aspra vendetta.

36Soliman Sveno uccise: e Solimano

dee per la spada sua restarne ucciso.

Prendila dunque e vanne ov’il Cristiano

campo fia intorno a l’alte mura assiso;

e non temer che nel paese estrano

ti sia il sentier di novo anco preciso,

ché t’agevolarà per l’aspra via

l’alta destra di Lui ch’or là t’invia.

37Quivi Egli vuol che da cotesta voce,

che viva in te servò, si manifesti

la pietate, il valor, l’ardir feroce

che nel diletto tuo signor vedesti,

perché a segnar de la purpurea Croce

l’arme con tale essempio altri si desti,

et ora e dopo un corso anco di lustri

infiammati ne sian gli animi illustri.

38Resta che sappia tu chi sia colui

che deve de la spada esser erede.

Questi è Rinaldo, il giovenetto a cui

il pregio di fortezza ogn’altro cede.

A lui la porgi: e di’ che sol da lui

l’alta vendetta il Ciel e ’l mondo chiede”.

Or mentre io le sue voci intento ascolto,

fui da miracol novo a sé rivolto:

39ché là dove il cadavero giacea

ebbi improviso un gran sepolcro scorto,

che sorgendo rinchiuso in sé l’avea,

come non so, né con qual arte, sorto;

e in brevi note altrui vi si sponea

il nome e la virtù del guerrier morto.

Io non sapea da tal vista levarmi,

mirando ora le lettre et ora i marmi.

40“Qui”, disse il vecchio, “appresso a i fidi amici

giacerà del tuo duce il corpo ascoso,

mentre gli spirti amando in Ciel felici

godon perpetuo bene e glorioso.

Ma tu col pianto omai gli estremi uffici

pagato hai loro: e tempo è di riposo.

Oste mio ne sarai sin ch’al viaggio

mattutin ti risvegli il novo raggio”.

41Tacque; e per lochi ora sublimi or cupi

mi scorse onde a gran pena il fianco trassi,

sin ch’ove pende da selvagge rupi

cava spelonca raccogliemmo i passi.

Questo è il suo albergo: ivi fra gli orsi e i lupi

col discepolo suo securo stassi,

ché difesa miglior ch’usbergo e scudo

è la santa innocenza al petto ignudo.

42Silvestre cibo e duro letto porse

quivi a le membra mie posa e ristoro.

Ma poi ch’accesi in Oriente scorse

i raggi del mattin purpurei e d’oro,

vigilante ad orar subito sorse

l’uno e l’altro eremita et io con loro.

Dal santo vecchio poi congedo tolsi

e qui, dove egli consigliò, mi volsi».

43Qui si tacque il Tedesco; e gli rispose

il pio Buglione: «O cavalier, tu porte

dure novelle al campo e dolorose

onde a ragion si turbi e si sconforte,

poi che genti sì amiche e valorose

breve ora ha tolte e poca terra absorte,

e in guisa d’un baleno il signor vostro

s’è in un sol punto dileguato e mostro.

44Ma che? Felice è cotal morte e scempio

via più ch’acquisto di province e d’oro,

né dar l’antico Campidoglio essempio

d’alcun può mai sì glorioso alloro.

Essi del ciel nel luminoso tempio

han corona immortal del vincer loro:

ivi credo io che le sue belle piaghe

ciascun lieto dimostri e se n’appaghe.

45Ma tu, che a le fatiche et al periglio

ne la milizia ancor resti del mondo,

devi gioir de’ lor trionfi e ’l ciglio

render quanto conviene omai giocondo.

E perché chiedi di Bertoldo il figlio,

sappi ch’ei fuor de l’oste è vagabondo,

né lodo io già che dubbia via tu prenda

pria che di lui certa novella intenda».

46Questo lor ragionar ne l’altrui mente

di Rinaldo l’amor desta e rinova,

e v’è chi dice: «Ahi, fra pagana gente

il giovenetto errante or si ritrova!».

E non v’è quasi alcun che non rammente,

narrando al Dano, i suoi gran fatti a prova;

e de l’opere sue la lunga tela

con istupor gli si dispiega e svela.

47Or quando del garzon la rimembranza

avea gli animi tutti inteneriti,

ecco molti tornar, che per usanza

eran d’intorno a depredare usciti.

Conducean questi seco in abbondanza

e mandre di lanuti e buoi rapiti

e biade ancor, ben che non molte, e strame

che pasca de’ corsier l’avida fame.

48E questi di sciagura aspra e noiosa

segno portâr che ’n apparenza è certo:

rotta del buon Rinaldo e sanguinosa

la sopravesta et ogni arnese aperto.

Tosto si sparse (e chi potria tal cosa

tener celata?) un romor vario e incerto.

Corre il vulgo dolente a le novelle

del guerriero e de l’arme: e vuol vedelle.

49Vede e conosce ben l’immensa mole

del grand’usbergo e ’l folgorar del lume

e l’arme tutte ove è l’augel ch’al sole

prova i suoi figli e mal crede a le piume;

ché di vederle già primiere o sole

ne le imprese più grandi ebbe in costume:

et or non senza alta pietate et ira

rotte e sanguigne ivi giacer le mira.

50Mentre bisbiglia il campo e la cagione

de la morte di lui varia si crede,

a sé chiama Aliprando il pio Buglione,

duce di quei che ne portâr le prede,

uom di libera mente e di sermone

veracissimo e schietto, et a lui chiede:

«Di’ come e donde tu rechi quest’arme,

e di buono o di reo nulla celarme».

51Gli rispose colui: «Di qui lontano

quanto in duo giorni un messaggero andria,

verso il confin di Gaza un picciol piano

chiuso tra colli alquanto è fuor di via; 

e in lui d’alto deriva e lento e piano

tra pianta e pianta un fiumicel s’invia,

e d’arbori e di macchie ombroso e folto

opportuno a l’insidie il loco è molto.

52Qui greggia alcuna cercavam che fosse

venuta a i paschi de l’erbose sponde,

e in su l’erbe miriam di sangue rosse

giacerne un guerrier morto in riva a l’onde.

A l’arme et a l’insegne ogn’uom si mosse,

che furon conosciute ancor che immonde.

Io m’appressai per discoprirgli il viso,

ma trovai ch’era il capo indi reciso.

53Mancava ancor la destra e ’l busto grande

molte ferite avea dal tergo al petto;

e non lontan, con l’aquila che spande

le candide ali, giacea il voto elmetto.

Mentre cerco d’alcuno a cui dimande,

un villanel sopragiungea soletto

che ’ndietro il passo per fuggirne torse

subitamente che di noi s’accorse.

54Ma seguitato e preso, a la richiesta

che noi gli facevamo, al fin rispose

che ’l giorno inanti uscir de la foresta

scorse molti guerrieri, onde ei s’ascose:

e ch’un d’essi tenea recisa testa

per le sue chiome bionde e sanguinose,

la qual gli parve, rimirando intento,

d’uom giovenetto e senza peli al mento.

55E che ’l medesmo poco poi l’avolse

in un zendado da l’arcion pendente.

Soggiunse ancor ch’a l’abito raccolse

ch’erano i cavalier di nostra gente.

Io spogliar feci il corpo: e sì me ’n dolse

che piansi nel sospetto amaramente

e portai meco l’arme e lasciai cura

ch’avesse degno onor di sepoltura.

56Ma se quel nobil tronco è quel ch’io credo,

altra tomba, altra pompa egli ben merta».

Così detto, Aliprando ebbe congedo,

però che cosa non avea più certa.

Rimase grave e sospirò Goffredo:

pur nel tristo pensier non si raccerta

e con più chiari segni il monco busto

conoscer vuole e l’omicida ingiusto.

57Sorgea la notte intanto e sotto l’ali

ricopriva del cielo i campi immensi;

e ’l sonno, ozio de l’alme, oblio de’ mali,

lusingando sopia le cure e i sensi.

Tu sol punto, Argillan, d’acuti strali

d’aspro dolor, volgi gran cose e pensi,

né l’agitato sen né gli occhi ponno

la quiete raccorre o ’l molle sonno.

58Costui pronto di man, di lingua ardito,

impetuoso e fervido d’ingegno,

nacque in riva del Tronto e fu nudrito

ne le risse civil d’odio e di sdegno;

poscia in essiglio spinto, i colli e ’l lito

empié di sangue e depredò quel regno,

sin che ne l’Asia a guerreggiar se ’n venne

e per fama miglior chiaro divenne.

59Al fin questi su l’alba i lumi chiuse:

né già fu sonno il suo queto e soave,

ma fu stupor ch’Aletto al cor gl’infuse,

non men che morte sia profondo e grave.

Sono le interne sue virtù deluse

e riposo dormendo anco non have,

ché la Furia crudel gli s’appresenta

sotto orribili larve e lo sgomenta.

60Gli figura un gran busto, ond’è diviso

il capo e de la destra il braccio è mozzo

e sostien con la manca il teschio inciso,

di sangue e di pallor livido e sozzo.

Spira e parla spirando il morto viso

e ’l parlar vien col sangue e col singhiozzo:

«Fuggi, Argillan; non vedi omai la luce?

Fuggi le tende infami e l’empio duce!

61Chi dal fero Goffredo e da la frode

ch’uccise me, voi, cari amici, affida?

D’astio dentro il fellon tutto si rode

e pensa sol come voi meco uccida!

Pur, se cotesta mano a nobil lode

aspira e in sua virtù tanto si fida,

non fuggir, no; plachi il tiranno essangue

lo spirto mio col suo maligno sangue.

62Io sarò teco, ombra di ferro e d’ira

ministra, e t’armerò la destra e ’l seno!».

Così gli parla e nel parlar gli spira

spirito novo di furor ripieno.

Si rompe il sonno: e sbigottito ei gira

gli occhi gonfi di rabbia e di veneno;

et armato ch’egli è, con importuna

fretta i guerrier d’Italia insieme aduna.

63Gli aduna là dove sospese stanno

l’arme del buon Rinaldo e, con superba

voce, il furore e ’l conceputo affanno

in tai detti divulga e disacerba:

«Dunque un popolo barbaro e tiranno,

che non prezza ragion, che fé non serba,

che non fu mai di sangue e d’or satollo,

ne terrà ’l freno in bocca e ’l giogo al collo?

64Ciò che sofferto abbiam d’aspro e d’indegno

sette anni omai sotto sì iniqua soma,

è tal ch’arder di scorno, arder di sdegno

potrà da qui a mill’anni Italia e Roma!

Taccio che fu da l’arme e da l’ingegno

del buon Tancredi la Cilicia doma

e ch’ora il Franco a tradigion la gode

e i premi usurpa del valor la frode.

65Taccio ch’ove il bisogno e ’l tempo chiede

pronta man, pensier fermo, animo audace,

alcuno ivi di noi primo si vede

portar fra mille morti o ferro o face;

quando le palme poi, quando le prede

si dispensan ne l’ozio e ne la pace,

nostri in parte non son, ma tutti loro

i trionfi, gli onor, le terre e l’oro.

66Tempo forse già fu che gravi e strane

ne potevan parer sì fatte offese;

quasi lievi or le passo: orrenda, immane

ferità leggerissime l’ha rese.

Hanno ucciso Rinaldo e, con l’umane,

l’alte leggi divine han vilipese.

E non fulmina il Cielo? E non l’inghiotte

la terra entro la sua perpetua notte?

67Rinaldo han morto, il qual fu spada e scudo

di nostra fede! Et ancor giace inulto?

Inulto giace e su ’l terreno ignudo

lacerato il lasciaro et insepulto.

Ricercate saper chi fosse il crudo?

A chi puote, o compagni, esser occulto?

Deh! Chi non sa quanto al valor latino

portin Goffredo invidia e Baldovino?

68Ma che cerco argomenti? Il Cielo io giuro

(il Ciel che n’ode e ch’ingannar non lice!)

ch’all’or che si rischiara il mondo oscuro,

spirito errante il vidi et infelice.

Che spettacolo (oimè!) crudele e duro!

Quai frode di Goffredo a noi predice!

Io ’l vidi: e non fu sogno. E ovunque or miri,

par che dinanzi a gli occhi miei s’aggiri!

69Or che faremo noi? Dee quella mano,

che di morte sì ingiusta è ancora immonda,

reggerci sempre? O pur vorrem lontano

girne da lei, dove l’Eufrate inonda?

Dove a popoli imbelli in fertil piano

tante ville e città nutre e feconda,

anzi a noi pur? Nostre saranno, io spero,

né co’ Franchi comune avrem l’impero.

70Andianne! E resti invendicato il sangue

(se così parvi) illustre et innocente,

ben che, se la virtù che fredda langue

fosse ora in voi quanto dovrebbe ardente,

questo che divorò, pestifero angue,

il pregio e ’l fior de la latina gente,

daria con la sua morte e con lo scempio

a gli altri mostri memorando essempio.

71Io, io vorrei, se ’l vostro alto valore,

quanto egli può, tanto voler osasse,

ch’oggi per questa man ne l’empio core,

nido di tradigion, la pena entrasse!».

Così parla agitato: e nel furore

e ne l’impeto suo ciascuno ei trasse.

«Arme! Arme!», freme il forsennato; e insieme

la gioventù superba «Arme! Arme!» freme.

72Rota Aletto fra lor la destra armata

e col foco il venen ne’ petti mesce.

Lo sdegno, la follia, la scelerata

sete del sangue ogn’or più infuria e cresce;

e serpe quella peste e si dilata,

e de gli alberghi italici fuor n’esce,

e passa fra gli Elvezi e vi s’apprende,

e di là poscia a gli Inghilesi tende.

73Né sol l’estrane genti avien che mova

il duro caso e ’l gran publico danno,

ma l’antiche cagioni a l’ira nova

materia insieme e nutrimento danno.

Ogni sopito sdegno or si rinova:

chiamano il popol franco empio e tiranno

e in superbe minacce esce diffuso

l’odio che non può starne omai più chiuso.

74Così nel cavo rame umor che bolle

per troppo foco entro gorgoglia e fuma

né capendo in se stesso al fin s’estolle

sovra gli orli del vaso e inonda e spuma.

Non bastano a frenare il vulgo folle

que’ pochi a cui la mente il vero alluma;

e Tancredi e Camillo eran lontani,

Guglielmo e gli altri in podestà soprani.

75Corrono già precipitosi a l’armi

confusamente i popoli feroci,

e già s’odon cantar bellici carmi

sediziose trombe in fere voci.

Gridano intanto al pio Buglion che s’armi

molti di qua di là nunzi veloci,

e Baldovin dinanzi a tutti armato

gli s’appresenta e gli si pone a lato.

76Egli, ch’ode l’accusa, i lumi al cielo

drizza e pur come suole a Dio ricorre:

«Signor, tu che sai ben con quanto zelo

la destra mia del civil sangue aborre,

tu squarcia a questi de la mente il velo,

e reprimi il furor che sì trascorre;

e l’innocenza mia, che costà sopra

è nota, al mondo cieco anco si scopra».

77Tacque; e dal Cielo infuso ir fra le vene

sentissi un novo inusitato caldo.

Colmo d’alto vigor, d’ardita spene

che nel volto si sparge e ’l fa più baldo,

e da’ suoi circondato, oltre se ’n viene

contra chi vendicar credea Rinaldo:

né, perché d’arme e di minacce ei senta

fremito d’ogni intorno, il passo allenta.

78Ha la corazza indosso e nobil veste

riccamente l’adorna oltre il costume.

Nudo è le mani e ’l volto, e di celeste

maestà vi risplende un novo lume:

scote l’aurato scettro e sol con queste

arme acquetar quegli impeti presume.

Tal si mostra a coloro e tal ragiona

né come d’uom mortal la voce suona:

79«Quali stolte minacce e quale or odo

vano strepito d’arme? E chi il commove?

Così qui riverito e in questo modo

noto son io, dopo sì lunghe prove,

ch’ancor v’è chi sospetti e chi di frodo

Goffredo accusi? E chi l’accuse approve?

Forse aspettate ancor ch’a voi mi pieghi

e ragioni v’adduca e porga preghi?

80Ah, non sia ver che tanta indignitate

la terra piena del mio nome intenda!

Me questo scettro, me de l’onorate

opre mie la memoria e ’l ver difenda!

E per or la giustizia a la pietate

ceda né sovra i rei la pena scenda.

A gli altri merti or questo error perdono

et al vostro Rinaldo anco vi dono.

81Col sangue suo lavi il comun difetto

solo Argillan, di tante colpe autore,

che, mosso a leggerissimo sospetto,

sospinti gli altri ha nel medesmo errore».

Lampi e folgori ardean nel regio aspetto,

mentre ei parlò, di maestà, d’onore,

tal ch’Argillano attonito e conquiso

teme (chi ’l crederia?) l’ira d’un viso.

82E ’l vulgo, ch’anzi irriverente, audace,

tutto fremer s’udia d’orgogli e d’onte,

e ch’ebbe al ferro, a l’aste et a la face

che ’l furor ministrò, le man sì pronte,

non osa (e i detti alteri ascolta e tace)

fra timor e vergogna alzar la fronte

e sostien ch’Argillano, ancor che cinto

de l’arme lor, sia da’ ministri avinto.

83Così leon, ch’anzi l’orribil coma

con muggito scotea superbo e fero,

se poi vede il maestro onde fu doma

la natia ferità del core altero,

può del giogo soffrir l’ignobil soma

e teme le minacce e ’l duro impero:

né i gran velli, i gran denti e l’unghie c’hanno

tanta in sé forza, insuperbir il fanno.

84È fama che fu visto in volto crudo

et in atto feroce e minacciante

un alato guerrier tener lo scudo

de la difesa al pio Buglion davante

e vibrar fulminando il ferro ignudo

che di sangue vedeasi ancor stillante:

sangue era forse di città, di regni,

che provocâr del Cielo i tardi sdegni.

85Così, cheto il tumulto, ogn’un depone

l’arme e molti con l’arme il mal talento;

e ritorna Goffredo al padiglione,

a varie cose, a nove imprese intento:

ch’assalir la cittade egli dispone

pria che ’l secondo o ’l terzo dì sia spento;

e rivedendo va l’incise travi,

già in macchine conteste orrende e gravi.



Il fine dell’ottavo canto.
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20. 1. pugnato fu: ‘si combatté’. 3. scosso: ‘scrollato’, come se il notturno orrore, la ‘tenebra della notte’, fosse un manto. 4. in sé copria: ‘nascondeva nella sua oscurità’. 

6. con vista: ‘presentandoci uno spettacolo’.




21. 2. egli: Sveno. 3. feroce: ‘prode’. 7-8. ‘che con nobili tracce ci hanno indicato la strada che porta al Cielo, lontano dalle paludi infernali’; e cfr. Rvf 306, 12-14.




22. 2. al sembiante: ‘nell’aspetto’. 3. alla barbarica ruina: ‘alla piena dei Pagani’, che stanno travolgendo ciò che resta dei Danesi. 5. fina: ‘robusta’. 8. L’immagine è desunta da Ovidio, Met. VI 388 e XV 528-529, ma il lessico risente della lezione dell’Amadigi (cfr. almeno XV 38, 7-8). solo una piaga: ‘tutto una ferita’.




23. 1. ‘non sono le forze vitali, ma è il valore a sostenere’; tutto il distico si ispira a Fur. XXIV 71, 3-4. 3. non s’allenta: ‘non affievolisce il proprio impeto’. 4. noce: ‘impartisce ferite’. 

5. furiando: ‘avanzando con violenza distruttrice’. 6. uom grande: Solimano, come verrà detto in 36, 1. 7. guerra: ‘pugna’. 8. con... molti: ‘con l’aiuto di molti’: in modo proditorio e contrario alla cavalleria.




24. 3-8. Cfr. Aen. II 431-434. ben sparso: ‘sparso nobilmente’, in difesa della religione. là sopra: ‘a Dio’. il... l’opra: ‘avrei meritato una morte onorevole, visto quanto ho fatto’.




25. 1-2. cadei... pensi: ancora vivo, ma svenuto. 4. sopiti: ‘assopiti’, in un languore di morte. 5. il lume: ‘la vista’. 6. condensi: ‘offuscati’.




26. 1. virtude: ‘potenza visiva’. 2. presto: ‘capace’.




27. 2. quel lume: il picciol foco di 25, 8. tacito: ‘flebile’. 5. due: due santi eremiti. 7. a’ pii soviene: ‘soccorre chi ha fede’.




28. 3. piano: ‘sommesso’. 4. poco udite: perché sussurrate. meno intese: da Carlo, che è quasi dissanguato e ha i sensi offuscati. 5. leggero: ‘agile’. 7. oh, miracol gentile: cfr. Rvf 295, 9. gentile: ‘generoso’.




29. 1. Stupido: ‘stupito’. 3. Di poca fede: sottinteso ‘uomo’; è calco preciso da Petrarca, Tr. Mor. II 125. 4. che dubbî?: ‘perché dubiti?’. vaneggia: ‘fantastica’. 

5. Verace: ‘in carne e ossa’. 7. falso dolce: ‘falsa dolcezza, piacere’; è prestito da Rvf 264, 27-29. 8. erto: ‘scosceso’.




30. 2. quel... regna: Dio. 3. per ignobil mezo: ‘attraverso un modesto strumento’, qual è l’eremita. 5. negletto: ‘privo di onori, insepolto’. 7. lucido e leve: ‘fulgido, luminoso e leggero’. 8. riunir si deve: nel giorno del Giudizio universale.




31. 3-4. a... gente: era esattamente la speranza espressa da Sveno in 15, 7-8. 7. vivi: ‘splendenti’.




32. 1. la bella face: ‘la stella’. 

4. quasi... pennel: cfr. Pg. XXIX 73-75. 5. tal... tanto: ‘una luce così nitida e splendente’. face: ‘fa’. 7. si raffigura: ‘si riconosce’. 8. orribile mistura: ‘la macabra confusione’ dei cadaveri laceri e accatastati.




33. 1. prono non già: ‘supino’. 4. là suso aspire: ‘ambisca al Paradiso’. 5. raccolto: ‘serrato’.




34. 1. Cfr. Alamanni, Av. XXV 10, 5-6. 3. il vecchio santo: l’eremita. 8. preporse: ‘preferirsi’.




35. 1. là su: a Dio. parte: ‘separa’. 2. acerba: ‘prematura’. 3. in questa parte: nelle terre dei nemici della religione. 

6. lieta: ‘felice’. 7. a lei s’aspetta: ‘le spetta’.




36. 4. assiso: ‘accampato’. 6. ‘il viaggio ti sia impedito di nuovo’, dagli agguati degli Arabi (vd. 13, 1-2). 7. Cfr. Pg. IX 57. 8. l’alta... Lui: ‘l’ineffabile mano di Dio’, che preverrà i possibili intoppi.




37. 1. cotesta: quella di Carlo. 2. che... servò: scampandoti dalla morte. 3. pietate: ‘l’intensa devozione’, per cui Sveno ha imbracciato le armi. l’ardir feroce: ‘il coraggioso ardimento’. 5-6. de... l’arme: ‘le armi con l’insegna crociata’, aggregandosi all’esercito di Goffredo. 7. e dopo... lustri: ‘e dopo molto tempo’. 8. illustri: ‘nobili’, atti per natura a portare la croce.




38. 7. le sue voci: ‘le parole dell’eremita’. 8. a sé: al miracol.




39. 2. gran: ‘monumentale’. 3. sorgendo: dal suolo; e cfr. Tasso, Rinaldo VII 50-51. 5. in brevi note: ‘con poche parole’. altrui: a pro di chi vi si imbattesse. 7. Cfr. Petrarca, Tr. Fam. III 1.




40. 1. i fidi amici: ‘i fedeli compagni’, morti con lui nella battaglia. 2. ascoso: ‘racchiuso’. 3. amando in Ciel: ‘pervasi dall’amore divino’. 7. Oste: ‘ospite’. 7-8. sin... raggio: cfr. Fur. XXVIII 85, 7-8.




41. 1. ora... cupi: ‘ora elevati, ora bassi’. 2. onde: ‘attraverso i quali’. a... trassi: ‘mi trascinai con grande fatica’. 3. pende da: ‘sovrasta’. 

4. raccogliemmo i passi: ‘ci fermammo’. 7-8. Cfr. If. XXVIII 115-117.




42. 1. Silvestre cibo: bacche e ghiande. 2. posa: ‘riposo’. 5. vigilante ad orar: ‘zelante nella preghiera’.




43. 1. Tedesco: ‘germanico’, in senso lato: in realtà è danese (vd. 46, 6). 3. ‘novelle gravi e dolorose per l’esercito’. 6. breve ora: ‘un breve intervallo di tempo’. 8. dileguato e mostro: è un hysteron proteron: vale ‘mostrato e dileguato’.




44. 1. scempio: ‘strage’. 3-4. ‘né il Campidoglio dell’antica Roma può dare l’esempio di un trionfo così glorioso’. 

5. tempio: alla latina: ‘ampia distesa’ (e cfr. l’acuto commento di Beni, p. 973). 6. del vincer loro: ‘della loro vittoria’, cioè il martirio. 7-8. che... n’appaghe: cfr. Rvf 366, 51-52. se n’appaghe: ‘ne goda’.




45. 2. ‘rimani nel rango dei vivi’, in quel vivere che è «in se stesso una battaglia per il trionfo del bene» (Caretti); ed è espressione scritturale (Iob 8, 1). 3. ciglio: ‘sguardo’. 4. quanto conviene: ‘come è giusto’. 6. vagabondo: ‘errante’. 7. lodo: ‘ritengo opportuno’.




46. 1. ne l’altrui mente: ‘nell’animo di coloro che ascoltano’. 6. ‘narrando a gara al messaggero danese le sue grandi imprese’. 8. gli: cioè ‘al Dano’; per altri, invece, ‘a coloro che narrano’.




47. 1. del garzon: del giovenetto Rinaldo. 

6. lanuti: ‘ovini’. 7. strame: ‘foraggio’. 8. corsier: ‘cavalli’.




48. 1. noiosa: ‘dolorosa’. 3. sanguinosa: ‘insanguinata’. 4. ogni arnese aperto: ‘ogni parte dell’armatura spezzata’. 6. un... vario: ‘un mormorio discordante e confuso’, già carico di preoccupazione. 7. il vulgo: dei soldati.




49. 1. conosce ben: ‘riconosce subito’. 2. e... lume: ‘e il luccichio dell’acciaio’. 3-4. l’augel... piume: ‘l’aquila, che accetta i figli come propri saggiando la loro capacità di sostenere la vista del sole, anziché dalle piume’, e che è l’insegna degli Este. Per le fonti classiche vd. Martinelli, p. 67. 5. primiere: ‘in testa all’esercito, davanti a tutti’. 6. ebbe in costume: ‘era solito’ (il soggetto è il vulgo). 7. alta: ‘profonda’.




50. 1-2. la... crede: ‘si fanno svariate ipotesi sulla causa della sua morte’. 

5. di libera mente: ‘di animo sincero’. 8. ‘e non tacermi nulla di ciò che sai, fosse anche funesto’.




51. 2. andria: ‘andrebbe’. 3. Gaza: cfr. I 67, 3 e nota. piano: ‘valle’. 4. fuor di via: ‘appartato’. 5. d’alto deriva: ‘si riversa dall’alto’. 7-8. Come in Aen. XI 522-524. di macchie: ‘di cespugli’.




52. 3. l’erbe... rosse: cfr. Fur. IV 70, 4. 5. si mosse: ‘si turbò’. 6. immonde: ‘lorde di sangue’.




53. 2. dal... petto: ‘inferte sulla schiena’, causate da un assalto alle spalle, a tradimento. 3. spande: ‘apre, distende’. 4. voto: senza la testa che lo indossava. 

7. torse: ‘girò’.




54. 1. seguitato: ‘inseguito’. 5. recisa testa: ‘una testa mozzata’. 7. rimirando intento: ‘a ben guardare’. 8. e... mento: ‘privo di barba’, proprio come Rinaldo (I 60, 7-8).




55. 2. zendado: ‘drappo’. 3. raccolse: ‘colse, comprese’. 4. di nostra gente: ‘Crociati’. 6. nel sospetto: che si trattasse di una squadra di sicari cristiani. 7. cura: ‘incarico’.




56. 1. è... credo: quello di Rinaldo. 4. ‘perché non aveva altre notizie più certe’ da dare. 5. grave: ‘triste’; per tutto il verso, cfr. Petrarca, Tr. Am. II 131. 

6. ‘non si persuade di un così nefasto pensiero’, cioè che il cadavere sia quello di Rinaldo.




57. 4. lusingando: ‘carezzando’. 5-8. Cfr. Fur. VIII 79, 5-8. volgi: ‘agiti’ nell’animo scosso.




58. 2. fervido d’ingegno: ‘di temperamento caldo’. 3. in... Tronto: ad Ascoli, la quale «sopra tutte l’altre città d’Italia per le civili sedizioni è stata chiara in ogni tempo» (Gentili, p. 32). 4. risse civil: ‘lotte municipali, fratricide’. 5. spinto: ‘cacciato’. 8. per fama miglior: ‘grazie a pie imprese, degne di rinomanza’.




59. 3. stupor: ‘stordimento’. 

5. le... virtù: ‘le facoltà del suo animo’, in particolare l’immaginazione. deluse: ‘ingannate’, dalla falsa visione che la Furia Aletto si appresta a mostrargli (60-62). 8. orribili larve: ‘spaventosi fantasmi’.




60. 1. ond’è: ‘da cui è’. 5. Spira: ‘respira’, proprio come fosse vivo. 6. vien: ‘sgorga’. 7. la luce: del nuovo giorno. 8. le tende infami: ‘l’abietto, scellerato accampamento’.




61. 1. fero: ‘efferato’. 3. il fellon: ‘il perfido’ Goffredo; su tutto il verso vale il ricordo di Fur. XXXVII 2, 4. 4. voi: voi Italici (vd. 63-65). 5. cotesta: ‘questa tua’. 7. essangue: ‘ucciso’, da te.




62. 1-2. di... ministra: ‘fornitrice di armi e di furore’, da dare risp. a destra e seno (cuore). 

3. spira: ‘infonde’, soffiandogli sul volto. 4. Cfr. Pg. XXV 72. 7. importuna: ‘precipitosa’.




63. 5. un popolo: i Francesi. 6. non prezza ragion: ‘non tiene in conto il diritto’. fé non serba: ‘manca alla parola data’.




64. 2. soma: ‘peso’, ossia il giogo della servitù ai dispotici Francesi che gli Italici portano sul collo. 5-7. Per questo episodio, narrato da Guglielmo di Tiro, cfr. V 47-48 e note. 8. ‘e l’inganno usurpa i premi conquistati dal valore’.




65. 1-8. Argomento simile a quello di Achille in Il. I 163-168. 1. ’l tempo: ‘la circostanza’. 

3. primo: ‘in prima fila’. 4. ‘portare distruzione nel cuore della battaglia’, dove è più cruenta. 5. le palme: ‘gli onori’. 7. in parte: ‘nemmeno in piccola parte’.




66. 1. strane: ‘inaudite’. 3. quasi... passo: ‘ora le tralascio, quasi fossero leggere’. 4. ferità: ‘crudeltà’. 7. fulmina: ‘scaglia i suoi fulmini’ sugli empi Francesi. 7-8. E... terra: cfr. If. XXXIII 66. 8. la... notte: l’inferno.




67. 2. inulto: ‘invendicato’. 3-4. e... insepulto: cfr. Aen. V 871. lacerato: con le ferite ancora aperte, senza avere composto il cadavere o avergli reso il benché minimo tributo d’onore. 5. il crudo: ‘il feroce’ assassino. 7. latino: ‘italiano’.




68. 1. Il... giuro: ‘chiamo Dio a testimone’. 

4. errante: ‘errabondo, che si aggira’ sulla terra, poiché insepolto. 7. non fu sogno: ‘non fu apparenza ingannevole’, bensì una visione della verità.




69. 4. dove l’Eufrate inonda: ‘in Mesopotamia’, resa fertile dalle inondazioni di Eufrate e Tigri. 6. ville: ‘campagne’. 7. anzi... pur: ‘anzi, non già a un popolo imbelle, ma solo a noi, a nostro utile’.




70. 1. Andianne: ‘andiamocene’. 5. pestifero angue: ‘serpente velenoso’. 8. a... mostri: ‘ai disumani tiranni suoi pari’.




71. 4. la pena entrasse: spintavi a forza dalla spada vendicatrice di Argillano.




72. 1. armata: di fiaccola e di serpenti, con cui sparge la follia e un ardente desiderio di guerra: cfr. 3, 5 e la nota di commento, utile anche per il v. 2. 3-4. scelerata... sangue: cfr. Aen. VII 461. 6. alberghi: ‘tende’. 7. s’apprende: ‘divampa’. 8. tende: ‘si dirige’.




73. 1. estrane: ‘straniere’, rispetto ai Francesi. mova: ‘inciti a sollevarsi’. 2. ‘la barbara morte di Rinaldo e l’enorme danno comune che ne deriva’. 7. esce diffuso: ‘si spande apertamente’.




74. 1-4. Cfr. Aen. VII 462-466 (già in Rinaldo, XI 43). cavo rame: ‘calderone’. umor: ‘liquido’. né... stesso: ‘né restando in sé stesso’, ossia ‘aumentando di volume’. 

5. folle: ‘pazzo’. 6. alluma: ‘illumina’. 8. in podestà soprani: ‘più autorevoli’.




75. 2. feroci: ‘inferociti, furiosi’.




76. 1. Egli: Goffredo. 4. del... aborre: ‘disprezza ogni spargimento di sangue fraterno’, cioè ‘ogni guerra civile’. 5. il velo: che ottenebra la loro mente. 7. costà sopra: ‘lassù’, in Cielo. 8. cieco: ‘avvolto nell’errore’, a differenza del Paradiso.




77. 1-2. ir... sentissi: ‘si sentì scorrere tra le vene’. 2. caldo: ‘ardore’. 

8. allenta: ‘rallenta’.




78. 2. oltre il costume: ‘più del solito’. 3. Nudo... volto: cfr. Aen. XII 311-312. Nudo: ‘disarmato’. 6. impeti: ‘sommosse’. presume: ‘ha fiducia’. 8. Cfr. Aen. I 328 e Rvf 90, 10-11.




79. 2. vano: ‘inutile’. 3. riverito: ‘rispettato’. 5. frodo: ‘tradimento’. 7. ch’a... pieghi: ‘che accetti i termini della discussione’, rispondendo alle accuse: anche solo il replicare a simili calunnie è un atto di viltà. 8. ragioni: ‘giustificazioni’.




80. 1. indignitate: ‘ignominia’. 2. piena... nome: ‘che tutta risuona della mia fama’. 3-4. me... difenda: ‘il vero ricordo delle mie onorevoli imprese mi difenda’, ossia ‘risponda per me’. 7. A: ‘per’. 8. ‘e vi concedo il perdono anche per i meriti di Rinaldo’.




81. 1. lavi... difetto: ‘espii la colpa di tutti’. 3. a: ‘da’. leggerissimo: ‘inconsistente, infondato’. 5. Lampi e folgori: da unire a di maestà, d’onore.




82. 7. sostien: ‘tollera, permette’. cinto: ‘intorniato, protetto’. 8. lor: del vulgo.




83. 1. l’orribil coma: ‘la spaventosa criniera’. 2. muggito: ‘ruggito’. 3. il maestro: ‘il domatore’. 5. giogo: ‘prigionia, cattività’.




84. 1. crudo: ‘severo’. 7. città... regni: clausola dantesca: Pd. XVIII 84. 8. tardi: ‘lenti’ a maturarsi, poiché frenati dalla pazienza divina, ma nondimeno inesorabili.




85. 2. mal talento: ‘astio, rancore’. 7. l’incise travi: ‘la legna tagliata’ sul finire del canto III (74-76). 8. conteste: ‘assemblate’.










Canto nono




In parallelo con il precedente, il canto IX si apre con un primo piano sui demoni infernali, in procinto di gettare ulteriore scompiglio tra i Crociati. Aletto stavolta compare in scena da sola, mentre vola al campo di Solimano, seccando i campi al suo passaggio (1, 5-6, con bel recupero da Ovidio, Met. II 791-792). Qui trova colui che fu re di Nicea ma che i Cristiani hanno spodestato, e lo incita alla vendetta, trasformatasi nel suo vecchio consigliere. La scena della preparazione all’assalto affonda in profondità le sue radici nel modello di Virgilio. Il demone si traveste da vecchio (8, 1-3); spira il suo veleno nel petto dell’eroe (11, 7-8); e infine suona la tromba (13, 5-6): il tutto come nel precedente di Turno del libro VII dell’Eneide, risp. 415-417; 456-457; 513-514 (la reazione di Solimano di 12, 1-4, è invece ispirata da Aen. IX 16-22). La sequenza si chiude con un tocco omerico: nell’ottava 15 la rugiada di sangue che fa quasi toccare con mano la futura strage risale a Il. XI 53-54 e, tra i moderni, all’importante Cataneo, Marf. VIII 10-12 e 34.

In questo scenario da incubo si consuma il primo scontro tra i Crociati e Solimano. Il Turco irrompe negli steccati cristiani in tutta la sua teatrale imponenza, avvolto dalle fiamme e dal fumo che si spandono dal pittoresco cimiero sul suo elmo (25; il panneggio di questa ottava è virgiliano: cfr. Aen. VII 785-788), e sfoga la sua ferina sete di sangue sul drappello di guardia. I primi a cadere sotto i suoi colpi sono Latino e i suoi cinque figli, in un episodio che spicca per il timbro patetico e rivela il grande lavoro di selezione e di riassemblaggio delle fonti. All’ispirazione virgiliana delle ottave 32 e 34 (cfr. risp. Aen. X 338-341 e X 390-396) si aggiungono le pennellate da Omero, da Ovidio e da Dante, con cui il poeta inserisce una vena di commozione nell’atrocità della guerra: la dura morte di Sabino è paragonabile così a quella di Ettore (33, 5-8 e Il. XXII 362-363), mentre la soggettiva su Latino dell’ottava 35 sfrutta i filtri di due padri sventurati, Dedalo e Ugolino (cfr. Ovidio, Met. VIII 231 e If. XXXIII 56-57) e termina (38, 7-8) con la truce immagine del vomito di sangue tipica della latinità argentea e poi del Cinquecento (cfr. Stazio, Theb. III 90-91 e Bolognetti, Cost. III 131, 7-8).

Ai singoli episodi isolati dalla mischia e scrutati al microscopio si affiancano come di consueto i campi larghi delle grandi manovre tattiche e delle visioni aeree. Nel giro di poche ottave sopraggiungono anche i reparti guidati da Clorinda, e Goffredo si trova a dover combattere su due fronti (41-44): divide le forze e i compiti, e si getta poi nella battaglia, venendo a duello con Solimano (48-50). Alla previdenza terrena del capitano corrisponde quella celeste di Dio (55, 7-8), che dall’alto dell’empireo vede i demoni favorire i Pagani e invia Michele a rintuzzarne l’arroganza. Lo sguardo del narratore si sposta ancora, aprendo una finestra sul Paradiso e sul suo sovrano (dipinto nell’ott. 56 con esteso rifacimento di Pontano, Urania I 875-880) e indugiando poi brevemente sulle regioni celesti attraversate da Michele nella sua discesa verso la terra (60-61). L’arrivo dell’angelo sul teatro di scontro ristabilisce anche dal punto di vista cromatico il giusto ordine, sovvertito dagli spiriti infernali: il divin lume che lo circonda fa splendere la notte e sparire, con i demoni, l’orrida tenebra riversatasi fuori dalle tartaree grotte a inizio canto (62-66).

Benché sia venuto meno l’aiuto dell’inferno, i campioni musulmani continuano a battersi con valore e la battaglia prosegue (67-73). L’ultimo episodio passato sotto la lente d’ingrandimento del poeta riguarda il reprobo Argillano, che si libera dalla prigionia e si lancia nella calca in cerca di riscatto, finendo coinvolto in una catena di uccisioni intrecciata di ricordi dalla tradizione. Nell’ottava 80 il Crociato riceve una profezia di morte da un nemico appena sconfitto (come in Il. XXII 358-360 e soprattutto in Aen. X 739-744), ma continua con tracotanza a compiere stragi finché uccide un giovane paggio di Solimano, Lesbino, attirandosi l’esiziale vendetta del Soldano. Le ottave 81-88 sono un laboratorio dell’alchimia tra moderni e antichi: il poeta recupera uno spunto ariostesco (Fur. XVI 71-73), lo colora con la tavolozza dei classici (la similitudine del fior succiso di 85, 8, e l’accasciarsi di Lesbino in a 86, 1-2, vengono da Aen. IX 433-436; la reazione di Solimano di 87, 1-3, da Aen. XII 945-947) e trova nelle storie gli exempla con cui dare forma ai sentimenti degli eroi (86, 5-8). Il canto si chiude con la vittoria cristiana, maturata grazie al sopraggiungere di cinquanta Crociati (già seguaci di Armida e liberati da Rinaldo: vd. X 58 sgg.), e l’immagine finale di Solimano che, sconfitto e ferito, prende nuovamente la via dell’esilio indegno.












1Ma il gran mostro infernal, che vede queti

que’ già torbidi cori e l’ire spente

e cozzar contra ’l Fato e i gran decreti

svolger non può de l’immutabil Mente,

si parte: e dove passa, i campi lieti

secca e pallido il sol si fa repente;

e d’altre furie ancora e d’altri mali

ministra, a nova impresa affretta l’ali.

2Ella, che da l’essercito cristiano

per industria sapea de’ suoi consorti

il figliuol di Bertoldo esser lontano,

Tancredi e gli altri più temuti e forti,

disse: «Che più s’aspetta? Or Solimano

inaspettato venga e guerra porti!

Certo (o ch’io spero) alta vittoria avremo

di campo mal concorde e in parte scemo».

3Ciò detto, vola ove fra squadre erranti,

fattosen duce, Soliman dimora:

quel Soliman di cui non fu tra quanti

ha Dio rubelli, uom più feroce all’ora

né se per nova ingiuria i suoi giganti

rinovasse la terra, anco vi fora.

Questi fu re de’ Turchi et in Nicea

la sede de l’imperio aver solea.

4E distendeva incontra a i greci lidi

dal Sangario al Meandro il suo confine,

ove albergâr già Misi e Frigi e Lidi

e le genti di Ponto e le bitine;

ma poi che contra i Turchi e gli altri infidi

passâr ne l’Asia l’arme peregrine,

fur sue terre espugnate: et ei sconfitto

ben fu due fiate in general conflitto.

5Ma riprovata avendo invan la sorte

e spinto a forza dal natio paese,

ricoverò del re d’Egitto in corte,

ch’oste gli fu magnanimo e cortese;

et ebbe a grado che guerrier sì forte

gli s’offrisse compagno a l’alte imprese,

proposto avendo già vietar l’acquisto

di Palestina a i cavalier di Cristo.

6Ma prima ch’egli apertamente loro

la destinata guerra annunziasse,

volle che Solimano, a cui molto oro

diè per tal uso, gli Arabi assoldasse.

Or mentre ei d’Asia e dal paese moro

l’oste accogliea, Soliman venne e trasse

agevolmente a sé gli Arabi avari,

ladroni in ogni tempo o mercenari.

7Così fatto lor duce, or d’ogni intorno

la Giudea scorre e fa prede e rapine,

sì che ’l venire è chiuso e ’l far ritorno

da l’essercito franco a le marine;

e rimembrando ogn’or l’antico scorno

e de l’imperio suo l’alte ruine,

cose maggior nel petto acceso volve,

ma non ben s’assecura o si risolve.

8A costui viene Aletto e da lei tolto

è ’l sembiante d’un uom d’antica etade:

vota di sangue, empie di crespe il volto,

lascia barbuto il labro e ’l mento rade,

dimostra il capo in lunghe tele avolto;

la veste oltre ’l ginocchio al piè gli cade,

la scimitarra al fianco e ’l tergo carco

de la faretra; e ne le mani ha l’arco.

9«Noi» (gli dice ella) «or trascorriam le vote

piagge e l’arene sterili e deserte,

ove né far rapina mai si puote,

né vittoria acquistar che loda merte.

Goffredo intanto la città percote

e già le mura ha con le torri aperte;

e già vedrem, s’ancor si tarda un poco,

insin di qua le sue ruine e ’l foco.

10Dunque accesi tuguri e gregge e buoi

gli alti trofei di Soliman saranno?

Così racquisti il regno? E così i tuoi

oltraggi vendicar ti credi e ’l danno?

Ardisci, ardisci! Entro a i ripari suoi

di notte opprimi il barbaro tiranno.

Credi al tuo vecchio Araspe, il cui consiglio

e nel regno provasti e ne l’essiglio.

11Non ci aspetta egli e non ci teme: e sprezza

gli Arabi ignudi in vero e timorosi,

né creder mai potrà che gente avezza

a le prede, a le fughe, or cotanto osi;

ma feri li farà la tua fierezza

contra un campo che giaccia inerme e posi».

Così gli disse e le sue furie ardenti

spirogli al seno e si mischiò tra’ venti.

12Grida il guerrier, levando al ciel la mano:

«O tu, che furor tanto al cor m’irriti

(ned uom sei già, se ben sembiante umano

mostrasti), ecco io ti seguo ove m’inviti!

Verrò! Farò là monti ov’ora è piano,

monti d’uomini estinti e di feriti,

farò fiumi di sangue! Or tu sia meco,

e tratta l’armi mie per l’aer cieco».

13Tace e senza indugiar le turbe accoglie

e rincora parlando il vile e ’l lento

e ne l’ardor de le sue stesse voglie

accende il campo, a seguitarlo intento.

Dà il segno Aletto de la tromba e scioglie

di sua man propria il gran vessillo al vento.

Marcia il campo veloce, anzi sì corre

che de la fama il volo anco precorre.

14Va seco Aletto e poscia il lascia e veste,

d’uom che rechi novelle, abito e viso:

e ne l’ora che par che il mondo reste 

fra la notte e fra ’l dì dubbio e diviso,

entra in Gerusalemme e tra le meste

turbe passando al re dà l’alto aviso

del gran campo che giunge e del disegno,

e del notturno assalto e l’ora e ’l segno.

15Ma già distendon l’ombre orrido velo

che di rossi vapor si sparge e tigne;

la terra in vece del notturno gelo

bagnan rugiade tepide e sanguigne;

s’empie di mostri e di prodigi il cielo,

s’odon fremendo errar larve maligne:

votò Pluton gli abissi e la sua notte

tutta versò da le tartaree grotte.

16Per sì profondo orror verso le tende

de gli inimici il fer Soldan camina;

ma quando a mezo del suo corso ascende

la notte, onde poi rapida dechina,

a men d’un miglio, ove riposo prende

il securo Francese, ei s’avicina.

Qui fe’ cibar le genti e poscia d’alto

parlando confortolle al crudo assalto:

17«Vedete là di mille furti pieno

un campo più famoso assai che forte,

che quasi un mar nel suo vorace seno

tutte de l’Asia ha le ricchezze absorte?

Questo ora a voi (né già potria con meno

vostro periglio) espon benigna sorte:

l’arme e i destrier d’ostro guerniti e d’oro

preda fian vostra e non difesa loro.

18Né questa è già quell’oste onde la persa

gente e la gente di Nicea fu vinta,

perché in guerra sì lunga e sì diversa

rimasa n’è la maggior parte estinta;

e s’anco integra fosse, or tutta immersa

in profonda quiete e d’arme è scinta.

Tosto s’opprime chi di sonno è carco,

ché dal sonno a la morte è un picciol varco.

19Su, su, venite! Io primo aprir la strada

vo’ su i corpi languenti entro a i ripari;

ferir da questa mia ciascuna spada

e l’arti usar di crudeltate impari.

Oggi fia che di Cristo il regno cada,

oggi libera l’Asia, oggi voi chiari!».

Così gli infiamma a le vicine prove,

indi tacitamente oltre lor move.

20Ecco tra via le sentinelle ei vede

per l’ombra mista d’una incerta luce,

né ritrovar, come secura fede

avea, puote improviso il saggio duce.

Volgon quelle gridando indietro il piede,

scorto che sì gran turba egli conduce:

sì che la prima guardia è da lor desta

e com’ può meglio a guerreggiar s’appresta.

21Dan fiato all’ora a i barbari metalli

gli Arabi, certi omai d’essere sentiti.

Van gridi orrendi al cielo e de’ cavalli

col suon del calpestio misti i nitriti.

Gli alti monti muggîr, muggîr le valli,

e risposer gli abissi a i lor muggiti,

e la face inalzò di Flegetonte

Aletto e ’l segno diede a quei del monte.

22Corre inanzi il Soldano e giunge a quella

confusa ancora e inordinata guarda

rapido sì che torbida procella

da’ cavernosi monti esce più tarda.

Fiume ch’arbori insieme e case svella,

folgore che le torri abbatta et arda,

terremoto che ’l mondo empia d’orrore,

son picciole sembianze al suo furore.

23Non cala il ferro mai ch’a pien non colga,

né coglie a pien che piaga anco non faccia,

né piaga fa che l’alma altrui non tolga.

E più direi, ma il ver di falso ha faccia!

E par ch’egli o s’infinga o non se ’n dolga

o non senta il ferir de l’altrui braccia,

se ben l’elmo percosso in suon di squilla

rimbomba e orribilmente arde e sfavilla.

24Or quando ei solo ha quasi in fuga volto

quel primo stuol de le francesche genti,

giungono in guisa d’un diluvio accolto

di mille rivi gli Arabi correnti.

Fuggono i Franchi all’ora a freno sciolto,

e misto il vincitor va tra’ fuggenti,

e con lor entra ne’ ripari: e ’l tutto

di ruine e d’orror s’empie e di lutto.

25Porta il Soldan su l’elmo orrido e grande

serpe che si dilunga e ’l collo snoda:

su le zampe s’inalza e l’ali spande

e piega in arco la forcuta coda.

Par che tre lingue vibri e che fuor mande

livida spuma e che ’l suo fischio s’oda.

Et or ch’arde la pugna, anch’ei s’infiamma

nel moto, e fumo versa insieme e fiamma.

26E si mostra in quel lume a i riguardanti

formidabil così l’empio Soldano,

come veggion ne l’ombra i naviganti

fra mille lampi il torbido oceano.

Altri danno a la fuga i piè tremanti,

danno altri al ferro intrepida la mano;

e la notte i tumulti ogn’or più mesce

et occultando i rischi, i rischi accresce.

27Fra color che mostraro il cor più franco,

Latin, su ’l Tebro nato, all’or si mosse,

a cui né le fatiche il corpo stanco,

né gli anni dome aveano ancor le posse.

Cinque suoi figli quasi eguali al fianco

gli erano sempre, ovunque in guerra ei fosse,

d’arme gravando, anzi il lor tempo molto,

le membra ancor crescenti e ’l molle volto.

28Et eccitati dal paterno essempio

aguzzavano al sangue il ferro e l’ire.

Dice egli lor: «Andianne ove quell’empio

veggiam ne’ fuggitivi insuperbire!

Né già ritardi il sanguinoso scempio,

ch’ei fa de gli altri, in voi l’usato ardire:

però che quello, o figli, è vile onore

cui non adorni alcun passato orrore».

29Così feroce leonessa i figli,

cui dal collo la coma anco non pende

né con gli anni lor sono i feri artigli

cresciuti e l’arme de la bocca orrende,

mena seco a la preda et a i perigli,

e con l’essempio a incrudelir gli accende

nel cacciator che le natie lor selve

turba e fuggir fa le men forti belve.

30Segue il buon genitor l’incauto stuolo

de’ cinque e Solimano assale e cinge;

e, in un sol punto, un sol consiglio e un solo

spirito quasi sei lunghe aste spinge.

Ma troppo audace il suo maggior figliuolo

l’asta abbandona e con quel fer si stringe:

e tenta invan con la pungente spada

che sotto il corridor morto gli cada.

31Ma come a le procelle esposto monte,

che percosso da i flutti al mar sovraste,

sostien fermo in se stesso i tuoni e l’onte

del ciel irato e i venti e l’onde vaste,

così il fero Soldan l’audace fronte

tien salda incontra a i ferri, incontra a l’aste:

et a colui che il suo destrier percote

tra i cigli parte il capo e tra le gote.

32Aramante al fratel che giù ruina

porge pietoso il braccio e lo sostiene.

Vana e folle pietà, ch’a la ruina

altrui la sua medesma a giunger viene!

Ché ’l Pagan su quel braccio il ferro inchina

et atterra con lui chi a lui s’attiene.

Caggiono entrambi: e l’un su l’altro langue

mescolando i sospiri ultimi e ’l sangue.

33Quinci egli di Sabin l’asta recisa,

onde il fanciullo di lontan l’infesta,

gli urta il cavallo a dosso e ’l coglie in guisa

che giù tremante il batte, indi il calpesta.

Dal giovenetto corpo uscì divisa

con gran contrasto l’alma e lasciò mesta

l’aure soavi de la vita e i giorni

de la tenera età lieti et adorni.

34Rimanean vivi ancor Pico e Laurente,

onde arricchì un sol parto il genitore:

similissima coppia e che sovente

esser solea cagion di dolce errore.

Ma se lei fe’ Natura indifferente,

differente or la fa l’ostil furore;

dura distinzion: ch’a l’un divide

dal busto il collo, a l’altro il petto incide.

35Il padre, ah non più padre! (ah, fera sorte,

ch’orbo di tanti figli a un punto il face!),

rimira in cinque morti or la sua morte

e de la stirpe sua che tutta giace.

Né so come vecchiezza abbia sì forte

ne l’atroci miserie e sì vivace

che spiri e pugni ancor: ma gli atti e i visi

non mirò forse de’ figliuoli uccisi.

36E di sì acerbo lutto a gli occhi sui

parte l’amiche tenebre celaro.

Con tutto ciò, nulla sarebbe a lui,

senza perder se stesso, il vincer caro.

Prodigo del suo sangue, e de l’altrui

avidissimamente è fatto avaro:

né si conosce ben qual suo desire

paia maggior, l’uccidere o ’l morire.

37Ma grida al suo nemico: «È dunque frale

sì questa mano e in guisa ella si sprezza,

che con ogni suo sforzo ancor non vale

a provocare in me la tua fierezza?».

Tace e percossa tira aspra e mortale

che le piastre e le maglie insieme spezza,

e su ’l fianco gli cala e vi fa grande

piaga onde il sangue tepido si spande.

38A quel grido, a quel colpo, in lui converse

il barbaro crudel la spada e l’ira.

Gli aprì l’usbergo e pria lo scudo aperse

cui sette volte un duro cuoio aggira

e ’l ferro ne le viscere gli immerse.

Il misero Latin singhiozza e spira:

e con vomito alterno or gli trabocca

il sangue per la piaga, or per la bocca.

39Come ne l’Apennin robusta pianta

che sprezzò d’Euro e d’Aquilon la guerra,

se turbo inusitato al fin la schianta,

gli alberi intorno ruinando atterra,

così cade egli: e la sua furia è tanta

che più d’un seco tragge a cui s’afferra;

e ben d’uom sì feroce è degno fine

che faccia ancor morendo alte ruine.

40Mentre il Soldan sfogando l’odio interno

pasce un lungo digiun ne’ corpi umani,

gli Arabi inanimiti aspro governo

anch’essi fanno de’ guerrier cristiani:

l’inglese Enrico e ’l bavaro Oliferno

muoiono, o fer Dragutte, a le tue mani;

a Gilberto, a Filippo, Ariadeno

toglie la vita, i quai nacquer su ’l Reno.

41Albazzar con la mazza abbatte Ernesto;

cade sotto Algazelle Otton di spada.

Ma chi narrar potria quel modo o questo

di morte e quanta plebe ignobil cada?

Sin da quei primi gridi erasi desto

Goffredo e non istava intanto a bada:

già tutto è armato e già raccolto un grosso

drapello ha seco e già con lor s’è mosso.

42Egli, che dopo il grido udì il tumulto

che par che sempre più terribil suoni,

avisò ben che repentino insulto

esser dovea de gli Arabi ladroni;

ché già non era al capitano occulto

ch’essi intorno scorrean le regioni,

ben che non istimò che sì fugace

vulgo mai fosse d’assalirlo audace.

43Or mentre egli ne viene, ode repente

«Arme! Arme!» replicar ne l’altro lato,

et in un tempo il cielo orribilmente

intronar di barbarico ululato.

Questa è Clorinda: che del re la gente

guida a l’assalto et have Argante a lato.

Al nobil Guelfo, che sostien sua vice,

all’or si volge il capitano e dice:

44«Odi qual novo strepito di Marte

di verso il colle e la città ne viene;

d’uopo là fia che ’l tuo valore e l’arte

i primi assalti de’ nemici affrene.

Vanne tu dunque e là provedi: e parte

vo’ che di questi miei teco ne mene;

con gli altri io me n’andrò da l’altro canto

a sostener l’impeto ostile intanto».

45Così fra lor concluso, ambo gli move

per diverso sentiero egual fortuna.

Al colle Guelfo, e ’l capitan va dove

gli Arabi omai non han contesa alcuna.

Ma questi andando acquista forza e nove

genti di passo in passo ogn’or raguna,

tal che già fatto poderoso e grande

giunge ove il fero Turco il sangue spande.

46Così scendendo dal natio suo monte

non empie umile il Po l’angusta sponda,

ma sempre più, quanto è più lunge al fonte,

di nove forze insuperbito abbonda;

sovra i rotti confini alza la fronte

di tauro e vincitor d’intorno inonda:

e con più corna Adria respinge e pare

che guerra porti e non tributo al mare.

47Goffredo, ove fuggir l’impaurite

sue genti vede, accorre e le minaccia:

«Qual timor», grida, «è questo? Ove fuggite?

Guardate almen chi sia quel che vi caccia!

Vi caccia un vile stuol, che le ferite

né ricever né dar sa ne la faccia;

e se ’l vedranno incontra sé rivolto,

temeran l’arme lor del vostro volto».

48Punge il destrier, ciò detto, e là si volve

ove di Soliman gli incendi ha scorti.

Va per mezo del sangue e de la polve

e de’ ferri e de’ rischi e de le morti;

con la spada e con gli urti apre e dissolve

le vie più chiuse e gli ordini più forti,

e sossopra cader fa d’ambo i lati

cavalieri e cavalli, arme et armati.

49Sovra i confusi monti a salto a salto

de la profonda strage oltre camina.

L’intrepido Soldan, che ’l fero assalto

sente venir, no ’l fugge e no ’l declina:

ma se gli spinge incontra e ’l ferro in alto

levando per ferir gli s’avicina.

Oh, quai duo cavalieri or la fortuna

da gli estremi del mondo in prova aduna!

50Furor contra virtute or qui combatte

d’Asia in un picciol cerchio il grande impero!

Chi può dir come gravi e come ratte

le spade son? Quanto il duello è fero?

Passo qui cose orribili che fatte

furon, ma le coprì quell’aer nero,

d’un chiarissimo sol degne e che tutti

siano i mortali a riguardar ridutti.

51Il popol di Gesù, dietro a tal guida

audace or divenuto, oltre si spinge,

e de’ suoi meglio armati a l’omicida

Soldano intorno un denso stuol si stringe.

Né la gente fedel più che l’infida,

né più questa che quella il campo tinge,

ma gli uni e gli altri, e vincitor e vinti,

egualmente dan morte e sono estinti.

52Come pari d’ardir, con forza pare

quinci Austro in guerra vien, quindi Aquilone,

non ei fra lor, non cede il cielo o ’l mare,

ma nube a nube e flutto a flutto oppone,

così né ceder qua, né là piegare

si vede l’ostinata aspra tenzone:

s’affronta insieme orribilmente urtando

scudo a scudo, elmo ad elmo e brando a brando.

53Non meno intanto son feri i litigi

da l’altra parte e i guerrier folti e densi.

Mille nuvole e più d’angeli stigi

tutti han pieni de l’aria i campi immensi,

e dan forza a i Pagani, onde i vestigi

non è chi indietro di rivolger pensi;

e la face d’inferno Argante infiamma,

acceso ancor de la sua propria fiamma.

54Egli ancor dal suo lato in fuga mosse

le guardie e ne’ ripari entrò d’un salto;

di lacerate membra empié le fosse,

appianò il calle, agevolò l’assalto,

sì che gli altri il seguiro e fêr poi rosse

le prime tende di sanguigno smalto.

E seco a par Clorinda, o dietro poco,

se ’n gia, sdegnosa del secondo loco.

55E già fuggiano i Franchi all’or che quivi

giunse Guelfo opportuno e ’l suo drapello,

e volger fe’ la fronte a i fuggitivi

e sostenne il furor del popol fello.

Così si combatteva: e ’l sangue in rivi

correa egualmente in questo lato e in quello.

Gli occhi fra tanto a la battaglia rea

dal suo gran seggio il Re del Ciel volgea.

56Sedea colà dond’Egli, e buono e giusto,

dà legge al tutto e ’l tutto orna e produce

sovra i bassi confin del mondo angusto,

ove senso o ragion non si conduce

e de l’Eternità nel trono augusto

risplendea con tre lumi in una luce:

ha sotto i piedi il Fato e la Natura,

ministri umili, e ’l Moto e Chi ’l misura

57e ’l Loco e Quella che, qual fumo o polve,

la gloria di qua giuso e l’oro e i regni,

come piace là su, disperde e volve,

né, diva, cura i nostri umani sdegni.

Quivi ei così nel suo splendor s’involve,

che v’abbaglian la vista anco i più degni:

d’intorno ha innumerabili immortali,

disegualmente in lor letizia eguali.

58Al gran concento de’ beati carmi

lieta risuona la celeste reggia.

Chiama Egli a sé Michel, il qual ne l’armi

di lucido adamante arde e lampeggia,

e dice lui: «Non vedi or come s’armi

contra la mia fedel diletta greggia

l’empia schiera d’Averno e insin dal fondo

de le sue morti a turbar sorga il mondo?

59Va’, dille tu che lasci omai le cure

de la guerra a i guerrier, cui ciò conviene,

né il regno de’ viventi, né le pure

piagge del ciel conturbi et avenene.

Torni a le notti d’Acheronte oscure,

suo degno albergo, a le sue giuste pene;

quivi se stessa e l’anime d’abisso

cruci. Così comando e così ho fisso». 

60Qui tacque; e ’l duce de’ guerrieri alati

s’inchinò riverente al divin piede;

indi spiega al gran volo i vanni aurati,

rapido sì, ch’anco il pensiero eccede.

Passa il foco e la luce, ove i beati

hanno lor gloriosa immobil sede,

poscia il puro cristallo e ’l cerchio mira

che di stelle gemmato incontra gira.

61Quinci, d’opre diversi e di sembianti,

da sinistra rotar Saturno e Giove

e gli altri, i quali esser non ponno erranti

s’angelica virtù gli informa e move;

vien poi da’ campi lieti e fiammeggianti

d’eterno dì là donde tuona e piove,

ove se stesso il mondo strugge e pasce

e ne le guerre sue more e rinasce.

62Venia scotendo con l’eterne piume

la caligine densa e i cupi orrori;

s’indorava la notte al divin lume

che spargea scintillando il volto fuori.

Tale il sol ne le nubi ha per costume

spiegar dopo la pioggia i bei colori;

tal suol, fendendo il liquido sereno,

stella cader de la gran madre in seno.

63Ma giunto ove la schiera empia infernale

il furor de’ Pagani accende e sprona,

si ferma in aria in su ’l vigor de l’ale

e vibra l’asta e lor così ragiona:

«Pur voi dovreste omai saper con quale

folgore orrendo il Re del mondo tuona,

o nel disprezzo e nel tormento acerbi

de l’estrema miseria anco superbi.

64Fisso è nel Ciel ch’al venerabil segno

chini le mura, apra Sion le porte.

A che pugnar col fato? A che lo sdegno

dunque irritar de la celeste corte?

Itene (maledetti!) al vostro regno,

regno di pene e di perpetua morte:

e siano in quegli a voi dovuti chiostri

le vostre guerre et i trionfi vostri.

65Là incrudelite, là sovra i nocenti

tutte adoprate pur le vostre posse

fra i gridi eterni e lo stridor de’ denti

e ’l suon del ferro e le catene scosse».

Disse; e quei ch’egli vide al partir lenti

con la lancia fatal pinse e percosse:

essi gemendo abbandonâr le belle

region de la luce e l’auree stelle

66e dispiegâr verso gli abissi il volo

ad inasprir ne’ rei l’usate doglie.

Non passa il mar d’augei sì grande stuolo

quando a i soli più tepidi s’accoglie

né tante vede mai l’autunno al suolo

cader co’ primi freddi aride foglie.

Liberato da lor, quella sì negra

faccia depone il mondo e si rallegra.

67Ma non perciò nel disdegnoso petto

d’Argante vien l’ardire o ’l furor manco,

ben che suo foco in lui non spiri Aletto,

né flagello infernal gli sferzi il fianco.

Ruota il ferro crudel ove è più stretto

e più calcato insieme il popol franco;

miete i vili e i potenti; e i più sublimi

e più superbi capi adegua a gli imi.

68Non lontana è Clorinda e già non meno

par che di tronche membra il campo asperga:

caccia la spada a Berlinghier nel seno

per mezo il cor, dove la vita alberga;

e quel colpo a trovarlo andò sì pieno

che sanguinosa uscì fuor de le terga;

poi fere Albin là ’ve primier s’apprende

nostro alimento e ’l viso a Gallo fende.

69La destra di Gerniero, onde ferita

ella fu già, manda recisa al piano:

tratta anco il ferro e con tremanti dita

semiviva nel suol guizza la mano.

Coda di serpe è tal, ch’indi partita

cerca d’unirsi al suo principio invano:

così mal concio la guerriera il lassa!

Poi si volge ad Achille e ’l ferro abbassa

70e tra ’l collo e la nuca il colpo assesta;

e tronchi i nervi e ’l gorgozzuol reciso,

gio rotando a cader prima la testa

(prima bruttò di polve immonda il viso!)

che giù cadesse il tronco: il tronco resta

(miserabile mostro!) in sella assiso;

ma libero del fren con mille rote

calcitrando il destrier da sé lo scote.

71Mentre così l’indomita guerriera

le squadre d’Occidente apre e flagella,

non fa d’incontra a lei Gildippe altera

de’ Saracini suoi strage men fella.

Era il sesso il medesmo e simil era

l’ardimento e ’l valore in questa e in quella.

Ma far prova di lor non è lor dato,

ch’a nemico maggior le serba il fato.

72Quinci una e quindi l’altra urta e sospinge

né può la turba aprir calcata e spessa;

ma ’l generoso Guelfo all’ora stringe

contra Clorinda il ferro e le s’appressa:

e calando un fendente alquanto tinge

la fera spada nel bel fianco et essa

fa d’una punta a lui cruda risposta

ch’a ferirlo ne va tra costa e costa.

73Doppia all’or Guelfo il colpo e lei non coglie,

ch’a caso passa il palestino Osmida

e la piaga non sua sopra sé toglie,

la qual vien che la fronte a lui recida.

Ma intorno a Guelfo omai molta s’accoglie

di quella gente ch’ei conduce e guida;

e d’altra parte ancor la turba cresce,

sì che la pugna si confonde e mesce.

74L’aurora intanto il bel purpureo volto

già dimostrava dal sovran balcone

e in quei tumulti già s’era disciolto

il feroce Argillan di sua prigione:

e d’arme incerte il frettoloso avolto,

quali il caso gli offerse o triste o buone,

già se ’n venia per emendar gli errori

novi con novi merti e novi onori.

75Come destrier che da le regie stalle,

ove a l’uso de l’arme si riserba,

fugge e libero al fin per largo calle

va tra gli armenti o al fiume usato o a l’erba

(scherzan su ’l collo i crini, e su le spalle

si scote la cervice alta e superba;

suonano i piè nel corso e par ch’avampi

di sonori nitriti empiendo i campi),

76tal ne viene Argillano. Arde il feroce

sguardo, ha la fronte intrepida e sublime;

leve è ne i salti e sovra i piè veloce,

sì che d’orme la polve a pena imprime

e, giunto fra nemici, alza la voce

pur com’uom che tutto osi e nulla stime:

«O vil feccia del mondo, Arabi inetti,

ond’è ch’or tanto ardire in voi s’alletti?

77Non regger voi de gli elmi e de gli scudi

sete atti il peso o ’l petto armarvi e ’l dorso,

ma commettete paventosi e nudi

i colpi al vento e la salute al corso.

L’opere vostre e i vostri egregi studi

notturni son: dà l’ombra a voi soccorso.

Or ch’ella fugge, chi fia vostro schermo?

D’arme è ben d’uopo e di valor più fermo!».

78Così parlando ancor diè per la gola

ad Algazel di sì crudel percossa

che gli secò le fauci e la parola

troncò ch’a la risposta era già mossa.

A quel meschin subito orror invola

il lume e scorre un duro gel per l’ossa:

cade e co’ denti l’odiosa terra

pieno di rabbia in su ’l morire afferra.

79Quinci per vari casi e Saladino

et Agricalte e Muleasse uccide,

e da l’un fianco a l’altro a lor vicino

con esso un colpo Aldiazel divide;

trafitto a sommo il petto Ariadino

atterra e con parole aspre il deride.

Ei, gli occhi gravi alzando a l’orgogliose

parole, in su ’l morir così rispose:

80«Non tu, chiunque sia, di questa morte

vincitor lieto avrai gran tempo il vanto.

Pari destin t’aspetta! E da più forte

destra a giacer mi sarai steso a canto».

Rise egli amaramente e «Di mia sorte

curi il Ciel», disse, «or tu qui mori intanto

d’augei pasto e di cani»; indi lui preme

col piede e ne trae l’alma e ’l ferro insieme.

81Un paggio del Soldan misto era in quella

turba di sagittari e lanciatori,

a cui non anco la stagion novella

il bel mento spargea de’ primi fiori.

Paion perle e rugiade in su la bella

guancia irrigando i tepidi sudori;

giunge grazia la polve al crine incolto

e sdegnoso rigor dolce è in quel volto.

82Sotto ha un destrier che di candore agguaglia

pur or ne l’Apennin caduta neve;

turbo o fiamma non è che roti o saglia

rapido sì come è quel pronto e leve.

Vibra ei, presa nel mezo, una zagaglia,

la spada al fianco tien ritorta e breve

e con barbara pompa in un lavoro

di porpora risplende intesta e d’oro.

83Mentre il fanciullo, a cui novel piacere

di gloria il petto giovenil lusinga,

di qua turba e di là tutte le schiere,

e lui non è chi tanto o quanto stringa,

cauto osserva Argillan tra le leggere

sue rote il tempo in che l’asta sospinga;

e, colto il punto, il suo destrier di furto

gli uccide e sovra gli è, ch’a pena è surto:

84et al supplice volto, il qual invano

con l’arme di pietà fea sue difese,

drizzò (crudel!), l’inessorabil mano,

e di natura il più bel pregio offese.

Senso aver parve e fu de l’uom più umano

il ferro, che si volse e piatto scese.

Ma che pro, se doppiando il colpo fero

di punta colse ove egli errò primiero?

85Soliman, che di là non molto lunge

da Goffredo in battaglia è trattenuto,

lascia la zuffa e ’l destrier volve e punge

tosto che ’l rischio ha del garzon veduto;

e i chiusi passi apre col ferro e giunge

a la vendetta sì, non a l’aiuto,

perché vede (ahi, dolor!) giacerne ucciso

il suo Lesbin, quasi bel fior succiso.

86E in atto sì gentil languir tremanti

gli occhi e cader su ’l tergo il collo mira:

così vago è il pallore e da’ sembianti

di morte una pietà sì dolce spira,

ch’ammollì il cor che fu dur marmo inanti;

e il pianto scatorì di mezo a l’ira.

Tu piangi, Soliman? Tu, che distrutto

mirasti il regno tuo col ciglio asciutto?

87Ma come vede il ferro ostil che molle

fuma del sangue ancor del giovenetto,

la pietà cede e l’ira avampa e bolle:

e le lagrime sue stagna nel petto.

Corre sovra Argillano e ’l ferro estolle,

parte lo scudo opposto, indi l’elmetto,

indi il capo e la gola; e de lo sdegno

di Soliman ben quel gran colpo è degno.

88Né di ciò ben contento, al corpo morto

smontato del destriero anco fa guerra,

quasi mastin che ’l sasso, ond’a lui porto

fu duro colpo, infellonito afferra.

Oh, d’immenso dolor vano conforto

incrudelir ne l’insensibil terra!

Ma fra tanto de’ Franchi il capitano

non spendea l’ire e le percosse invano.

89Mille Turchi avea qui che di loriche

e d’elmetti e di scudi eran coperti,

indomiti di corpo a le fatiche,

di spirto audaci e in tutti i casi esperti;

e furon già de le milizie antiche

di Solimano e seco ne’ deserti

seguîr d’Arabia i suo’ errori infelici,

ne le fortune averse ancora amici.

90Questi ristretti insieme in ordin folto

poco cedeano o nulla al valor franco.

In questi urtò Goffredo e ferì il volto

al fier Corcutte et a Rosteno il fianco;

a Selin da le spalle il capo ha sciolto,

troncò a Rossano il destro braccio e ’l manco:

né già soli costor, ma in altre guise

molti piagò di loro e molti uccise.

91Mentre ei così la gente saracina

percote e lor percosse anco sostiene,

e in nulla parte al precipizio inchina

la fortuna de’ barbari e la spene,

nova nube di polve ecco vicina

che folgori di guerra in grembo tiene:

ecco d’arme improvise uscirne un lampo

che sbigottì de gli infedeli il campo.

92Son cinquanta guerrier che ’n puro argento

spiegan la trionfal purpurea Croce.

Non io, se cento bocche e lingue cento

avessi e ferrea lena e ferrea voce,

narrar potrei quel numero che spento

ne’ primi assalti ha quel drapel feroce.

Cade l’Arabo imbelle; e ’l Turco invitto,

resistendo e pugnando, anco è trafitto.

93L’orror, la crudeltà, la tema, il lutto,

van d’intorno scorrendo: e in varia imago

vincitrice la Morte errar per tutto

vedresti et ondeggiar di sangue un lago.

Già con parte de’ suoi s’era condutto

fuor d’una porta il re, quasi presago

di fortunoso evento, e quindi d’alto

mirava il pian soggetto e ’l dubbio assalto.

94Ma come prima egli ha veduto in piega

l’essercito maggior, suona a raccolta,

e con messi iterati instando prega

et Argante e Clorinda a dar di volta.

La fera coppia d’esseguir ciò nega,

ebra di sangue e cieca d’ira e stolta;

pur cede al fine: e unite almen raccorre

tenta le turbe e freno a i passi imporre.

95Ma chi dà legge al vulgo et ammaestra

la viltade e ’l timor? La fuga è presa:

altri gitta lo scudo, altri la destra

disarma; impaccio è il ferro e non difesa.

Valle è tra il piano e la città, ch’alpestra

dall’Occidente al Mezo giorno è stesa:

qui fuggon essi e si rivolge oscura

caligine di polve inver le mura.

96Mentre ne van precipitosi al chino,

strage d’essi i Cristiani orribil fanno.

Ma poscia che salendo omai vicino

l’aiuto avean del barbaro tiranno,

non vuol Guelfo d’alpestro erto camino

con tanto suo svantaggio esporsi al danno:

ferma le genti; e ’l re le sue riserra,

non poco avanzo d’infelice guerra.

97Fatto intanto ha il Soldan ciò che è concesso

far a terrena forza, or più non puote:

tutto è sangue e sudore; e un grave e spesso

anelar gli ange il petto e i fianchi scote.

Langue sotto lo scudo il braccio oppresso,

gira la destra il ferro in pigre rote:

spezza e non taglia; e, divenendo ottuso,

perduto il brando omai di brando ha l’uso.

98Come sentissi tal, ristette in atto

d’uom che fra due sia dubbio: e in sé discorre

se morir debba e di sì illustre fatto

con le sue mani altrui la gloria tôrre,

o pur, sopravanzando al suo disfatto

campo, la vita in securezza porre.

«Vinca», al fin disse, «il Fato; e questa mia

fuga il trofeo di sua vittoria sia.

99Veggia il nemico le mie spalle e scherna

di novo ancora il nostro essiglio indegno,

pur che di novo armato indi mi scerna

turbar sua pace e ’l non mai stabil regno.

Non cedo io, no; fia con memoria eterna

de le mie offese eterno anco il mio sdegno.

Risorgerò nemico ogn’or più crudo,

cenere anco sepolto e spirto ignudo».



Il fine del nono canto.





1. 1. mostro infernal: Aletto. 3-4. ‘e non può contrastare il destino e stornare i sommi piani di Dio’. Cfr. If. IX 97. 5. lieti: ‘verdeggianti’. 7. furie: ‘ire belliche’.




2. 2. industria: ‘opera’. de’ suoi consorti: ‘degli altri demoni’, come Aletto destinati alla dannazione eterna (e così appellati da Satana, a IV 16, 2). 5. Solimano: cfr. VI 10, 3 e nota. 7. o ch’io spero: ‘o almeno lo spero’. 8. scemo: ‘privato dei suoi migliori guerrieri’.




3. 1. squadre erranti: di Arabi nomadi, raccolte da Solimano dopo la sconfitta di Antiochia (vd. VI 10, 5-6). 5-6. ‘se anche la terra rigenerasse i suoi giganti per fare di nuovo guerra al Cielo, non si troverebbe lo stesso un uomo più feroce’ (un altro ricordo di questo mito è in VI 23, 3).




4. 1-4. Vd. Guglielmo, Hist. III 1, p. 71: «Aveva Solimano poco prima occupate tutte quelle provincie che si stendono dall’Elesponto in Soria per lo spazio di trenta giornate, e dal nostro mare Mediterraneo sin’al Settentrione altre trenta giornate». dal... Meandro: tra gli odierni Sakarya e Meandro, cioè la porzione di Anatolia che si affaccia sull’Egeo e sul Mar di Marmara. 8. due fiate: ‘due volte’: vd. la nota a VI 10, 3. general conflitto: ‘battaglia campale’.




5. 1. riprovata: ‘ritentata’. 4. oste: ‘ospite’. 5. ebbe a grado: ‘gradì’. 

7. proposto: ‘stabilito’.




6. 1. egli: il califfo d’Egitto. 2. annunziasse: per il tramite di Argante e Alete (cfr. II 88-90). 5. ei: il califfo. paese moro: ‘Africa settentrionale’. 6. accogliea: ‘raccoglieva’. 6-7. trasse... a sé: ‘radunò’.




7. 2. scorre: ‘razzia’. 4. a le marine: dove la flotta crociata sbarcava viveri e mezzi: Solimano taglia i rifornimenti all’esercito di Goffredo, impedendogli i vitali collegamenti con i porti. 5. l’antico scorno: ‘l’onta’ delle due sconfitte. 6. de l’imperio suo: ‘del regno di Nicea’. 8. ‘ma non se ne persuade del tutto, né sa decidersi’.




8. 3. vota... volto: ‘svuota di sangue il volto’, assume un aspetto emaciato. empie di crespe: ‘riempie di rughe’. 

5. in lunghe tele: ‘in un turbante’; e per tutto il verso cfr. Boiardo, In. II, I 60, 2. 7. carco: ‘gravato’.




9. 1. trascorriam: ‘ci aggiriamo velocemente attraverso’. 8. le... foco: con endiadi: ‘i resti di Gerusalemme fumare per gli incendi’ appiccati dai Cristiani vincitori.




10. 1. accesi... buoi: ‘incendi di capanne e rapine di armenti’. 7. Araspe: non menzionato altrove.




11. 1. Non... egli: in realtà Goffredo ha ampiamente previsto l’evenienza di un attacco degli Arabi: cfr. III 66, 4. 2. ignudi: ‘privi di corazza’, secondo una caratteristica che la tradizione associa alla pavidità. 4. a le fughe: ‘a combattere ritirandosi’, in ordine sparso. 8. spirogli: ‘gli soffiò’, come in VIII 62, 3. e... venti: ‘e si dileguò nell’aria’.




12. 2. irriti: ‘susciti’. 5. Farò... piano: è promessa non solo iperbolica, ma anche turpemente blasfema, che rovescia una delle capacità di Dio descritte in II 84, 3 (e vd. la nota di commento per la fonte biblica). 8. tratta: ‘sostieni, reggi’.




13. 1. accoglie: ‘raduna’. 2. lento: a venire a battaglia, cioè ‘restio’. 4. ‘infiamma tutti i suoi uomini, che si mostrano solleciti nel seguirlo’.




14. 2. d’uom... novelle: ‘di messaggero’. 

7. del disegno: ‘del piano’ di Solimano, che implica una sortita da parte dell’esercito cittadino. 8. ’l segno: il ‘segnale’ con cui coordinare l’attacco.




15. 1. l’ombre: ‘la notte’. 6. larve maligne: ‘fantasmi infernali’. 7. votò: ‘svuotò’ dei suoi demoni. la sua notte: ‘le tenebre infernali’, nere come la pece, perfette per coprire gli assalitori.




16. 1-8. Cfr. Cataneo, Marf. VIII 56. 1. profondo orror: ‘impenetrabile oscurità’. 2. Soldan: ‘sultano’, Solimano. 3-4. quando... notte: a mezzanotte. 4. onde: ‘dal quale’. dechina: ‘tramonta’. 7. d’alto: ‘da un luogo sopraelevato’.




17. 4. absorte: ‘inghiottite’. 6. espon: ‘offre’. 7. ostro: ‘porpora’.




18. 3. diversa: ‘varia di eventi’. 7. Tosto s’opprime: ‘rapidamente si estingue, si annienta’.




19. 2. languenti: ‘assopiti’. i ripari: ‘le trincee’. 6. chiari: ‘famosi’. 8. oltre lor: ‘prima di loro’, in testa alla schiera.




20. 1. tra via: ‘avanzando’. 2. incerta luce: quella dei rossi vapor di 15, 2. 

5. quelle: ‘sentinelle’. gridando: l’allarme. 7. la prima guardia: ‘il primo corpo di guardia’, il drappello che condivide il turno con le sentinelle, dando loro il cambio.




21. 1. barbari metalli: ‘trombe barbaresche’. 5. Vd. Aen. V 149-150; VII 514-515; e XII 928-929. muggîr: ‘echeggiarono, risuonarono’. 6. gli abissi: infernali. 7. la face: la torcia infernale, accesa con le fiamme del fiume Flegetonte. 8. quei del monte: cioè le truppe di Gerusalemme.




22. 2. inordinata: ‘scompigliata’. guarda: ‘guardia’. 3. torbida procella: come a IV 18, 5. 4. cavernosi monti: per ipallage, significa ‘grotte dei monti’ (nelle quali Eolo tiene imprigionate le tempeste). tarda: ‘lenta’. 5-7. Vd. i rilievi sulle fonti classiche di Beni, pp. 1035-1036. arbori: ‘alberi’. 8. picciole sembianze: ‘termini di paragone troppo modesti’ per descrivere il furore di Solimano.




23. 2-3. ‘e ogni volta che il colpo va a bersaglio, impiaga, e ogni volta che impiaga, uccide’. 4. ma... faccia: espressione dantesca (If. XVI 124), già usata da Ariosto in Fur. XXVI 22, 5-8. 5. s’infinga: ‘non se ne curi’; per altri: ‘dissimuli il dolore’. 7. squilla: ‘campana’.




24. 2. le francesche genti: ‘i Francesi’, cioè ‘i Crociati’. 3-4. accolto di: ‘formato da’. L’espressione risale a Rvf 128, 28-30. 5. a freno sciolto: ‘senza ritegno’. 8. lutto: ‘morte’.




25. 1. su l’elmo: sulla cresta, come cimiero. 2. serpe: ‘drago’. dilunga: ‘protende’. 4. forcuta: ‘a due punte’. 6. spuma: ‘saliva schiumosa’.




26. 1. in quel lume: ‘avvolto dal bagliore di quella fiamma’. 2. formidabil: ‘spaventoso’. 5. Altri: ‘alcuni’. 7. i... mesce: ‘aumenta senza sosta la confusione’.




27. 2. Tebro: il fiume Tevere. 3. stanco: ‘stancato’. 4. dome: ‘illanguidite’. 5. quasi eguali: d’età. 7. anzi... molto: ‘molto precocemente’. 8. molle: ‘morbido’, perché adolescenziale, privo di barba.




28. 2. aguzzavano: ‘eccitavano’. 4. insuperbire: ‘infierire’. 5. ritardi: ‘smorzi’. 7-8. quello... orrore: ‘è onore vile quello che non si fregi di qualche difficile prova superata’; cfr. Claudiano, De bello Goth. 294 (segnalato da Guastavini, p. 171).




29. 2. coma: ‘criniera’. 4. l’arme... bocca: ‘le zanne’.




30. 2. cinge: ‘circonda’. 4. sei... spinge: cfr. Aen. X 328-330. 8. ‘che il destriero gli venga meno, cadendo morto’ e facendo cadere Solimano.




31. 1-4. Cfr. Aen. X 693-696. fermo... stesso: ‘restando immobile’. l’onte: ‘le offese’, o per traslato: ‘gli assalti’. 8. parte il capo: ‘apre, spezza il cranio’.




32. 4. altrui: del fratello. giunger: ‘aggiungere’. 5. inchina: ‘cala’. 6. con lui: con il braccio di Aramante.




33. 1. Quinci: ‘poi’. 3. gli... dosso: ‘lo carica con il cavallo’, con dicitura già usata in VII 88, 1. 4. il batte: ‘lo abbatte’. 6. con gran contrasto: ‘facendo strenua opposizione’. 8. adorni: ‘belli’.




34. 2. onde: ‘dei quali’. 4. dolce errore: quello dello scambio di nome tra i due gemelli, in tutto identici. 5. lei: la coppia. 6. ostil: ‘di Solimano’. 7. dura distinzion: con enfasi, come in II 55, 1. 8. incide: ‘squarcia’.




35. 2. orbo: ‘privo’. 

6. miserie: ‘sventure’.




36. 2. amiche: ‘pietose’; come nota Birago, p. 215 questi due versi guardano a Boccaccio, Filocolo V 33. 3-4. ‘nondimeno la vittoria non gli sarebbe cara, se non la ottenesse a prezzo della vita’. 5. de l’altrui: quello di Solimano. 7. ben: ‘distintamente’.




37. 1. frale: ‘fragile’. 2. in... sprezza: ‘a tal punto essa è da te disprezzata’. 3. non vale: ‘non è capace’. 6. piastre... maglie: ‘la corazza e la maglia’, cioè la rete di metallo che i cavalieri vestivano sopra la corazza.




38. 1-5. Cfr. Aen. X 783-786. converse: ‘rivolse’. cui... aggira: ‘munito di sette strati di duro cuoio’. 

7. vomito: ‘getto, sbocco’.




39. 1-4. Cfr. Catullo, Carm. 64, 105-109. Euro... Aquilon: Scirocco e Tramontana. turbo inusitato: ‘una tempesta straordinariamente violenta’. 8. alte ruine: ‘grandi stragi’.




40. 2. pasce: ‘sazia’. un lungo digiun: ‘la prolungata fame’ di sangue, accumulata nell’inoperosità seguita alla sconfitta di Antiochia. 3. inanimiti: ‘incoraggiati, spronati’ dalle gesta di Solimano. aspro governo: ‘strage’: cfr. VII 118, 6 e la nota di commento. 6. a le: ‘per le’.




41. 2. di spada: ‘con un colpo di spada’. 

4. plebe: i fanti semplici. ignobil: ‘oscura, sconosciuta’. 6. non... bada: ‘non tardava’. 7-8. Cfr. Aen. II 314-416.




42. 3. avisò ben: ‘comprese chiaramente’. repentino insulto: ‘inaspettato assalto’. 7-8. sì fugace vulgo: ‘popolo così codardo’.




43. 2. ne l’altro lato: sul versante del vallo che è di fronte alla città: gli Arabi stavano attaccando i Crociati dalle retrovie, alle spalle. 4. intronar: ‘rimbombare’. ululato: «grido sconcio e confuso di più lingue, e più tosto schiamazzo, che grido» (Gentili, p. 42). 7. sostien sua vice: ‘è il suo luogotenente’.




44. 1. novo: ‘secondo’. strepito di Marte: ‘frastuono di guerra’. 

3. d’uopo... che: ‘sarà necessario che là’. 4. affrene: ‘freni, rintuzzi’. 6. teco ne mene: ‘porti con te’.




45. 1. concluso: ‘stabilito’. 2. egual fortuna: ‘una stessa circostanza’, cioè l’assalto subito. 4. non... alcuna: ‘non trovano più alcuna resistenza’. 5. questi: Goffredo. 8. il fero Turco: Solimano.




46. 1-8. Questa stanza è prossima a Vida, Christ. I 25-31. 1. natio suo monte: il Monviso. 2. umile: ‘povero d’acque’. sponda: ‘letto’. 5. confini: ‘argini’. 5-6. alza... tauro: ‘sparge il suo delta, diviso in rami’ e dalla forma simile alle corna del toro. 7. corna: ‘bocche’. Adria: ‘l’Adriatico’.




47. 1-3. Cfr. Fur. XVI 80, 1-4, da cui deriva anche il vile stuol del v. 5. 

5-6. che... faccia: ‘capace solo di assalire alle spalle o di fuggire’, privo di ogni valore guerresco. 8. ‘le loro braccia si paralizzeranno soltanto vedendovi stare a fronte’.




48. 2. incendi: ‘stragi, rovine’. 5-6. Cfr. VIII 121, 3-4 e la nota di commento. dissolve: ‘sbaraglia’. ordini: ‘schieramenti’.




49. 1. monti: di cadaveri. a... salto: ‘saltando’. 2. profonda: ‘immane’. oltre camina: ‘passa oltre’. 4. declina: ‘rifiuta’. 8. in prova aduna: ‘riunisce a duello’, più semplicemente ‘mette di fronte’.




50. 1-2. ‘furia selvaggia e valore guerresco si disputano il grande impero dell’Asia in un ristretto agone’, nel breve spazio occupato da due duellanti. 

3. gravi: ‘pesanti’ nel colpire. 5. Passo... orribili: cfr. Petrarca, Tr. Pud. 115. Passo: ‘tralascio’. 8. ridutti: ‘raccolti’.




51. 2. oltre si spinge: ‘si lancia al contrattacco’. 4. denso: ‘fitto’. 6. tinge: di sangue. 7-8. Vd. Aen. X 755-757.




52. 1-8. Cfr. Aen. X 356-361. 1. pare: ‘pari’. 2. Austro... Aquilone: cfr. le note a VIII 1, 2 e IX 39, 1-4. 3. ei: ‘essi’. 5. ‘così né decretare un vinto, né un vincitore’. 8. Cfr. Stazio, Theb. VIII 398-399.




53. 1. feri i litigi: ‘aspri i combattimenti’. 2. da l’altra parte: sul fronte opposto, dove Guelfo è a battaglia con Clorinda e Argante. 3. angeli stigi: ‘demoni’, che sciamano a nubi nel cielo, come detto all’ottava 15. 4. campi immensi: ‘vaste distese’. 5. vestigi: ‘passi’. 7. la face d’inferno: ‘la fiaccola di Aletto’. 8. de... fiamma: ‘del suo innato ardore guerresco’.




54. 2. e... salto: come Rodomonte in Fur. XV 5, 1-2 (e cfr. il più preciso calco di Conq. X 56, 2), con gesto di estrema esuberanza fisica. 3. lacerate membra: ‘corpi squarciati’. le fosse: ‘i fossati’. 6. sanguigno smalto: ‘sangue’. 8. sdegnosa... loco: ‘insofferente di giungere per seconda’ alla strage.




55. 3. volger... fronte: ricompattò la linea, facendo voltare coloro che, in fuga, davano il tergo ai nemici. 7. rea: ‘spietata’.




56. 1. colà: nell’empireo. 2. orna e produce: ‘crea e rende splendido’. 3-4. ‘colà, sopra le basse regioni del piccolo mondo, dove facoltà sensoriale o intelletto umano non arriva’. 6. ‘riluceva uno e trino’; e cfr. Pd. XXXI 28-29. 8. Chi ’l misura: il Tempo. Per l’ottava e la seguente cfr. Giudicio, I 123.




57. 1. ’l Loco: ‘lo Spazio’. Quella: la Fortuna, che come in Dante è l’intelligenza angelica che amministra i beni mondani. 2. di qua giuso: ‘del basso mondo’. 3. come... su: ‘come Dio ordina’. volve: ‘muta’. 4. diva: ‘poiché è dea’. 5. ei: Dio. s’involve: ‘si circonda’. 7. Cfr. Petrarca, Tr. Am. I 28. 8. ‘che godono in misure diverse della beatitudine, a seconda dei loro gradi’ (come in Pd. III 88-90).




58. 1. concento: ‘armonia’. 3. Michel: l’arcangelo Michele. 4. adamante: ‘diamante’. 6. la... greggia: i Cristiani. 7-8. dal... morti: dal baratro infernale, regno della morte.




59. 1-2. lasci... conviene: cfr. Aen. VII 444. 4. piagge: ‘regioni’. avenene: ‘infetti’. 7. l’anime d’abisso: ‘i dannati’. 8. cruci: ‘tormenti’. fisso: ‘stabilito’.




60. 1. ’l... alati: Michele, che capitanò gli angeli nella guerra contro Lucifero. 5. il... luce: l’empireo. 7. il puro cristallo: ‘il primo mobile’, detto ‘cristallino’ per la sua trasparenza. 7-8. ’l cerchio... gira: il cielo delle stelle fisse, che ruota nel senso contrario rispetto al cristallino.




61. 1. d’opre diversi: ‘differenti per gli influssi che esercitano’. sembianti: ‘aspetto’ (e vd. Pd. XVIII 64-69). 3. gli altri: pianeti. 3-4. i... move: ‘che non possono dirsi mutevoli, poiché sono animati e mossi dall’intelligenza angelica’. 5-6. da’... dì: dai nove cieli. 6. là... piove: alla sfera del fuoco e all’atmosfera terrestre, dove si generano il tuono e la pioggia. 7. ove... pasce: la terra, dove tutto si genera e corrompe. 8. ‘e nella discordia degli elementi, si rigenera continuamente’.




62. 1. scotendo: ‘scrollando’. Il ricordo dantesco (cfr. Pg. II 35) impreziosisce il motivo classico della discesa dal cielo dell’angelo, già in parte visto in I 14. 5-6. Cfr. Ovidio, Met. V 570-571. 7-8. Cfr. Virgilio, Georg. I 365-367 e Pd. XV 13-14. liquido sereno: ‘limpido cielo’. gran madre: ‘terra’.




63. 3. ‘si libra in aria sulle ali vigorose’. 7. o: ‘o voi’. 8. de l’estrema miseria: quella di essere condannati all’inferno.




64. 1. venerabil segno: la croce. 3. A che: ‘a che scopo’. 5-6. Vd. Mt 25, 41.




65. 1. nocenti: ‘colpevoli, dannati’. 3. Cfr. Mt 8, 12. 6. pinse: ‘spinse’.




66. 2. ne’ rei: ‘nei dannati’. 3-6. Doppia similitudine virgiliana (cfr. Aen. VI 309-312), arricchita nei vv. 5-6 da un recupero di Dante (If. III 113-114). stuolo: ‘stormo’. quando... s’accoglie: ‘quando si conduce verso i climi più temperati’.




67. 5-6. Cfr. VIII 121, 3-4 e nota. 7. miete: ‘falcidia’. 8. a gli imi: ‘a quelli più umili’, dei soldati semplici.




68. 1. non meno: di Argante. 2. asperga: ‘dissemini’. 5. sì pieno: ‘con tale violenza’. 6. de le terga: ‘dalla schiena’. 7-8. là... alimento: sull’ombelico; cfr. If. XXV 85-86. s’apprende: ‘si prende, riceve’. 8. fende: ‘squarcia’.




69. 2. al piano: ‘sul terreno’. 3-4. Come in Aen. X 395-396. 5-6. Cfr. Ovidio, Met. VI 559-560. ch’indi partita: ‘che, separata dal suo principio’, cioè ‘dal resto del corpo’.




70. 1-5. e tra... tronco: cfr. Il. XIV 465-468. ’l gorgozzuol: ‘la gola’. rotando: ‘rotolando’. 6. mostro: ‘spettacolo’. 7. rote: ‘rivolte, volteggiamenti’. 8. calcitrando: ‘ricalcitrando’. da... scote: ‘lo sbalza di sella’.




71. 2. apre: ‘scompiglia, sbaraglia’. 4. suoi: di Clorinda. 5-8. Cfr. Aen. X 433-438 e, per il v. 7, Fur. XVIII 58, 3. a nemico maggior: per Clorinda, Tancredi (canto XII); per Gildippe, Solimano (canto XX).




72. 1. urta e sospinge: ‘cozza e preme’. 2. aprir: ‘disperdere’, così da crearsi un corridoio per affrontare l’avversaria. spessa: ‘folta’. 6. bel fianco: come in Rvf 125, 6 (la giuntura tornerà anche più avanti, in XX 128, 7). 8. tra... costa: ‘tra due costole’.




73. 1. Doppia: ‘replica’. 2. a caso: ‘per caso’. 3. toglie: ‘riceve’. 7. d’altra parte: ‘dalla parte di Clorinda’. 8. mesce: ‘mescola’.




74. 2. dimostrava: ‘scopriva’. dal sovran balcone: ‘dall’alto del cielo’; cfr. Pg. IX 1-2. 3. in quei tumulti: ‘approfittando dello scompiglio’. 3-4. disciolto... prigione: vd. VIII 82, 8. 5. incerte: ‘casuali’, non le sue. 6. triste: ‘scadenti, misere’. 7-8. gli errori novi: ‘i recenti sbagli’.




75. 1-8. Cfr. Il. VI 506-511 e soprattutto Aen. XI 492-497. 2. a... l’arme: ‘alla pratica bellica’. 3. per largo calle: ‘per gli aperti campi’. 4. a l’erba: ‘al pascolo’. 5. scherzan: ‘si agitano festosamente, in libertà’. 6. cervice: ‘collo’. 7. piè: ‘zoccoli’. par ch’avampi: per la sua focosità.




76. 2. sublime: ‘eretta’, a manifestare fierezza. 3. leve: ‘agile’. 4. È l’iperbole caratteristica dei destrieri della tradizione cavalleresca (cfr. VII 77, 3-4 e la nota di commento), oltre che quella con cui è descritta la corsa di Camilla in Aen. VII 808-809. 6. nulla stime: ‘non faccia conto di alcun pericolo’. 

8. ‘come mai una simile baldanza trova ora ricetto in voi?’; detto con vistoso prestito dantesco: cfr. If. IX 93.




77. 1. regger: ‘a sostenere’, da legare a sete atti, ‘siete capaci’. 2. armarvi: di corazza. 3-4. ‘ma, timorosi e disarmati, affidate l’attacco all’arco e alle frecce, e la difesa alla fuga’. Il consueto motivo degli orientali imbelli, già visto in I 50, 7-8, si nutre di un ricordo da Rvf 28, 58-60. 5. egregi studi: ‘nobili imprese’. 7. ella: l’oscurità della notte. schermo: ‘difesa’. 8. fermo: ‘saldo’.




78. 1-4. Cfr. Aen. X 346-349. secò le fauci: ‘tagliò la gola’. 5. subito orror: ‘istantaneo buio’. 6. duro gel: l’irreversibile freddo della morte. 7-8. e... afferra: cfr. Aen. X 489 e XI 418. odiosa: poiché Algazel la preme quand’è prossimo a morire, irato e impotente. afferra: ‘morde’.




79. 1. Quinci: ‘poi’. per vari casi: ‘in modi e circostanze diversi’. 3. da... l’altro: ‘da parte a parte, a mezzo’. 4. con... colpo: ‘con un solo colpo’. 5. a... petto: cfr. Pg. III 111. 7. gravi: ‘appesantiti’, che si alzano a fatica sotto il peso dell’imminente morte.




80. 1-2. di... vanto: ‘di questa uccisione potrai per lungo tempo vantarti, felice vincitore’. 6. curi: ‘si occupi’. 7. d’augei... cani: come nel proemio dell’Iliade e come poi in Aen. IX 485-486. 7-8. lui... insieme: Guastavini, p. 183 ricorda Il. XVI 862-863.




81. 1. Un... Soldan: Lesbino. 2. lanciatori: ‘frombolieri’. 3. stagion novella: ‘giovinezza’. 4. de’ primi fiori: ‘della prima barba’. 6. irrigando: ‘mentre colano’. 8. Un atteggiamento di studiata marzialità già visto a proposito di Clorinda in II 39, 7-8, e che gli antichi commenti riportano a Ovidio, Her. IV 77-78.




82. 1-8. Ricalca la descrizione di Cloreo in Aen. XI 768-774. 3. saglia: ‘si innalzi’. 4. pronto e leve: pronto nel rispondere al comando e a volteggiare, e agile nel saltare. 5. zagaglia: lancia corta, usata in Africa e in Medioriente. 6. ritorta: ‘ricurva’: è una scimitarra. 7. pompa: ‘sfarzo’. 7-8. in... d’oro: ‘risplende fregiata d’oro e di porpora (la porpora del fodero, o lavoro)’.




83. 3. turba: ‘molesta’ i nemici in punti diversi del campo, con attacchi casuali e imprevedibili dettati dalla giovanile eccitazione alla violenza (novel piacere), anziché da una qualche logica militare. 4. ‘non si trova alcuno che lo incalzi pur un poco’; e cfr. Petrarca, Tr. Am. III 130. 6. rote: ‘volteggiamenti’. 7. di furto: ‘di sorpresa’. 8. è surto: ‘si è rialzato’.




84. 2. con... pietà: con la muta eloquenza della bellezza atterrita, piuttosto che a parole. 4. di... pregio: ‘il maggior vanto di natura’, cioè il delicato viso di Lesbino. 

5. Senso: ‘sentimento’. 6. piatto scese: ‘calò di piatto’, in modo di solito non mortale. 8. egli: il brando.




85. 5. i... apre: ‘si apre un varco tra le schiere nemiche’. 8. succiso: ‘reciso’.




86. 1. languir: ‘spegnersi’. 2. cader... tergo: ‘rovesciarsi all’indietro’. 3-4. da’... morte: ‘dall’espressione segnata dalla morte’. 5-8. Nel Giudicio Tasso spiega il senso di questi versi: l’apparente freddezza per la perdita del regno è in realtà una tra le più alte forme di compassione, dato che «l’estrema calamità non ricerca le lagrime, ma indura l’animo nel dolore» (II 236, dove sono esplicitati due riferimenti: l’episodio del faraone Amasi narrato da Erodoto e quello del conte Ugolino in If. XXXIII 49).




87. 1. molle: ‘grondante’. 3. cede: ‘viene meno’. 

4. stagna nel petto: ‘trattiene nel cuore’, fermandole sul nascere. 5. estolle: ‘alza’. 6. parte: ‘spacca in due parti’.




88. 3-4. Similitudine ariostesca: cfr. Fur. XXXVII 78, 3-6. infellonito: ‘imbestialito’. 6. ne l’insensibil terra: ‘sul cadavere’ di Argillano, ormai tornato a essere terra.




89. 1. Turchi: si tratta di Selgiuchidi, provenienti dal Sultanato di Rum che era appartenuto a Solimano, ma il poeta li descrive sulla falsariga dei moderni Ottomani. avea: ‘erano’. 4. in... esperti: ‘provati a qualsiasi situazione’. 5. furon... antiche: formavano cioè i reparti che si erano già battuti agli ordini di Solimano. 7. i... infelici: ‘le sue tristi peregrinazioni’ di esiliato.




90. 1. in ordin folto: ‘a ranghi serrati’. 

3. urtò: ‘investì’.




91. 3-4. ‘e la sorte e la speranza dei Pagani non volge al peggio da nessuna parte’; ossia: ‘la battaglia è pari su tutti e due i fronti’. 5-8. Come in III 9, 3-8. folgori di guerra: sono i cavalieri di ventura, così definiti anche in I 52, 4. improvise: ‘inattese’.




92. 2. spiegan: ‘sventolano’. 3-6. Cfr. Il. II 489-490 e Aen. VI 625-627. ferrea lena: ‘un inflessibile vigore poetico’. quel numero: di Pagani.




93. 1-4. Cfr. Aen. II 368-369. in varia imago: ‘sotto molteplici forme’. 

6. il re: Aladino. 7. fortunoso evento: ‘sventurato epilogo’. d’alto: ‘da un’erta’. 8. soggetto: ‘sottostante’.




94. 1. in piega: ‘in rotta’. 2. l’essercito maggior: le schiere di Solimano, maggiori di numero rispetto a quelle cittadine. 3. ‘e attraverso molti messaggeri prega con insistenza’. 4. a... volta: ‘a ritirarsi’. 6. stolta: ‘dissennata’. 7. unite: ‘rimesse in assetto’. 8. freno... imporre: ‘dare ordine alla ritirata’.




95. 1. al vulgo: all’incostante massa dei soldati semplici. ammaestra: ‘tiene a freno’. 5. alpestra: ‘scoscesa’. 6. è stesa: ‘si distende’. 7-8. e... mura: cfr. Aen. XI 876-877.




96. 1. al chino: ‘verso il fondovalle’. 

3-4. ‘ma poiché si trovavano ormai prossimi al soccorso di Aladino, avendo iniziato a risalire verso la città’. 6. danno: ‘pericolo’: Guelfo si troverebbe infatti a dover sostenere una carica saracena lanciata in discesa e dunque potenzialmente devastante. 8. ‘avanzo significativo, considerando la sconfitta’.




97. 3-4. Cfr. Il. XVI 109-111 e Aen. IX 812-814. ange: ‘opprime’. 5. oppresso: dal peso dello scudo. 6. pigre: ‘fiacche’. 7. ottuso: ‘spuntato, arrotondato’. 8. Non lacera più, ma percuote soltanto, come un qualsiasi oggetto senza lama. Gli ultimi due versi sono ispirati a Lucano, Phars. VI 186-188.




98. 1-4. Cfr. Aen. X 680-683. fra due: ‘fra due partiti’. di sì... tôrre: ‘togliere al nemico l’onore di così illustre impresa uccidendosi con le sue proprie mani’. 5. sopravanzando: ‘sopravvivendo’.




99. 2. indegno: ‘vergognoso’. 7-8. nemico... ignudo: cfr. Ovidio, Met. XIII 502-503. cenere... ignudo: ‘anche quando sarò cenere sotto terra e spirito senza corpo’.










Canto decimo




La fuga di Solimano decisa sul finire del canto IX si realizza all’inizio del X, che si apre in medias res e segue il precedente senza soluzione di continuità. Il lettore ritrova l’eroe come l’aveva lasciato, intenzionato ad abbandonare la battaglia: eccolo ora uscire da una nube di proiettili (3, 1-4, come Turno e Rodomonte: cfr. Aen. IX 807-810 e Fur. XVIII 22, 6-8) e prendere la via di Gaza per riunirsi al califfo d’Egitto (vd. I 67, 1-4), concedendosi un breve e duro sonno (1-6). I pungoli dell’onore, ancora più aspri delle ferite ricevute, gli impediscono però di riposare, tormentandolo. In una simile ambascia, Ismeno appare a colui che fu re e che ora è viandante e lo tocca sul vivo della patria perduta e della fuga dal campo di battaglia, invitandolo a recarsi alla città assediata, là dove il bisogno è maggiore (7-14). Sono i tasti giusti: Solimano accetta e sale assieme al mago su un carro, che li trasporta fino alle mura in tutta sicurezza, avvolto da una magica nuvola (come di consueto nell’epica classica e in quella volgare: cfr. 16, 3-6, e Aen. I 411-413; e ancora Aen. I 516 per 35, 1-2).

Qui i due si inoltrano per un passaggio segreto, creato dal poeta fondendo suggestioni diverse (l’ottava 29 accoglie prelievi da Boccaccio, Dec. IV 1, 9, e la 31 riscrive in versi un passo delle Antichità giudaiche di Giuseppe Flavio: cfr. XV, XI, 4, 409 e 7, 424). La galleria li conduce direttamente sotto la sala del Tempio di Salomone, dove lo sconsolato Aladino sta tenendo consiglio. Le ottave sul senato mostrano una fitta tramatura di rimandi dal libro XI di Virgilio, che incorniciano la scena: così le battute d’esordio del re e di Argante nelle ottave 36-37 si rifanno a Aen. XI 335-344 e la splendida evidenza di 46, 1-2, a Aen. XI 348 (con l’aggiunta di due tocchi dai senati dei Mori di Boiardo e di Ariosto in 36, 7-8, e in 46, 7-8: cfr. In. II, I 65, 1-2 e Fur. XXXVIII 52, 1-4), mentre nella sdegnata replica di Solimano al pavido Orcano riecheggia la risposta di Turno a Drance (cfr. 50, 5-8, e Aen. XI 392-394 e 398). I recuperi da Virgilio si innestano in un racconto altamente icastico, che mette cioè l’azione davanti agli occhi del lettore: il caso più significativo di tale processo si legge nelle ottave 48-50, dove il ricordo di Aen. I 579-596 consente di aggiungere spettacolarità all’ingresso in scena del Soldano, che irrompe nella sala del senato per incanto, fuoriuscendo improvvisamente dalla nube che lo avvolge e rifulgendo magnanimamente in fero viso (49, 7-8).

Proprio su quest’ultimo aspetto, la grandezza di Solimano, si concentra la prima metà del canto. La figura del fero Turco si completa di una statura tragica che mancava ai suoi diretti antenati, Turno e Rodomonte, nonché al suo emulo Argante. A differenza del Circasso, che è sì indomito, ma in virtù di un’ostinazione ferina e irragionevole (in XIX 1, 4 è detto pertinace), il re di Nicea resiste alle sventure con una forza che ricorda la virtù degli antichi (13, 7-8), misurando il destino e i propri atteggiamenti di fronte a esso con nobiltà e fierezza. Così in 49, 7-8, è avvolto dalla luce della sua stessa magnanimità e in 52, 1-2, il suo giuramento di odio eterno ai Cristiani lo ferma in una posa statuaria, che mostra tutta la sua imponenza fisica e morale. Alla raffigurazione della fierezza concorrono anche i modelli letterari, e in particolare la Commedia. Lo splendido recupero di 24, 1-2, da If. XV 95-96 viene annunciato da una venatura dantesca che percorre tutta la scena dell’incontro e del dialogo con Ismeno: da 10, 1 (che va letta di concerto con Pg. XXIV 52) a 17, 5-6 (a fronte di cui si veda Pg. XIX 40-41) e a 21, 7 (per cui cfr. If. XXIV 151).

Sempre da Dante proviene uno dei passaggi più impressionanti della seconda metà del canto, quando Guglielmo d’Inghilterra narra a Goffredo l’avventura presso il castello di Armida dei cinquanta cavalieri intervenuti nella battaglia notturna (vd. IX 91-92): la maga, per dimostrare i suoi poteri, li ha trasformati in pesci (66, 5-7, con eco da If. XXV 112-114), con un’arte identica a quella della Circe omerica (Od. X 233-240). Il metamorfismo coinvolge anche l’ambientazione: il castello di Armida sorge sulle sponde del lago Asfaltide, antica sede di Sodoma e Gomorra (61, 1-4, con ricordo nel v. 4 di If. XIV 29), un luogo dannato che la maga traveste nelle ottave 62-64 di una finta amenità (fondata sul ricordo della Valle delle Donne in Boccaccio, Dec. VI Conclusione, 19 e Dec. VII Introduzione, 6) ma che rovescia presto nel suo contrario, quando tramuta il giardino di delizie in una oscura prigione (69, 8, con rimando a If. IV 151). C’è però di che rallegrarsi, per Goffredo e per il campo: Rinaldo vive, e a liberare i cinquanta cavalieri è stata proprio la sua destra, offerta poi in segno di amicizia in un’altra scena altamente simbolica (72, 2). La visione di Argillano (VII 60-62) è ora pienamente sconfessata: la mano di Rinaldo è ancora saldamente attaccata a quel braccio che è fatale per la vittoria dei Crociati.












1Così dicendo ancor vicino scorse

un destrier ch’a lui volse errante il passo;

tosto al libero fren la mano ei porse

e su vi salse, ancor ch’afflitto e lasso.

Già caduto è il cimier ch’orribil sorse,

lasciando l’elmo inonorato e basso;

rotta è la sopravesta: e di superba

pompa regal vestigio alcun non serba.

2Come da chiuso ovil cacciato viene

lupo tal’or che fugge e si nasconde,

che, se ben del gran ventre omai ripiene

ha l’ingorde voragini profonde,

avido pur di sangue anco fuor tiene

la lingua e ’l sugge da le labra immonde,

tale ei se ’n gia dopo il sanguigno strazio,

de la sua cupa fame anco non sazio.

3E come è sua ventura, a le sonanti

quadrella, ond’a lui intorno un nembo vola,

a tante spade, a tante lance, a tanti

instrumenti di morte al fin s’invola,

e sconosciuto pur camina inanti

per quella via ch’è più deserta e sola;

e, rivolgendo in sé quel che far deggia,

in gran tempesta di pensieri ondeggia.

4Disponsi al fin di girne ove raguna

oste sì poderosa il re d’Egitto,

e giunger seco l’arme e la fortuna

ritentar anco di novel conflitto.

Ciò prefisso tra sé, dimora alcuna

non pone in mezo e prende il camin dritto:

ché sa le vie né d’uopo ha di chi il guidi

di Gaza antica a gli arenosi lidi.

5Né perché senta inacerbir le doglie

de le sue piaghe e grave il corpo et egro,

vien però che si posi e l’arme spoglie,

ma travagliando il dì ne passa integro.

Poi, quando l’ombra oscura al mondo toglie

i vari aspetti e i color tinge in negro,

smonta e fascia le piaghe e, come puote

meglio, d’un’alta palma i frutti scote.

6E, cibato di lor, su ’l terren nudo

cerca adagiare il travagliato fianco

e, la testa appoggiando al duro scudo,

quetar i moti del pensier suo stanco.

Ma d’ora in ora a lui si fa più crudo

sentire il duol de le ferite et anco

roso gli è il petto e lacerato il core

da gli interni avoltoi: Sdegno e Dolore.

7Al fin, quando già tutte intorno chete

ne la più alta notte eran le cose,

vinto egli pur da la stanchezza, in Lete

sopì le cure sue gravi e noiose

e in una breve e languida quiete

l’afflitte membra e gli occhi egri compose;

e mentre ancor dormia, voce severa

gli intonò su l’orecchie in tal maniera:

8«Soliman, Solimano, i tuoi sì lenti

riposi a miglior tempo omai riserva,

ché sotto il giogo di straniere genti

la patria ove regnasti ancor è serva.

In questa terra dormi: e non rammenti

ch’insepolte de’ tuoi l’ossa conserva?

Ove sì gran vestigio è del tuo scorno,

tu neghittoso aspetti il novo giorno?».

9Desto il Soldan alza lo sguardo e vede

uom che è d’età gravissima a i sembianti:

col ritorto baston del vecchio piede

ferma e dirizza le vestigia erranti.

«E chi sei tu», sdegnoso a lui richiede,

«che fantasma importuno a i viandanti

rompi i brevi lor sonni? E che s’aspetta

a te la mia vergogna o la vendetta?».

10«Io mi son un», risponde il vecchio, «al quale

in parte è noto il tuo novel disegno,

e, sì come uomo a cui di te più cale

che tu forse non pensi, a te ne vegno.

Né il mordace parlare indarno è tale,

perché de la virtù cote è lo sdegno:

prendi in grado, signor, che ’l mio sermone

al tuo pronto valor sia sferza e sprone.

11Or perché, s’io m’appongo, esser dee volto

al gran re de l’Egitto il tuo camino,

che inutilmente aspro viaggio tolto

avrai, s’inanzi segui, io m’indovino:

ché, se ben tu non vai, fia tosto accolto

e tosto mosso il campo saracino,

né loco è là dove s’impieghi e mostri

la tua virtù contra i nemici nostri.

12Ma se ’n duce me prendi, entro a quel muro,

che da l’armi latine è intorno astretto,

nel più chiaro del dì porti securo,

senza che spada impugni, io ti prometto.

Quivi con l’arme e co’ disagi un duro

contrasto aver ti fia gloria e diletto;

difenderai la terra insin che giugna

l’oste d’Egitto a rinovar la pugna».

13Mentre ei ragiona ancor, gli occhi e la voce

de l’uomo antico il fero Turco ammira:

e dal volto e da l’animo feroce

tutto depone omai l’orgoglio e l’ira.

«Padre», risponde, «io già pronto e veloce

sono a seguirti: ove tu vuoi mi gira.

A me sempre miglior parrà il consiglio

ove ha più di fatica e di periglio».

14Loda il vecchio i suoi detti; e perché l’aura

notturna avea le piaghe incrudelite,

un suo licor v’instilla, onde ristaura

le forze e salda il sangue e le ferite.

Quinci, veggendo omai ch’Apollo inaura

le rose che l’aurora ha colorite,

«Tempo è», disse, «al partir, ché già ne scopre

le strade il sol ch’altrui richiama a l’opre».

15E sovra un carro suo, che non lontano

quinci attendea, col fer Niceno ei siede;

le briglie allenta e con maestra mano

ambo i corsieri alternamente fiede.

Quei vanno sì che ’l polveroso piano

non ritien de la rota orma o del piede;

fumar li vedi et anelar nel corso,

e tutto biancheggiar di spuma il morso.

16Meraviglie dirò: s’aduna e stringe

l’aer d’intorno in nuvole raccolto,

sì che ’l gran carro ne ricopre e cinge;

ma non appar la nube o poco o molto,

né sasso, che mural macchina spinge,

penetraria per lo suo chiuso e folto;

ben veder ponno i duo dal curvo seno

la nebbia intorno e fuori il ciel sereno.

17Stupido il cavalier le ciglia inarca

et increspa la fronte e mira fiso

la nube e ’l carro ch’ogni intoppo varca

veloce sì, che di volar gli è aviso.

L’altro, che di stupor l’anima carca

gli scorge a l’atto de l’immobil viso,

gli rompe quel silenzio e lui rappella,

ond’ei si scote e poi così favella:

18«O chiunque tu sia, che fuor d’ogni uso

pieghi Natura ad opre altere e strane,

e spiando i secreti, entro al più chiuso

spazi a tua voglia de le menti umane,

s’arrivi col saper, ch’è d’alto infuso,

a le cose remote anco e lontane,

deh, dimmi, qual riposo o qual ruina

a i gran moti de l’Asia il Ciel destina?

19Ma pria dimmi il tuo nome e con qual arte

far cose tu sì inusitate soglia:

ché se pria lo stupor da me non parte,

com’esser può ch’io gli altri detti accoglia?».

Sorrise il vecchio e disse: «In una parte

mi sarà leve l’adempir tua voglia.

Son detto Ismeno; e i Siri appellan mago

me che de l’arti incognite son vago.

20Ma ch’io scopra il futuro e ch’io dispieghi

de l’occulto destin gli eterni annali,

troppo è audace desio, troppo alti preghi:

non è tanto concesso a noi mortali.

Ciascun qua giù le forze e ’l senno impieghi

per avanzar fra le sciagure e i mali:

ché sovente adivien che ’l saggio e ’l forte

fabro a se stesso è di beata sorte.

21Tu questa destra invitta, a cui fia poco

scoter le forze del francese impero,

non che munir, non che guardar il loco

che strettamente oppugna il popol fero,

contra l’arme apparecchia e contra ’l foco:

osa, soffri, confida; io bene spero.

Ma pur dirò, perché piacer ti debbia,

ciò che oscuro vegg’io quasi per nebbia.

22Veggio o parmi vedere, anzi che lustri

molti rivolga il gran pianeta eterno,

uom che l’Asia ornerà co’ fatti illustri,

e del fecondo Egitto avrà il governo.

Taccio i pregi de l’ozio e l’arti industri,

mille virtù che non ben tutte io scerno;

basti sol questo a te: che da lui scosse

non pur saranno le cristiane posse,

23ma insin dal fondo suo l’imperio ingiusto

svelto sarà ne l’ultime contese

e l’afflitte reliquie entro uno angusto

giro sospinte e sol dal mar difese.

Questi fia del tuo sangue». E qui il vetusto

mago si tacque; e quegli a dir riprese:

«O lui felice, eletto a tanta lode!».

E parte ne l’invidia e parte gode.

24Soggiunse poi: «Girisi pur Fortuna

o buona o rea, come è là su prescritto,

ché non ha sovra me ragione alcuna

e non mi vedrà mai se non invitto.

Prima dal corso distornar la luna

e le stelle potrà, che dal diritto

torcere un sol mio passo». E in questo dire

sfavillò tutto di focoso ardire.

25Così gîr ragionando insin che furo

là ’ve presso vedean le tende alzarse.

Che spettacolo fu, crudele e duro!

E in quante forme ivi la morte apparse!

Si fe’ ne gli occhi all’or torbido e scuro,

e di doglia il Soldano il volto sparse.

Ahi, con quanto dispregio ivi le degne

mirò giacer sue già temute insegne!

26E scorrer lieti i Franchi: e i petti e i volti

spesso calcar de’ suoi più noti amici

e con fasto superbo a gli insepolti

l’arme spogliare e gli abiti infelici;

molti onorare in lunga pompa accolti

gli amati corpi de gli estremi uffici,

altri suppor le fiamme: e ’l vulgo misto

d’Arabi e Turchi a un foco arder ha visto.

27Sospirò dal profondo e ’l ferro trasse

e dal carro lanciossi e correr volle,

ma il vecchio incantatore a sé il ritrasse

sgridando e raffrenò l’impeto folle;

e fatto che di novo ei rimontasse,

drizzò il suo corso al più sublime colle.

Così alquanto n’andaro, insin ch’a tergo

lasciâr de’ Franchi il militare albergo.

28Smontaro all’or del carro: e quel repente

sparve. E presono a piedi insieme il calle

ne la solita nube occultamente

discendendo a sinistra in una valle,

sin che giunsero là dove al Ponente

l’alto monte Sion volge le spalle.

Quivi si ferma il mago e poi s’accosta

(quasi mirando) a la scoscesa costa.

29Cava grotta s’apria nel duro sasso,

di lunghissimi tempi avanti fatta;

ma disusando, or riturato il passo

era tra i pruni e l’erbe ove s’appiatta.

Sgombra il mago gli intoppi e curvo e basso

per l’angusto sentiero a gir s’adatta;

e l’una man precede e ’l varco tenta,

l’altra per guida al principe appresenta.

30Dice all’ora il Soldan: «Qual via furtiva

è questa tua, dove convien ch’io vada?

Altra forse miglior io me n’apriva,

se ’l concedevi tu, con la mia spada!».

«Non sdegnar», gli risponde, «anima schiva,

premer col forte piè la buia strada,

ché già solea calcarla il grande Erode,

quel c’ha ne l’armi ancor sì chiara lode.

31Cavò questa spelonca all’or che porre

volse freno a i soggetti il re ch’io dico,

e per essa potea da quella torre,

ch’egli Antonia appellò dal chiaro amico,

invisibile a tutti il piè raccorre

dentro la soglia del gran tempio antico,

e quindi occulto uscir de la cittate

e trarne genti et introdur celate.

32Ma nota è questa via solinga e bruna

or solo a me de gli uomini viventi.

Per questa andremo al loco ove raguna

i più saggi a conciglio e i più potenti

il re, ch’al minacciar de la fortuna,

più forse che non dee, par che paventi.

Ben tu giungi a grand’uopo: ascolta e taci,

poi movi a tempo le parole audaci!».

33Così gli disse; e ’l cavaliero all’otta

col gran corpo ingombrò l’umil caverna,

e per le vie dove mai sempre annotta

seguì colui che ’l suo camin governa.

Chini pria se n’andâr, ma quella grotta

più si dilata quanto più s’interna,

sì ch’asceser con agio e tosto furo

a mezo quasi di quell’antro oscuro.

34Apriva all’ora un picciol uscio Ismeno,

e se ne gian per disusata scala

a cui luce mal certo e mal sereno

l’aer che giù d’alto spiraglio cala.

In sotterraneo chiostro al fin venieno

e salian quindi in chiara e nobil sala.

Qui con lo scettro e col diadema in testa

mesto sedeasi il re fra gente mesta.

35Da la concava nube il Turco fero

non veduto rimira e spia d’intorno

et ode il re fra tanto, il qual primiero

incomincia così dal seggio adorno:

«Veramente, o miei fidi, al nostro impero

fu il trapassato assai dannoso giorno;

e, caduti d’altissima speranza,

sol l’aiuto d’Egitto omai n’avanza.

36Ma ben vedete voi quanto la speme

lontana sia da sì vicin periglio!

Dunque voi tutti ho qui raccolti insieme

perch’ogn’un porti in mezo il suo consiglio».

Qui tace; e quasi in bosco aura che freme

suona d’intorno un picciolo bisbiglio.

Ma con la faccia baldanzosa e lieta,

sorgendo, Argante il mormorare accheta.

37«O magnanimo re», fu la risposta

del cavaliero indomito e feroce,

«perché ci tenti? E cosa a nullo ascosta

chiedi, ch’uopo non ha di nostra voce?

Pur dirò: sia la speme in noi sol posta!

E s’egli è ver che nulla a virtù noce,

di questa armiamci, a lei chiediamo aita,

né più ch’ella si voglia amiam la vita.

38Né parlo io già così perch’io dispere

de l’aiuto certissimo d’Egitto,

ché dubitar, se le promesse vere

fian del mio re, non lece e non è dritto;

ma il dico sol perché desio vedere

in alcuni di noi spirto più invitto,

ch’egualmente apprestato ad ogni sorte

si prometta vittoria e sprezzi morte».

39Tanto sol disse il generoso Argante,

quasi uom che parli di non dubbia cosa.

Poi sorse in autorevole sembiante

Orcano, uom d’alta nobiltà famosa,

e già ne l’arme d’alcun pregio inante;

ma or, congiunto a giovanetta sposa

e lieto omai de’ figli, era invilito

ne gli affetti di padre e di marito.

40Disse questi: «O signor, già non accuso

il fervor di magnifiche parole,

quando nasce d’ardir che star rinchiuso

tra confini del cor non può né vòle:

però se ’l buon Circasso a te per uso

troppo in vero parlar fervido suole,

ciò si conceda a lui che poi ne l’opre

il medesmo fervor non meno scopre.

41Ma si conviene a te, cui fatto il corso

de le cose e de’ tempi han sì prudente,

impor colà de’ tuoi consigli il morso

dove costui se ne trascorre ardente;

librar la speme del lontan soccorso

col periglio vicino, anzi presente,

e con l’arme e con l’impeto nemico

i tuoi novi ripari e ’l muro antico.

42Noi (se lece a me dir quel ch’io ne sento)

siamo in forte città di sito e d’arte,

ma di macchine grande e violento

apparato si fa da l’altra parte.

Quel che sarà, non so; spero e pavento

i giudizi incertissimi di Marte,

e temo che s’a noi più fia ristretto

l’assedio, al fin di cibo avrem difetto.

43Però che quegli armenti e quelle biade

ch’ieri tu ricettasti entro le mura,

mentre nel campo a insanguinar le spade

s’attendea solo, e fu alta ventura,

picciol esca a gran fame, ampia cittade

nutrir mal ponno se l’assedio dura;

e forza è pur che duri, ancor che vegna

l’oste d’Egitto il dì ch’ella disegna.

44Ma che fia, se più tarda? Or sù, concedo

che tua speme prevegna e sue promesse...

La vittoria però, però non vedo!

Liberate, o signor, le mura oppresse!

Combattremo, o buon re, con quel Goffredo

e con que’ duci e con le genti istesse

che tante volte han già rotti e dispersi

gli Arabi, i Turchi, i Soriani e i Persi?

45E quali sian, tu ’l sai, che lor cedesti

sì spesso il campo, o valoroso Argante,

e sì spesso le spalle anco volgesti

fidando assai ne le veloci piante;

e ’l sa Clorinda teco et io con questi

ch’un più de l’altro non convien si vante.

Né incolpo alcuno io già, ché vi fu mostro

quanto potea maggiore il valor nostro.

46E dirò pur (ben che costui di morte

bieco minacci e ’l vero udir si sdegni):

veggio portar da inevitabil sorte

il nemico fatale a certi segni;

né gente potrà mai né muro forte

impedirlo così, ch’al fin non regni;

ciò mi fa dir (sia testimonio il Cielo)

del signor, de la patria, amore e zelo.

47Oh, saggio il re di Tripoli, che pace

seppe impetrar da’ Franchi e regno insieme!

Ma il Soldano ostinato o morto or giace

o pur servil catena il piè gli preme

o ne l’essiglio timido e fugace

si va serbando a le miserie estreme.

E pur, cedendo parte, avria potuto

parte salvar co’ doni e col tributo».

48Così diceva e s’avolgea costui

con giro di parole obliquo e incerto,

ch’a chieder pace, a farsi uom ligio altrui

già non ardia di consigliarlo aperto.

Ma sdegnoso il Soldano i detti sui

non potea omai più sostener coperto,

quando il mago gli disse: «Or vuoi tu darli

agio, signor, ch’in tal materia parli?».

49«Io per me», gli risponde, «or qui mi celo

contra mio grado e d’ira ardo e di scorno».

Ciò disse a pena; e immantinente il velo

de la nube, che stesa è lor d’intorno,

si fende e purga ne l’aperto cielo;

et ei riman nel luminoso giorno

e magnanimamente in fero viso

rifulge in mezo, e lor parla improviso:

50«Io, di cui si ragiona, or son presente,

non fugace e non timido Soldano,

et a costui ch’egli è codardo e mente

m’offero di provar con questa mano.

Io che sparsi di sangue ampio torrente,

che montagne di strage alzai su ’l piano,

chiuso nel vallo de’ nemici e privo

al fin d’ogni compagno, io fuggitivo?

51Ma se più questi o s’altri a lui simile,

a la sua patria, a la sua fede infido,

motto osa far d’accordo infame e vile,

buon re, sia con tua pace, io qui l’uccido.

Gli agni e i lupi fian giunti in un ovile

e le colombe e i serpi in un sol nido,

prima che mai di non discorde voglia

noi co’ Francesi alcuna terra accoglia».

52Tien su la spada, mentre ei sì favella,

la fera destra in minaccevol atto.

Riman ciascuno a quel parlar, a quella

orribil faccia, muto e stupefatto.

Poscia con vista men turbata e fella

cortesemente inverso il re s’è tratto:

«Spera», gli dice, «alto signor: ch’io reco

non poco aiuto. Or Solimano è teco!».

53Aladin, ch’a lui contra era già sorto,

risponde: «Oh come lieto or qui ti veggio,

diletto amico! Or del mio stuol ch’è morto

non sento il danno, assai temea di peggio.

Tu lo mio stabilire e in tempo corto

puoi ridrizzar il tuo caduto seggio,

se ’l Ciel no ’l vieta». Indi le braccia al collo,

così detto, gli stese e circondollo.

54Finita l’accoglienza, il re concede

il suo medesmo soglio al gran Niceno.

Egli poscia a sinistra in nobil sede

si pone et al suo fianco alluoga Ismeno:

e mentre seco parla et a lui chiede

di lor venuta et ei risponde a pieno,

l’alta donzella ad onorar in pria

vien Solimano; ogn’altro indi seguia.

55Seguì fra gl’altri Ormusse, il qual la schiera

di quegli Arabi suoi a guidar tolse:

e mentre la battaglia ardea più fera,

per disusate vie così s’avolse,

ch’aiutando il silenzio e l’aria nera

lei salva al fin nella città raccolse

e con le biade e con rapiti armenti

aita porse a l’affamate genti.

56Sol con la faccia torva e disdegnosa

tacito si rimase il fer Circasso,

a guisa di leon quando si posa,

girando gli occhi e non movendo il passo.

Ma nel Soldan feroce alzar non osa

Orcano il volto e ’l tien pensoso e basso.

Così a consiglio il palestin tiranno

e ’l re de’ Turchi e i cavalier qui stanno.

57Ma il pio Goffredo la vittoria e i vinti

avea seguiti e libere le vie

e fatto intanto a i suoi guerrieri estinti

l’ultimo onor di sacre essequie e pie.

Et ora a gli altri impon che siano accinti

a dar l’assalto nel secondo die;

e con maggiore e più terribil faccia

di guerra i chiusi barbari minaccia.

58E perché conosciuto avea il drapello,

ch’aiutò lui contra la gente infida,

esser de’ suoi più cari et esser quello

che già seguì l’insidiosa guida,

e Tancredi con lor, che nel castello

prigion restò de la fallace Armida,

ne la presenza sol de l’Eremita

e d’alcuni più saggi a sé gli invita.

59E dice lor: «Prego ch’alcun racconti

de’ vostri brevi errori il dubbio corso,

e come poscia vi trovaste pronti

in sì grand’uopo a dar sì gran soccorso».

Vergognando tenean basse le fronti,

ch’era al lor picciol fallo amaro morso.

Al fin del re britanno il chiaro figlio

ruppe il silenzio e disse alzando il ciglio:

60«Partimmo noi che fuor de l’urna a sorte

tratti non fummo, ogn’un per sé nascoso,

d’Amor (no ’l nego) le fallaci scorte

seguendo e d’un bel volto insidioso.

Per vie ne trasse disusate e torte

tra noi discordi e in sé ciascun geloso.

Nutrian gli amori e i nostri sdegni (ahi, tardi

troppo il conosco!) or parolette, or guardi.

61Al fin giungemmo al loco ove già scese

fiamma dal cielo in dilatate falde

e di natura vendicò l’offese

sovra le genti in mal oprar sì salde.

Fu già terra feconda, almo paese,

or acque son bituminose e calde

e steril lago; e quanto ei torce e gira,

compressa è l’aria e grave il puzzo spira.

62Questo è lo stagno in cui nulla di greve

si getta mai che giunga sino al basso,

ma in guisa pur d’abete o d’orno leve

l’uom vi sornuota e ’l duro ferro e ’l sasso.

Siede in esso un castello: e stretto e breve

ponte concede a’ peregrini il passo.

Ivi n’accolse; e non so con qual arte

vaga è là dentro e ride ogni sua parte.

63V’è l’aura molle e ’l ciel sereno e lieti

gli alberi e i prati e pure e dolci l’onde,

ove fra gli amenissimi mirteti

sorge una fonte e un fiumicel diffonde:

piovono in grembo a l’erbe i sonni queti

con un soave mormorio di fronde;

cantan gli augelli: i marmi io taccio e l’oro

meravigliosi d’arte e di lavoro.

64Apprestar su l’erbetta, ov’è più densa

l’ombra e vicino al suon de l’acque chiare,

fece di sculti vasi altera mensa

e ricca di vivande elette e care.

Era qui ciò ch’ogni stagion dispensa,

ciò che dona la terra o manda il mare,

ciò che l’arte condisce; e cento belle

servivano al convito accorte ancelle.

65Ella d’un parlar dolce e d’un bel riso

temprava altrui cibo mortale e rio.

Or mentre ancor ciascuno a mensa assiso

beve con lungo incendio un lungo oblio,

sorse e disse: “Or qui riedo”. E con un viso

ritornò poi non sì tranquillo e pio.

Con una man picciola verga scote,

tien l’altra un libro: e legge in basse note.

66Legge la maga: et io pensiero e voglia

sento mutar, mutar vita et albergo.

Strana virtù novo pensier m’invoglia:

salto ne l’acqua e mi vi tuffo e immergo.

Non so come ogni gamba entro s’accoglia,

come l’un braccio e l’altro entri nel tergo;

m’accorcio e stringo: e su la pelle cresce

squamoso il cuoio. E d’uom son fatto un pesce.

67Così ciascun de gli altri anco fu volto

e guizzò meco in quel vivace argento.

Quale all’or mi foss’io, come di stolto

vano e torbido sogno, or me ’n rammento.

Piacquele al fin tornarci il proprio volto;

ma tra la meraviglia e lo spavento

muti eravam, quando turbata in vista

in tal guisa ne parla e ne contrista:

68“Ecco, a voi noto è il mio poter”, ne dice,

“e quanto sopra voi l’imperio ho pieno.

Pende dal mio voler ch’altri infelice

perda in prigione eterna il ciel sereno,

altri divenga augello, altri radice

faccia e germogli nel terrestre seno

o che s’induri in selce o in molle fonte

si liquefaccia o vesta irsuta fronte.

69Ben potete schivar l’aspro mio sdegno,

quando servire al mio piacer v’aggrade:

farvi pagani e per lo nostro regno

contra l’empio Buglion mover le spade”.

Ricusâr tutti et aborrîr l’indegno

patto; solo a Rambaldo il persuade.

Noi (ché non val difesa) entro una buca

di lacci avolse ove non è che luca.

70Poi nel castello istesso a sorte venne

Tancredi et egli ancor fu prigioniero.

Ma poco tempo in carcere ci tenne

la falsa maga; e (s’io n’intesi il vero)

di seco trarne da quell’empia ottenne

del signor di Damasco un messaggero,

ch’al re d’Egitto in don fra cento armati

ne conduceva inermi e incatenati.

71Così ce n’andavamo; e come l’alta

Providenza del Cielo ordina e move,

il buon Rinaldo, il qual più sempre essalta

la gloria sua con opre eccelse e nove,

in noi s’aviene e i cavalieri assalta

nostri custodi e fa l’usate prove:

gli uccide e vince; e di quell’arme loro

fa noi vestir che nostre in prima foro.

72Io ’l vidi, e ’l vider questi: e da lui porta

ci fu la destra e fu sua voce udita.

Falso è il romor che qui risuona e porta

sì rea novella: e salva è la sua vita.

Et oggi è il terzo dì che con la scorta

d’un peregrin fece da noi partita

per girne in Antiochia e pria depose

l’arme che rotte aveva e sanguinose».

73Così parlava; e l’Eremita intanto

volgeva al cielo l’una e l’altra luce.

Non un color, non serba un volto: oh quanto

più sacro e venerabile or riluce!

Pieno di Dio, rapto dal zelo, a canto

a l’angeliche menti ei si conduce;

gli si svela il futuro: e ne l’eterna

serie de gli anni e de l’età s’interna.

74E la bocca sciogliendo in maggior suono

scopre le cose altrui ch’indi verranno.

Tutti conversi a le sembianze, al tuono

de l’insolita voce attenti stanno:

«Vive», dice, «Rinaldo! E l’altre sono

arti e bugie di feminile inganno.

Vive! E la vita giovenetta acerba

a più mature glorie il Ciel riserba.

75Presagi sono e fanciulleschi affanni

questi ond’or l’Asia lui conosce e noma.

Ecco chiaro vegg’io, correndo gli anni,

ch’egli s’oppone a l’empio Augusto e ’l doma

e sotto l’ombra de gli argentei vanni

l’Aquila sua copre la Chiesa e Roma,

che de la fera avrà tolto a gli artigli;

e ben di lui nasceran degni i figli.

76De’ figli i figli, e chi verrà da quelli,

quinci avran chiari e memorandi essempi;

e da’ Cesari ingiusti e da’ rubelli

difenderan le mitre e i sacri tempi.

Premer gli alteri e sollevar gli imbelli,

difender gli innocenti e punir gli empi,

fian l’arti lor: così verrà che vole

l’Aquila estense oltra le vie del sole.

77E dritto è ben che, se ’l ver mira e ’l lume,

ministri a Pietro i folgori mortali.

U’ per Cristo si pugni, ivi le piume

spiegar dee sempre invitte e trionfali,

ché ciò per suo nativo alto costume

dielle il Cielo e per leggi a lei fatali.

Onde piace là su che in questa degna

impresa, onde partì, chiamato vegna».

78Qui dal soggetto vinto il saggio Piero

stupido tace; e ’l cor ne l’alma faccia

troppo gran cose de l’estense altero

valor ragiona, onde tutto altro spiaccia.

Sorge intanto la notte e ’l velo nero

per l’aria spiega e l’ampia terra abbraccia:

vansene gli altri e dan le membra al sonno,

ma i suoi pensieri in lui dormir non ponno.



Il fine del decimo canto.





1. 2. ch’a... passo: ‘che gli passò vicino, mentre procedeva a caso’. 3. libero: perché privo di guida. fren: ‘briglia’. 5. ch’orribil sorse: ‘che si librava, spaventoso’, sull’elmo: vd. IX 25-26. 6. inonorato: ‘spoglio’.




2. 1-2. Vd. Trissino, It. lib. XXII 512-513. tal’or: da collegare a cacciato. 5. avido: ‘assetato’. 6. immonde: ‘lorde di sangue’.




3. 1. E... ventura: ‘e come vuole il suo destino’. 1-2. sonanti quadrella: ‘frecce sibilanti’. 5. pur camina inanti: ‘prosegue tuttavia, senza sosta’. 8. Cfr. Aen. VIII 19 e l’ancor più vicino Cataneo, Marf. VI 61, 5-6 e 62, 1.




4. 1. Disponsi: ‘decide’. 3. giunger seco: ‘congiungere con lui’. 4. di novel conflitto: ‘di una nuova battaglia’. 5. dimora: ‘indugio’. 6. camin dritto: cfr. Rvf 139, 9.




5. 2. grave: ‘stanco’. 3. vien: ‘accade’. 4. travagliando: ‘soffrendo’. integro: ‘intero’, da riferire a dì. 5-6. Cfr. Aen. VI 272 e Fur. II 54, 2-4.




6. 1. di lor: dei frutti della palma, i datteri. 4. del... stanco: vd. Rvf 269, 2. 8. Sdegno: ‘ira, collera’.




7. 3. in Lete: ‘nel sonno’. 4. noiose: ‘dolorose’. 5-6. Cfr. il riposo di Enea in Aen. VIII 29-30. languida quiete: ‘torpido sonno’, sopraggiunto solo per lo sfinimento e disturbato dal dolore.




8. 1. lenti: ‘oziosi’. 3. giogo: ‘dominio’. 7. scorno: ‘vergogna’. 8. neghittoso: ‘pigro’ nel vendicarti.




9. 2. d’età gravissima: ‘carico d’anni, di età molto avanzata’. a i sembianti: ‘all’aspetto’. 3. ritorto: ‘contorto, piegato’. 4. ferma: ‘sorregge’. 7-8. E che... te: ‘in che modo ti riguarda’.




10. 2. il... disegno: quello stabilito in 4, 1-4. 6. ‘perché lo sdegno affina la virtù’ (per la cote cfr. VII 75, 6 e la nota di commento). Gentili, p. 38, segnala un possibile recupero da Od. VIII 185. 7. prendi in grado: ‘gradisci’, oppure ‘non disdegnare’.




11. 1. s’io m’appongo: ‘se colgo nel segno’. 3. tolto: ‘intrapreso’. 4. io m’indovino: ‘mi figuro, prevedo’. 5-6. ‘perché se anche non ci vai, l’esercito sarà lo stesso raccolto e messo in marcia’, e lo ritroverai dunque in ogni caso a Gerusalemme, senza bisogno di andare fino a Gaza.




12. 1. prendi: ‘accetti’. 6. diletto: «l’eroe di niuna cosa più si rallegra che della gloria, e questa allegrezza è cagione di diletto» (Birago, p. 243).




13. 2. antico: ‘anziano’, e per questo saggio e degno di stima. 6. mi gira: ‘conducimi’. 7-8. il consiglio... periglio: ‘la scelta che implichi maggiori fatica e pericolo’.




14. 3. licor: ‘succo medicamentoso’. 4. salda... ferite: ‘stagna il sangue e sigilla le ferite’. 6. le rose: il cielo aurorale, color di rosa. 8. ch’altrui... l’opre: cfr. Aen. XI 182-183.




15. 2. quinci: ‘di qui’. Niceno: Solimano, che fu sultano di Nicea. 

4. fiede: ‘frusta, sferza’. 6. ritien: ‘serba, reca traccia’; e per l’immagine del carro lievissimo vd. Il. XXIII 499-506. 7. fumar: perché accaldati nello sforzo.




16. 1. s’aduna e stringe: ‘si aggrega e compatta’. 5. mural macchina: arma da lancio, usata negli assedi per sbrecciare le mura. 7. dal curvo seno: ‘dalla parte concava, dall’interno della nube che li circonda’.




17. 1. inarca: ‘solleva’; e cfr. Fur. X 4, 7-8. 2. increspa: ‘corruga’. 4. gli è aviso: ‘gli sembra’. 7. lui rappella: ‘lo richiama’.




18. 1. uso: ‘umano potere’. 2. altere e strane: ‘maestose e inusitate’; e per tutto il verso cfr. Rvf 192, 2. 

5. d’alto: ‘dal Cielo’. 7. qual... ruina: ‘se un pacifico ozio o una devastante sconfitta’. 8. i gran moti: ‘gli eccezionali rivolgimenti in corso’.




19. 4. accoglia: ‘accolga, comprenda’. 5. In una parte: per quello che riguarda le domande formulate in 19, 1-2. 8. incognite: ‘occulte, arcane’. vago: ‘cultore’.




20. 1. dispieghi: ‘riveli’. 2. gli eterni annali: il libro del destino. 6. avanzar: ‘farsi strada, procedere quanto meglio possibile’. 7. adivien: ‘avviene, accade’.




21. 1. invitta: ‘indomita’. fia poco: ‘sarà impresa agevole’. 2. scoter: ‘sconquassare’. 3. guardar: ‘proteggere’. 

4. oppugna: ‘assedia’. 7. ti debbia: ‘te ne debba venire’. 8. quasi per nebbia: ‘come se guardassi attraverso la nebbia’: al pari dei dannati danteschi, Ismeno può vedere solo i fatti di un futuro lontano.




22. 1-2. anzi... eterno: ‘fra non molti lustri’. 3-4. Salah al-Din, o Saladino, sultano d’Egitto e di Siria e fondatore della dinastia Ayyubide: riconquistò Gerusalemme ai Musulmani nel 1187. 5. pregi de l’ozio: ‘le virtù mostrate in tempo di pace’, cioè liberalità e saggezza, per le quali era stato celebrato anche dalle tre corone.




23. 1-2. Previsione nebulosa: i regni d’Oltremare sopravvissero per quasi un secolo dopo la morte di Saladino, cadendo solo nel 1291. dal fondo: ‘dalle fondamenta’. svelto: ‘sradicato’. 3-4. entro... difese: allude all’isola di Cipro, dove Guido di Lusignano, re di Gerusalemme, riparò dopo la sconfitta di Hattin. 5. Questi: Saladino. sangue: ‘stirpe’: è genealogia inventata da Tasso. 7. lode: ‘gloria’.




24. 1. Girisi: ‘si volga’. 3. ragione: ‘potere’. 5. dal corso distornar: ‘deviare dal loro percorso’ nelle volte celesti. 6. dal diritto: sottinteso corso: ‘dal giusto sentiero’, ovverosia ‘dal bene operare’.




25. 5. torbido: ‘turbato’. 7-8. ‘oh quanto disonorate vide giacere qui le sue nobili insegne, un tempo temute’ (e per una conferma a questa possibile interpretazione, non la sola avanzata dalla critica, vd. Conq. XI 36, 7-8).




26. 2. calcar: ‘calpestare’. 5. in... accolti: ‘riuniti in lunghe processioni’. 7. suppor le fiamme: ‘porre l’esca sotto ai roghi’, incendiando le cataste di cadaveri. 8. a un foco: senza alcuna distinzione, in un’unica pira.




27. 2. correr: a fare vendetta dei compagni. 6. al... colle: ‘alla collina più alta’, delle due su cui siede la città. 7. a tergo: ‘alle spalle’.




28. 1. del: ‘dal’. 2. presono: ‘presero’. 4. a sinistra: ‘a levante’. in una valle: la valle di Giosafat. 8. quasi mirando: ‘come se cercasse con lo sguardo’.




29. 3. disusando: ‘non essendo più usata’. 7-8. Fine riscrittura ovidiana: cfr. Met. X 455-456. ’l varco tenta: ‘esplora a tentoni’. appresenta: ‘offre’.




30. 1. furtiva: ‘segreta’, e dunque indegna per un glorioso eroe. 

3-4. Motivo consueto della tradizione: vd. almeno Fur. XVIII 173, 7-8. miglior: ‘più onorevole’. 5. schiva: ‘sdegnosa’, in particolare delle cose vili. 7. il grande Erode: Erode il Grande, il re di Giudea che ordinò la strage degli innocenti.




31. 1. Cavò: ‘fece scavare’. 4. dal chiaro amico: ‘in onore del famoso amico’, il triumviro Marco Antonio, che lo elevò al grado di governatore della Giudea, favorendone l’ascesa al trono. 6. tempio antico: il tempio di Salomone. 8. introdur celate: ‘introdurne di nascosto’.




32. 1. bruna: ‘buia’. 5. il re: Aladino.




33. 1-2. e... caverna: cfr. Aen. VIII 366-367. umil: ‘bassa’. 3. mai sempre: ‘sempre’. 

7. asceser: ‘risalirono’: la grotta si apre alle pendici del colle Sion.




34. 3. a cui luce: ‘alla quale dà luce’. mal... sereno: apposizioni di aer: ‘fioco e fosco’. 4. aer: ‘raggio’. 5. sotterraneo chiostro: ‘stanza sotterranea’.




35. 1. concava: ‘cava’. 4. seggio adorno: ‘trono decorato, fregiato’. 6. il trapassato: ‘l’altro ieri’. 7. speranza: quella riposta nell’aiuto di Solimano, nella quale Aladino confidava fortemente (VI 10).




36. 1. la speme: dell’aiuto egiziano. 4. porti in mezo: ‘dica ai presenti’. 

5-6. Cfr. Aen. X 96-99. freme: ‘soffia’.




37. 3. a nullo ascosta: fuor di litote: ‘nota a tutti’. 4. ch’uopo... voce: ‘che non necessita di risposta’. 6. nulla... noce: cfr. Petrarca, Tr. Fam. Ia 42. 8. ‘né attacchiamoci alla vita più di quanto imponga la virtù’, cioè: ‘teniamoci pronti a sacrificare la vita, se la virtù lo chiede’.




38. 3. se: ‘che’, o ‘del fatto che’. 4. non lece... dritto: ‘è inammissibile e ingiusto’. 7. ad ogni sorte: ‘a qualsiasi destino, esito’.




39. 4. Orcano: è la traduzione del nome ottomano Orhan. 

5. inante: ‘un tempo’. 7. lieto... figli: ‘pago della prole generata’.




40. 1. accuso: ‘biasimo’. 2. magnifiche: ‘grandi ma vuote’. 6. fervido: ‘irruento’.




41. 1. cui: ‘che’. 3-4. ‘porre il freno della tua saggezza su quel soggetto intorno al quale costui si fa trascinare dall’ardore’; e cfr. Aen. XII 19-21. 5. librar: ‘porre in bilancia’, cioè ‘ponderare’. 8. novi ripari: i potenziamenti alle mura apportati (cfr. I 90, 1-6).




42. 1. sento: ‘penso’. 2. forte... d’arte: ‘che ha posizione naturale vantaggiosa e strutture difensive forti’. 4. apparato: ‘preparativo’. 

5-6. spero... Marte: ‘attendo con timore gli imprevedibili risultati della guerra’.




43. 1-4. Dettaglio di cui non si ha notizia nel canto IX, ma cui si accennava in VI 10, 7-8 e che si spiegherà qui, nell’ottava 55: Solimano aveva inviato un drappello con i rifornimenti verso le mura, mentre assaliva i Crociati. Però: ‘perciò’. biade: ‘vettovaglie’. ricettasti: ‘introducesti’. 5. esca: ‘alimento’.




44. 1. concedo: ‘ammettiamo’. 2. ‘che giunga prima di quanto promesso e di ciò che tu speri’. 7. rotti: ‘sconfitti’.




45. 4. ‘confidando nella fuga’. 

6. ‘che non può vantare, qualsiasi di loro, di avere avuto maggior fortuna’. 7-8. Prezioso calco da Aen. XI 312-313.




46. 1. costui: Argante. 3-4. ‘vedo per chiari indizi che l’inesorabile destino ci conduce dinanzi il nemico che ci sarà fatale’; e cfr. Aen. XI 232. 6. impedirlo così: ‘ostacolarlo al punto’.




47. 1-2. il... insieme: cfr. I 76, 5-7 e la nota di commento. 3. Ma: ‘invece’. 5. timido e fugace: ‘pavido e fuggiasco’. 6. ‘si custodisce per l’estrema miseria’ e l’ignominia della vita da esiliato. 8. parte: l’altra parte, quella non ceduta.




48. 2. obliquo e incerto: ‘labirintico e reticente’. 3. ligio: ‘vassallo’. 

6. coperto: ‘rimanendo avvolto’ nella nube.




49. 2. contra mio grado: ‘mio malgrado’. 5. purga: ‘dissolve’. 7. ‘e con aspetto magnanimamente fiero’.




50. 4. offero: ‘offro’. 6. Cfr. la promessa di Solimano in IX 12, 5-7.




51. 2. infido: ‘traditore’. 5-8. Cfr. Il. XXII 261-265. agni: ‘agnelli’.




52. 1. su: ‘sollevata’. 5. vista: ‘sembiante’. fella: ‘minacciosa’.




53. 1. contra: ‘incontro’. 5. lo mio: sottinteso seggio, cioè ‘regno’. stabilire: ‘consolidare’. 7-8. Per questi due versi e per l’ottava successiva vd. Fur. XLVI 60.




54. 2. soglio: ‘trono’. 3. sede: ‘sedile’. 4. alluoga: ‘pone, colloca’. 7. l’alta donzella: Clorinda.




55. 2. a guidar tolse: ‘prese sotto il suo comando’. 4. s’avolse: ‘si insinuò’ o, in senso obliquo, ‘si districò’. 6. lei: sempre la schiera.




56. 2. il fer Circasso: Argante, già da tempo in competizione con Solimano (vd. VI 12, 1-2). 3. Verso interamente desunto da Pg. VI 66. 6. pensoso: ‘angosciosamente meditabondo’.




57. 1-2. e... seguiti: non intende l’inseguimento interrotto di IX 96, quanto piuttosto un’azione generica, di cui non si è narrato ma che Goffredo deve aver condotto per completare la vittoria. 3. fatto: ‘reso’. 6. nel secondo die: ‘di lì a due giorni’. 7-8. ‘e con apparati più grandi e terribili minaccia agli assediati di muovere battaglia’; e cfr. Tasso, Rinaldo, III 24, 7-8.




58. 4. l’insidiosa guida: Armida. 5-6. che... Armida: esattamente dove il racconto della sua vicenda si era interrotto, in VII 50, 1-2. fallace: ‘ingannatrice’.




59. 2. dubbio corso: ‘l’incerto svolgimento’. 6. Cfr. Pg. III 9. picciol: poiché gli errori sono stati brevi, come ricordato da Goffredo. 7. del... figlio: Guglielmo (vd. I 44, 4 e nota).




60. 1-2. Vd. V 72-76. 5. torte: ‘tortuose’. 7. Nutrian: ‘alimentavano’. 8. il conosco: ‘me ne accorgo’.




61. 1-2. loco... falde: sulle sponde del lago Asfaltide, dove sorge il castello di Armida (vd. VII 28, 5-6). dilatate falde: ‘larghi fiocchi’. 3. ‘e vendicò i peccati contro natura’. 5. almo: ‘fertile’. 6. bituminose: ‘catramose’. 7. quanto: ‘per tutto dove’. torce e gira: ‘si stende, incurvandosi, intorno’. 8. compressa: ‘densa’. e... spira: il lessico è dantesco (If. IX 31), ma l’immagine si deve a Vida, Christ. II 359-366, che influenza i vv. 5-8.




62. 2. basso: ‘fondo’. 3. abete... orno: per metonimia: ‘scafo’. 4. l’uom: addirittura un uomo «legato»: lo sostiene Aristotele (Meteor. II 3, 359a, p. 93) e lo conferma Giuseppe Flavio (La guerra giudaica IV 8, 4, 476-477). sornuota: ‘galleggia’. 7. con qual arte: ‘per quale incanto’.




63. 1. molle: ‘mite’. 8. d’arte... di lavoro: in chiasmo con marmi... oro: ‘di fabbricazione e d’intaglio’.




64. 3. fece: soggetto è Armida. sculti vasi: ‘recipienti scolpiti’. 4. elette e care: ‘scelte e raffinate’. 7. ciò... condisce: ‘e tutto ciò che di più saporito l’arte culinaria può fornire’. 8. accorte: ‘attente’.




65. 1-2. ‘Armida ci preparava il cibo mortale e rio delle dolci parole e dei bei sorrisi’; e per il v. 1 cfr. Rvf 348, 4. 4. ‘beve, con il duraturo amore, un perenne oblio’; e cfr. Aen. VI 715. 5. riedo: ‘ritorno’. 7. verga: ‘bacchetta magica’. 8. un libro: di incantesimi. in basse note: ‘sussurrando’ (vd. II 1, 5-6 e nota).




66. 1. pensiero e voglia: ‘ragione e istinti’. 2. albergo: ‘dimora’, o, fuor di metafora, ‘elemento’. 3. Strana virtù: ‘straordinario potere’ della magia. pensier: ‘desiderio’. 5. entro s’accoglia: ‘si ritiri dentro’ il busto. 8. il cuoio: ‘la scaglia’.




67. 2. quel vivace argento: le ‘chiare onde correnti’ del fiumicel (63, 4). 3-4. come... rammento: ‘me ne ricordo come fosse un sogno illusorio, chimerico e ottenebrato’.




68. 3. Pende: ‘dipende’. 7. selce: ‘pietra’. 8. vesta irsuta fronte: ‘prenda le fattezze di un velloso animale’.




69. 1. schivar: ‘evitare’. 3. regno: di Babel (VII 62, 6), cioè l’Islam. 6. il persuade: ‘lo rende accetto’; e per questo Crociato apostata vd. VII 33, 5 e nota. 8. ove... luca: ‘nella quale non penetrava nemmeno un filo di luce’.




70. 1. a sorte: ‘per caso’. 

4. falsa: ‘ingannatrice’. 6. signor di Damasco: Idraote (vd. IV 20, 2 e nota).




71. 5. s’aviene: ‘si imbatte’. 6. fa l’usate prove: ‘compie le sue usuali prodezze’. 8. foro: ‘furono’.




72. 3. romor: ‘diceria’. 7. per... Antiochia: come da consiglio di Tancredi: vd. V 49, 6. 8. Sono le armi ritrovate da Aliprando (VIII 52, 5-6).




73. 3. Non... volto: ‘muta colore ed espressione del volto’, come la Sibilla in Aen. VI 47. 5. Pieno di: ‘invasato, profondamente compenetrato da’. rapto dal zelo: ‘rapito in estasi dall’ardore religioso’.




74. 1. in maggior suono: ‘in voce più che umana’; e cfr. Aen. VI 50. 3. conversi: ‘rivolti’. 5. l’altre: sottinteso ‘notizie’.




75. 4. ch’egli... doma: attribuzione fittizia: Tasso ricorda le vittorie dell’omonimo marchese estense già sfruttato in II 59, 2, conseguite su Federico Barbarossa alla volta della sua terza discesa in Italia (vd. Pigna, Hist. II, p. 114 sgg. e Fur. III 30, 5-8). 6. l’Aquila: simbolo degli Este. 7. la fera: ‘la bestia’, cioè Barbarossa.




76. 1-2. Cfr. Aen. III 97-98. quinci: in costui, in Rinaldo. 3. Cesari: ‘imperatori’. 4. le... tempi: ‘i Papi e la religione’. 

5-7. Premer... lor: cfr. Aen. VI 852-853. Premer: ‘debellare’.




77. 1. dritto: ‘giusto’. se... lume: ‘se l’aquila (cioè gli Estensi) discerne la luce del sole (ovverosia Dio) e la verità’. 2. ‘presti ai pontefici il proprio braccio’. 3. U’: ‘dove’. 8. chiamato: ‘richiamato’ (sottinteso: Rinaldo).




78. 1. dal soggetto: ‘dalla grandezza dell’argomento’. 2-4. e... ragiona: ‘e il sentimento che ne ha, impresso sul viso, lascia traccia manifesta di quelle gesta così smisurate’ che egli contempla. 4. onde… spiaccia: ‘per le quali gesta qualsiasi altra impresa sarebbe poca cosa’.










Canto undecimo




Goffredo decide di rompere gli indugi e dare l’assalto al muro, ma prima di entrare in azione occorre che l’esercito chieda l’aiuto di Dio: su consiglio di Pietro l’Eremita i Cristiani sfilano in processione fino al Monte Oliveto, guidati dai due vescovi Guglielmo e Ademaro (1-15). La prima parte del canto si impaluda così in una scena di sacralità pomposa che si ravviva solo quando l’obiettivo del narratore inquadra per un istante i Pagani, che bersagliano di bestemmie e d’onte il corteo dei Crociati. Il dettaglio proviene dalle cronache, che il poeta interroga e usa in due diverse maniere: da un lato ne rispetta il disegno complessivo (di una processione precedente l’assalto dà notizia Guglielmo, Hist. VIII 11), dall’altro le sfrutta anche per aggiungere qualche particolare (così nelle ottave 10 e 12), che aggiunge profondità storica all’antecedente del Furioso (vd. la celebrazione dei riti religiosi prima dell’assalto a Biserta di XL 9-14, la cui lezione si avverte ancora in 18, 3-4, e in 30, 1-6, da cfr. risp. con XL 11, 5-6, e 13, 3-4). L’ultimo momento prima della battaglia è consacrato a Goffredo, che si accinge ad assaltare le mura in prima linea vestendo una leggera armatura da fante: il capitano incontra le resistenze di Raimondo, che lo esorta a dedicarsi alle mansioni di comando senza arrischiare la propria preziosa vita. Goffredo mostra ancora una volta il suo spessore in quelle che sono le ottave più belle del canto (23-24).

Nella città intanto si prepara l’estrema difesa. Tasso dipinge una scena carica di pathos alternando i registri e le fonti. Il coro dei cittadini porta in primo piano ora l’eroica tenacia del popolo imbelle (26, 5-6), ora la pietas delle afflitte madri (29, 7-8, e 30, 1-4), mentre Aladino, fin qui rappresentato nei panni del tutto negativi del feroce tiranno, brilla di una nuova luce, svolgendo l’ufficio di stratega (29, 1-6). Nei primi due casi il poeta si rifà al libro XI di Virgilio (risp. XI 475-476 e 481-485), nel terzo trova un riferimento alla tradizione moderna e alle sue figure di condottieri, innescando un sottile confronto con il Carlo Magno di Ariosto (cfr. Fur. XIV 103 e Cinque canti V 5, 5-8).

Nelle prime fasi dell’assalto la narrazione è frammentata in quadri: dopo il tentativo di Alcasto di scalare le mura, Clorinda saetta con infallibile precisione i Crociati dalla Torre Angolare, colpendo molti eroi (41-45). Le ottave che le vengono dedicate sono quasi un centone virgiliano, selezionato tra i libri IX (vv. 577-579) e XI (vv. 676-677 e 816-817). Quest’ultimo concorre anche a rappresentare la spettacolare immagine di 48, 1-4, degli sciami di frecce che si respingono in volo, che è debitrice verso Aen. XI 610-611 (e cfr. anche Boiardo, In. III, IV 32, 7-8) ma ha lontane radici nelle fonti storiche (Guglielmo, Hist. VIII 13). È un ulteriore esempio di come il poeta mescolasse gli ipotesti, trovando nei resoconti immagini di fantasia, oltre che dettagli tecnici di potente realismo (come i fasci di lana calati dalle mura in 40, 5-8, per attutire i colpi degli arieti, episodio desunto sempre da Hist. VIII 13).

Grazie anche a una poderosa torre mobile i Cristiani stanno avendo la meglio, ma Goffredo è colpito da un dardo di Clorinda (54, come Enea in Aen. XII 318-319) e costretto a tornare alle tende per essere curato. La sua partenza, assieme a quella di molti altri eroi feriti (ottave 59-60, su cui pesa la lezione di Il. XI 657-663, discussa anche in LP 16, 5), frena l’impeto dei Crociati, costretti a difendersi dal contrattacco di Argante e Solimano e sorretti dal solo Tancredi (60-67). La successiva sequenza dell’operazione alla gamba del capitano (68-75) si produce per calco diretto sul modello di Virgilio (Aen. XII 387-431). È una sezione del canto nella quale si dispiega un’imitazione profonda: come Enea, il comandante cristiano riceve le deleterie attenzioni del medico del campo ed è solo un intervento dell’angelo custode a risanare la gamba piagata, consentendogli di tornare alla battaglia (76, 3-7, da cfr. con Aen. XII 444-448). Chiusa la parentesi virgiliana, il racconto dei fatti di guerra prosegue ancora per qualche ottava (Goffredo affronta Argante: 78-80), prima che la notte ponga fine alla lotta: i Cristiani si ritirano e sono costretti a lasciare fuori dal vallo la grande torre mobile, intorno a cui vengono approntati dei presidî (83-86).












1Ma ’l capitan de le cristiane genti,

volto avendo a l’assalto ogni pensiero,

giva apprestando i bellici instrumenti

quando a lui venne il solitario Piero

e, trattolo in disparte, in tali accenti

gli parlò venerabile e severo:

«Tu movi, o capitan, l’armi terrene,

ma di là non cominci onde conviene.

2Sia dal Cielo il principio! Invoca inanti

ne le preghiere publiche e devote

la milizia de gli Angioli e de’ Santi,

che ne impetri vittoria, ella che puote.

Preceda il clero in sacre vesti e canti

con pietosa armonia supplici note;

e da voi, duci gloriosi e magni,

pietate il vulgo apprenda e n’accompagni».

3Così gli parla il rigido romito;

e ’l buon Goffredo il saggio aviso approva:

«Servo», risponde, «di Gesù gradito,

il tuo consiglio di seguir mi giova.

Or mentre i duci a venir meco invito,

tu i Pastori de’ popoli ritrova,

Guglielmo et Ademaro, e vostra sia

la cura de la pompa e sacra e pia».

4Nel seguente mattino il vecchio accoglie

co’ duo gran sacerdoti altri minori,

ov’entro al vallo tra sacrate soglie

soleansi celebrar divini onori.

Quivi gli altri vestîr candide spoglie;

vestîr dorato ammanto i duo Pastori,

che bipartito sovra i bianchi lini

s’affibbia al petto, e incoronaro i crini.

5Va Piero solo inanzi e spiega al vento

il segno riverito in Paradiso;

e segue il coro a passo grave e lento

in duo lunghissimi ordini diviso.

Alternando facean doppio concento

in supplichevol canto e in umil viso;

e chiudendo le schiere ivano a paro

i principi Guglielmo et Ademaro.

6Venia poscia il Buglion, pur come è l’uso

di capitan, senza compagno a lato;

seguiano a coppia i duci e, non confuso,

seguiva il campo in lor difesa armato.

Sì procedendo se n’uscia del chiuso

de le trincere il popolo adunato,

né s’udian trombe o suoni altri feroci

ma di pietate e d’umiltà sol voci.

7Te Genitor, te Figlio eguale al Padre,

e te che d’ambo uniti amando spiri,

e te d’uomo e di Dio Vergine Madre

invocano propizia a i lor desiri;

o Duci, e voi che le fulgenti squadre

del ciel movete in triplicati giri;

o Divo, e te che de la diva fronte

la monda umanità lavasti al fonte,

8chiamano; e te che sei Pietra e sostegno

de la magion di Dio fondato e forte,

ove ora il novo successor tuo degno

di grazia e di perdono apre le porte,

e gli altri messi del celeste regno

che divulgâr la vincitrice morte,

e quei che ’l vero a confermar seguiro,

testimoni di sangue e di martiro,

9quegli ancor la cui penna o la favella

insegnata ha del Ciel la via smarrita,

e la cara di Cristo e fida Ancella

ch’elesse il ben de la più nobil vita;

e le vergini chiuse in casta cella

che Dio con alte nozze a sé marita;

e quell’altre magnanime a’ tormenti,

sprezzatrici de’ regi e de le genti.

10Così cantando, il popolo devoto

con larghi giri si dispiega e stende,

e drizza a l’Oliveto il lento moto,

monte che da l’olive il nome prende,

monte per sacra fama al mondo noto,

ch’oriental contra le mura ascende,

e sol da quelle il parte e ne ’l discosta

la cupa Giosafà ch’in mezo è posta.

11Colà s’invia l’essercito canoro:

e ne suonan le valli ime e profonde

e gli alti colli e le spelonche loro;

e da ben mille parti Ecco risponde.

E quasi par che boscareccio coro

fra quegli antri si celi e in quelle fronde,

sì chiaramente replicar s’udia

or di Cristo il gran nome, or di Maria.

12D’in su le mura ad ammirar fra tanto

cheti si stanno e attoniti i Pagani

que’ tardi avolgimenti e l’umil canto

e l’insolite pompe e i riti strani.

Poi che cessò de lo spettacol santo

la novitate, i miseri profani

alzâr le strida: e di bestemmie e d’onte

muggì il torrente e la gran valle e ’l monte.

13Ma da la casta melodia soave

la gente di Gesù però non tace,

né si volge a que’ gridi o cura n’have

più che di stormo avria d’augei loquace;

né perché strali aventino, ella pave

che giungano a turbar la santa pace

di sì lontano, onde a suo fin ben pote

condur le sacre incominciate note.

14Poscia in cima del colle ornan l’altare

che di gran cena al sacerdote è mensa,

e d’ambo i lati luminosa appare

sublime lampa in lucid’oro accensa.

Quivi altre spoglie, e pur dorate e care,

prende Guglielmo e pria tacito pensa,

indi con chiaro suon la voce spiega:

se stesso accusa e Dio ringrazia e prega.

15Umili intorno ascoltano i primieri,

le viste i più lontani almen v’han fisse.

Ma poi che celebrò gli alti misteri

del puro sacrificio: «Itene», ei disse;

e in fronte alzando a i popoli guerrieri

la man sacerdotal, li benedisse.

All’or se ’n ritornâr le squadre pie

per le dianzi da lor calcate vie.

16Giunti nel vallo e l’ordine disciolto,

si rivolge Goffredo a sua magione,

e l’accompagna stuol calcato e folto

insino al limitar del padiglione.

Quivi gli altri accommiata indietro volto,

ma ritien seco i duci il pio Buglione,

e li raccoglie a mensa e vuol ch’a fronte

di Tolosa gli sieda il vecchio conte.

17Poi che de’ cibi il natural amore

fu in lor ripresso e l’importuna sete,

disse a i duci il gran duce: «Al novo albore

tutti a l’assalto voi pronti sarete:

quel fia giorno di guerra e di sudore,

questo sia d’apparecchio e di quiete.

Dunque ciascun vada al riposo e poi

se medesmo prepari e i guerrier suoi».

18Tolser essi congedo; e manifesto

quinci gli araldi a suon di trombe fero

ch’essere a l’arme apparecchiato e presto

dee con la nova luce ogni guerriero:

così in parte al ristoro e in parte questo

giorno si diede a l’opre et al pensiero,

sin che fe’ nova tregua a la fatica

la cheta notte, del riposo amica.

19Ancor dubbia l’aurora et immaturo

ne l’Oriente il parto era del giorno

né i terreni fendea l’aratro duro

né fea il pastore a i prati anco ritorno;

stava tra i rami ogni augellin securo

e in selva non s’udia latrato o corno,

quando a cantar la mattutina tromba

comincia: «A l’arme!»; « A l’arme!» il ciel rimbomba.

20«A l’arme! A l’arme!» subito ripiglia

il grido universal di cento schiere.

Sorge il forte Goffredo e già non piglia

la gran corazza usata o le schinere;

ne veste un’altra et un pedon somiglia

in arme speditissime e leggere;

et indosso avea già l’agevol pondo,

quando gli sovragiunse il buon Raimondo.

21Questi, veggendo armato in cotal modo

il capitano, il suo pensier comprese:

«Ov’è», gli disse, «il grave usbergo e sodo?

Ov’è, signor, l’altro ferrato arnese?

Perché sei parte inerme? Io già non lodo

che vada con sì debili difese.

Or da tai segni in te ben argomento

che sei di gloria ad umil meta intento.

22Deh! Che ricerchi tu? Privata palma

di salitor di mura? Altri le saglia

et esponga men degna et util alma

(rischio debito a lui) ne la battaglia;

tu riprendi, signor, l’usata salma

e di te stesso a nostro pro ti caglia.

L’anima tua, mente del campo e vita,

cautamente per Dio sia custodita».

23Qui tace; et ei risponde: «Or ti sia noto

che quando in Chiaramonte il grande Urbano

questa spada mi cinse e me devoto

fe’ cavalier l’onnipotente mano,

tacitamente a Dio promisi in voto

non pur l’opera qui di capitano,

ma d’impiegarvi ancor, quando che fosse,

qual privato guerrier l’arme e le posse.

24Dunque, poscia che fian contra i nemici

tutte le genti mie mosse e disposte,

e ch’a pieno adempito avrò gli uffici

che son dovuti al principe de l’oste,

ben è ragion (né tu, credo, il disdici)

ch’a le mura pugnando anch’io m’accoste,

e la fede promessa al Cielo osservi:

Egli mi custodisca e mi conservi!».

25Così concluse; e i cavalier francesi

seguîr l’essempio e i duo minor Buglioni;

gli altri principi ancor men gravi arnesi

parte vestiro e si mostrâr pedoni.

Ma i Pagani fra tanto erano ascesi

là dove a i sette gelidi Trioni

si volge e piega a l’Occidente il muro,

che nel più facil sito è men securo.

26Però ch’altronde la città non teme

de l’assalto nemico offesa alcuna,

quivi non pur l’empio tiranno insieme

il forte vulgo e gli assoldati aduna,

ma chiama ancora a le fatiche estreme

fanciulli e vecchi l’ultima fortuna;

e van questi portando a i più gagliardi

calce e zolfo e bitume e sassi e dardi.

27E di macchine e d’arme han pieno inante

tutto quel muro a cui soggiace il piano:

e quinci in forma d’orrido gigante

da la cintola in su sorge il Soldano,

quindi tra’ merli il minaccioso Argante

torreggia e discoperto è di lontano;

e in su la torre altissima Angolare

sovra tutti Clorinda eccelsa appare.

28A costei la faretra e ’l grave incarco

de l’acute quadrella al tergo pende.

Ella già ne le mani ha preso l’arco,

e già lo stral v’ha su la corda e ’l tende:

e, desiosa di ferire, al varco

la bella arciera i suoi nemici attende.

Tal già credean la vergine di Delo

tra l’alte nubi saettar dal cielo.

29Scorre più sotto il re canuto a piede

da l’una a l’altra porta: e ’n su le mura

ciò che prima ordinò cauto rivede

e i defensor conforta e rassecura.

E qui genti rinforza e là provede

di maggior copia d’arme e ’l tutto cura.

Ma se ne van l’afflitte madri al tempio

a ripregar nume bugiardo et empio.

30«Deh, spezza tu del predator francese

l’asta, Signor, con la man giusta e forte!

E lui, che tanto il tuo gran nome offese,

abbatti e spargi sotto l’alte porte!».

Così dicean: né fur le voci intese

là giù tra ’l pianto de l’eterna morte.

Or mentre la città s’appresta e prega,

le genti e l’arme il pio Buglion dispiega.

31Tragge egli fuor l’essercito pedone

con molta providenza e con bell’arte,

e contra il muro ch’assalir dispone

obliquamente in duo lati il comparte.

Le baliste per dritto in mezo pone

e gli altri ordigni orribili di Marte:

onde in guisa di fulmini si lancia

ver le merlate cime or sasso, or lancia.

32E mette in guardia i cavalier de’ fanti 

da tergo e manda intorno i corridori.

Dà il segno poi de la battaglia: e tanti

i sagittari sono e i frombatori

e l’arme da le macchine volanti,

che scemano fra i merli i difensori.

Altri v’è morto e ’l loco altri abbandona:

già men folta del muro è la corona.

33La gente franca impetuosa e ratta

all’or quanto più puote affretta i passi;

e parte scudo a scudo insieme adatta

e di quegli un coperchio al capo fassi,

e parte sotto macchine s’appiatta

che fan riparo al grandinar de’ sassi:

et arrivando al fosso, il cupo e ’l vano

cercano empirne et adeguarlo al piano.

34Non era il fosso di palustre limo

(ché no ’l consente il loco) o d’acqua molle,

onde l’empieno, ancor che largo et imo,

le pietre e i fasci e gli arbori e le zolle.

L’audacissimo Alcasto intanto il primo

scopre la testa et una scala estolle:

e no ’l ritien dura gragnuola o pioggia

di fervidi bitumi; e su vi poggia.

35Vedeasi in alto il fier Elvezio asceso

mezo l’aereo calle aver fornito,

segno a mille saette, e non offeso

d’alcuna sì che fermi il corso ardito;

quando un sasso ritondo e di gran peso,

veloce come di bombarda uscito,

ne l’elmo il coglie e il risospinge a basso;

e ’l colpo vien dal lanciator circasso.

36Non è mortal, ma grave il colpo e ’l salto

sì ch’ei stordisce e giace immobil pondo.

Argante all’or in suon feroce et alto:

«Caduto è il primo, or chi verrà secondo?

Ché non uscite a manifesto assalto,

appiattati guerrier, s’io non m’ascondo?

Non gioveranvi le caverne estrane,

ma vi morrete come belve in tane!».

37Così dice egli; e per suo dir non cessa

la gente occulta e tra i ripari cavi

e sotto gli alti scudi unita e spessa

le saette sostiene e i pesi gravi.

Già gli arieti a la muraglia appressa,

macchine grandi e smisurate travi,

c’han testa di monton ferrata e dura:

temon le porte il cozzo e l’alte mura.

38Gran mole intanto è di là su rivolta

per cento mani al gran bisogno pronte,

che sovra la testuggine più folta

ruina e par che vi trabocchi un monte;

e de gli scudi l’union disciolta,

più d’un elmo vi frange e d’una fronte,

e ne riman la terra sparsa e rossa

d’arme, di sangue, di cervella e d’ossa.

39L’assalitore all’or sotto il coperto

de le macchine sue più non ripara,

ma da i ciechi perigli al rischio aperto

fuori se n’esce e sua virtù dichiara.

Altri appoggia le scale e va per l’erto,

altri percote i fondamenti a gara.

Ne crolla il muro: e ruinoso i fianchi

già fesso mostra a l’impeto de’ Franchi.

40E ben cadeva a le percosse orrende,

che doppia in lui l’espugnator montone,

ma sin da’ merli il popolo il difende

con usata di guerra arte e ragione,

ch’ovunque la gran trave in lui si stende

cala fasci di lana e li frapone;

prende in sé le percosse e fa più lente

la materia arrendevole e cedente.

41Mentre con tal valor s’erano strette

l’audaci schiere a la tenzon murale,

curvò Clorinda sette volte, e sette

rallentò l’arco e n’aventò lo strale:

e quante in giù se ne volâr saette,

tante s’insanguinaro il ferro e l’ale,

non di sangue plebeo ma del più degno,

ché sprezza quell’altera ignobil segno.

42Il primo cavalier ch’ella piagasse

fu l’erede minor del rege inglese.

Da’ suoi ripari a pena il capo ei trasse

che la mortal percossa in lui discese:

e che la destra man non gli trapasse

il guanto de l’acciar nulla contese;

sì che inabile a l’arme ei si ritira

fremendo e meno di dolor che d’ira.

43Il buon conte d’Ambuosa in ripa al fosso,

e su la scala poi Clotareo il Franco:

quegli morì trafitto il petto e ’l dosso,

questi da l’un passato a l’altro fianco.

Sospingeva il monton, quando è percosso

al signor de’ Fiamminghi il braccio manco,

sì che tra via s’allenta e vuol poi trarne

lo strale; e resta il ferro entro la carne.

44A l’incauto Ademar, ch’era da lunge

la fera pugna a riguardar rivolto,

la fatal canna arriva e in fronte il punge.

Stende ei la destra al loco ove l’ha colto,

quando nova saetta ecco sorgiunge

sovra la mano e la confige al volto;

onde egli cade e fa del sangue sacro

su l’arme feminili ampio lavacro.

45Ma non lungi da’ merli a Palamede,

mentre ardito disprezza ogni periglio

e su per gli erti gradi indrizza il piede,

cala il settimo ferro al destro ciglio,

e trapassando per la cava sede

e tra i nervi de l’occhio esce vermiglio

diretro per la nuca; egli trabocca

e more a’ piè de l’assalita rocca.

46Tal saetta costei. Goffredo intanto

con novo assalto i difensori opprime.

Avea condotto ad una porta a canto

de le macchine sue la più sublime.

Questa è torre di legno e s’erge tanto

che può del muro pareggiar le cime;

torre che grave d’uomini et armata,

mobile è su le rote e vien tirata.

47Viene aventando la volubil mole

lance e quadrella e, quanto può, s’accosta:

e, come nave in guerra a nave suole,

tenta d’unirsi a la muraglia opposta;

ma chi lei guarda et impedir ciò vuole,

l’urta la fronte e l’una e l’altra costa,

la respinge con l’aste e le percote

or con le pietre i merli et or le rote.

48Tanti di qua, tanti di là fur mossi

e sassi e dardi ch’oscuronne il cielo.

S’urtâr due nembi in aria: e là tornossi

tal’or respinto, onde partiva, il telo.

Come di fronde sono i rami scossi

da la pioggia indurata in freddo gelo

e ne caggiono i pomi anco immaturi,

così cadeano i Saracin da i muri:

49però che scende in lor più greve il danno,

che di ferro assai meno eran guerniti.

Parte de’ vivi ancora in fuga vanno,

de la gran mole al fulminar smarriti.

Ma quel che già fu di Nicea tiranno

vi resta e fa restarvi i pochi arditi;

e ’l fero Argante a contraporsi corre,

presa una trave, a la nemica torre.

50E da sé la respinge e tien lontana

quanto l’abete è lungo e ’l braccio forte.

Vi scende ancor la vergine sovrana

e de’ perigli altrui si fa consorte.

I Franchi intanto a la pendente lana

le funi recideano e le ritorte

con lunghe falci, onde cadendo a terra

lasciava il muro disarmato in guerra.

51Così la torre sovra e più di sotto

l’impetuoso il batte aspro ariete,

onde comincia ormai forato e rotto

a discoprir le interne vie secrete.

Èssi non lunge il capitan condotto

al conquassato e tremulo parete,

nel suo scudo maggior tutto rinchiuso

che rade volte ha di portar in uso.

52E quivi cauto rimirando spia:

e scender vede Solimano a basso

e porsi a la difesa ove s’apria

tra le ruine il periglioso passo,

e rimaner de la sublime via

Clorinda in guardia e ’l cavalier circasso.

Così guardava e già sentiasi il core

tutto avampar di generoso ardore.

53Onde rivolto dice al buon Sigiero,

che gli portava un altro scudo e l’arco:

«Ora mi porgi, o fedel mio scudiero,

cotesto men gravoso e grande incarco,

ché tenterò di trapassar primiero

su i dirupati sassi il dubbio varco;

e tempo è ben che qualche nobil opra

de la nostra virtute omai si scopra».

54Così mutato scudo a pena disse,

quando a lui venne una saetta a volo:

e ne la gamba il colse e la trafisse

nel più nervoso, ove è più acuto il duolo.

Che di tua man, Clorinda, il colpo uscisse,

la fama il canta e tuo l’onor n’è solo;

se questo dì servaggio e morte schiva

la tua gente pagana, a te s’ascriva.

55Ma il fortissimo eroe, quasi non senta

il mortifero duol de la ferita,

dal cominciato corso il piè non lenta,

e monta su i dirupi e gli altri invita.

Pur s’avede egli poi che no ’l sostenta

la gamba, offesa troppo et impedita,

e ch’inaspra agitando ivi l’ambascia,

onde sforzato al fin l’assalto lascia.

56E chiamando il buon Guelfo a sé con mano,

a lui parlava: «Io me ne vo constretto:

sostien persona tu di capitano

e di mia lontananza empi il difetto.

Ma picciol’ora io vi starò lontano:

vado e ritorno». E si partia, ciò detto.

Et ascendendo in un legger cavallo,

giunger non può che non sia visto al vallo.

57Al dipartir del capitan, si parte

e cede il campo la fortuna franca.

Cresce il vigor ne la contraria parte,

sorge la speme e gli animi rinfranca;

e l’ardimento col favor di Marte

ne’ cor fedeli e l’impeto già manca:

già corre lento ogni lor ferro al sangue,

e de le trombe istesse il suono langue.

58E già tra’ merli a comparir non tarda

lo stuol fugace che ’l timor caccionne,

e mirando la vergine gagliarda,

vero amor de la patria arma le donne.

Correr le vedi e collocarsi in guarda

con chiome sparse e con succinte gonne,

e lanciar dardi e non mostrar paura

d’esporre il petto per l’amate mura.

59E quel ch’a i Franchi più spavento porge,

e ’l toglie a i difensor de la cittade,

è che ’l possente Guelfo (e se n’accorge

questo popol e quel) percosso cade.

Tra mille il trova sua fortuna e scorge

d’un sasso il corso per lontane strade;

e da sembiante colpo al tempo stesso

colto è Raimondo, onde giù cade anch’esso.

60Et aspramente all’ora anco fu punto

ne la proda del fosso Eustazio ardito.

Né in questo a i Franchi fortunoso punto

contra lor da’ nemici è colpo uscito

(ché n’uscîr molti) onde non sia disgiunto

corpo da l’alma o non sia almen ferito.

E in tal prosperità via più feroce

divenendo il Circasso, alza la voce:

61«Non è questa Antiochia! E non è questa

la notte amica a le cristiane frodi!

Vedete il chiaro sol, la gente desta,

altra forma di guerra et altri modi.

Dunque favilla in voi nulla più resta

de l’amor de la preda e de le lodi,

che sì tosto cessate e sete stanche

per breve assalto, o Franchi no, ma Franche?».

62Così ragiona e in guisa tal s’accende

ne le sue furie il cavaliero audace

che quell’ampia città ch’egli difende

non gli par campo del suo ardir capace,

e si lancia a gran salti ove si fende

il muro e la fessura adito face;

et ingombra l’uscita e grida intanto

a Soliman che si vedeva a canto:

63«Soliman, ecco il loco et ecco l’ora

che del nostro valor giudice fia:

che cessi? O di che temi? Or costà fora

cerchi il pregio sovran chi più ’l desia».

Così gli disse; e l’uno e l’altro all’ora

precipitosamente a prova uscia;

l’un da furor, l’altro da onor rapito

e stimolato dal feroce invito.

64Giunsero inaspettati et improvisi

sovra i nemici e in paragon mostrârsi;

e da lor tanti furo uomini uccisi

e scudi et elmi dissipati e sparsi

e scale tronche et arieti incisi,

che di lor parve quasi un monte farsi;

e mescolati a le ruine alzaro,

in vece del caduto, alto riparo.

65La gente che pur dianzi ardì salire

al pregio eccelso di mural corona,

non ch’or d’entrar ne la cittate aspire,

ma sembra a le difese anco mal buona;

e cede al nuovo assalto e in preda a l’ire

de’ duo guerrier le macchine abbandona,

ch’ad altra guerra ormai saran mal atte

tanto è ’l furor che le percote e batte.

66L’uno e l’altro Pagan, come il trasporta

l’impeto suo, già più e più trascorre;

già ’l foco chiede a i cittadini e porta

duo pini fiammeggianti inver la torre.

Cotali uscir da la tartarea porta

sogliono, e sottosopra il mondo porre,

le ministre di Pluto empie sorelle,

lor ceraste scotendo e lor facelle.

67Ma l’invitto Tancredi, il qual altrove

confortava a l’assalto i suoi Latini,

tosto che vide l’incredibil prove

e la gemina fiamma e i duo gran pini,

tronca in mezo le voci e presto move

a frenar il furor de’ Saracini;

e tal del suo valor dà segno orrendo

che chi vinse e fugò fugge or perdendo.

68Così de la battaglia or qui lo stato

col variar de la Fortuna è volto,

e in questo mezo il capitan piagato

ne la gran tenda sua già s’è raccolto

col buon Sigier, con Baldovino a lato,

de i mesti amici in gran concorso e folto;

ei che s’affretta e di tirar s’affanna

de la piaga lo stral, rompe la canna.

69E la via più vicina e più spedita

a la cura di lui vuol che si prenda:

scoprasi ogni latebra a la ferita

e largamente si risechi e fenda.

«Rimandatemi in guerra, onde fornita

non sia col dì prima ch’a lei mi renda».

Così dice e, premendo il lungo cerro

d’una gran lancia, offre la gamba al ferro.

70E già l’antico Erotimo, che nacque

in riva al Po, s’adopra in sua salute,

il qual de l’erbe e de le nobil acque

ben conosceva ogni uso, ogni virtute;

caro a le Muse ancor, ma si compiacque

ne la gloria minor de l’arti mute,

sol curò tôrre a morte i corpi frali:

e potea far i nomi anco immortali.

71Stassi appoggiato e con secura faccia

freme immobile al pianto il capitano.

Quegli in gonna succinto e da le braccia

ripiegato il vestir, leggero e piano

or con l’erbe potenti invan procaccia

trarne lo strale, or con la dotta mano;

e con la destra il tenta e col tenace

ferro il va riprendendo: e nulla face.

72L’arte sue non seconda et al disegno 

par che per nulla via Fortuna arrida;

e nel piagato eroe giunge a tal segno

l’aspro martir che n’è quasi omicida.

Or qui l’angiol custode, al duol indegno

mosso di lui, colse dittamo in Ida:

erba crinita di purpureo fiore

c’have in giovani foglie alto valore.

73E ben mastra natura a le montane

capre n’insegna la virtù celata,

qual’or vengon percosse e lor rimane

nel fianco affissa la saetta alata.

Questa, ben che da parti assai lontane,

in un momento l’angelo ha recata,

e non veduto entro le mediche onde

de gli apprestati bagni il succo infonde

74e del fonte di Lidia i sacri umori

e l’odorata panacea vi mesce. 

Ne sparge il vecchio la ferita: e fuori

volontario per sé lo stral se n’esce;

e si ristagna il sangue; e già i dolori

fuggono da la gamba e ’l vigor cresce.

Grida Erotimo all’or: «L’arte maestra

te non risana o la mortal mia destra,

75maggior virtù ti salva: un angiol, credo,

medico per te fatto, è sceso in terra,

ché di celeste mano i segni vedo!

Prendi l’arme, che tardi? E riedi in guerra!».

Avido di battaglia il pio Goffredo

già ne l’ostro le gambe avolge e serra

e l’asta crolla smisurata e imbraccia

il già deposto scudo e l’elmo allaccia.

76Uscì dal chiuso vallo e si converse

con mille dietro a la città percossa:

sopra di polve il ciel gli si coperse,

tremò sotto la terra al moto scossa;

e lontano appressar le genti averse

d’alto il miraro; e corse lor per l’ossa

un tremor freddo e strinse il sangue in gelo.

Egli alzò tre fiate il grido al cielo.

77Conosce il popol suo l’altera voce

e ’l grido eccitator de la battaglia:

e riprendendo l’impeto veloce

di novo ancora a la tenzon si scaglia.

Ma già la coppia de i Pagan feroce

nel rotto accolta s’è de la muraglia,

difendendo ostinata il varco fesso

dal buon Tancredi e da chi vien con esso.

78Qui disdegnoso giunge e minacciante

chiuso ne l’arme il capitan di Francia,

e ’n su la prima giunta al fero Argante

l’asta ferrata fulminando lancia.

Nessuna mural macchina si vante

d’aventar con più forza alcuna lancia:

tuona per l’aria la nodosa trave,

v’oppon lo scudo Argante e nulla pave.

79S’apre lo scudo al frassino pungente

né la dura corazza anco il sostiene:

ché rompe tutte l’arme e finalmente

il sangue saracino a sugger viene.

Ma si svelle il Circasso (e il duol non sente)

da l’arme il ferro affisso e da le vene,

e ’n Goffredo il ritorce: «A te», dicendo,

«rimando il tronco e l’armi tue ti rendo!».

80L’asta, ch’offesa or porta et or vendetta, 

per lo noto sentier vola e rivola,

ma già colui non fere ove è diretta,

ch’egli si piega e ’l capo al colpo invola;

coglie il fedel Sigiero, il qual ricetta

profondamente il ferro entro la gola, 

né gli rincresce, del suo caro duce

morendo in vece, abbandonar la luce.

81Quasi in quel punto Soliman percote

con una scelce il cavalier normando;

e questi al colpo si contorce e scote

e cade in giù come paleo rotando.

Or più Goffredo sostener non puote

l’ira di tante offese e impugna il brando:

e sovra la confusa alta ruina

ascende e move omai guerra vicina.

82E ben ei vi facea mirabil cose,

e contrasti seguiano aspri e mortali,

ma fuor uscì la notte e ’l mondo ascose

sotto il caliginoso orror de l’ali;

e l’ombre sue pacifiche interpose

fra tante ire de’ miseri mortali,

sì che cessò Goffredo e fe’ ritorno.

Cotal fine ebbe il sanguinoso giorno.

83Ma pria che ’l pio Buglione il campo ceda,

fa indietro riportar gli egri e i languenti,

e già non lascia a’ suoi nemici in preda

l’avanzo de’ suoi bellici tormenti;

pur salva la gran torre avien che rieda,

primo terror de le nemiche genti,

come che sia da l’orrida tempesta

sdruscita anch’essa in alcun loco e pesta.

84Da’ gran perigli uscita ella se ’n viene

giungendo a loco omai di securezza.

Ma qual nave tal’or ch’a vele piene

corre il mar procelloso e l’onde sprezza,

poscia in vista del porto o su l’arene

o su i fallaci scogli un fianco spezza;

o qual destrier passa le dubbie strade

e presso al dolce albergo incespa e cade,

85tale inciampa la torre; e tal da quella

parte che volse a l’impeto de’ sassi

frange due rote debili, sì ch’ella

ruinosa pendendo arresta i passi.

Ma le suppone appoggi e la puntella

lo stuol che la conduce e seco stassi:

insin che i pronti fabri intorno vanno

saldando in lei d’ogni sua piaga il danno.

86Così Goffredo impone, il qual desia

che si racconci inanzi al novo sole,

et occupando questa e quella via

dispon le guardie intorno a l’alta mole;

ma ’l suon ne la città chiaro s’udia

di fabrili instrumenti e di parole

e mille si vedean fiaccole accese:

onde seppesi il tutto o si comprese.



Il fine dell’undecimo canto.





1. 3. bellici instrumenti: ‘macchine murali’. 4. solitario Piero: Pietro l’Eremita.




2. 1. Sia... principio: cfr. Virgilio, Buc. III 60. 3. Cfr. Pd. XXX 43-44. 4. ne impetri: ‘ci ottenga’, pregando Dio. 6. supplici note: ‘canti liturgici’; come in Cataneo, Marf. X 15, 1. 8. pietate: ‘devozione’.




3. 3. di: ‘a’. 4. mi giova: ‘mi piace’. 6. Pastori de’ popoli: ‘vescovi’. 8. pompa... pia: ‘processione solenne’.




4. 1. il vecchio: Pietro. 2. duo gran sacerdoti: Guglielmo e Ademaro (cfr. I 38, 8 e nota). 3. sacrate soglie: ‘altari’. 5. gli altri: il clero minore. candide spoglie: ‘bianche vesti sacerdotali’. 6. dorato ammanto: il piviale, un mantello fregiato con ricami dorati. 7. i bianchi lini: ‘il camice’. 8. incoronaro: con le mitre episcopali.




5. 3. il coro: degli altri (4, 5). 4. ordini: ‘file’. 6. supplichevol canto: le supplici note di 2, 6. in umil viso: ‘a capo chino’.




6. 1. pur: ‘anche lui’, come Pietro. 5. del chiuso: ‘dai ripari’. 7. feroci: ‘guerreschi’.




7. 1-2. Padre, Figlio e Spirito Santo (quest’ultimo indicato con modo dantesco: vd. Pd. X 1-3). 5-6. Gli arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele, che guidano le schiere angeliche, divise in tre gerarchie. e voi: ‘voi’. 7-8. San Giovanni Battista. monda: ‘senza peccato’. al fonte: battesimale.




8. 1-2. San Pietro. 3-4. Allude forse al giubileo indetto da Gregorio XIII nel 1575. 5-6. Gli Apostoli. 7-8. I martiri.




9. 1-2. I Dottori della Chiesa e i predicatori. 3-4. Maria di Betania, figura tradizionale della vita contemplativa (Lc 10, 41-42). 5-6. Le suore di clausura. 7-8. Le vergini martiri. magnanime: ‘impassibili’.




10. 2. con larghi giri: ‘in una lunga serpentina’. 5. per sacra fama: poiché Cristo, la notte prima del suo arresto, vi pregò. 6. ‘che si innalza a Oriente delle mura’. 8. la cupa Giosafà: l’ombrosa valle di Giosafat.




11. 2. ime e profonde: ‘profondissime’. 4. Ecco: ‘l’eco’. 5. boscareccio coro: un coro di ninfe silvestri.




12. 3. que’ tardi avolgimenti: ‘il lento dipanarsi’ della fila dei fedeli. 4. strani: ‘stranieri, sconosciuti’. 6. i miseri profani: ‘gli infedeli’, con recupero da If. VI 21. 8. il torrente: il Cedron, che scorre lungo la valle di Giosafat.




13. 4. loquace: ‘garrulo’. 7. suo: ‘loro’.




14. 2. gran cena: l’eucarestia, come in Lc 14, 16, e quindi in Pd. XXIV 1. 4. sublime lampa: ‘alto candelabro’. 5. spoglie: ‘paramenti’. care: ‘preziose’. 8. se stesso accusa: recita il Confiteor.




15. 1. Umili: ‘pieni di umiltà’. 3. alti misteri: ‘verità della fede’. 4. puro sacrificio: ‘messa’. Itene: ‘andate’.




16. 2. magione: ‘tenda’. 8. di... conte: Raimondo (vd. I 61, 2 e nota).




17. 1-2. Cfr. Aen. VIII 184. amore: ‘desiderio’. 6. d’apparecchio: ‘dedicato ai preparativi’.




18. 2. quinci: ‘dipoi’. 

3. presto: ‘pronto’.




19. 1. dubbia: ‘incerta’. 2. il parto: ‘la nascita’. 4-5. D’Alessandro, p. 126, rinvia a Seneca, Herc. fur. 137-146. 6. corno: da caccia. 7-8. Cfr. Aen. IX 503-504.




20. 1. ripiglia: ne raccoglie e continua il grido: ‘risponde, fa eco’. 4. schinere: la parte dell’armatura che protegge la gamba sotto il ginocchio. 5. pedon: ‘fante’. 7. l’agevol pondo: della corazza da fanteria leggera.




21. 3. grave usbergo: la gran corazza di 20, 4. sodo: ‘robusto’. 

7. ben argomento: ‘arguisco senza dubbio’. 8. umil meta: quella di poco conto che spetta agli anonimi fanti semplici.




22. 1-2. Privata... mura: la corona murale, il titolo di vanto cui possono ambire i soldati semplici (vd., più avanti, la nota a 65, 2), che vale poco a confronto dei trionfi dei generali. 4. debito a: ‘adeguato per’. 5. l’usata salma: ‘l’abituale peso’ della grave armatura.




23. 2. Chiaramonte: Clermont Ferrand, dove nel 1095 Urbano II bandì la crociata. 3. questa... cinse: «secondo l’antico costume di conferire la dignità di cavaliere» (Gentili, p. 41). 8. privato: privo di compiti di comando.




24. 2. mosse e disposte: ‘schierate e mandate all’assalto’. 

7. ‘e tenga fede al voto promesso a Dio’.




25. 2. i... Buglioni: Baldovino ed Eustazio. 6. ‘laddove, verso Settentrione’; sette... Trioni: dal latino septem Triones, cioè i sette buoi, le sette stelle dell’Orsa Maggiore. 8. ‘il quale, dove il suolo è più pianeggiante e facile per gli attaccanti, è meno sicuro per i difensori’.




26. 1. altronde: ‘da altre parti’. 4. gli assoldati: ‘i mercenari’ (vd. I 90, 7-8). 6. l’ultima fortuna: ‘l’estremo pericolo’ (sogg.). 




27. 1. pieno: ‘munito’. 2. ‘tutto quel lato della muraglia sotto cui il terreno è pianeggiante’. 

4. da... su: cfr. If. X 33. il Soldano: Solimano. 6. torreggia: cfr. ancora If. XXXI 43-44, la cui memoria si estende al v. 3. 7. la... Angolare: cfr. III 64, 7-8.




28. 1. incarco: ‘peso’. 4. v’ha... corda: ‘incocca’. ’l tende: sottinteso l’arco. 7. la... Delo: Artemide, vergine cacciatrice, nata sull’isola di Delo.




29. 1. Scorre: ‘si aggira in tutta fretta’. 8. ripregar: ‘pregare con insistenza’.




30. 2. l’asta: ‘le armi’. 4. spargi: ‘disperdi’. 

6. ‘nell’inferno’.




31. 1. fuor: dal vallo. 2. providenza: ‘accortezza’. 4. obliquamente: rispetto al muro, così da attutire la potenza dei proiettili nemici, offrendo un bersaglio non frontale. comparte: ‘divide’. 5. baliste: ‘balestre’. per dritto: ‘a perpendicolo’, di fronte alle mura. 6. ordigni: ‘macchine’.




32. 2. corridori: ‘esploratori a cavallo’. 4. frombatori: ‘frombolieri’. 8. la corona: ‘il cordone’ dei difensori assiepati lungo gli spalti; è parola di virgiliana memoria: cfr. Aen. X 122.




33. 3. adatta: ‘unisce’, a testuggine. 

5. macchine: le vigne o vinee, tettoie mobili utilizzate per avvicinarsi alle mura. 7. ’l... vano: ‘la vuota profondità’.




34. 1. palustre limo: ‘fanghiglia’. 2. molle: ‘zuppo’. 5. Alcasto: il capitano degli Elvezi, ricordato anche più avanti per la sua folle temerità (XIII 24). 6. estolle: ‘innalza’. 7. gragnuola: ‘grandine’. 8. fervidi bitumi: ‘peci bollenti’.




35. 2. fornito: ‘percorso’. 3. segno a: ‘bersaglio di’. offeso: ‘colpito’. 8. lanciator circasso: Argante.




36. 6. appiattati: è parola usata sempre in senso spregiativo: vd. la nota a III 51, 1-4. 7. caverne estrane: ‘insoliti ripari’.




37. 2. i ripari cavi: delle vinee (cfr. nota a 33, 5). 3. alti: ‘innalzati’. 5. arieti: antiche macchine d’assedio, formate da una massiccia trave (v. 6) montata su ruote e dotata di un’estremità metallica a testa d’ariete (v. 7).




38. 1-6. Cfr. Aen. IX 515-518. rivolta: ‘fatta rotolare’. ruina: ‘precipita’. 8. Cfr. Aen. IX 753-754 e Tasso, Amad. LXXI 24, 5-8.




39. 1. il coperto: ‘la copertura’. 3. ciechi perigli: ‘pericoli non visti’; è dicitura ispirata da Aen. IX 518-519, al pari dei vv. 3-4. 

6. i fondamenti: delle mura. 7. crolla: ‘trema’. ruinoso: ‘cadente, traballante’. i fianchi: le interne vie secrete di 51, 4, cioè le piazzole di tiro, i passaggi e i cunicoli. 8. fesso: ‘sbrecciato’.




40. 2. doppia: ‘moltiplica’. 4. usata: ‘sperimentata, pratica’. 5. si stende: ‘si abbatte’. 7. fa più lente: ‘le attutisce’.




41. 4. rallentò: ‘allentò’, scoccando la freccia. 6. il... l’ale: ‘la punta e le alette’. 7-8. Cfr. Fur. XVIII 178, 7-8. ignobil segno: ‘bersaglio vile’.




42. 2. l’erede... inglese: Guglielmo. 4. mortal: intesa a portare morte, piuttosto che mortifera negli effetti. 

6. il... l’acciar: ipallage: ‘l’acciaio del guanto’.




43. 1. conte d’Ambuosa: Stefano (I 62, 1 e nota). 2. Clotareo: capitano dei Franchi (I 37, 7). 3. il... dosso: ‘dal petto alla schiena’, cioè ‘da parte a parte’. 5. monton: ‘ariete’. 6. signor de’ Fiamminghi: Roberto II di Fiandra. 7. s’allenta: ‘perde slancio’.




44. 3. canna: ‘freccia’. 7. sacro: perché Ademaro è vescovo. 8. lavacro: ‘spargimento’.




45. 1. non... merli: ‘quand’era vicino alla sommità del muro’. Palamede: vd. I 55, 6. 3. erti gradi: ‘ripidi scalini’. 

4. ferro: ‘freccia’. 5. la cava sede: l’orbita oculare.




46. 7-8. Cfr. Aen. XII 674-675. grave: ‘carica’. vien tirata: ‘avanza, essendo tirata’.




47. 1. Viene: come in 46, 8: ‘avanza’. volubil mole: ‘colosso mobile’. 5. ciò: l’accostamento della torre al muro. 6. ‘le urta la parete frontale ed entrambi i lati’. 8. i merli: la cima merlata, da cui arcieri e frombolieri Crociati tirano senza lo svantaggio del dislivello.




48. 2. oscuronne: ‘ne fu oscuro’. 

5-8. Cfr. Aen. VI 309-310 e soprattutto Ovidio, Met. VII 585-586. scossi: ‘nudati’. pioggia... gelo: ‘grandine’.




49. 1. greve: ‘nocivo’. 2. guerniti: ‘armati’. 4. smarriti: ‘atterriti’.




50. 2. l’abete: la trave. 3. scende: dalla torre Angolare. la vergine: Clorinda, che è tra i primi (sovrana) per valore guerresco. 5. la pendente lana: i fasci di lana calati per smorzare i colpi dell’ariete. 6. ritorte: ‘corde’.




51. 4. le... secrete: vd. 39, 7 e nota. 5. Èssi: ‘si è’. 

6. tremulo: ‘instabile’. 7. tutto rinchiuso: ‘ben coperto’.




52. 1. rimirando spia: ‘guardando osserva’. 4. passo: ‘breccia’.




53. 1. Sigiero: il suo scudiero personale (vd. III 52, 7-8). 4. incarco: ‘peso’, cioè l’altro scudo, più leggero. 6. su... sassi: ‘attraverso le macerie’; alle pendici del muro, dove il basamento è in parte crollato.




54. 2. a volo: ‘immediatamente’. 3-4. Vd. Alamanni, Av. III 92, 3-6. nel più nervoso: ‘dove i nervi sono più fitti’, intorno al ginocchio. 

8. s’ascriva: ‘se ne dia il merito’.




55. 2. mortifero: ‘estremamente acuto’. 3. il... lenta: ‘non rallenta l’andatura’. 7. ambascia: ‘dolore’.




56. 3. sostien persona: ‘assumi il ruolo’ (come da suo compito di luogotenente: vd. IX 43, 7 e nota). 4. empi il difetto: ‘supplisci alla mia assenza’. 8. ‘non può arrivare al vallo senza passare inosservato’.




57. 1-2. si... franca: ‘il vantaggio dei Crociati si dissolve’. 5-6. ‘e, venendo meno il vantaggio, l’ardore e poi l’impeto si affievoliscono negli animi dei Crociati’.




58. 2. Vd. 49, 3-4. 6. succinte: ‘corte’, come usuale per le donne guerriere della tradizione.




59. 5-6. sua fortuna... corso: ‘il suo destino e guida la traiettoria di un sasso’. 7. sembiante colpo: ‘un colpo simile’.




60. 1. punto: ferito da una freccia. 2. proda: ‘argine’. 3. fortunoso punto: ‘momento avverso’. 4. uscito: ‘scagliato’. 

7. prosperità: ‘favorevole scenario’.




61. 1-2. Antiochia era infatti stata espugnata nottetempo, corrompendo la guardia di una porta (vd. I 6 e VII 67, 1 e note). 5. favilla: ‘un briciolo’ di cupidigia (amor). 8. o... Franche: insulto classico: cfr. Il. II 235 e VII 96 e Aen. IX 617.




62. 4. capace: ‘sufficiente a contenere’. 6. adito face: ‘lascia un pertugio’ al passaggio degli assalitori.




63. 1-4. Come nota Birago, p. 355, è luogo ispirato a Cesare, De Bel. Gal. V 44. costà fora: ‘qui fuori’ dalle mura, combattendo il nemico a viso aperto. 7. rapito: ‘trascinato’, e quasi fuori di sé (vd. X 73, 5).




64. 2. in paragon: ‘in gara di valore’. 4. dissipati: ‘disintegrati’. 5. incisi: ‘spezzati’.




65. 1-2. salire... corona: ‘innalzarsi al grande onore della corona murale’, cioè a quel riconoscimento che i Romani tributavano a chi giungeva per primo sulla cima del muro nemico. 8. batte: ‘urta, investe’.




66. 4. pini: ‘torce’, con metonimia attratta dai versi seguenti (la fiaccola delle Furie, le empie sorelle, è spesso detta «pinum»). inver: ‘verso’. 

8. ceraste: i ‘serpenti’ che costituiscono la loro chioma. facelle: ‘fiaccole’.




67. 4. gemina: ‘doppia’. 5. tronca... voci: ‘cessa di incitare i soldati’, ovvero: ‘non perde altro tempo in parole’.




68. 6. in... folto: ‘tra la folta moltitudine’. 8. la canna: ‘l’asta’ della freccia.




69. 3-4. ‘si incida e si allarghi la ferita, per perlustrare ogni spazio cavo’ dell’arto e trovare facilmente la punta della freccia. 5-6. onde... renda: ‘così che il tramonto non ponga fine alla battaglia prima che possa farvi ritorno’. 8. al ferro: del chirurgo.




70. 2. in sua salute: ‘per salvarlo’. 3. nobil acque: ‘acque medicamentose’. 6. l’arti mute: qual è la medicina, che si realizza senza parola. 7. frali: ‘malati’. 8. ‘mentre avrebbe potuto rendere immortali anche i nomi’, oltre ai corpi, grazie alle sue capacità di poeta.




71. 1. secura: ‘imperterrita’. 4. ripiegato il vestir: ‘le maniche rimboccate’. 6. dotta: ‘sapiente’. 7-8. tenace ferro: ‘pinza’.




72. 1-2. ‘pare che la fortuna non favorisca le sue arti né agevoli il suo intento, qualsiasi cosa tenti’. 4. martir: ‘dolore’. 

6. dittamo: erba medicinale, che secondo la tradizione classica era orginaria di Creta e in particolare del monte Ida. 7. crinita: ‘chiomata’. 8. giovani: «s’intende “foglie coperte di lanuggine”» (Caretti).




73. 2. n’: ‘ne’, cioè ‘del dittamo’. 7. mediche onde: ‘acque medicamentose’. 8. bagni: ‘lavaggi’.




74. 1. fonte di Lidia: a detta dell’autore è «un fonte che sana le piaghe», di cui si avrebbe notizia nelle cronache (cfr. LP 38, 9, p. 346; e la nota di Ferrari). 2. panacea: erba curativa. 7. arte maestra: ‘medicina’.




75. 1. maggior: ‘superiore, divina’. 

6. ne l’ostro: ‘in bende purpuree’. 7. crolla: ‘scuote’.




76. 7. strinse... gelo: il tremor ‘raggelò il sangue’. 8. Come Achille in Il. XVIII 228-229.




77. 5. la coppia: composta da Argante e Solimano. 7. il varco fesso: ‘la fenditura’.




78. 5. mural macchina: ‘balista, macchina da lancio’.




79. 1. frassino pungente: ‘lancia acuminata’. 2. il sostiene: ‘ne sostiene l’urto’. 7. il ritorce: ‘lo rilancia’.




80. 2. per... sentier: ‘per la stessa traiettoria’. 3. ove: ‘verso il quale’. 4. invola: ‘sottrae’. 5. ricetta: ‘riceve’.




81. 2. scelce: ‘masso’. il cavalier normando: Roberto di Normandia. 4. paleo: ‘trottola’; è immagine omerica (Il. XIV 413; e più in generale, per la quartina tassiana, cfr. vv. 409-413). 

7. confusa alta ruina: ‘l’alto cumulo di pietre rovinate’ dal muro sfessato.




82. 2. contrasti seguiano: ‘sarebbero seguiti dei duelli’. 4. il caliginoso orror: ‘la fosca oscurità’.




83. 1. ceda: ‘lasci’. 4. bellici tormenti: in generale, tutte le ‘macchine da guerra’ (vd. III 71, 6 e nota). 5. pur: ‘e così anche’. 7. come che: ‘benché’. 8. sdruscita: ‘sconnessa’, non tanto nella struttura portante, quanto invece nelle pareti esterne.




84. 2. a... securezza: ‘in un luogo sicuro’, vicino al vallo. 3-6. Cfr. Pd. XIII 136-138. su l’arene: ‘sulle secche’. fallaci: ‘insidiosi’. 

7. dubbie: ‘accidentate’. 8. al dolce albergo: la stalla. incespa: ‘inciampa’.




85. 3. frange: ‘schianta’. debili: ‘indebolite’. 6. seco stassi: ‘l’ha in guardia’. 7. fabri: ‘carpentieri’.




86. 3. ‘e presidiando ogni passo’. 8. seppesi il tutto: ‘si riseppe che i Cristiani lavoravano alle riparazioni’.










Canto duodecimo




La precaria situazione della torre mobile dei Cristiani, bloccata da un guasto a metà strada tra le mura e l’accampamento, stimola Clorinda a tentare una rischiosa impresa: la guerriera si reca da Aladino e chiede di poter uscire dalla città per bruciarla, ricevendo la commossa approvazione del vecchio re e il sostegno di Argante. Nella prima parte del canto (1-17) avviene la preparazione alla sortita notturna dei due eroi, che è motivo di lunga tradizione classica, da Omero (Il. X 257 sgg.) sino ad Ariosto (Fur. XVIII 165 sgg.), ma per il quale Tasso sfrutta soprattutto il modello di Virgilio (Aen. IX 186-291), da cui la Liberata recupera l’attenzione per gli atteggiamenti e gli affetti dei protagonisti: i Pagani sono illuminati da una luce di grandezza come nell’Eneide, ma le identità dei singoli eroi vengono ritratte con precisione maggiore, cogliendo le varie sfumature di magnanimità e riconducendole alla loro radice esistenziale. Se Argante agisce con grandezza per il suo solito ardore guerresco, Clorinda è mossa da una profonda inquietudine, che supera quella del Niso virgiliano (cfr. 5, 1-4, e Aen. IX 184-187) e la spinge verso il suo destino: l’incertezza della guerriera nasce, come premonizione di sventura, da un’intera vita trascorsa nelle tenebre dell’idolatria, ma è destinata a risolversi al termine della notte.

La caratura tragica della vicenda di Clorinda si consolida nelle ottave che ne precedono la sortita grazie al racconto retrospettivo del balio Arsete (20-38), che le rivela le sue vere origini. Colei che fino a quel momento ha combattuto per la fede musulmana è in realtà figlia dei sovrani cristiani d’Etiopia, affidata dalla madre al fido eunuco Arsete perché la preservasse dalle ire del padre ma allevata da questi nel paganesimo. L’analessi è costruita seguendo il filo della storia di Cariclea delle Etiopiche di Eliodoro (IV 8), arricchita da pennellate classiche, intese come sempre ad aumentare l’icasticità (i vv. 1-2 di 29 sono ispirati da Ovidio, Her. XI 67-68; i vv. 3-4 di 31 da Aen. XI 570-572 e da Tasso, Amad. LXVI 64). Malgrado gli avvisi del vecchio tutore, la guerriera decide di gettarsi nell’impresa e riesce a bruciare la torre, ma non a rientrare nelle mura (43-50): Tancredi la rincorre e la sfida a battaglia (51-52).

Le fondamenta del dramma sono poste. Il duello che segue ne produce lo scioglimento, rinnovando il precedente boiardesco dello scontro tra Orlando e Agricane (In. I, XVIII-XIX): il Normanno vince l’avversario e lo colpisce a morte (53-64) e nel battezzarlo scopre di avere ucciso l’amata (65-69). Il motivo del battesimo del nemico morente, tipico della tradizione cavalleresca, viene recuperato come momento risolutivo dell’enigma che attanaglia gli eroi e innalzato così ad apice di uno sviluppo narrativo di taglio drammatico. La prima metà del canto orienta il lettore in questa precisa direzione: il racconto è disseminato di spie lessicali, di anticipazioni (6, 2, prelude a 48-49; 39, 7, a 101; mentre in 18, 4, è il narratore a commentare) e di situazioni da palcoscenico, sempre prodotte dall’intreccio dei generi. L’esempio più eclatante si ha quando Tancredi slaccia l’elmo al nemico, secondo un motivo assai usato nel romanzo di cavalleria, ma con mano tremante che presagisce la sventura, come in un’analoga situazione della Orbecche di Giraldi (V 3, 29-31, da leggere di concerto con 67, 5-6).

La fine del dramma di Clorinda segna l’inizio di quello di Tancredi. Anche la seconda parte del canto recupera il tono e le situazioni della tragedia, ma senza riprodurne gli schemi narrativi: il Normanno si dispera e tenta di suicidarsi (74-84), viene ammonito da Pietro l’Eremita (85-89) e vede in sogno il fantasma dell’amata, che gli presagisce un futuro di felicità in Cielo (90-93). Dal ritrovamento di sé di Clorinda si passa al lutto di Tancredi, e il passaggio è foriero di un cambiamento nelle forme del racconto e nei suoi modelli: dall’ottava 75 la parola domina sull’azione (e così anche l’unico gesto, in realtà, nega l’azione: Tancredi tenta il suicidio, ma per dissanguamento) e il repertorio petrarchesco emerge in tutta la sua importanza. Il Canzoniere e il Trionfo della Morte diventano gli interlocutori principali di queste ottave, introdotti già nei versi conclusivi di 68 e 69 (da cfr. risp. con Tr. Mor. I 162 e I 169-172) e poi via via recuperati, fino alla punta della stanza 91, fittissima di rimandi (da Tr. Mor. I 25-26; Rvf 342, 9-11; 119, 36-37 e 341, 12). L’ultima scena, in perfetto controcanto, torna al registro epico per dare rilievo alle reazioni degli assediati, tra il dolore di Arsete (101, 5-6: cfr. Il. XVIII 22-27) e il giuramento di vendetta di Argante.












1Era la notte e non prendean ristoro

col sonno ancor le faticose menti:

ma qui vegghiando nel fabril lavoro

stavano i Franchi a la custodia intenti

e là i Pagani le difese loro

gian rinforzando tremule e cadenti

e rintegrando le già rotte mura;

e de’ feriti era comun la cura.

2Curate al fin le piaghe e già fornita

de l’opere notturne era qualcuna;

e, rallentando l’altre, al sonno invita

l’ombra omai fatta più tacita e bruna.

Pur non accheta la guerriera ardita

l’alma d’onor famelica e digiuna

e sollecita l’opre ove altri cessa.

Va seco Argante; e dice ella a se stessa:

3«Ben oggi il re de’ Turchi e ’l buon Argante

fêr meraviglie inusitate e strane:

ché soli uscîr fra tante schiere e tante

e vi spezzâr le macchine cristiane.

Io (questo è il sommo pregio onde mi vante)

d’alto rinchiusa oprai l’arme lontane,

sagittaria, no ’l nego, assai felice.

Dunque sol tanto a donna e più non lice?

4Quanto me’ fora in monte od in foresta

a le fere aventar dardi e quadrella,

ch’ove il maschio valor si manifesta

mostrarmi qui tra cavalier donzella!

Ché non riprendo la feminea vesta,

s’io ne son degna e non mi chiudo in cella?».

Così parla tra sé; pensa e risolve

al fin gran cose et al guerrier si volve:

5«Buona pezza è, signor, che in sé raggira

un non so che d’insolito e d’audace

la mia mente inquieta: o Dio l’inspira,

o l’uom del suo voler suo dio si face.

Fuor del vallo nemico accesi mira

i lumi; io là n’andrò con ferro e face

e la torre arderò: vogl’io che questo

effetto segua; il Ciel poi curi il resto.

6Ma s’egli averrà pur che mia ventura

nel mio ritorno mi rinchiuda il passo,

d’uom che ’n amor m’è padre a te la cura

e de le care mie donzelle io lasso.

Tu ne l’Egitto rimandar procura

le donne sconsolate e ’l vecchio lasso.

Fallo per Dio, signor, ché di pietate

ben è degno quel sesso e quella etate».

7Stupisce Argante e ripercosso il petto

da stimoli di gloria acuti sente:

«Tu là n’andrai», rispose, «e me negletto

qui lascerai tra la vulgare gente?

E da secura parte avrò diletto

mirar il fumo e la favilla ardente?

No, no! Se fui ne l’arme a te consorte,

esser vo’ ne la gloria e ne la morte!

8Ho core anch’io che morte sprezza e crede

che ben si cambi con l’onor la vita».

«Ben ne festi», diss’ella, «eterna fede

con quella tua sì generosa uscita.

Pure, io femina sono: e nulla riede

mia morte in danno a la città smarrita;

ma se tu cadi (tolga il Ciel gli auguri),

or chi sarà che più difenda i muri?».

9Replicò il cavaliero: «Indarno adduci

al mio fermo voler fallaci scuse.

Seguirò l’orme tue, se mi conduci;

ma le precorrerò, se mi ricuse».

Concordi al re ne vanno, il qual fra i duci

e fra i più saggi suoi gli accolse e chiuse.

Incominciò Clorinda: «O sire, attendi

a ciò che dir voglianti: e in grado il prendi.

10Argante qui (né sarà vano il vanto)

quella macchina eccelsa arder promette.

Io sarò seco: et aspettiam sol tanto

che stanchezza maggiore il sonno allette».

Sollevò il re le palme e un lieto pianto

giù per le crespe guance a lui cadette:

e «Lodato sia tu», disse, «che a i servi

tuoi volgi gli occhi e ’l regno anco mi servi.

11Né già sì tosto caderà, se tali

animi forti in sua difesa or sono.

Ma qual poss’io, coppia onorata, eguali

dar a i meriti vostri o laude o dono?

Laudi la fama voi con immortali

voci di gloria e ’l mondo empia del suono.

Premio v’è l’opra stessa e premio in parte

vi fia del regno mio non poca parte».

12Sì parla il re canuto e si ristringe

or questa or quel teneramente al seno.

Il Soldan, ch’è presente e non infinge

la generosa invidia onde egli è pieno,

disse: «Né questa spada invan si cinge;

verravvi a paro o poco dietro almeno».

«Ah!», rispose Clorinda, «Andremo a questa

impresa tutti? E se tu vien, chi resta?».

13Così gli disse; e con rifiuto altero

già s’apprestava a ricusarlo Argante;

ma ’l re il prevenne e ragionò primiero

a Soliman con placido sembiante:

«Ben sempre tu, magnanimo guerriero,

ne ti mostrasti a te stesso sembiante,

cui nulla faccia di periglio unquanco

sgomentò né mai fosti in guerra stanco.

14E so che fuora andando opre faresti

degne di te; ma sconvenevol parmi

che tutti usciate e dentro alcun non resti

di voi che sete i più famosi in armi.

Né men consentirei ch’andasser questi

(ché degno è il sangue lor che si risparmi),

s’o men util tal opra o mi paresse

che fornita per altri esser potesse.

15Ma poi che la gran torre in sua difesa

d’ogni intorno le guardie ha così folte

che da poche mie genti esser offesa

non pote, e inopportuno è uscir con molte,

la coppia che s’offerse a l’alta impresa,

e ’n simil rischio si trovò più volte,

vada felice pur: ch’ella è ben tale

che sola più che mille insieme vale.

16Tu, come al regio onor più si conviene,

con gli altri, prego, in su le porte attendi;

e quando poi (ché n’ho secura spene)

ritornino essi e desti abbian gli incendi,

se stuol nemico seguitando viene,

lui risospingi e lor salva e difendi».

Così l’un re diceva; e l’altro cheto

rimaneva al suo dir, ma non già lieto.

17Soggiunse all’ora Ismeno: «Attender piaccia

a voi, ch’uscir dovete, ora più tarda,

sin che di varie tempre un misto i’ faccia

ch’a la macchina ostil s’appigli e l’arda.

Forse all’ora averrà che parte giaccia

di quello stuol che la circonda e guarda».

Ciò fu concluso: e in sua magion ciascuno

aspetta il tempo al gran fatto opportuno.

18Depon Clorinda le sue spoglie inteste

d’argento e l’elmo adorno e l’arme altere;

e senza piuma o fregio altre ne veste

(infausto annunzio!) ruginose e nere,

però che stima agevolmente in queste

occulta andar fra le nemiche schiere.

È quivi Arsete eunuco, il qual fanciulla

la nudrì da le fasce e da la culla

19e per l’orme di lei l’antico fianco

d’ogni intorno traendo, or la seguia.

Vede costui l’arme cangiate et anco

del gran rischio s’accorge ove ella gia:

e se n’affligge e, per lo crin che bianco

in lei servendo ha fatto e per la pia

memoria de’ suo’ uffici, instando prega

che da l’impresa cessi; et ella il nega.

20Onde ei le disse al fin: «Poi che ritrosa

sì la tua mente nel suo mal s’indura,

che né la stanca età né la pietosa

voglia né i preghi miei né il pianto cura,

ti spiegherò più oltre: e saprai cosa

di tua condizion che t’era oscura.

Poi tuo desir ti guidi o mio consiglio».

Ei segue; et ella inalza attenta il ciglio.

21«Resse già l’Etiopia e forse regge

Senapo ancor con fortunato impero,

il qual del figlio di Maria la legge

osserva; e l’osserva anco il popol nero.

Quivi io pagan fui servo e fui tra gregge

d’ancelle avolto in feminil mestiero,

ministro fatto de la regia moglie

che bruna è sì, ma il bruno il bel non toglie.

22N’arde il marito: e de l’amore al foco

ben de la gelosia s’agguaglia il gelo.

Si va in guisa avanzando a poco a poco

nel tormentoso petto il folle zelo

che da ogn’uom la nasconde: e in chiuso loco

vorria celarla a i tanti occhi del cielo.

Ella, saggia et umil, di ciò che piace

al suo signor fa suo diletto e pace.

23D’una pietosa istoria e di devote

figure la sua stanza era dipinta.

Vergine, bianca il bel volto e le gote

vermiglia, è quivi presso un drago avinta.

Con l’asta il mostro un cavalier percote:

giace la fera nel suo sangue estinta.

Quivi sovente ella s’atterra e spiega

le sue tacite colpe e piange e prega.

24Ingravida fra tanto et espon fuori

(e tu fosti colei) candida figlia.

Si turba e de gli insoliti colori,

quasi d’un novo mostro, ha meraviglia.

Ma perché il re conosce e i suoi furori,

celargli il parto al fin si riconsiglia,

ch’egli avria dal candor che in te si vede

argomentato in lei non bianca fede.

25Et in tua vece una fanciulla nera

pensa mostrargli, poco inanzi nata.

E perché fu la torre, ove chius’era,

da le donne e da me solo abitata,

a me, che le fui servo e con sincera

mente l’amai, ti diè non battezata;

né già poteva all’or battesmo darti,

ché l’uso no ’l sostien di quelle parti.

26Piangendo a me ti porse e mi commise

ch’io lontana a nudrir ti conducessi.

Chi può dire il suo affanno e in quante guise

lagnossi e raddoppiò gli ultimi amplessi?

Bagnò i baci di pianto e fur divise

le sue querele da i singulti spessi.

Levò al fin gli occhi e disse: “O Dio, che scerni

l’opre più occulte e nel mio cor t’interni,

27s’immaculato è questo cor, s’intatte

son queste membra e ’l marital mio letto,

per me non prego, che mille altre ho fatte

malvagità: son vile al tuo cospetto;

salva il parto innocente, al qual il latte

nega la madre del materno petto.

Viva e sol d’onestate a me somigli;

l’essempio di fortuna altronde pigli.

28Tu, celeste guerrier, che la donzella

togliesti del serpente a gli empi morsi,

s’accesi ne’ tuo’ altari umil facella,

s’auro o incenso odorato unqua ti porsi,

tu per lei prega, sì che fida ancella

possa in ogni fortuna a te raccôrsi”.

Qui tacque; e ’l cor le si rinchiuse e strinse,

e di pallida morte si dipinse.

29Io piangendo ti presi e in breve cesta

fuor ti portai tra fiori e frondi ascosa;

ti celai da ciascun, che né di questa

diedi sospizion né d’altra cosa.

Me n’andai sconosciuto e, per foresta

caminando di piante orride ombrosa,

vidi una tigre, che minacce et ire

avea ne gli occhi, incontr’a me venire.

30Sovra un arbore i’ salsi e te su l’erba

lasciai, tanta paura il cor mi prese.

Giunse l’orribil fera e, la superba

testa volgendo, in te lo sguardo intese.

Mansuefece e raddolcio l’acerba

vista con atto placido e cortese;

lenta poi s’avicina e ti fa vezzi

con la lingua e tu ridi e l’accarezzi.

31Et ischerzando seco, al fero muso

la pargoletta man secura stendi.

Ti porge ella le mamme e, come è l’uso

di nutrice, s’adatta: e tu le prendi.

Intanto io miro timido e confuso,

come uom faria novi prodigi orrendi.

Poi che sazia ti vede omai la belva

del suo latte, ella parte e si rinselva.

32Et io giù scendo e ti ricolgo e torno

là ’ve prima fur volti i passi miei

e, preso in picciol borgo al fin soggiorno,

celatamente ivi nutrir ti fei.

Vi stetti insin che ’l sol correndo intorno

portò a’ mortali e diece mesi e sei.

Tu con lingua di latte anco snodavi

voci indistinte, e incerte orme segnavi.

33Ma sendo io colà giunto ove dechina

l’etate omai cadente a la vecchiezza,

ricco e sazio de l’or che la regina

nel partir diemmi con regale ampiezza,

da quella vita errante e peregrina

ne la patria ridurmi ebbi vaghezza

e tra gli antichi amici in caro loco

viver, temprando il verno al proprio foco.

34Partomi e ver l’Egitto onde son nato,

te conducendo meco, il corso invio:

e giungo ad un torrente e riserrato

quinci da i ladri son, quindi dal rio.

Che debbo far? Te, dolce peso amato,

lasciar non voglio e di campar desio.

Mi gitto a nuoto et una man ne viene

rompendo l’onda e te l’altra sostiene.

35Rapidissimo è il corso e in mezo l’onda

in se medesma si ripiega e gira;

ma, giunto ove più volge e si profonda,

in cerchio ella mi torce e giù mi tira.

Ti lascio all’or, ma t’alza e ti seconda

l’acqua e, secondo a l’acqua, il vento spira

e t’espon salva in su la molle arena;

stanco, anelando, io poi vi giungo a pena.

36Lieto ti prendo e poi la notte, quando

tutte in alto silenzio eran le cose,

vidi in sogno un guerrier che minacciando

a me su ’l volto il ferro ignudo pose.

Imperioso disse: “Io ti comando

ciò che la madre sua primier t’impose:

che battezi l’infante; ella è diletta

del Cielo e la sua cura a me s’aspetta.

37Io la guardo e difendo, io spirto diedi

di pietate a le fere e mente a l’acque.

Misero te s’al sogno tuo non credi,

ch’è del Ciel messaggero”. E qui si tacque.

Svegliaimi e sorsi e di là mossi i piedi

come del giorno il primo raggio nacque;

ma perché mia fé vera e l’ombre false

stimai, di tuo battesmo non mi calse

38né de i preghi materni: onde nudrita

pagana fosti e ’l vero a te celai.

Crescesti e in arme valorosa e ardita

vincesti il sesso e la natura assai:

fama e terre acquistasti; e qual tua vita

sia stata poscia tu medesma il sai

e sai non men che servo insieme e padre

io t’ho seguita fra guerriere squadre.

39Ier poi su l’alba, a la mia mente oppressa

d’alta quiete e simile a la morte,

nel sonno s’offerì l’imago stessa,

ma in più turbata vista e in suon più forte:

“Ecco”, dicea, “fellon, l’ora s’appressa

che dee cangiar Clorinda e vita e sorte:

mia sarà mal tuo grado e tuo fia il duolo”.

Ciò disse e poi n’andò per l’aria a volo.

40Or odi dunque tu che ’l Ciel minaccia

a te, diletta mia, strani accidenti.

Io non so: forse a lui vien che dispiaccia

ch’altri impugni la fé de’ suoi parenti.

Forse è la vera fede. Ah, giù ti piaccia

depor quest’arme e questi spirti ardenti!».

Qui tace e piagne; et ella pensa e teme:

ch’un altro simil sogno il cor le preme.

41Rasserenando il volto, al fin gli dice:

«Quella fé seguirò che vera or parmi,

che tu col latte già de la nutrice

sugger mi festi e che vuoi dubbia or farmi.

Né per temenza lascerò, né lice

a magnanimo cor, l’impresa e l’armi,

non se la morte nel più fer sembiante

che sgomenti i mortali avessi inante».

42Poscia il consola e, perché il tempo giunge

ch’ella deve ad effetto il vanto porre,

parte e con quel guerrier si ricongiunge

che si vuol seco al gran periglio esporre.

Con lor s’aduna Ismeno e instiga e punge

quella virtù che per se stessa corre;

e lor porge di zolfo e di bitumi

due palle e ’n cavo rame ascosi lumi.

43Escon notturni e piani e per lo colle

uniti vanno a passo lungo e spesso,

tanto che a quella parte ove s’estolle

la macchina nemica omai son presso.

Lor s’infiamman gli spirti e ’l cor ne bolle

né può tutto capir dentro a se stesso:

gli invita al foco, al sangue, un fero sdegno.

Grida la guardia e lor dimanda il segno.

44Essi van cheti inanzi, onde la guarda

«A l’arme! A l’arme!» in alto suon raddoppia;

ma più non si nasconde e non è tarda

al corso all’or la generosa coppia.

In quel modo che fulmine o bombarda

col lampeggiar tuona in un punto e scoppia,

movere et arrivar, ferir lo stuolo,

aprirlo e penetrar, fu un punto solo.

45E forza è pur che fra mill’arme e mille

percosse il lor disegno al fin riesca:

scopriro i chiusi lumi e le faville

s’appreser tosto a l’accensibil esca,

ch’a i legni poi l’avolse e compartille.

Chi può dir come serpa e come cresca

già da più lati il foco? E come folto

turbi il fumo a le stelle il puro volto?

46Vedi globi di fiamme oscure e miste

fra le rote del fumo in ciel girarsi.

Il vento soffia e vigor fa ch’acquiste

l’incendio e in un raccolga i fochi sparsi.

Fere il gran lume con terror le viste

de’ Franchi: e tutti son presti ad armarsi.

La mole immensa, e sì temuta in guerra,

cade; e breve ora opre sì lunghe atterra.

47Due squadre de’ Cristiani intanto al loco

dove sorge l’incendio accorron pronte.

Minaccia Argante: «Io spegnerò quel foco

col vostro sangue»; e volge lor la fronte.

Pur ristretto a Clorinda, a poco a poco

cede e raccoglie i passi a sommo il monte.

Cresce più che torrente a lunga pioggia

la turba e li rincalza e con lor poggia.

48Aperta è l’Aurea porta: e quivi tratto 

è il re, ch’armato il popol suo circonda,

per raccorre i guerrier da sì gran fatto,

quando al tornar Fortuna abbian seconda.

Saltano i due su ’l limitare; e ratto

diretro ad essi il franco stuol v’inonda,

ma l’urta e scaccia Solimano; e chiusa

è poi la porta: e sol Clorinda esclusa.

49Sola esclusa ne fu perché in quell’ora

ch’altri serrò le porte ella si mosse

e corse ardente e incrudelita fora

a punir Arimon che la percosse.

Punillo; e ’l fero Argante avisto ancora

non s’era ch’ella sì trascorsa fosse:

ché la pugna e la calca e l’aer denso

a i cor togliea la cura, a gli occhi il senso.

50Ma poi che intepidì la mente irata

nel sangue del nemico e in sé rivenne,

vide chiuse le porte e intorniata

sé da’ nemici: morta all’or si tenne.

Pur veggendo ch’alcuno in lei non guata,

nov’arte di salvarsi le sovenne.

Di lor gente s’infinge e fra gli ignoti

cheta s’avolge; e non è chi la noti.

51Poi, come lupo tacito s’imbosca

dopo occulto misfatto e si desvia,

da la confusion, da l’aura fosca

favorita e nascosa, ella se ’n gia.

Solo Tancredi avien che lei conosca;

egli quivi è sorgiunto alquanto pria;

vi giunse all’or ch’essa Arimon uccise:

vide e segnolla e dietro a lei si mise.

52Vuol ne l’armi provarla: un uom la stima

degno a cui sua virtù si paragone.

Va girando colei l’alpestre cima

verso altra porta, ove d’entrar dispone.

Segue egli impetuoso, onde assai prima

che giunga, in guisa avien che d’armi suone,

ch’ella si volge e grida: «O tu, che porte,

che corri sì?». Risponde: «E guerra e morte».

53«Guerra e morte avrai», disse. «Io non rifiuto

darlati, se la cerchi»; e ferma attende.

Non vuol Tancredi, che pedon veduto

ha il suo nemico, usar cavallo e scende.

E impugna l’uno e l’altro il ferro acuto

et aguzza l’orgoglio e l’ire accende;

e vansi a ritrovar non altrimenti

che duo tori gelosi e d’ira ardenti.

54Degne d’un chiaro sol, degne d’un pieno

teatro, opre sarian sì memorande.

Notte, che nel profondo oscuro seno

chiudesti e ne l’oblio fatto sì grande,

piacciati ch’io ne ’l tragga e ’n bel sereno

a le future età lo spieghi e mande.

Viva la fama loro; e tra lor gloria

splenda del fosco tuo l’alta memoria.

55Non schivar, non parar, non ritirarsi

voglion costor, né qui destrezza ha parte.

Non danno i colpi or finti, or pieni, or scarsi:

toglie l’ombra e ’l furor l’uso de l’arte.

Odi le spade orribilmente urtarsi

a mezo il ferro, il piè d’orma non parte;

sempre è il piè fermo e la man sempre in moto,

né scende taglio invan, né punta a voto.

56L’onta irrita lo sdegno a la vendetta

e la vendetta poi l’onta rinova;

onde sempre al ferir, sempre a la fretta

stimol novo s’aggiunge e cagion nova.

D’or in or più si mesce e più ristretta

si fa la pugna, e spada oprar non giova:

dansi co’ pomi e, infelloniti e crudi,

cozzan con gli elmi insieme e con gli scudi.

57Tre volte il cavalier la donna stringe

con le robuste braccia et altrettante

da que’ nodi tenaci ella si scinge,

nodi di fer nemico e non d’amante.

Tornano al ferro: e l’uno e l’altro il tinge

con molte piaghe; e stanco et anelante

e questi e quegli al fin pur si ritira,

e dopo lungo faticar respira.

58L’un l’altro guarda e del suo corpo essangue

su ’l pomo de la spada appoggia il peso.

Già de l’ultima stella il raggio langue

al primo albor ch’è in Oriente acceso.

Vede Tancredi in maggior copia il sangue

del suo nemico e sé non tanto offeso:

ne gode e superbisce. Oh, nostra folle

mente ch’ogn’aura di fortuna estolle!

59Misero, di che godi? Oh, quanto mesti

fiano i trionfi et infelice il vanto!

Gli occhi tuoi pagheran (se in vita resti)

di quel sangue ogni stilla un mar di pianto!

Così tacendo e rimirando, questi

sanguinosi guerrier cessaro alquanto.

Ruppe il silenzio al fin Tancredi e disse,

perché il suo nome a lui l’altro scoprisse:

60«Nostra sventura è ben che qui s’impieghi

tanto valor, dove silenzio il copra.

Ma poi che sorte rea vien che ci neghi

e lode e testimon degno de l’opra,

pregoti (se fra l’arme han loco i preghi)

che ’l tuo nome e ’l tuo stato a me tu scopra,

acciò ch’io sappia, o vinto o vincitore,

chi la mia morte o la vittoria onore».

61Risponde la feroce: «Indarno chiedi

quel c’ho per uso di non far palese.

Ma chiunque io mi sia, tu inanzi vedi

un di quei due che la gran torre accese».

Arse di sdegno a quel parlar Tancredi

e: «In mal punto il dicesti»; indi riprese:

«Il tuo dir e ’l tacer di par m’alletta,

barbaro discortese, a la vendetta».

62Torna l’ira ne’ cori e li trasporta,

ben che debili in guerra: ah, fera pugna!

U’ l’arte in bando, u’ già la forza è morta,

ove in vece d’entrambi il furor pugna!

Oh, che sanguigna e spaziosa porta

fa l’una e l’altra spada, ovunque giugna,

ne l’arme e ne le carni! E se la vita

non esce, sdegno tienla al petto unita.

63Qual l’alto Egeo, perché Aquilone o Noto

cessi, che tutto prima il volse e scosse,

non s’accheta ei però, ma ’l suono e ’l moto

ritien de l’onde anco agitate e grosse,

tal, se ben manca in lor col sangue voto

quel vigor che le braccia a i colpi mosse,

serbano ancor l’impeto primo e vanno

da quel sospinti a giunger danno a danno.

64Ma ecco omai l’ora fatale è giunta

che ’l viver di Clorinda al suo fin deve.

Spinge egli il ferro nel bel sen di punta

che vi s’immerge e ’l sangue avido beve:

e la veste, che d’or vago trapunta

le mammelle stringea tenera e leve,

l’empie d’un caldo fiume. Ella già sente

morirsi e ’l piè le manca egro e languente.

65Segue egli la vittoria e la trafitta

vergine minacciando incalza e preme.

Ella, mentre cadea, la voce afflitta

movendo, disse le parole estreme:

parole ch’a lei novo un spirto ditta,

spirto di fé, di carità, di speme;

virtù ch’or Dio le infonde e, se rubella

in vita fu, la vuole in morte ancella:

66«Amico, hai vinto: io ti perdon, perdona

tu ancora, al corpo no, che nulla pave,

a l’alma sì. Deh! Per lei prega e dona

battesmo a me ch’ogni mia colpa lave».

In queste voci languide risuona

un non so che di flebile e soave

ch’al cor gli scende et ogni sdegno ammorza

e gli occhi a lagrimar gli invoglia e sforza.

67Poco quindi lontan nel sen del monte

scatoria mormorando un picciol rio.

Egli v’accorse e l’elmo empié nel fonte

e tornò mesto al grande uffizio e pio.

Tremar sentì la man, mentre la fronte

non conosciuta ancor sciolse e scoprio.

La vide, la conobbe e restò senza

e voce e moto: ahi, vista! Ahi, conoscenza!

68Non morì già, ché sue virtuti accolse

tutte in quel punto e in guardia al cor le mise

e, premendo il suo affanno, a dar si volse

vita con l’acqua a chi col ferro uccise.

Mentre egli il suon de’ sacri detti sciolse,

colei di gioia trasmutossi e rise;

e in atto di morir lieto e vivace,

dir parea: «S’apre il Cielo; io vado in pace».

69D’un bel pallore ha il bianco volto asperso,

come a’ gigli sarian miste viole,

e gli occhi al cielo affisa; e in lei converso

sembra per la pietate il cielo e ’l sole;

e la man nuda e fredda alzando verso

il cavaliero in vece di parole

gli dà pegno di pace. In questa forma

passa la bella donna e par che dorma.

70Come l’alma gentile uscita ei vede,

rallenta quel vigor ch’avea raccolto;

e l’imperio di sé libero cede

al duol già fatto impetuoso e stolto,

ch’al cor si stringe e, chiusa in breve sede

la vita, empie di morte i sensi e ’l volto.

Già simile a l’estinto il vivo langue

al colore, al silenzio, a gli atti, al sangue.

71E ben la vita sua sdegnosa e schiva,

spezzando a forza il suo ritegno frale,

la bella anima sciolta al fin seguiva,

che poco inanzi a lei spiegava l’ale;

ma quivi stuol de’ Franchi a caso arriva,

cui trae bisogno d’acqua o d’altro tale,

e con la donna il cavalier ne porta,

in sé mal vivo e morto in lei ch’è morta.

72Però che ’l duce loro ancor discosto

conosce a l’arme il principe cristiano:

onde v’accorre e poi ravvisa tosto

la vaga estinta e duolsi al caso strano.

E già lasciar non volle a i lupi esposto

il bel corpo che stima ancor pagano,

ma sovra l’altrui braccia ambi li pone

e ne vien di Tancredi al padiglione.

73A fatto ancor nel piano e lento moto

non si risente il cavalier ferito,

pur fievolmente geme: e quinci è noto

che ’l suo corso vital non è fornito.

Ma l’altro corpo tacito et immoto

dimostra ben che n’è lo spirto uscito.

Così portati, è l’uno e l’altro appresso;

ma in differente stanza al fine è messo.

74I pietosi scudier già sono intorno

con vari uffici al cavalier giacente;

e già se ’n riede a i languidi occhi il giorno

e le mediche mani e i detti ei sente.

Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno,

non s’assecura attonita la mente:

stupido intorno ei guarda e i servi e ’l loco

al fin conosce. E dice afflitto e fioco:

75«Io vivo? Io spiro ancora? E gli odiosi

rai miro ancor di questo infausto die?

Dì testimon de’ miei misfatti ascosi,

che rimprovera a me le colpe mie!

Ahi, man timida e lenta! Or ché non osi,

tu che sai tutte del ferir le vie,

tu, ministra di morte empia et infame,

di questa vita rea troncar lo stame?

76Passa pur questo petto: e feri scempi

col ferro tuo crudel fa’ del mio core;

ma forse, usata a’ fatti atroci et empi,

stimi pietà dar morte al mio dolore.

Dunque i’ vivrò tra memorandi essempi

misero mostro d’infelice amore?

Misero mostro, a cui sol pena è degna

de l’immensa impietà la vita indegna!

77Vivrò fra i miei tormenti e le mie cure,

mie giuste furie, forsennato, errante;

paventerò l’ombre solinghe e scure

che ’l primo error mi recheranno inante;

e del sol, che scoprì le mie sventure,

a schivo et in orrore avrò il sembiante.

Temerò me medesmo; e da me stesso

sempre fuggendo, avrò me sempre appresso.

78Ma dove (o lasso me!), dove restaro

le reliquie del corpo e bello e casto?

Ciò ch’in lui sano i miei furor lasciaro,

dal furor de le fere è forse guasto.

Ahi, troppo nobil preda! Ahi, dolce e caro

troppo e pur troppo prezioso pasto!

Ahi, sfortunato, in cui l’ombre e le selve

irritaron me prima e poi le belve!

79Io pur verrò là dove sete; e voi

meco avrò, s’anco sete, amate spoglie.

Ma s’egli avien che i vaghi membri suoi

stati sian cibo di ferine voglie,

vuo’ che la bocca stessa anco me ingoi,

e ’l ventre chiuda me che lor raccoglie:

onorata per me tomba e felice,

ovunque sia, s’esser con lor mi lice».

80Così parla quel misero; e gli è detto 

ch’ivi quel corpo avean per cui si dole:

rischiarar parve il tenebroso aspetto,

qual le nube un balen che passi e vole;

e da i riposi sollevò del letto

l’inferma de le membra e tarda mole;

e traendo a gran pena il fianco lasso,

colà rivolse vacillando il passo.

81Ma come giunse e vide in quel bel seno,

opera di sua man, l’empia ferita,

e quasi un ciel notturno anco sereno

senza splendor la faccia scolorita,

tremò così che ne cadea, se meno

era vicina la fedele aita.

Poi disse: «O viso che poi far la morte

dolce, ma raddolcir non puoi mia sorte!

82O bella destra che ’l soave pegno

d’amicizia e di pace a me porgesti!

Quali or (lasso!) vi trovo? E qual ne vegno?

E voi, leggiadre membra, or non son questi

del mio ferino e scelerato sdegno

vestigi miserabili e funesti?

O di par con la man luci spietate:

essa le piaghe fe’, voi le mirate.

83Asciutte le mirate? Or corra, dove

nega d’andare il pianto, il sangue mio».

Qui tronca le parole e, come il move

suo disperato di morir desio,

squarcia le fasce e le ferite e piove

da le sue piaghe essacerbate un rio;

e s’uccidea, ma quella doglia acerba,

col trarlo di se stesso, in vita il serba.

84Posto su ’l letto: e l’anima fugace

fu richiamata a gli odiosi uffici.

Ma la garrula fama omai non tace

l’aspre sue angosce e i suoi casi infelici.

Vi tragge il pio Goffredo e la verace

turba v’accorre de’ più degni amici.

Ma né grave ammonir né parlar dolce

l’ostinato de l’alma affanno molce.

85Qual in membro gentil piaga mortale

tocca s’inaspra e in lei cresce il dolore,

tal da i dolci conforti in sì gran male

più inacerbisce medicato il core.

Ma il venerabil Piero, a cui ne cale

come d’agnella inferma al buon pastore,

con parole gravissime ripiglia

il vaneggiar suo lungo e lui consiglia:

86«O Tancredi, Tancredi! O da te stesso

troppo diverso e da i principî tuoi,

chi sì t’assorda? E qual nuvol sì spesso

di cecità fa che veder non puoi?

Questa sciagura tua del Cielo è un messo;

non vedi lui? Non odi i detti suoi?

Che ti grida e richiama a la smarrita

strada che pria segnasti e te l’addita?

87A gli atti del primiero uffizio degno

di cavalier di Cristo ei ti rappella,

che lasciasti per farti (ahi, cambio indegno!)

drudo d’una fanciulla a Dio rubella.

Seconda aversità: pietoso sdegno

con leve sferza di là su flagella

tua folle colpa e fa di tua salute

te medesmo ministro; e tu ’l rifiute?

88Rifiuti dunque (ahi, sconoscente!) il dono

del Ciel salubre e ’ncontra lui t’adiri?

Misero, dove corri in abbandono

a’ tuoi sfrenati e rapidi martiri?

Sei giunto e pendi già cadente e prono

su ’l precipizio eterno: e tu no ’l miri?

Miralo, prego, e te raccogli e frena

quel dolor ch’a morir doppio ti mena».

89Tace; e in colui de l’un morir la tema

poté de l’altro intepidir la voglia.

Nel cor dà loco a quei conforti e scema

l’impeto interno de l’interna doglia,

ma non così che ad or ad or non gema

e che la lingua a lamentar non scioglia,

ora seco parlando, or con la sciolta

anima che dal Ciel forse l’ascolta.

90Lei nel partir, lei nel tornar del sole

chiama con voce stanca e prega e plora,

come usignuol cui ’l villan duro invole

dal nido i figli non pennuti ancora,

che in miserabil canto afflitte e sole

piange le notti e n’empie i boschi e l’ora.

Al fin col novo dì rinchiude alquanto

i lumi; e ’l sonno in lor serpe fra ’l pianto.

91Et ecco in sogno di stellata veste

cinta gli appar la sospirata amica:

bella assai più, ma lo splendor celeste

orna e non toglie la notizia antica;

e con dolce atto di pietà le meste

luci par che gli asciughi e così dica:

«Mira come son bella e come lieta,

fedel mio caro, e in me tuo duolo acqueta.

92Tale i’ son, tua mercé: tu me da i vivi

del mortal mondo, per error, togliesti;

tu in grembo a Dio fra gli immortali e divi,

per pietà, di salir degna mi festi.

Quivi io beata amando godo e quivi

spero che per te loco anco s’appresti,

ove al gran Sole e ne l’eterno die

vagheggiarai le sue bellezze e mie.

93Se tu medesmo non t’invidi il Cielo

e non travi col vaneggiar de’ sensi,

vivi e sappi ch’io t’amo, e non te ’l celo,

quanto più creatura amar conviensi».

Così dicendo, fiammeggiò di zelo

per gli occhi, fuor del mortal uso accensi;

poi nel profondo de’ suoi rai si chiuse

e sparve e novo in lui conforto infuse.

94Consolato ei si desta e si rimette

de’ medicanti a la discreta aita,

e intanto sepellir fa le dilette

membra ch’informò già la nobil vita.

E se non fu di ricche pietre elette

la tomba e da man dedala scolpita,

fu scelto almeno il sasso e chi gli diede

figura, quanto il tempo ivi concede.

95Quivi da faci in lungo ordine accese

con nobil pompa accompagnar la feo,

e le sue arme, a un nudo pin sospese,

vi spiegò sovra in forma di trofeo.

Ma come prima alzar le membra offese

nel dì seguente il cavalier poteo,

di riverenza pieno e di pietate

visitò le sepolte ossa onorate.

96Giunto a la tomba, ove al suo spirto vivo

dolorosa prigione il Ciel prescrisse,

pallido, freddo, muto, e quasi privo

di movimento, al marmo gli occhi affisse.

Al fin, sgorgando un lagrimoso rivo,

in un languido «oimè!» proruppe e disse:

«O sasso amato et onorato tanto,

che dentro hai le mie fiamme e fuori il pianto,

97non di morte sei tu, ma di vivaci

ceneri albergo, ove è riposto Amore:

e ben sento io da te l’usate faci,

men dolci sì, ma non men calde al core.

Deh, prendi i miei sospiri! E questi baci

prendi ch’io bagno di doglioso umore;

e dalli tu, poi ch’io non posso, almeno

a l’amate reliquie c’hai nel seno.

98Dalli lor tu, ché se mai gli occhi gira

l’anima bella a le sue belle spoglie,

tua pietate e mio ardir non avrà in ira,

ch’odio o sdegno là su non si raccoglie.

Perdona ella il mio fallo: e sol respira

in questa speme il cor fra tante doglie.

Sa ch’empia è sol la mano; e non l’è noia

che, s’amando lei vissi, amando moia.

99Et amando morrò: felice giorno,

quando che sia! Ma più felice molto

se come errando or vado a te d’intorno,

all’or sarò dentro al tuo grembo accolto.

Faccian l’anime amiche in Ciel soggiorno,

sia l’un cenere e l’altro in un sepolto:

ciò che ’l viver non ebbe, abbia la morte!

Oh (se sperar ciò lice) altera sorte!».

100Confusamente si bisbiglia intanto

del caso reo ne la rinchiusa terra.

Poi s’accerta e divulga e in ogni canto

de la città smarrita il romor erra

misto di gridi e di femineo pianto;

non altrimente che se presa in guerra

tutta ruini e ’l foco e i nemici empi

volino per le case e per li tempi.

101Ma tutti gli occhi Arsete in sé rivolve,

miserabil di gemito e d’aspetto.

Ei come gli altri in lagrime non solve

il duol, ché troppo è d’indurato affetto:

ma i bianchi crini suoi d’immonda polve

si sparge e brutta e fiede il volto e ’l petto.

Or mentre in lui volte le turbe sono,

va in mezo Argante e parla in cotal suono:

102«Ben volev’io, quando primier m’accorsi

che fuor si rimanea la donna forte,

seguirla immantinente; e ratto corsi

per correr seco una medesma sorte.

Che non feci o non dissi? O quai non porsi

preghiere al re che fesse aprir le porte?

Ei me pregante e contendente invano,

con l’imperio affrenò c’ha qui soprano.

103Ahi! Che s’io all’ora usciva, o dal periglio

qui ricondotta la guerriera avrei,

o chiusi, ov’ella il terren fe’ vermiglio,

con memorabil fine i giorni miei.

Ma che potevo io più? Parve al consiglio

de gli uomini altramente e de gli dèi:

ella morì di fatal morte et io

quant’or conviensi a me già non oblio.

104Odi, Gerusalem, ciò che prometta

Argante; odi ’l tu, Cielo e, se in ciò manco,

fulmina su ’l mio capo: io la vendetta

giuro di far ne l’omicida franco,

che per la costei morte a me s’aspetta,

né questa spada mai depor dal fianco

insin ch’ella a Tancredi il cor non passi

e ’l cadavero infame a i corvi lassi».

105Così disse egli: e l’aure popolari

con applauso seguîr le voci estreme;

e imaginando sol, temprò gli amari

l’aspettata vendetta in quel che geme.

Oh, vani giuramenti! Ecco contrari

seguir tosto gli effetti a l’alta speme,

e cader questi in tenzon pari estinto

sotto colui ch’ei fa già preso e vinto.



Il fine del duodecimo canto.





1. 1-4. Il modello virgiliano (cfr. II 96, 1-8 e nota) abbellisce il ricordo delle cronache: vd. Guglielmo, Hist. VIII 14. faticose: ‘affaticate’. fabril: ‘di carpenteria’. 6. tremule: ‘vacillanti’. 8. comun: a entrambi i Cristiani e i Pagani.




2. 5. accheta: ‘quieta, riposa’. la guerriera ardita: Clorinda.




3. 1. il... Turchi: Solimano. 2. ‘fecero prodezze straordinarie e inaudite’. 6. d’alto: dall’alto della torre. l’arme lontane: arco e frecce. 7. felice: ‘fortunata, efficace’.




4. 1-4. Cfr. Il. XXI 485-486, Poliziano, Stanze I 17, 1-2, e Tasso, Aminta I 1, 102-105. me’ fora: ‘sarebbe meglio’. 6. s’io... degna: ‘se solo di questa sono degna’. in cella: ‘fra le mura domestiche’.




5. 1. Buona pezza: ‘da lungo tempo’. 4. ‘o l’uomo fa della sua volontà il suo dio’; vale a dire: ‘o sto concependo questo disegno da me stessa’. 6. i lumi: le mille fiaccole di XI 86, 7. 7-8. vogl’io... resto: cfr. Fur. XXII 57, 1-4. curi il resto: ‘si preoccupi del mio destino’.




6. 3. che ’n amor: ‘per l’affetto che mi porta’, non perché padre biologico. 6. lasso: ‘affranto’.




7. 1. ripercosso: ‘trafitto’. 3. negletto: ‘spregiato’. 6. la favilla: ‘le fiamme’.




8. 2. ben: ‘equamente’. 3. festi... fede: ‘lasciasti testimonianza imperitura’. 5-6. nulla... danno: un concetto affine è in Alamanni, Av. XV 48, 1-4. 6. smarrita: ‘atterrita’. 7-8. Cfr. Aen. XII 40-41. tolga... auguri: ‘non voglia Dio che ciò accada’.




9. 3. se mi conduci: ‘se mi accetti come compagno’. 4. ricuse: ‘rifiuti’. 6. accolse e chiuse: ‘introdusse e mise al centro’ del senato. 7. attendi: ‘presta attenzione’. 8. in... prendi: cfr. X 7 e nota.




10. 2. macchina eccelsa: l’altissima torre mobile. 4. allette: ‘inviti’. 5. palme: ‘mani’. 6. crespe: ‘rugose’. 7. tu: Allah. 8. servi: ‘conservi’.




11. 5. Laudi... voi: ‘la fama vi celebri’.




12. 1. ristringe: ‘stringe più volte’. 

3. infinge: ‘dissimula’. 4. generosa: ‘nobile’. 5. Né... cinge: ‘neppure questa mia spada è brandita inutilmente’, ossia: ‘saprà rendersi utile’. 6. a paro: ‘al vostro fianco’.




13. 1. altero: ‘sdegnoso’. 7. nulla faccia: ‘nessuna parvenza’. unquanco: ‘mai’.




14. 2. sconvenevol: ‘inopportuno’. 7-8. ‘se tale impresa fosse o di poca utilità, o conseguibile da altri’.




15. 3. offesa: ‘assalita’. 4. con molte: sottinteso genti. 

7. vada felice pur: ‘vada pure e abbia sorte felice’.




16. 1. regio onor: ‘dignità regale’: Solimano fu re di Nicea. 4. desti: ‘appiccati’. 6. lui risospingi: ‘rintuzzalo, respingilo’.




17. 3. di... misto: ‘una miscela di varie sostanze’, altamente infiammabili, come detto nei versi seguenti. 4. s’appigli: ‘si apprenda’. 5. all’ora: nell’ora più tarda. giaccia: addormentato.




18. 1-2. le... altere: piccola imperfezione: elmo e corazza erano stati sottratti da Erminia e abbandonati presso i pastori (lo nota Galilei, p. 158). inteste: ‘intessute’. altere: ‘fastose’. 3-4. Cfr. Fur. XLI 31, 1-4. fregio: ‘cimiero’. 

7. Arsete: personaggio d’invenzione, menzionato solo in 6, 3. 8. nudrì: ‘allevò’.




19. 1. per... lei: ‘tenendole dietro’. 1-2. l’antico... traendo: ‘trascinando dovunque il vecchio corpo’; e cfr. Rvf 16, 5. 6. pia: ‘affettuosa’. 7. uffici: ‘servigi’. instando: ‘insistendo’.




20. 1. ritrosa: ‘ostinata nel rifiuto’. 3-4. la pietosa voglia: ‘l’amorevole sentimento’. 4. cura: ‘tiene in considerazione’. 5. ti... oltre: ‘ti svelerò cose finora ignote’. 6. di tua condizion: ‘del tuo stato familiare’, ossia ‘delle tue origini’.




21. 2. Senapo: ’Amda Seyon I (in arabo Abd es-Salib, corrotto in Senapo), imperatore della dinastia dei Salomonidi; il nome compare anche in Ariosto (Fur. XXXIII 102 sgg.). 

4. il popol nero: ‘gli Etiopi’. 5. gregge: ‘schiera’. 6. avolto: ‘integrato’. 8. Eco dal Cantico dei Cantici (1, 5), già sfruttato dall’autore nelle Rime: cfr. 372, 1.




22. 4. tormentoso: ‘tormentato’. zelo: ‘sollecitudine’ o, più liberamente, ‘sospetto’. 6. occhi del cielo: ‘stelle’, come in Pg. XX 132.




23. 1. pietosa: ‘sacra’: è la vicenda dell’uccisione del drago da parte di san Giorgio, che sostituisce quella di Perseo e Andromeda di Eliodoro (Etiop. IV 8). 3. Vergine: ‘fanciulla’. 5. asta: ‘lancia’. 7. Quivi: dinanzi a questo affresco. ella: l’imperatrice etiope. 7-8. s’atterra... colpe: ‘si inginocchia e confessa tra sé i suoi peccati’.




24. 1. espon fuori: ‘partorisce’. 2. candida: ‘di carnagione bianca’. 

4. novo mostro: ‘prodigio inaudito’. 8. non bianca fede: ‘una infedeltà coniugale’.




25. 6. mente: ‘animo’. 8. Gli Etiopi «battezzano li maschi dopo XL giorni, le femine dopo LX» (Alvarez, Viaggio in Etiopia, XXII, p. 118, segnalato da Guastavini, p. 214): la nozione è genialmente messa a testo dal poeta, «per sospendere il personaggio nella necessità del suo destino» (Chiappelli).




26. 1. commise: ‘incaricò’. 5. divise: ‘rotte’. 6. spessi: ‘frequenti’. 7. scerni: ‘vedi’.




27. 1. intatte: ‘pure, incontaminate’. 

7-8. Bel travaso virgiliano: cfr. Aen. XII 435-436.




28. 1. celeste guerrier: San Giorgio. 2. serpente: ‘drago’. 3. umil facella: ‘lampada votiva’. 5. fida ancella: ‘fedele devota’; e cfr. il voto di Metabo in Aen. XI 556-560. 7. e ’l... strinse: ‘svenne’.




29. 1. breve: ‘piccola’. 4. sospizion: ‘sospetto’. 6. orride: ‘tetre’.




30. 4. intese: ‘rivolse’. 5-6. l’acerba vista: ‘lo sguardo feroce’.




31. 4. s’adatta: ‘si adagia’, sdraiandosi su un fianco, per offrire le mammelle (mamme). 6. novi prodigi orrendi: ‘prodigi inusitati e che destano terrore’.




32. 1. ricolgo: ‘prendo in braccio’, ovvero ‘levo da terra’. 2. ‘sul sentiero che avevo imboccato’. 7. di latte: ‘di lattante’; e vd. Rvf 325, 87-88.




33. 1-2. Cfr. Rvf 315, 3-4. dechina: ‘declina, volge’. omai cadente: ‘già carica d’anni’. 

6. patria: l’Egitto. ridurmi: ‘ritornare’. 8. temprando il verno: ‘godendo del dolce e tranquillo raccoglimento senile’.




34. 2. il corso invio: ‘prendo il cammino’. 3-4. Cfr. Aen. XI 545-548. riserrato: ‘stretto’. 5. dolce peso amato: bel tassello virgiliano: cfr. Aen. XI 550. 6. campar: ‘scampare’.




35. 1. il corso: ‘la corrente’. 2. ‘turbina in mulinelli’. 3-4. ove... cerchio: ‘dove il vortice è più impetuoso e l’acqua è più fonda’. 4. mi torce: ‘mi trascina nel gorgo’. 5. ti seconda: ‘ti trasporta’. 6. secondo a l’acqua: ‘nella direzione della corrente’. 7. espon: ‘deposita’.




36. 3. un guerrier: San Giorgio. 4. pose: puntandoglielo sul volto, in atto di minaccia. 6. primier: ‘già, per prima’.




37. 1. spirto: ‘sentimento’. 2. mente: ‘volontà’. 7. l’ombre: ‘le immagini’ viste in sogno.




38. 1. nudrita: ‘allevata’. 4. ‘superasti i limiti posti dalla società e quelli stabiliti dalla natura’.




39. 1. su l’alba: l’ora delle visioni veritiere, secondo la tradizione. 2. Cfr. Aen. VI 522. 

3. s’offerì: ‘si mostrò’. 4. ‘ma con un aspetto più corrucciato e una voce più alta’. 6. che: ‘nella quale’. 7. e... duolo: ‘e a te resterà solo il dolore’ della sua perdita. 8. n’andò... volo: ‘si dileguò nell’aria’.




40. 2. strani accidenti: ‘straordinarie sventure’. 4. impugni: ‘combatta’. parenti: ‘genitori’. 6. ardenti: ‘bellicosi’. 8. preme: «grava d’un triste presentimento» (Cerboni Baiardi). Il sogno si legge in Conq. XV 41-48.




41. 4. sugger mi festi: ‘mi facesti succhiare’. 7. non se: ‘neppure se’.




42. 2. il vanto: di ardere la torre, fin lì solo promesso (vd. 10, 1). 

3. quel guerrier: Argante. 5-6. instiga... corre: «allude al proverbio Addere calcaria equo sponte currenti» (Martinelli, p. 93, che ne segnala un’occorrenza in Tasso, Amad. LXXXI 57, 1-4). 8. e ’n... lumi: ‘e fiaccole nascoste in recipienti di rame’.




43. 1. notturni e piani: ‘avvolti dalle tenebre e dal silenzio’; e cfr. Petrarca, Tr. Fam. I 46. 5. ne bolle: di bellici furori. 6. ‘e ne tracima’; e cfr. Ariosto, Cinque canti I 56, 3-4. 8. il segno: ‘la parola d’ordine’.




44. 1. cheti: ‘silenziosi’ in un modo che desta sospetti. la guarda: ‘la sentinella’, che li vede e aspetta da loro la parola d’ordine. 2. in... raddoppia: ‘ripete a gran voce’. 3. più... nasconde: ‘abbandona ogni cautela’. 8. penetrar: il velo di sentinelle.




45. 1. forza è pur: ‘è inevitabile’. 4. l’accensibil esca: ‘la materia infiammabile’ che compone le due sfere incendiarie. 5. ‘la quale appiccò le fiamme ai legni e le propagò’. 7. folto: ‘denso’. 8. turbi: ‘ottenebri’.




46. 1-4. Cfr. Aen. III 572-574 e IX 75-76. globi: ‘volute’. rote: ‘spirali’. in un: ‘in una sola fiammata’. 5-6. Fere... Franchi: cfr. il dantesco Cataneo, Marf. IX 62, 1-4.




47. 6. ‘indietreggia e ripiega verso la cima del colle’, dove sorge Gerusalemme. 7-8. Cresce... turba: cfr. Fur. XXXVII 110, 1-2. 8. poggia: ‘sale’ il pendio.




48. 1. Aurea porta: porta di età romana che si apre a Oriente, verso la valle di Giosafat. 2. il re: Solimano. 4. quando: ‘qualora’. seconda: ‘propizia’. 6. v’inonda: ‘dilaga, si accalca dentro la soglia (il limitare)’. 8. esclusa: ‘chiusa fuori’.




49. 2. ch’altri serrò: ‘che si chiusero’. 4. Arimon: uno degli inseguitori cristiani, citato solo qui. 5. avisto: ‘accorto’. 6. trascorsa: ‘spinta fuori’. 7. denso: di fumo. 8. togliea la cura: ‘levava la preoccupazione degli altri’. il senso: ‘la facoltà visiva’.




50. 2. in sé rivenne: ‘tornò in sé, prese coscienza della situazione’. 6. nov’arte: ‘un espediente insolito’, per lei che è abituata a fronteggiare il nemico con le armi in pugno. 

7. Di... s’infinge: ‘si finge un Crociato’. 8. s’avolge: ‘si confonde’.




51. 1-2. Cfr. Aen. XI 809-813. si desvia: ‘fa perdere le proprie tracce’. 5. lei conosca: come pagana. 8. segnolla: ‘la seguì con lo sguardo’.




52. 1-2. un... paragone: ‘lo giudica un cavaliere degno di essere provato a duello’. 3. girando: ‘girando attorno’. 6. in... suone: ‘produce un tale clangore con l’armatura’.




53. 2. darlati: ‘dartela’. 3-4. Cfr. Tasso, Amad. XIV 28. 6. Cfr. Aen. XII 108. 

7. vansi a ritrovar: ‘si scontrano’.




54. 2. opre: ‘gesta’. 3. nel... seno: ‘sotto il tuo manto profondamente oscuro’. 5. ’n bel sereno: ‘in piena luce’. 6. spieghi e mande: ‘narri e tramandi’.




55. 2. destrezza ha parte: ‘si fa uso dei tecnicismi’ tipici della scherma. 3. finti: ‘fintati’. 4. ‘l’oscurità e il furore dei duellanti impediscono l’uso dell’arte schermistica’. 6. a... ferro: ‘a metà della lama’. d’orma non parte: ‘non si muove’.




56. 1. L’onta: per i colpi subiti; e per tutto il verso vd. Aen. V 454-455. 3. a la fretta: ‘all’urgenza’ di vendicarsi. 5. ristretta: ‘serrata’: i duellanti sono ormai al corpo a corpo. 

7. infelloniti: ‘dimentichi delle regole cavalleresche’.




57. 3. nodi: ‘prese, strette’. 5. al ferro: ‘a usare la spada’.




58. 1. essangue: ‘stremato’. 6. tanto: ‘altrettanto’. 7-8. ‘o folle animo umano, che ogni alito di fortuna fa insuperbire’. È luogo classico: cfr. Aen. X 501-502 (e, per altri riferimenti, la nota di Ferrari).




59. 4. di... stilla: ‘per ogni stilla di quel sangue’. 

6. sanguinosi: ‘insanguinati’. cessaro: ‘si fermarono’.




60. 2. silenzio: il duello non godrà di alcuna celebrità, a causa della notte. 3. rea: ‘ingiusta’. 3-4. ci... l’opra: vd. Alamanni, Girone XVII 105, 5-8, e 106, 1-2. 5. fra l’arme: ‘in duello’. 8. ‘chi renda illustre la mia morte o la mia vittoria’.




61. 3. inanzi: ‘davanti a te’. 6. In mal punto: ‘per tua sventura’. 7. di par: ‘parimenti’.




62. 2. in guerra: ‘a riprendere lo scontro’. 3. U’: ‘nella quale’. 4. d’entrambi: dell’arte e della forza. 

5. porta: ‘squarcio’. 8. sdegno... unita: ‘è solo perché l’ira la tiene unita al petto’.




63. 1-4. Cfr. Ovidio, Fast. II 775-776. perché: ‘benché’. Aquilone o Noto: venti che spirano da Nord e da Sud. volse: ‘sconvolse’. 5. voto: ‘versato’. 7. primo: ‘iniziale’. 8. a giunger... danno: cfr. la nota a VI 45, 5.




64. 2. ‘nella quale la vita di Clorinda deve pervenire al termine’; ma è passo oscuro: per altri il soggetto è l’ora, ‘che è debitrice alla morte della vita di Clorinda’ (vd. Guastavini, p. 218). 3-4. Cfr. Aen. XI 803-804. 5-7. e la... fiume: cfr. Aen. X 818-820 e IX 414. veste: ‘sopravveste’. tenera: ‘morbida’. 8. manca: ‘vacilla’.




65. 3. afflitta: ‘flebile’. 

5. ditta: ‘ispira’. 6. di fé... speme: ‘di fede, di speranza, di carità’, cioè le tre virtù teologali. 7-8. se... ancella: vd. Boiardo, In. I, XIV 3-4. rubella: ‘infedele’. ancella: come da voto materno: vd. 28, 5-6. La parola ha forte sfumatura sacrale: vd. Lc 1, 38.




66. 2. tu ancora: ‘a tua volta’. 7. ammorza: ‘spegne’.




67. 1. quindi: ‘di qui’. sen: ‘fianco’. 2. picciol rio: ‘ruscelletto’. 5. fronte: ‘viso’. 6. sciolse: ‘liberò’ dall’elmo.




68. 1. virtuti: ‘forze vitali’. accolse: ‘raccolse’. 3. premendo: ‘sopprimendo, tenendo a freno’. 

6. di gioia trasmutossi: ‘si trasfigurò per la gioia’. 7. ‘e componendosi a un morire felice e vitale’, o ‘portatore di vita’. 8. Cfr., oltre a Petrarca, anche Dante, Vita nuova XXIII 26, 70.




69. 1-2. Cfr. Ovidio, Met. X 190-195. asperso: ‘velato’. 7. pegno di pace: cfr. Fur. XVIII 68, 5-6. forma: ‘espressione’.




70. 1. gentile: ‘leggiadra, bella’. 2. rallenta: ‘scioglie, rilassa’. quel... raccolto: cfr. 68, 1-2. 3. l’imperio di sé: ‘il controllo di sé’. libero: ‘liberamente, del tutto’. 4. stolto: ‘folle’. 5. al... stringe: ‘si addensa intorno al cuore’. 5-6. in... vita: «cioè nel cuore solo, e qui con poco vigore, volendo dire [...] che tutto il rimanente del corpo era quasi morto» (Guastavini, p. 221).




71. 1. vita: ‘anima’. 2. ritegno frale: ‘debole corpo’. 

4. spiegava l’ale: ‘volava’ in cielo. 6. cui trae: ‘che è mosso da’. 8. morto: nello spirito, che risiede nell’amata.




72. 1. ancor discosto: ‘già da lontano’. 4. strano: ‘singolare’. 7. altrui: dei suoi soldati.




73. 1-2. ‘Tancredi non riprende affatto conoscenza durante il tragitto lento e senza sobbalzi’. 3. quinci è noto: ‘da quel gemito si comprende’.




74. 2. uffici: ‘cure’. 3. il giorno: ‘la luce’. 

5. del suo ritorno: allo stato cosciente.




75. 1-2. Cfr. Aen. X 855, Trissino, It. lib. III 837-838, e soprattutto Speroni, Canace 1808-1809. spiro: ‘respiro’. 5-8. Cfr. Speroni, Canace 1816-1820. rea: ‘odiosa’.




76. 1. Passa: ‘trafiggi’. 4. pietà: ‘un atto pietoso’, e in quanto tale non eseguibile dalla feroce man. 6. Misero mostro: ‘miserando prodigio’, da annoverare nella lista dei memorandi essempi di amanti scellerati.




77. 1. cure: ‘affanni’. 2. furie: ‘persecutrici’. 4. ’l primo error: «l’antica colpa» (Cerboni Baiardi). recheranno inante: ‘porteranno alla mente’. 

6. a schivo: ‘in odio’.




78. 1. lasso: ‘infelice’. 2. le reliquie: ‘i resti’. 3. i miei furor: ‘la mia follia’. 5-6. Cfr. Fur. XVIII 168, 4. 7. sfortunato: si riferisce al corpo di Clorinda.




79. 2. meco avrò: ‘prenderò con me’. s’anco sete: ‘se ancora esistete’. 4. voglie: ‘appetiti’. 6-7. Versi che sviluppano in direzione “concettosa” un’idea ariostesca: cfr. Fur. X 28, 6-8.




80. 2. ivi: ‘lì’, nelle sue tende. 4. passi e vole: è un hysteron proteron: ‘scocchi e si dilegui’. 

6. tarda mole: ‘il peso invalido, impedito nei movimenti’.




81. 3-4. anco... splendor: ‘sereno ancorché senza splendore, senza luce vitale’. 6. la fedele aita: ‘l’aiuto dei suoi fedeli servitori’. 7-8. Cfr. Rvf 358, 1-2.




82. 1-2. che... porgesti: vd. 69, 5-7. 3. vi: riferito a viso e destra. qual ne vegno: ‘in che stato ora giungo’ al vostro cospetto. 6. vestigi: ‘i segni’.




83. 6. piaghe essacerbate: ‘ferite inasprite, riaperte’. 

8. col... stesso: ‘facendolo svenire’.




84. 1. fugace: ‘vicina a dipartirsi, trapassare’. 2. odiosi uffici: il detestato compito di rimanere in vita. 5. tragge: ‘sopraggiunge’. 8. molce: ‘lenisce’.




85. 1. gentil: ‘delicato’. 2. tocca: ‘se toccata’. s’inaspra: ‘si irrita’. 4. medicato: dalle parole di consolazione degli amici. 7. gravissime: ‘assai severe’. ripiglia: ‘rimprovera’.




86. 2. da... tuoi: ‘da quei voti fatti al principio dell’impresa’. 5. messo: ‘messaggero’. 6. lui: il messo.




87. 4. drudo: ‘amante’. 5-6. ‘Sventura propizia; un’ira pietosa punisce con leggerezza dal Cielo’. 8. ’l rifiute?: ‘rifiuti tale grazia?’.




88. 1. sconoscente: ‘ingrato’. 2. salubre: ‘salvifico’, da riferire a dono. 4. rapidi: ‘travolgenti’. 5. prono: ‘arrendevole, rinunciatario’. 7. te raccogli: ‘torna in te’. 8. morir doppio: del corpo e dell’anima.




89. 1. in colui: in Tancredi. de l’un morir: della morte dell’anima. 2. de l’altro: dell’altro morir: della morte fisica. 3. dà loco: ‘ricetta’. 

7. sciolta: dal corpo.




90. 1-2. Cfr. Virgilio, Georg. IV 465-466. plora: ‘piange’. 3-6. Cfr. Virgilio, Georg. IV 511-515, e Petrarca, Rvf 311, 1-4. villan duro: ‘spietato contadino’. miserabil: ‘compassionevole’. ora: ‘vento’.




91. 2. sospirata: ‘rimpianta’. 4. orna: ‘dà perfezione’. la notizia antica: ‘l’antico sembiante’, di quand’era in vita. 8. in me: ‘contemplandomi’.




92. 1. tua mercé: ‘grazie a te’. 4. di... festi: cfr. Pg. I 6. 5. godo: dell’amore di Dio. 

7. al gran Sole: ‘nello splendore di Dio’. ne l’eterno die: ‘nella luce eterna’ del Paradiso.




93. 1. t’invidi: ‘ti precludi’. 2. travi col: ‘ti fai fuorviare dal’. 4. ‘quanto a un beato è permesso amare un vivo’. 5. zelo: ‘ardore caritatevole’. 7. ‘poi sprofondò nel fulgore della luce che la avvolgeva’; e cfr. Pd. V 136-137.




94. 1. rimette: ‘affida’. 2. ‘ai saggi provvedimenti dei medici’; e cfr. Petrarca, Tr. Cup. II 121-122. 4. ch’informò... vita: ‘a cui diede forma la nobile anima’. 6. dedala: ‘dotta, ingegnosa’. 8. il tempo: ‘le circostanze di guerra’.




95. 1. lungo ordine: ‘lunga fila’. 4. spiegò: ‘adagiò, compose’. 5. offese: ‘ferite’.




96. 1. suo: di Tancredi. 2. dolorosa prigione: la tomba di Clorinda, che serra il corpo dell’amata e, con esso, lo spirto di Tancredi. 4. marmo: ‘sepolcro’. 5. sgorgando: ‘versando’; cfr. Pg. XXXI 20.




97. 3. da te: ‘emanare da te’. l’usate faci: ‘le consuete fiamme amorose’. 4. men dolci: perché ormai prive di ogni possibile contraccambio.




98. 1. lor: ‘a loro’, alle amate reliquie. 3. tua pietate: in quanto latrice dei baci. 4. Cfr. Rvf 340, 8. non si raccoglie: ‘non alberga’. 5. fallo: ‘colpa’. 6. questa speme: che Clorinda abbia perdonato.




99. 4. ‘se potrà essere comune la tomba’. 6. in un: ‘in una sola tomba’. 8. altera: ‘sublime’.




100. 2. reo: ‘triste, doloroso’. rinchiusa terra: ‘città assediata’. 3-5. Cfr. Aen. II 486-488. smarrita: ‘sbigottita’. il romor erra: ‘la notizia si sparge’. 8. volino: ‘si riversino’.




101. 1. rivolve: ‘attira’. 2. miserabil di: ‘degno di compassione per’. 4. ché... affetto: ‘perché è impietrito, paralizzato dal dolore’; per tutto il distico vd. If. XXXIII 49-50. 5. immonda: ‘lorda’. 6. fiede: ‘percuote’.




102. 1. quando primier: ‘non appena’. 7. me... invano: ‘me, che pregavo e che insistevo inutilmente’. 8. soprano: ‘supremo’.




103. 1. dal periglio: in cui si trovava. 5. consiglio: ‘volere’. 7. fatal: ‘inevitabile’.




104. 5. per... morte: ‘per la morte di costei’. s’aspetta: ‘appartiene, spetta’.




105. 1. l’aure popolari: ‘il consenso del popolo’; come in Aen. VI 816. 3-4. ‘e anche se solo immaginata, la desiderata vendetta mitigò l’amarezza in coloro che gemevano’; altri intende in quel che geme come perifrasi a significare ‘su Tancredi’. 5-6. contrari... speme: ‘compiersi ben presto le vicende contrariamente a quanto sperato’; cfr. Fur. I 9, 5. 7. questi: Argante. pari: ‘senza vantaggi’. 8. fa: ‘finge’.










Canto decimoterzo




Dopo il lungo affondo lirico-funebre, il racconto torna all’azione di guerra: i primi due versi del canto XIII si raccordano così ai fatti della torre (XII 46, 7-8), ormai in fumo, e introducono una nuova impresa di Ismeno, che getta un incanto sull’unica fonte di legname per i Crociati, la selva di Saron (1-11), in modo da precludere la possibilità di rimpiazzare l’immensa macchina espugnatrice. Il primo scorcio del canto è dominato da tinte lugubri e cupe: la descrizione dell’orrida foresta è ispirata da un passo di Lucano (cfr. Phars. III 399 sgg., che emerge fin da 2, 3-4), mentre per il rito di Ismeno il poeta, memore dei rituali descritti nei trattati di magia della sua epoca, offre un florilegio di suggestivi luoghi classici, prelevando da Ovidio, ancora da Lucano e infine da Stazio (l’ottava 3 guarda a Met. XIV 386-387; la 9 e la 10 a Phars. VI 706-746 e a Theb. IV 514-517). Il mago mette poi Aladino al corrente di quanto fatto e lo informa dell’ormai prossimo arrivo di una soffocante canicola che fiaccherà i Cristiani, i quali, al contrario degli assediati, non dispongono di risorse idriche (12-16, come anticipato in III 56, 1-4).

Intorno a questi due ostacoli si organizzano i due ampi quadri centrali della sezione. L’incanto di Ismeno ha una ricaduta immediata sulle sorti del conflitto: i Crociati cercano a più riprese di inoltrarsi nella selva per fare legna e vengono messi in fuga da un orrore che si presenta con viso ogni volta diverso, ma sempre agghiacciante per l’animo di chi lo sperimenta (17-52). Dopo i carpentieri e una prima squadra di guerrieri eletti (17-23), che si ferma ancora prima di spingersi tra le piante, atterrita da uno spaventoso suono (ideato nel ricordo di Lucano: cfr. 21 e Phars. VI 685-693), tocca ad Alcasto: una novella Dite (27, 5-8, con richiamo a If. VIII 70-72) presidiata da uno stuolo di orridi demoni mette in fuga il temerario svizzero, che con folle audacia si vantava di poter sfidare l’inferno (25, 8). Tancredi riesce a spingersi oltre: non esita a gettarsi tra le fiamme e le supera, varcando così le profane soglie e accedendo al cerchio più interno della foresta, dentro il sacrilego perimetro incantato da Ismeno. Qui, non appena l’eroe colpisce un cipresso, si presenta un nuovo e terribile prodigio: dalla recisa scorza sgorgano un fiotto di sangue e una voce, che è quella di Clorinda. Sono ottave magnifiche per invenzione e fantasia poetica, che si addentrano in uno studio della psiche umana e delle sue debolezze (fino al culmine dell’allucinazione che costringe Tancredi ad abbandonare l’impresa: 45), facendo leva sul motivo di antica tradizione delle piante parlanti (per le ottave 41-42 cfr. Aen. III 27-40 e If. XIII 22 sgg., ma anche Bolognetti, Cost. XIII 72).

Di lì a non molto anche la siccità si abbatte sul campo crociato (52-63). Tasso concede una dozzina di ottave alla descrizione del fenomeno, attingendo immagini e concetti sia dai testi epici (Silio Italico, Pun. II 461-471), sia soprattutto dai poemi didascalici antichi (in 54 e in 62 è vivo il ricordo di Virgilio, Georg. I 441-442, 454 e III 498-500; in 63 quello di Lucrezio, De rer. nat. VI 1222-1223). Estenuati dalle continue sventure, gli uomini si scagliano contro Goffredo, mentre i Greci addirittura abbandonano il campo, istigando molti a pensare di fare altrettanto (l’episodio è storico: vd. Guglielmo, Hist. IV 21).

È il punto più problematico di tutta la campagna militare, il momento di maggiore bisogno. Il capitano prega Dio, il quale decide di stabilire un novello ordin di cose, che sia prospero e beato per i Cristiani (73, 5-6). La parola del Signore irrompe di nuovo nel racconto per stabilire un piano antitetico a quello di Satana del canto IV e volto a riparare le offese dei demoni e di Ismeno: la pioggia darà un primo ristoro al campo, il ritorno di Rinaldo ne completerà i ranghi e l’arrivo degli Egizi gli fornirà l’occasione di coronare il trionfo (73, 7-8). Il nesso tra questo momento di svolta e IV 17 è impreziosito da una suggestione di grande ricchezza: nel v. 5 il poeta chiama in causa la profezia sull’arrivo dell’età dell’oro di Virgilio, Buc. IV 5, quasi a «far intendere che non si tratta qui semplicemente di un rivolgimento di fortune, ma della soluzione di antichi e profondi “disordini”» (Chiappelli). E alla costruzione di un parallelismo oppositivo tra Bene e Male concorre anche la scena del cenno con il capo di Dio (74, 1-4) che risponde al poderoso muggito di Satana di IV 8, 5-8, recuperando un’immagine degli antichi (cfr. almeno Il. I 528-530 e Aen. IX 106). Il canto si conclude con la messa in atto del primo provvedimento celeste: la terra viene ristorata da una benefica pioggia, che i Crociati salutano con gioia (75-80).












1Ma cadde a pena in cenere l’immensa

macchina espugnatrice de le mura,

che ’n sé novi argomenti Ismen ripensa

perché più resti la città secura:

onde a i Franchi impedir ciò che dispensa

lor di materia il bosco egli procura,

onde contra Sion battuta e scossa

torre nova rifarsi indi non possa.

2Sorge non lunge a le cristiane tende

tra solitarie valli alta foresta,

foltissima di piante antiche, orrende,

che spargon d’ogni intorno ombra funesta.

Qui, ne l’ora che il sol più chiaro splende,

è luce incerta e scolorita e mesta,

quale in nubilo ciel dubbia si vede

se ’l dì a la notte o s’ella a lui succede.

3Ma quando parte il sol, qui tosto adombra

notte, nube, caligine et orrore

che rassembra infernal, che gli occhi ingombra

di cecità, ch’empie di tema il core;

né qui gregge od armenti a’ paschi, a l’ombra

guida bifolco mai, guida pastore,

né v’entra peregrin, se non smarrito,

ma lunge passa e la dimostra a dito.

4Qui s’adunan le streghe et il suo vago

con ciascuna di lor notturno viene;

vien sovra i nembi: e chi d’un fero drago

e chi forma d’un irco informe tiene;

conciglio infame, che fallace imago

suol allettar di desiato bene

a celebrar con pompe immonde e sozze

i profani conviti e l’empie nozze.

5Così credeasi: et abitante alcuno

dal fero bosco mai ramo non svelse;

ma i Franchi il violâr, perch’ei sol uno

somministrava lor macchine eccelse.

Or qui se ’n venne il mago e l’opportuno

alto silenzio de la notte scelse

(de la notte che prossima successe)

e suo cerchio formovvi e i segni impresse.

6E scinto e nudo un piè nel cerchio accolto,

mormorò potentissime parole.

Girò tre volte a l’Oriente il volto,

tre volte a i regni ove dechina il sole

e tre scosse la verga ond’uom sepolto

trar de la tomba e dargli il moto sòle

e tre col piede scalzo il suol percosse.

Poi con terribil grido il parlar mosse:

7«Udite, udite, o voi che da le stelle

precipitâr giù i folgori tonanti:

sì voi che le tempeste e le procelle

movete, abitator de l’aria erranti,

come voi che a le inique anime felle

ministri sete de li eterni pianti;

cittadini d’Averno, or qui v’invoco

e te, signor de’ regni empi del foco.

8Prendete in guardia questa selva e queste

piante che numerate a voi consegno.

Come il corpo è de l’alma albergo e veste,

così d’alcun di voi sia ciascun legno:

onde il Franco ne fugga o almen s’arreste

ne’ primi colpi e tema il vostro sdegno».

Disse; e quelle ch’aggiunse orribil note,

lingua, s’empia non è, ridir non pote.

9A quel parlar le faci, onde s’adorna

il seren de la notte, egli scolora;

e la luna si turba e le sue corna

di nube avolge: e non appar più fora.

Irato i gridi a raddoppiar ei torna:

«Spirti invocati, or non venite ancora?

Onde tanto indugiar? Forse attendete

voci ancor più potenti o più secrete?

10Per lungo disusar già non si scorda

de l’arti crude il più efficace aiuto;

e so con lingua anch’io di sangue lorda

quel nome profferir grande e temuto,

a cui né Dite mai ritrosa o sorda

né trascurato in ubidir fu Pluto.

Che sì?... Che sì?...». Volea più dir, ma intanto

conobbe ch’esseguito era lo ’ncanto.

11Venieno innumerabili, infiniti

spirti, parte che ’n aria alberga et erra,

parte di quei che son dal fondo usciti

caliginoso e tetro de la terra;

lenti e del gran divieto anco smarriti,

ch’impedì loro il trattar l’armi in guerra:

ma già venirne qui lor non si toglie

e ne’ tronchi albergare e tra le foglie.

12Il mago, poi ch’omai nulla più manca 

al suo disegno, al re lieto se ’n riede:

«Signor, lascia ogni dubbio e ’l cor rinfranca

ch’omai secura è la regal tua sede,

né potrà rinovar più l’oste franca

l’alte macchine sue come ella crede».

Così gli dice e poi di parte in parte

narra i successi de la magica arte.

13Soggiunse appresso: «Or cosa aggiungo a queste

fatte da me ch’a me non meno aggrada.

Sappi che tosto nel Leon celeste

Marte col sol fia ch’ad unir si vada,

né tempreran le fiamme lor moleste

aure, o nembi di pioggia o di rugiada,

ché quanto in cielo appar, tutto predice

aridissima arsura et infelice:

14onde qui caldo avrem qual l’hanno a pena

gli adusti Nasamoni o i Garamanti.

Pur a noi fia men grave in città piena

d’acque e d’ombre sì fresche e d’agi tanti;

ma i Franchi in terra asciutta e non amena

già non saranlo a tolerar bastanti:

e pria domi dal cielo, agevolmente

fian poi sconfitti da l’egizia gente.

15Tu vincerai sedendo: e la fortuna

non cred’io che tentar più ti convegna.

Ma se ’l Circasso alter che posa alcuna

non vuole e, ben che onesta, anco la sdegna,

t’affretta come suole e t’importuna,

trova modo pur tu ch’a freno il tegna,

ché molto non andrà che ’l Cielo amico

a te pace darà, guerra al nemico».

16Or questo udendo il re, ben s’assecura,

sì che non teme le nemiche posse.

Già riparate in parte avea le mura

che de’ montoni l’impeto percosse;

con tutto ciò non rallentò la cura

di ristorarle, ove sian rotte o mosse.

Le turbe tutte, e cittadine e serve,

s’impiegan qui: l’opra continua ferve.

17Ma in questo mezo il pio Buglion non vuole

che la forte cittade invan si batta,

se non è prima la maggior sua mole

et alcuna altra macchina rifatta.

E i fabri al bosco invia che porger suole

ad uso tal pronta materia et atta.

Vanno costor su l’alba a la foresta,

ma timor novo al suo apparir gli arresta.

18Qual semplice bambin mirar non osa

dove insolite larve abbia presenti,

o come pave ne la notte ombrosa,

imaginando pur mostri e portenti,

così temean, senza saper qual cosa

siasi quella però che gli sgomenti,

se non che ’l timor forse a i sensi finge

maggior prodigi di Chimera o Sfinge.

19Torna la turba e, misera e smarrita,

varia e confonde sì le cose e i detti

ch’ella nel riferir n’è poi schernita

né son creduti i mostruosi effetti.

All’or vi manda il capitano ardita

e forte squadra di guerrieri eletti,

perché sia scorta a l’altra e ’n esseguire

i magisteri suoi le porga ardire.

20Questi, appressando ove lor seggio han posto

gli empi demoni in quel selvaggio orrore,

non rimirâr le nere ombre sì tosto,

che lor si scosse e tornò ghiaccio il core.

Pur oltre ancor se ’n gian, tenendo ascosto

sotto audaci sembianti il vil timore

e tanto s’avanzâr, che lunge poco

erano omai da l’incantato loco.

21Esce all’or de la selva un suon repente

che par rimbombo di terren che treme,

e ’l mormorar de gli Austri in lui si sente

e ’l pianto d’onda che fra scogli geme.

Come rugge il leon, fischia il serpente,

come urla il lupo e come l’orso freme

v’odi, e v’odi le trombe e v’odi il tuono:

tanti e sì fatti suoni esprime un suono.

22In tutti all’or s’impallidîr le gote

e la temenza a mille segni apparse,

né disciplina tanto o ragion puote

ch’osin di gire inanzi o di fermarse:

ch’a l’occulta virtù che gli percote

son le difese loro anguste e scarse.

Fuggono al fine; e un d’essi, in cotal guisa

scusando il fatto, il pio Buglion n’avisa:

23«Signor, non è di noi chi più si vante

troncar la selva: ch’ella è sì guardata

ch’io credo (e ’l giurarei) che in quelle piante

abbia la reggia sua Pluton traslata.

Ben ha tre volte e più d’aspro diamante

ricinto il cor chi intrepido la guata;

né senso v’ha colui ch’udir s’arrischia

come tonando insieme rugge e fischia».

24Così costui parlava. Alcasto v’era

fra molti che l’udian presente a sorte:

uom di temerità stupida e fera,

sprezzator de’ mortali e de la morte;

che non avria temuto orribil fera,

né mostro formidabile ad uom forte,

né tremoto, né folgore, né vento,

né s’altro ha il mondo più di violento.

25Crollava il capo e sorridea dicendo:

«Dove costui non osa, io gir confido;

io sol quel bosco di troncar intendo

che di torbidi sogni è fatto nido.

Già no ’l mi vieterà fantasma orrendo

né di selva o d’augei fremito o grido,

o pur tra quei sì spaventosi chiostri

d’ir ne l’inferno il varco a me si mostri».

26Cotal si vanta al capitano e, tolta

da lui licenza, il cavalier s’invia;

e rimira la selva e poscia ascolta

quel che da lei novo rimbombo uscia,

né però il piede audace indietro volta

ma securo e sprezzante è come pria;

e già calcato avrebbe il suol difeso,

ma gli s’oppone (o pargli) un foco acceso.

27Cresce il gran foco e ’n forma d’alte mura

stende le fiamme torbide e fumanti;

e ne cinge quel bosco e l’assecura

ch’altri gli arbori suoi non tronchi e schianti.

Le maggiori sue fiamme hanno figura

di castelli superbi e torreggianti;

e di tormenti bellici ha munite

le rocche sue questa novella Dite.

28Oh, quanti appaion mostri armati in guarda

de gli alti merli e in che terribil faccia!

De’ quai con occhi biechi altri il riguarda,

e dibattendo l’arme altri minaccia.

Fugge egli al fine: e ben la fuga è tarda,

qual di leon che si ritiri in caccia.

Ma pure è fuga: e pur gli scote il petto

timor, sin a quel punto ignoto affetto.

29Non s’avide esso all’or d’aver temuto,

ma fatto poi lontan ben se n’accorse;

e stupor n’ebbe e sdegno, e dente acuto

d’amaro pentimento il cor gli morse.

E, di trista vergogna acceso e muto,

attonito in disparte i passi torse:

ché quella faccia alzar, già sì orgogliosa,

ne la luce de gli uomini non osa.

30Chiamato da Goffredo, indugia e scuse

trova a l’indugio e di restarsi agogna.

Pur va, ma lento e tien le labra chiuse

o gli ragiona in guisa d’uom che sogna.

Diffetto e fuga il capitan concluse

in lui da quella insolita vergogna,

poi disse: «Or ciò che fia? Forse prestigi

son questi o di natura alti prodigi?

31Ma s’alcun v’è cui nobil voglia accenda

di cercar que’ salvatichi soggiorni,

vadane pure e la ventura imprenda

e nunzio almen più certo a noi ritorni».

Così disse egli; e la gran selva orrenda

tentata fu ne’ tre seguenti giorni

da i più famosi: e pur alcun non fue

che non fuggisse a le minacce sue.

32Era il prence Tancredi intanto sorto

a sepellir la sua diletta amica,

e ben che in volto sia languido e smorto

e mal atto a portar elmo o lorica,

nulla di men, poi che il bisogno ha scorto,

ei non ricusa il rischio o la fatica:

ché il cor vivace il suo vigor trasfonde

al corpo sì, che par ch’esso n’abbonde.

33Vassene il valoroso in sé ristretto,

e tacito e guardingo, al rischio ignoto

e sostien de la selva il fero aspetto

e ’l gran romor del tuono e del tremoto;

e nulla sbigottisce e sol nel petto

sente, ma tosto il seda, un picciol moto.

Trapassa: et ecco in quel silvestre loco

sorge improvisa la città del foco.

34All’or s’arretra e dubbio alquanto resta

fra sé dicendo: «Or qui che vaglion l’armi?

Ne le fauci de’ mostri e ’n gola a questa

devoratrice fiamma andrò a gettarmi?

Non mai la vita, ove cagione onesta

del comun pro la chieda, altri risparmi;

ma né prodigo sia d’anima grande

uom degno: e tale è ben chi qui la spande.

35Pur l’oste che dirà, s’indarno i’ riedo?

Qual altra selva ha di troncar speranza?

Né intentato lasciar vorrà Goffredo

mai questo varco. Or s’oltre alcun s’avanza,

forse l’incendio che qui sorto i’ vedo

fia d’effetto minor che di sembianza.

Ma seguane che puote». E in questo dire,

dentro saltovvi. Oh memorando ardire!

36Né sotto l’arme già sentir gli parve

caldo o fervor come di foco intenso;

ma pur, se fosser vere fiamme o larve,

mal poté giudicar sì tosto il senso:

perché repente, a pena tocco, sparve

quel simulacro e giunse un nuvol denso

che portò notte e verno; e ’l verno ancora

e l’ombra dileguossi in picciol ora.

37Stupido sì, ma intrepido rimane

Tancredi; e poi che vede il tutto cheto,

mette sicuro il piè ne le profane

soglie e spia de la selva ogni secreto:

né più apparenze inusitate e strane

né trova alcun fra via scontro o divieto,

se non quanto per sé ritarda il bosco

la vista e i passi inviluppato e fosco.

38Al fine un largo spazio in forma scorge

d’anfiteatro: e non è pianta in esso,

salvo che nel suo mezo altero sorge,

quasi eccelsa piramide, un cipresso.

Colà si drizza e nel mirar s’accorge

ch’era di vari segni il tronco impresso,

simili a quei che in vece usò di scritto

l’antico già misterioso Egitto.

39Fra i segni ignoti alcune note ha scorte

del sermon di Soria ch’ei ben possede:

«O tu che dentro a i chiostri de la morte

osasti por, guerriero audace, il piede:

deh, se non sei crudel quanto sei forte,

deh, non turbar questa secreta sede!

Perdona a l’alme omai di luce prive:

non dee guerra co’ morti aver chi vive».

40Così dicea quel motto. Egli era intento

de le brevi parole a i sensi occulti:

fremere intanto udia continuo il vento

tra le frondi del bosco e tra i virgulti,

e trarne un suon che flebile concento

par d’umani sospiri e di singulti,

e un non so che confuso instilla al core

di pietà, di spavento e di dolore.

41Pur tragge al fin la spada e con gran forza

percote l’alta pianta. Oh, meraviglia!

Manda fuor sangue la recisa scorza

e fa la terra intorno a sé vermiglia!

Tutto si raccapriccia e pur rinforza

il colpo e ’l fin vederne ei si consiglia.

All’or, quasi di tomba, uscir ne sente

un indistinto gemito dolente,

42che poi distinto in voci: «Ahi, troppo», disse,

«m’hai tu, Tancredi, offeso! Or tanto basti.

Tu dal corpo che meco e per me visse,

felice albergo già, mi discacciasti:

perché il misero tronco, a cui m’affisse

il mio duro destino, anco mi guasti?

Dopo la morte gli aversari tuoi,

crudel, ne’ lor sepolcri offender vuoi?

43Clorinda fui, né sol qui spirto umano

albergo in questa pianta roza e dura,

ma ciascun altro ancor, franco o pagano,

che lassi i membri a piè de l’alte mura,

astretto è qui da novo incanto e strano,

non so s’io dica in corpo o in sepoltura.

Son di sensi animati i rami e i tronchi,

e micidial sei tu, se legno tronchi».

44Qual l’infermo tal’or ch’in sogno scorge

drago o cinta di fiamme alta Chimera,

se ben sospetta o in parte anco s’accorge

che ’l simulacro sia non forma vera,

pur desia di fuggir, tanto gli porge

spavento la sembianza orrida e fera,

tal il timido amante a pien non crede

a i falsi inganni e pur ne teme e cede.

45E, dentro, il cor gli è in modo tal conquiso

da vari affetti che s’agghiaccia e trema,

e nel moto potente et improviso

gli cade il ferro: e ’l manco è in lui la tema.

Va fuor di sé: presente aver gli è aviso

l’offesa donna sua che plori e gema

né può soffrir di rimirar quel sangue

né quei gemiti udir d’egro che langue.

46Così quel contra morte audace core

nulla forma turbò d’alto spavento,

ma lui che solo è fievole in amore

falsa imago deluse e van lamento.

Il suo caduto ferro intanto fuore

portò del bosco impetuoso vento,

sì che vinto partissi; e in su la strada

ritrovò poscia e ripigliò la spada.

47Pur non tornò né ritentando ardio

spiar di novo le cagioni ascose.

E poi che giunto al sommo duce unio

gli spirti alquanto e l’animo compose,

incominciò: «Signor, nunzio son io

di non credute e non credibil cose:

ciò che dicean de lo spettacol fero

e del suon paventoso, è tutto vero.

48Meraviglioso foco indi m’apparse,

senza materia in un instante appreso,

che sorse e dilatando un muro farse

parve e d’armati mostri esser difeso.

Pur vi passai: ché né l’incendio m’arse,

né dal ferro mi fu l’andar conteso.

Vernò in quel punto et annottò; fe’ il giorno

e la serenità poscia ritorno.

49Di più dirò: ch’a gli alberi dà vita

spirito uman che sente e che ragiona.

Per prova sollo: io n’ho la voce udita

che nel cor flebilmente anco mi suona.

Stilla sangue de’ tronchi ogni ferita,

quasi di molle carne abbian persona.

No, no, più non potrei (vinto mi chiamo!)

né corteccia scorzar né sveller ramo».

50Così dice egli; e ’l capitano ondeggia

in gran tempesta di pensieri intanto.

Pensa s’egli medesmo andar là deggia

(che tal lo stima) a ritentar l’incanto

o se pur di materia altra proveggia

lontana più, ma non difficil tanto.

Ma dal profondo de’ pensieri suoi

l’Eremita il rappella e dice poi:

51«Lascia il pensiero audace: altri conviene

che de le piante sue la selva spoglie.

Già già la fatal nave a l’erme arene

la prora accosta e l’auree vele accoglie;

già, rotte l’indignissime catene,

l’aspettato guerrier dal lido scioglie;

non è lontana omai l’ora prescritta

che sia presa Sion, l’oste sconfitta».

52Parla ei così, fatto di fiamma in volto,

e risuona più ch’uomo in sue parole.

E ’l pio Goffredo a pensier novi è volto:

ché neghittoso già cessar non vòle.

Ma nel Cancro celeste omai raccolto

apporta arsura inusitata il sole,

ch’a i suoi disegni, a i suoi guerrier nemica,

insopportabil rende ogni fatica.

53Spenta è del cielo ogni benigna lampa:

signoreggiano in lui crudeli stelle,

onde piove virtù ch’informa e stampa

l’aria d’impression maligne e felle.

Cresce l’ardor nocivo e sempre avampa

più mortalmente in queste parti e in quelle;

a giorno reo notte più rea succede

e dì peggior di lei dopo lei vede.

54Non esce il sol giamai, ch’asperso e cinto

di sanguigni vapori entro e d’intorno

non mostri ne la fronte assai distinto

mesto presagio d’infelice giorno;

non parte mai che in rosse macchie tinto

non minacci egual noia al suo ritorno

e non inaspri i già sofferti danni

con certa tema di futuri affanni.

55Mentre li raggi poi d’alto diffonde,

quanto d’intorno occhio mortal si gira,

seccarsi i fiori e impallidir le fronde,

assetate languir l’erbe rimira;

e fendersi la terra e scemar l’onde,

ogni cosa del ciel soggetta a l’ira,

e le sterili nubi in aria sparse

in sembianza di fiamme altrui mostrarse.

56Sembra il ciel ne l’aspetto atra fornace

né cosa appar che gli occhi almen ristaure:

ne le spelonche sue Zefiro tace,

e ’n tutto è fermo il vaneggiar de l’aure;

solo vi soffia (e par vampa di face)

vento che move da l’arene maure,

che, gravoso e spiacente, e seno e gote

co’ densi fiati ad or ad or percote.

57Non ha poscia la notte ombre più liete,

ma del caldo del sol paiono impresse:

e di travi di foco e di comete

e d’altri fregi ardenti il velo intesse.

Né pur, misera terra, a la tua sete

son da l’avara luna almen concesse

sue rugiadose stille; e l’erbe e i fiori

bramano indarno i lor vitali umori.

58Da le notti inquiete il dolce sonno

bandito fugge: e i languidi mortali

lusingando ritrarlo a sé no ’l ponno;

ma pur la sete è il pessimo de’ mali,

però che di Giudea l’iniquo donno

con veneni e con succhi aspri e mortali

più de l’inferna Stige e d’Acheronte

torbido fece e livido ogni fonte.

59E il picciol Siloè, che puro e mondo

offria cortese a i Franchi il suo tesoro,

or di tepide linfe a pena il fondo

arido copre e dà scarso ristoro;

né il Po, qual’or di maggio è più profondo,

parria soverchio a i desideri loro,

né ’l Gange o ’l Nilo, all’or che non s’appaga

de’ sette alberghi e ’l verde Egitto allaga.

60S’alcun giamai tra frondeggianti rive

puro vide stagnar liquido argento

o giù precipitose ir acque vive

per alpe o ’n piaggia erbosa a passo lento,

quelle al vago desio forma e descrive

e ministra materia al suo tormento:

ché l’imagine lor gelida e molle

l’asciuga e scalda e nel pensier ribolle.

61Vedi le membra de’ guerrier robuste,

cui né camin per aspra terra preso

né ferrea salma onde gîr sempre onuste

né domò ferro a la lor morte inteso,

ch’or risolute e dal calore aduste

giacciono a se medesme inutil peso:

e vive ne le vene occulto foco

che pascendo le strugge a poco a poco.

62Langue il corsier già sì feroce, e l’erba,

che fu suo caro cibo, a schifo prende:

vacilla il piede infermo e la superba

cervice dianzi or giù dimessa pende;

memoria di sue palme or più non serba

né più nobil di gloria amor l’accende:

le vincitrici spoglie e i ricchi fregi

par che quasi vil soma odii e dispregi.

63Languisce il fido cane et ogni cura

del caro albergo e del signor oblia;

giace disteso et a l’interna arsura

sempre anelando aure novelle invia:

ma s’altrui diede il respirar natura

perché il caldo del cor temprato sia,

or nulla o poco refrigerio n’have,

sì quello onde si spira è denso e grave.

64Così languia la terra: e ’n tale stato

egri giaceansi i miseri mortali

e ’l buon popol fedel, già disperato

di vittoria, temea gli ultimi mali;

e risonar s’udia per ogni lato

universal lamento in voci tali:

«Che più spera Goffredo o che più bada,

sì che tutto il suo campo a morte cada?».

65Deh! Con quai forze superar si crede

gli alti ripari de’ nemici nostri?

Onde macchine attende? Ei sol non vede

l’ira del Cielo a tanti segni mostri?

De la sua mente aversa a noi fan fede

mille novi prodigi e mille mostri,

et arde a noi così che minore uopo

di refrigerio ha l’Indo o l’Etiopo.

66Dunque stima costui che nulla importe

che n’andiam noi, turba negletta, indegna,

vili et inutili alme, a dura morte,

perch’ei lo scettro imperial mantegna?

Cotanto dunque fortunata sorte

rassembra quella di colui che regna,

che ritener si cerca avidamente

a danno ancor de la soggetta gente?

67Or mira d’uom, c’ha il titolo di pio,

providenza pietosa, animo umano:

la salute de’ suoi porre in oblio

per conservarsi onor dannoso e vano;

e, veggendo a noi secchi i fonti e ’l rio,

per sé l’acque condur fa dal Giordano

e, fra pochi sedendo a mensa lieta,

mescolar l’onde fresche al vin di Creta».

68Così i Franchi dicean; ma ’l duce greco,

che ’l lor vessillo è di seguir già stanco,

«Perché morir qui?», disse, «E perché meco

far che la schiera mia ne vegna manco?

Se ne la sua follia Goffredo è cieco,

siasi in suo danno e del suo popol franco;

a noi che noce?». E, senza tor licenza,

notturna fece e tacita partenza.

69Mosse l’essempio assai, come al dì chiaro

fu noto; e d’imitarlo alcun risolve:

quei che seguîr Clotareo et Ademaro

e gli altri duci ch’or son ossa e polve,

poi che la fede che a color giuraro

ha disciolto colei che tutto solve,

già trattano di fuga; e già qualcuno

parte furtivamente a l’aer bruno.

70Ben se l’ode Goffredo e ben se ’l vede,

e i più aspri rimedi avria ben pronti,

ma gli schiva et aborre; e con la fede

che faria star i fiumi e gir i monti,

devotamente al Re del mondo chiede

che gli apra omai de la sua grazia i fonti:

giunge le palme e, fiammeggianti in zelo,

gli occhi rivolge e le parole al Cielo:

71«Padre e Signor, s’al popol tuo piovesti

già le dolci rugiade entro al deserto,

s’a mortal mano già virtù porgesti

romper le pietre e trar del monte aperto

un vivo fiume, or rinovella in questi

gli stessi essempi; e s’ineguale è il merto,

adempi di tua grazia i lor difetti

e giovi lor che tuoi guerrier sian detti».

72Tarde non furon già queste preghiere

che derivâr da giusto umil desio,

ma se ’n volaro al Ciel pronte e leggere

come pennuti augelli inanzi a Dio.

Le accolse il Padre eterno et a le schiere

fedeli sue rivolse il guardo pio:

e di sì gravi lor rischi e fatiche

gli increbbe. E disse con parole amiche:

73«Abbia sin qui sue dure e perigliose

aversità sofferte il campo amato,

e contra lui con armi et arti ascose

siasi l’inferno e siasi il mondo armato.

Or cominci novello ordin di cose,

e gli si volga prospero e beato:

piova; e ritorni il suo guerriero invitto;

e venga a gloria sua l’oste d’Egitto».

74Così dicendo, il capo mosse: e gli ampi

cieli tremaro e i lumi erranti e i fissi;

e tremò l’aria riverente e i campi

de l’oceano e i monti e i ciechi abissi.

Fiammeggiare a sinistra accesi lampi

fur visti e chiaro tuono insieme udissi.

Accompagnan le genti il lampo e ’l tuono

con allegro di voci et alto suono.

75Ecco subite nubi: e non di terra

già per virtù del sole in alto ascese,

ma giù del ciel, che tutte apre e disserra

le porte sue, veloci in giù discese;

ecco notte improvisa il giorno serra

ne l’ombre sue, che d’ogni intorno ha stese.

Segue la pioggia impetuosa: e cresce

il rio così che fuor del letto n’esce.

76Come tal’or ne la stagione estiva,

se dal ciel pioggia desiata scende,

stuol d’anitre loquaci in secca riva

con rauco mormorar lieto l’attende

e spiega l’ali al freddo umor, né schiva

alcuna di bagnarsi in lui si rende,

e là ’ve in maggior fondo ei si raccoglia,

si tuffa e spegne l’assetata voglia,

77così gridando, la cadente piova

che la destra del Ciel pietosa versa,

lieti salutan questi; a ciascun giova

la chioma averne non che il manto aspersa:

chi bee ne’ vetri e chi ne gli elmi a prova,

chi tien la man ne la fresca onda immersa,

chi se ne spruzza il volto e chi le tempie,

chi scaltro a miglior uso i vasi n’empie.

78Né pur l’umana gente or si rallegra

e de i suoi danni a ristorar si viene,

ma la terra, che dianzi afflitta et egra

di fessure le membra avea ripiene,

la pioggia in sé raccoglie e si rintegra

e la comparte a le più interne vene:

e largamente i nutritivi umori

a le piante ministra, a l’erbe, a i fiori.

79Et inferma somiglia a cui vitale

succo l’interne parti arse rinfresca

e disgombrando la cagion del male,

a cui le membra sue fur cibo et esca,

la rinfranca e ristora e rende quale

fu ne la sua stagion più verde e fresca:

tal ch’obliando i suoi passati affanni

le ghirlande ripiglia e i lieti panni.

80Cessa la pioggia al fine e torna il sole,

ma dolce spiega e temperato il raggio,

pien di maschio valor, sì come sòle

tra ’l fin d’aprile e ’l cominciar di maggio.

Oh fidanza gentil! Chi Dio ben cole,

l’aria sgombrar d’ogni mortale oltraggio,

cangiare a le stagioni ordine e stato,

vincer la rabbia de le stelle e ’l fato!



Il fine del decimoterzo canto.





1. 3. argomenti: ‘espedienti’. 5. onde: ‘attraverso i quali’ argomenti. 7. onde: ‘in modo che’. 8. indi: ‘di lì’, cioè con il legname ricavato dalla selva.




2. 2. alta: ‘intricata’. foresta: la selva di Saron: vd. III 56, 1-4 e 74, 3 e le note di commento. 3. orrende: ‘spaventevoli’. 4. funesta: perché propizia ai riti di magia nera (3-4), anziché al riposo. 5-8. Cfr. Ovidio, Met. XI 594-596. nubilo: ‘nuvoloso’. se... succede: ‘quando il giorno succede alla notte o viceversa’, cioè nelle ore crepuscolari.




3. 1. adombra: ‘conduce la sua oscurità’; regge i quattro sostantivi del v. 2. 2. caligine: ‘una foschia’. orrore: ‘una tenebra’. 5. paschi: ‘pascoli’. 6. bifolco: ‘mandriano’.




4. 1. vago: ‘amante’, cioè un diavolo. 3. sovra i nembi: ‘cavalcando una nube’. 4. irco informe: ‘orrido caprone’. 5. conciglio infame: ‘esecrabile adunanza’. 5-6. che... bene: ‘che un’ingannevole fantasia di un bene desiderato è solita indurre’. 7. pompe: ‘riti’. 8. nozze: con Satana.




5. 2. fero: ‘spaventoso’. 3. ei sol uno: ‘esso soltanto’. 4. ‘forniva loro il legname per le grandi macchine d’assedio’, con ellissi simile a quella di III 74, 7. 

5. il mago: Ismeno. 7. che prossima successe: ‘che succedette’ all’incendio della torre. 8. ‘tracciò il cerchio magico e «i segni cabalistici» (Caretti).




6. 1. scinto: ‘con le vesti slacciate, senza cintura’. 5. verga: bacchetta magica’. 5-6. ond’uom... sòle: cfr. II 1, 3-4 e nota.




7. 1-2. voi... tonanti: angeli caduti. 3. sì voi: ‘tanto voi’. 4. abitator... erranti: spiriti dell’aria. 6. ‘compartite le pene eterne’. Come segnala D’Alessandro, p. 147, la distinzione dei demoni in due categorie risale a Vida, Christ. I 144-150. 8. te: Lucifero.




8. 1. Prendete in guardia: ‘custodite’. 2. numerate: ‘contrassegnate’ dai simboli magici. 

4. ‘così ogni albero sia albergo e veste per ciascuno di voi’. 5. onde: ‘così che’. 6. ne’ primi colpi: ‘ai primi colpi’ d’ascia.




9. 1. faci: ‘stelle’. 2. scolora: ‘fa impallidire’. 3. turba: ‘infosca’. corna: le due punte della luna. 5. Irato: per l’indugiar dei demoni. 7. Onde: ‘perché’. 8. Allude al «nome segreto o vero», noto solo agli iniziati ai misteri, che consentiva di esercitare un grande potere sulle divinità infere.




10. 2. arti crude: le ‘spaventose pratiche’ della magia nera. il... aiuto: quello del nome del v. 4. 3. di sangue: sangue umano, di cui già i maghi antichi si libavano nei loro riti. 4. quel nome: Demogorgone, antica e ignota divinità, temuta dagli dèi stessi. 5. Dite: l’inferno. 6. trascurato: ‘poco sollecito’. Pluto: Lucifero.




11. 2-4. parte... terra: vd. 7, 3-6 e la nota relativa. 5. gran divieto: quello imposto da Michele in IX 56-59 e 63-66. 6. trattar: ‘impugnare’. 7. qui: nella selva.




12. 3. dubbio: ‘timore’. 5. rinovar: ‘rifare’. 7. di... parte: ‘nei minimi particolari’.




13. 3-4. tosto... vada: ‘presto Marte si congiungerà con il sole nella costellazione del Leone’. 5. le... moleste: ‘la soffocante canicola’ cui la congiunzione astrale darà luogo. 8. infelice: ‘latrice di sventure’, ma solo per i Cristiani (vd. 14, 3-6). 




14. 2. adusti: ‘bruciati dal sole’. Nasamoni... Garamanti: popoli dell’Africa settentrionale. 5. ‘ma i Crociati sono attorniati da un deserto arido e privo d’ombra’. 7. domi: ‘piegati’.




15. 1. sedendo: senza combattere, come da proverbio antico: «Romanus sedendo vincit». la fortuna: ‘la sorte delle armi’. 4. onesta: ‘onorevole’. 5. t’affretta: a tentare la sorte in campo aperto. 7. molto non andrà: ‘non passerà molto tempo’.




16. 1. assecura: ‘rassicura’. 6. mosse: ‘dissestate’. 7. serve: di condizione servile. 8. l’opra continua ferve: cfr. Aen. I 436.




17. 2. si batta: ‘si assalti’: ogni tentativo di sfondare le difese sarebbe vano, senza le grandi macchine d’assedio. 6. ‘materia facile da ottenere e adatta allo scopo’. 8. suo: della foresta.




18. 1-4. Cfr. Lucrezio, De rer. nat. II 55-58, III 87-90 e VI 35-38. semplice: ‘ingenuo’. larve: ‘fantasmi’. imaginando pur: ‘anche solo immaginando’. 6. però: va unito a senza. gli: ‘li’. 8. maggior prodigi: ‘mostri più orrendi’.




19. 1. misera e smarrita: «avvilita e sgomenta» (Cerboni Baiardi). 3. nel riferir: ‘mentre lo riferisce’. 4. i mostruosi effetti: i prodigi di 18, 8. 6. eletti: ‘validi, provetti’. 8. suoi: della squadra dei carpentieri.




20. 1. Questi: i guerrieri di scorta. 2. selvaggio orrore: ‘tenebra silvestre’, la foresta. 3. sì tosto: assieme a non, vale ‘appena, allorché’. 4. tornò: ‘si fece di’.




21. 1. repente: ‘improvviso’. 2. rimbombo... treme: ‘il boato di un terremoto’. 3. Austri: venti del Sud. in lui: nel suon. 8. esprime: ‘sprigiona’.




22. 1. le gote: metonimia: ‘i volti’. 5. l’occulta virtù: ‘la potenza misteriosa’. 6. anguste: ‘inadeguate’.




23. 4. traslata: ‘trasferita’. 5. Ben: ‘davvero’. 5-6. ha... guata: cfr. Orazio, Carm. I 3, 9-10. aspro: ‘duro’. ricinto: ‘cinto’. 7. né senso v’ha: ‘né vi ha (nel cor) sentimento’, cioè ‘è completamente insensibile’.




24. 3. uom: ‘uomo’. di... fera: ‘dal coraggio folle e bestiale’, poiché privo di timore per la morte. 6. formidabile... forte: ‘che sarebbe parso spaventoso a qualunque coraggioso’.




25. 1. Crollava: ‘scuoteva’, incredulo. 4. torbidi sogni: cfr. X 67, 4 e relativa parafrasi. 5. no ’l mi: ‘non me lo’. 7. o pur: ‘e neppure se’. 8. d’ir... varco: ‘la bocca dell’inferno’.




26. 1. Cotal: ‘in tal modo’. tolta: ‘ottenuta’. 

4. novo rimbombo: ‘l’inusitato fragore’ descritto nell’ottava 21. 7. il suol difeso: vale a dire l’incantato loco di 20, 8, dove gli alberi numerati da Ismeno diffondono al massimo grado l’orrore di cui sono capaci i demoni.




27. 2. torbide e fumanti: ‘che emettono un denso fumo’. 6. torreggianti: ‘turriti, muniti di torri’. 7. tormenti bellici: ‘macchine da guerra’. 8. Dite: ‘cittadella infernale’.




28. 3. biechi: ‘torvi’. 4. dibattendo: ‘agitando minacciosamente’. 6. Cfr. Aen. IX 792-796. 8. ignoto: ‘sconosciuto’ ad Alcasto.




29. 3-4. dente... morse: cfr. Pg. VII 32 e Pd. XXVI 51. 5. di... acceso: cfr. If. XXIV 132. 8. ne la luce: ‘negli occhi’, incrociando lo sguardo.




30. 4. in... sogna: ‘farneticando’; vd. Pg. XXXIII 33. 5. Diffetto: di coraggio. 7. Or... fia?: ‘cos’è mai, questo così grande ostacolo?’. prestigi: ‘opere di magia’. 8. di... prodigi: ‘eccezionali fenomeni naturali’.




31. 1. cui: ‘il quale’. 2. cercar: ‘perlustrare’. 3. la ventura imprenda: ‘si cimenti nell’impresa’. 4. ‘e almeno ci riporti notizie più sicure’. 6. tentata: ‘affrontata’.




32. 1. sorto: dal capezzale. 

5. nulla di men: ‘nondimeno’. 7. vivace: ‘intensamente vivo’. 8. esso: il corpo.




33. 1. ristretto: ‘tutto concentrato, raccolto’, ma anche ‘in guardia chiusa’. 2. guardingo: ‘circospetto’. 6. moto: ‘sussulto’ di paura. 7. Trapassa: ‘si spinge oltre’. 8. la... foco: la novella Dite di 27, 8; e cfr. If. X 22.




34. 1. dubbio: ‘dubbioso’. 2. che vaglion: ‘a cosa servono’. 5-6. Ragiona come Astolfo in prossimità dell’avventura alle foci del Nilo: vd. Fur. XV 47, 3-4, e 48, 1-2. ove: ‘qualora’. altri: ‘alcuno’. 7. ma... sia: ‘ma nemmeno sia inutilmente prodigo’. 8. spande: ‘spreca’.




35. 2. ‘quale altra selva le si offre da poter abbattere?’. 

4. questo varco: ‘questa via’, cioè quella pericolosa ma obbligata della selva di Saron (vd. III 56, 5-8). alcun: ‘qualcuno’. 7. seguane che puote: ‘accada quel che accada’.




36. 2. fervor: ‘ardore’. 3. larve: ‘finzioni’. 7. notte e verno: ‘tenebre e tempesta’. 8. l’ombra: ‘l’oscurità’ o notte.




37. 6. ‘né trova sul suo cammino alcun ostacolo o impedimento’. 7. per sé: per l’intrico della sua vegetazione. ritarda: ‘rallenta’; soggetto è il bosco. 8. inviluppato: ‘intricato’.




38. 1. spazio: ‘spiazzo’. 3. altero: ‘imponente’. 

6. impresso: ‘inciso’. 7-8. quei... Egitto: i geroglifici.




39. 1. note: ‘parole’. 3. chiostri... morte: ‘remoti regni della morte’. 6. sede: ‘necropoli’. 7. Perdona: ‘abbi pietà’.




40. 1. quel motto: la frase che in 39, 8 suggella l’iscrizione. 2. sensi occulti: ‘misterioso significato’. 5. flebile concento: ‘lamentosa armonia’.




41. 3. scorza: ‘corteccia’. 5. si raccapriccia: ‘inorridisce, spaventato’. 

6. e ’l... consiglia: ‘delibera di vedere cosa ne succede’. 7. quasi di: ‘come venisse da’.




42. 1. distinto in voci: ‘si articola in parole’. 3. meco... me: ‘con me e per merito mio’, grazie alla vita che gli infondevo. 5. a cui m’affisse: ‘dentro cui mi conficcò’.




43. 1-2. né... albergo: ‘né sono l’unico spirito umano che ha qui dimora’. 2. roza: ‘ruvida’. 4. lassi i membri: ‘muoia’. 6. non... dica: ‘non so dire se’. 7. di sensi animati: ‘dotati di sensibilità’. 8. micidial: ‘omicida’.




44. 2. alta: ‘torreggiante’. Chimera: mostro mitologico che avventava fiamme dalle fauci. 4. ’l simulacro: ‘l’immagine sognata’. 

7. timido: ‘timoroso’.




45. 1. conquiso: ‘sopraffatto’. 3. nel moto: ‘per la commozione’. 4. e... tema: ‘e il minore di quegli affetti è il timore’. 5. presente... aviso: ‘gli pare che gli sia lì di fronte’. 7. soffrir: ‘tollerare’.




46. 1-2. ‘così nessuna immagine spaventosa turbò quell’animo impavido anche di fronte alla morte’. 3. fievole: ‘debole’. 4. deluse: ‘ingannò’. 5-6. La scena ha radici nella tradizione, nel vento che trascina le armi dei Cartaginesi al passaggio delle Alpi in Silio Italico, Pun. III 525-527.




47. 1. Pur: ‘tuttavia, anche se di nuovo in possesso della spada’. tornò: nella selva. 2. spiar: ‘scoprire’. le cagioni ascose: ‘le segrete cause’ degli strani fenomeni. 

3-4. unio gli spirti: ‘radunò le forze’, o ‘ritornò in sé’. 4. compose: ‘tranquillò’.




48. 2. materia: ‘esca’. 3. dilatando: ‘spandendosi tutt’intorno’. 5. vi passai: attraverso. 6. dal ferro: dei guardiani delle mura. 7. Vernò: ‘si scatenò una tempesta’, come in 36, 7.




49. 2. che sente: ‘che ha sensibilità’. 4. Opportunamente rivisto (flebilmente: ‘dolorosamente’), il verso esibisce un prestito dantesco: cfr. Pg. II 114. 6. persona: ‘corpo’.




50. 3. là: nella selva. 4. ‘a fare nuova prova di vincere l’incanto, poiché lo ritiene tale’. 5-6. di... tanto: ‘si procuri legname cavato altrove, proveniente da lontano ma meno difficile da ottenere’.




51. 1. altri: Rinaldo. 3. la fatal nave: la navicella pilotata dalla Fortuna sulla quale Carlo e Ubaldo si imbarcheranno in XV 3. l’erme arene: ‘le spiagge deserte’ dell’isola dove Armida tiene imprigionato Rinaldo. 4. accoglie: ‘ammaina’. 6. scioglie: gli ormeggi: ‘salpa’. 8. l’oste: d’Egitto. 




52. 2. ‘e il suo parlare ha un timbro divino’: nella sua voce risuona quella di Dio. 4. ‘poiché intende proseguire le azioni, senza oziare’. 5. ‘ma giunto ormai nella costellazione del Cancro’. 6. arsura: ‘siccità’.




53. 1. Cfr. Rvf 7, 5-6. benigna lampa: ‘astro dagli influssi positivi’. 2. crudeli: ‘funeste’. 3. onde piove virtù: ‘dalle quali proviene un influsso’. 4. impression: ‘fenomeni’. felle: ‘malefiche’. 7. reo: ‘opprimente’.




54. 1-2. asperso... intorno: ‘con il disco macchiato e avvolto di vapori sanguigni’. 3. ne la fronte: ‘nelle sue apparenze’. 6. noia: ‘sofferenza’.




55. 1. d’alto diffonde: nel mezzogiorno, quando è più alto nel cielo. 5. fendersi: ‘spaccarsi’ per l’estrema aridità. l’onde: dei corsi d’acqua. 7. sterili: perché non recano pioggia.




56. 1. atra: ‘fosca’. 2. ristaure: ‘ristori’, lasciando sperare in un cambiamento. 3. spelonche: le ‘grotte’ dove, secondo il mito, Eolo dimorava. 4. vaneggiar: ‘spirare’. 6. L’Austro, che soffiando dalla Mauritania solleva la polvere del deserto (cfr. Birago, pp. 473-474, che cita i Meteorologica di Aristotele). 8. densi: di sabbia.




57. 1. liete: ‘gradevoli’, per il fresco notturno. 3. travi di foco: ‘scie fiammanti’ di meteore e stelle cadenti: Tasso segue la dottrina di Aristotele, Meteor. I 5, secondo la quale l’apparizione delle comete era legata al calore terrestre. 4. il velo intesse: ‘punteggia la volta’.




58. 1-3. Vd. Rvf 360, 62-64. languidi: ‘spossati’. lusingando: ‘pur invitandolo’, chiudendo gli occhi. 4. pessimo: ‘peggiore’. 5. donno: ‘sovrano’, Aladino. 

6-8. Vd. I 89, 7-8 e nota. livido: ‘velenoso’.




59. 1. Siloè: fiume a est di Gerusalemme, citato da Guglielmo nel capitolo sulle difficoltà dei Crociati nel trovare fonti potabili: cfr. Hist. VIII 7. 2. tesoro: delle sue acque. 3. tepide linfe: un’acqua calda e mista a fango. 5. di maggio: quando le nevi delle Alpi si sciolgono. 7-8. non... alberghi: ‘straripa dai sette rami del suo delta’.




60. 1-8. Cfr. If. XXX 64-69. 4. alpe: ‘monte’. 5. quelle: le varie acque. 8. nel pensier ribolle: soggetto è l’imagine: ‘si affolla concitatamente, ossessiva’.




61. 2. cui: ‘le quali’. 3. ferrea salma: il peso dell’armatura. 

5. risolute: ‘snervate, svigorite’. 6. Cfr. il più conciso precedente di Il. XVIII 104. 7. occulto foco: ‘celato ardore febbrile’. 8. pascendo: «alimentandosi delle vene medesime» (Guglielminetti).




62. 1. feroce: ‘impetuoso’. 3-4. la... dianzi: ‘il collo, un tempo orgogliosamente eretto’. 7. ‘i trofei delle vittorie e gli splendidi paramenti’.




63. 3-4. l’interna... invia: ‘ansando senza sosta contrasta l’arsura che lo brucia dall’interno’. 5. s’altrui: ‘se ai viventi’. 6. ‘per mitigare il calore interno al corpo’, come da teoria galenica (vd. Guastavini, p. 238). 8. quello... spira: ‘quello che si respira’.




64. 2. egri: ‘sfiniti’. 

3-4. disperato di: ‘disperando nella’. 4. ultimi mali: la sconfitta e la morte. 7. che più bada: ‘perché insiste oltre’.




65. 4. mostri: ‘evidenti’. 5. sua: del Cielo. mente: ‘volontà’. 6. novi: ‘insoliti’. mostri: ‘portenti’. 7-8. Modo di dire proverbiale, ispirato da Pg. XXVI 19-21. arde: soggetto è il Cielo. a noi: ‘su di noi’.




66. 1. costui: Goffredo. 2-3. turba... alme: cfr. Aen. XI 372. 5. sorte: ‘condizione’. 6. rassembra: ‘si stima’.




67. 2. providenza pietosa: ‘l’amorevole cura’ dei compagni. 

3. salute: ‘salvezza’. 4. onor: il titolo regio. 8. Creta: vd. I 78, 8 e nota.




68. 1. ’l duce greco: Tatino, già presentato in luce negativa in I 51, 1. 2. lor: dei Franchi. 6. siasi: ‘lo sia’. 7. a... noce?: ‘che danno ce ne viene, se abbandoniamo il campo?’. licenza: ‘congedo’.




69. 1. Mosse l’essempio assai: ‘il caso di Tatino impressionò fortemente’. come: ‘non appena’. 3. Clotareo et Ademaro: morti nel canto XI (43-44). 6. colei... solve: la morte. 7. trattano di: ‘meditano la’.




70. 1. se l’ode... vede: ‘se ne avvede’. 2. aspri rimedi: ‘duri castighi’. 

5. Re del mondo: Dio.




71. 1-2. s’al... deserto: allude al miracolo della manna nel deserto narrato in Ex 16. 3-5. s’a... fiume: altro episodio biblico: si tratta del miracolo presso il monte Oreb, quando Mosè spezzò la roccia facendone scaturire l’acqua (Ex 17, 1-6; Ps 77). 5. in questi: ‘per questi tuoi fedeli’. 7. ‘supplisci con la tua grazia alle loro manchevolezze’; il verso è calco da Rvf 365, 8.




72. 1. Tarde: ‘lente’. 2. che derivâr: ‘mosse da’.




73. 3. armi... ascose: le armi dell’inferno e le arti ascose, cioè la magia occulta, del mondo. 

7. guerriero invitto: Rinaldo. 8. sua: del campo amato.




74. 1. mosse: ‘scosse’ leggermente, in segno di approvazione (e vd. Ovidio, Met. VIII 603). 2. i lumi... fissi: ‘i pianeti e le stelle fisse’. 5. a sinistra: la parte del cielo dove, secondo gli antichi, gli dèi manifestavano i presagi di lieti eventi.




75. 1-2. non... ascese: ‘non già salite in cielo dalla terra, per il calore solare’, che le produce facendo evaporare le acque. 4. porte: ‘cateratte’: cfr. almeno Gn 7, 11. 5. notte: ‘tenebra’. 8. il rio: il Siloè.




76. 6. in lui: nell’umor. 7. là... fondo: nelle zone dove il letto del fiume è più fondo e vi si raccoglie più acqua.




77. 1. piova: ‘pioggia’. 2. la... Ciel: ‘la mano divina’, cioè la ‘provvidenza’; e cfr. Pd. XV 6. 3. giova: ‘piace’. 5. vetri: ‘coppe’. 8. scaltro: ‘previdente’. vasi: ‘crateri’.




78. 4. fessure: ‘crepe, fenditure’ (55, 5). le membra: ‘il suolo’. 6. ‘e la riceve fino in profondità’.




79. 3. disgombrando: ‘rimuovendo’. 

4. sue: dell’inferma. cibo et esca: consueto hysteron proteron: ‘innesco e alimento’. 6. ne... fresca: ‘in gioventù’. 8. Cfr. Rvf 12, 6.




80. 3. maschio valor: ‘virtù fecondatrice, alma’. 5. Oh fidanza gentil: ‘oh nobile fede’. 5-6. chi... oltraggio: ‘a chi onora debitamente Dio, sarà concesso che il cielo si liberi di ogni avversità’. L’intero v. 5 è innesto petrarchesco, da Tr. Fam. II 67. 7. Velata allusione a Gs 10, 12-14 (Dio ferma il sole per favorire la vittoria di Giosuè sugli Amorrei), ma anche alla vittoria di Carlo V nella guerra di Smalcalda, quando Dio, secondo una leggenda del tempo, compì lo stesso miracolo. La linea tematica è poi sviluppata appieno in Conq. XXIV 79-81. 8. la rabbia: ‘le influenze maligne’.










Canto decimoquarto




Come da piano divino (XIII 73, 7-8), anche la seconda circostanza decisiva per la vittoria comincia a prendere corpo. Poco prima dell’alba, nell’ora dei sogni veritieri, Goffredo ha una visione del cielo e ritrova l’anima di Ugone (1-19), che gli spiega come richiamare al campo Rinaldo. Il consiglio è preceduto dalla rarefatta scena dell’incontro e della visione della terra dallo spazio (5-11), ispirata al Somnium Scipionis di Cicerone (le ottave 7-11 sono costruite pensando a Somn. Scip. 15, 16, e 21-22) e fitta di reminiscenze dantesche: il capitano ode una voce angelica (5, 5-6 da cfr. con Pd. XXIII 97-100) ma stenta a riconoscere l’antico compagno d’armi (6, 1-4, da leggere sulla scorta di Pd. III 58-61), il quale poi gli descrive l’armonia celeste (9, 5-6, con tocchi da Pd. XII 7-8, XV 4-6 e XXIII 97-100) e lo invita a considerare la meschinità del pianeta e la relativa piccolezza delle ambizioni umane (11, per cui cfr. Pd. XXII 134-135 e Pg. XIV 148-150, a cui si aggiunge Boccaccio, Teseida XI 2-3).

Il sogno innesca l’operazione di recupero di Rinaldo, la quale, procedendo per gradi, occupa quasi per intero i canti XIV-XVII mettendo fine a quel moto di dispersione delle forze cristiane che ha impedito di conquistare la città: il ritorno dell’eroe farà sì che tutti i compagni erranti siano ricondotti sotto la bandiera crociata, come profetizzato da Ugone in precedenza (18, 7-8). Il passaggio di questa ottava si allaccia all’esordio del poema (I 1, 7-8) e al nodo narrativo che lega la trama nel suo insieme, aggiungendosi al concerto di riferimenti disseminati tra questi due canti (vd. XIII 51 e XIV 14) per sottolineare come gli eventi abbiano imboccato una svolta decisiva. Nella scena seguente si inaugura con tutti i crismi dell’ufficialità il nuovo segmento del racconto: Goffredo, su richiesta di Guelfo, concede il perdono e impone che si mandi a chiamare il guerriero; il danese Carlo e l’esperto Ubaldo se ne assumono l’onere (20-31).

La ricerca inizia nei pressi di Ascalona, dove i due messaggeri si imbattono in un mago, istruito da Pietro l’Eremita e incaricato da Dio di metterli sulla giusta rotta. Il vecchio onesto (33, 4, con prelievo da Pg. II 119) si presenta in maniera originale, dando subito una prova dei suoi poteri: egli cammina sulla superficie del fiume in piena e quindi apre un passaggio tra le acque (36, 5-8, con recupero da Virgilio, Georg. IV 359-362) per scortare i Crociati nelle viscere del pianeta, alla sua dimora sotterranea. Le ottave 37-41, dipingendo il grembo immenso de la terra, introducono ai significati allegorici di un viaggio che dietro la maschera cavalleresca dell’avventura ha i tratti dell’itinerario sapienziale. Per poter restituire il senno a Rinaldo, i due cavalieri devono prima visitare la «casa de la contemplazione» (cioè il palazzo del mago: 48), illuminata da pietre preziose che la rendono «simile a la città d’Iddio» (vd. 39 e 48 e Giudicio I 164, p. 73), e poi ricevere tre oggetti magici che li aiuteranno a riuscire nell’impresa (73-77). Anche il mago di Ascalona è una figura emblematica: incarna la conoscenza rischiarata dalla fede, uno stato di perfezione che egli ha raggiunto abbandonando il paganesimo, seguendo gli ammaestramenti di Pietro (41-47).

Dopo avere ristorato i suoi ospiti, il buon vecchio narra loro delle vicende occorse a Rinaldo dopo la liberazione dei cinquanta cavalieri e descrive gli ostacoli che dovranno superare per liberarlo (50-79). L’eroe non è morto: Armida ne ha raccolto l’armatura e l’ha messa indosso a un cadavere, spargendo poi false notizie e ingannando i Crociati (51-56); quindi lo ha attirato in trappola (57-65), ma al momento di ucciderlo se ne è innamorata e l’ha rapito, portandolo con sé su un’isoletta ai confini del mondo (66-71). Le ottave sull’adescamento di Rinaldo e in particolare quelle sul canto della sirena (62-64) introducono nel poema un primo picco di sensualità sintonizzandolo con temi e modelli presenti nelle Rime e nell’Aminta. L’eroe si ritrova su un’isoletta in mezzo al fiume Oronte, dove una sirena (60, nel ricordo di Boiardo, In. II, IV 36) intona un inno al piacere, ispirato alle note epicuree di Lucrezio (cfr., per le ottave 62 e 64, De rer. nat. II 16-19): il ripudio dell’onore di 63, 5-8 (che recupera e rovescia i modelli di Pg. XI 100-101 e di Pindaro, Pit. VIII 95, ricordato dall’autore anche in Lett. III 749, p. 136) è un esempio perfetto della poesia sofisticata e conturbante di Tasso, tesa tra morale e abbandono al piacere e capace di raggiungere le proprie vette proprio nelle zone di maggior cedimento sensuale.












1Usciva omai dal molle e fresco grembo

de la gran madre sua la notte oscura,

aure lievi portando e largo nembo

di sua rugiada preziosa e pura;

e scotendo del vel l’umido lembo,

ne spargeva i fioretti e la verdura:

e i venticelli, dibattendo l’ali,

lusingavano il sonno de’ mortali.

2Et essi ogni pensier che ’l dì conduce

tuffato aveano in dolce oblio profondo.

Ma vigilando ne l’eterna luce

sedeva al suo governo il Re del mondo

e rivolgea dal Cielo al franco duce

lo sguardo favorevole e giocondo:

quinci a lui ne inviava un sogno cheto

perché gli rivelasse alto decreto.

3Non lunge a l’auree porte ond’esce il sole

è cristallina porta in Oriente,

che per costume inanti aprir si sòle

che si dischiuda l’uscio al dì nascente.

Da questa escono i sogni, i quai Dio vòle

mandar per grazia a pura e casta mente;

da questa or quel ch’al pio Buglion discende

l’ali dorate inverso lui distende.

4Nulla mai vision nel sonno offerse

altrui sì vaghe imagini o sì belle

come ora questa a lui, la qual gli aperse

i secreti del cielo e de le stelle;

onde, sì come entro uno speglio, ei scerse

ciò che là suso è veramente in elle.

Pareagli esser traslato in un sereno

candido e d’auree fiamme adorno e pieno.

5E mentre ammira in quell’eccelso loco

l’ampiezza, i moti, i lumi e l’armonia,

ecco cinto di rai, cinto di foco,

un cavaliero incontra a lui venia

e ’n suono, a lato a cui sarebbe roco

qual più dolce è qua giù, parlar l’udia:

«Goffredo, non m’accogli? E non ragione

al fido amico? Or non conosci Ugone?».

6Et ei gli rispondea: «Quel novo aspetto

che par d’un sol mirabilmente adorno,

da l’antica notizia il mio intelletto

sviat’ ha sì che tardi a lui ritorno».

Gli stendea poi con dolce amico affetto

tre fiate le braccia al collo intorno;

e tre fiate invan cinta l’imago

fuggia, qual leve sogno od aer vago.

7Sorridea quegli e «Non già, come credi»,

dicea, «son cinto di terrena veste:

semplice forma e nudo spirto vedi

qui cittadin de la città celeste.

Questo è tempio di Dio: qui son le sedi

de’ suoi guerrieri; e tu avrai loco in queste».

«Quando ciò fia?», rispose, «Il mortal laccio

sciolgasi omai, s’al restar qui m’è impaccio».

8«Ben», replicogli Ugon, «tosto raccolto

ne la gloria sarai de’ trionfanti;

pur militando converrà che molto

sangue e sudor là giù tu versi inanti.

Da te prima a i Pagani esser ritolto

deve l’imperio de’ paesi santi

e stabilirsi in lor cristiana reggia

in cui regnare il tuo fratel poi deggia.

9Ma perché più lo tuo desir s’avvive

ne l’amor di qua su, più fiso or mira

questi lucidi alberghi e queste vive

fiamme che mente eterna informa e gira;

e ’n angeliche tempre odi le dive

sirene e ’l suon di lor celeste lira.

China», poi disse (e gli additò la terra),

«gli occhi a ciò che quel globo ultimo serra.

10Quanto è vil la cagion ch’a la virtude

umana è colà giù premio e contrasto!

In che picciolo cerchio e fra che nude

solitudini è stretto il vostro fasto!

Lei come isola il mare intorno chiude

e lui, ch’or ocean chiamat’è or vasto,

nulla eguale a tai nomi ha in sé di magno,

ma è bassa palude e breve stagno».

11Così l’un disse; e l’altro in giuso i lumi

volse, quasi sdegnando, e ne sorrise:

ché vide un punto sol, mar, terre e fiumi,

che qui paion distinti in tante guise,

et ammirò che pur a l’ombre, a i fumi,

la nostra folle umanità s’affise:

servo imperio cercando e muta fama

né miri il ciel ch’a sé n’invita e chiama.

12Onde rispose: «Poi ch’a Dio non piace

dal mio carcer terreno anco disciorme,

prego che del camin, ch’è men fallace

fra gli errori del mondo, or tu m’informe».

«È», replicogli Ugon, «la via verace

questa che tieni: indi non torcer l’orme.

Sol che richiami dal lontano essiglio

il figliuol di Bertoldo io ti consiglio.

13Perché, se l’alta Providenza elesse

te de l’impresa sommo capitano,

destinò insieme ch’egli esser dovesse

de’ tuoi consigli essecutor soprano:

a te le prime parti, a lui concesse

son le seconde, tu sei capo, ei mano

di questo campo; e sostener sua vece

altrui non pote: e farlo a te non lece.

14A lui sol di troncar non fia disdetto

il bosco c’ha gli incanti in sua difesa;

e da lui il campo tuo che, per difetto

di gente, inabil sembra a tanta impresa

e par che sia di ritirarsi astretto,

prenderà maggior forza a nova impresa;

e i rinforzati muri e d’Oriente

supererà l’essercito possente».

15Tacque; e ’l Buglion rispose: «Oh quanto grato

fora a me che tornasse il cavaliero!

Voi che vedete ogni pensier celato,

sapete s’amo lui, se dico il vero.

Ma di’: con quai proposte od in qual lato

si deve a lui mandarne il messaggero?

Vuoi ch’io preghi o comandi? E come questo

atto sarà legitimo et onesto?».

16All’or ripigliò l’altro: «Il Rege eterno,

che te di tante somme grazie onora,

vuol che da quegli onde ti diè il governo

tu sia onorato e riverito ancora.

Però non chieder tu (né senza scherno

forse del sommo imperio il chieder fora),

ma richiesto concedi; et al perdono

scendi de gli altrui preghi al primo suono.

17Guelfo ti pregherà (Dio sì l’inspira)

ch’assolva il fer garzon di quell’errore

in cui transcorse per soverchio d’ira,

sì che al campo egli torni et al suo onore.

E ben ch’or lunge il giovene delira

e vaneggia ne l’ozio e ne l’amore,

non dubitar però che ’n pochi giorni

opportuno a grand’uopo ei non ritorni:

18ché ’l vostro Piero, a cui lo Ciel comparte

l’alta notizia de’ secreti sui,

saprà drizzare i messaggeri in parte

ove certe novelle avran di lui;

e sarà lor dimostro il modo e l’arte

di liberarlo e di condurlo a vui.

Così al fin tutti i tuoi compagni erranti

ridurrà il Ciel sotto i tuoi segni santi.

19Or chiuderò il mio dir con una breve

conclusion che so ch’a te fia cara:

sarà il tuo sangue al suo commisto e deve

progenie uscirne gloriosa e chiara».

Qui tacque e sparve come fumo leve

al vento o nebbia al sole arida e rara;

e sgombrò il sonno e gli lasciò nel petto

di gioia e di stupor confuso affetto.

20Apre all’ora le luci il pio Buglione

e nato vede e già cresciuto il giorno:

onde lascia i riposi e sovrapone

l’arme a le membra faticose intorno.

E poco stante a lui nel padiglione

venieno i duci al solito soggiorno,

ove a consiglio siedono e per uso,

ciò ch’altrove si fa, quivi è concluso.

21Quivi il buon Guelfo, che ’l novel pensiero

infuso avea ne l’inspirata mente,

incominciando a ragionar primiero

disse a Goffredo: «O principe clemente,

perdono a chieder ne vegn’io, ch’in vero

è perdon di peccato anco recente:

onde potrà parer per aventura 

frettolosa dimanda et immatura.

22Ma pensando che chiesto al pio Goffredo

per lo forte Rinaldo è tal perdono

e riguardando a me, che in grazia il chiedo,

che vile a fatto intercessor non sono,

agevolmente d’impetrar mi credo

questo ch’a tutti fia giovevol dono.

Deh, consenti ch’ei rieda! E che, in ammenda

del fallo, in pro comune il sangue spenda.

23E chi sarà, s’egli non è, quel forte

ch’osi troncar le spaventose piante?

Chi girà incontra a i rischi de la morte

con più intrepido petto e più costante?

Scoter le mura et atterrar le porte

vedrailo e salir solo a tutti inante!

Rendi al tuo campo omai, rendi per Dio

lui ch’è sua alta speme e suo desio.

24Rendi il nipote a me, sì valoroso

e pronto essecutor rendi a te stesso;

né soffrir ch’egli torpa in vil riposo,

ma rendi insieme la sua gloria ad esso.

Segua il vessillo tuo vittorioso,

sia testimonio a sua virtù concesso,

faccia opre di sé degne in chiara luce

e’ rimirando te, maestro e duce».

25Così pregava; e ciascun altro i preghi

con favorevol fremito seguia.

Onde Goffredo all’or, quasi egli pieghi

la mente a cosa non pensata in pria,

«Come esser può», dicea, «che grazia i’ neghi

che da voi si dimanda e si desia?

Ceda il rigore: e sia ragione e legge

ciò che ’l consenso universale elegge.

26Torni Rinaldo e, da qui inanzi, affrene

più moderato l’impeto de l’ire

e risponda con l’opre a l’alta spene

di lui concetta et al comun desire.

Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene:

frettoloso egli fia, credo, al venire;

tu scegli il messo e tu l’indrizza dove

pensi che ’l fero giovene si trove».

27Tacque; e disse sorgendo il guerrier dano:

«Esser io chieggio il messagger che vada

né ricuso camin dubbio o lontano

per far il don de l’onorata spada».

Questi è di cor fortissimo e di mano,

onde al buon Guelfo assai l’offerta aggrada:

vuol che sia l’un de’ messi e che sia l’altro

Ubaldo, uom cauto et aveduto e scaltro.

28Veduti Ubaldo in giovenezza e cerchi

vari costumi avea, vari paesi,

peregrinando da i più freddi cerchi

del nostro mondo a gli Etiopi accesi

e, come uom che virtute e senno merchi,

le favelle, l’usanze e i riti appresi;

poscia in matura età da Guelfo accolto

fu tra’ compagni e caro a lui fu molto.

29A tai messaggi l’onorata cura

di richiamar l’alto campion si diede;

e gli indrizzava Guelfo a quelle mura

tra cui Boemondo ha la sua regia sede:

ché per publica fama e per secura

opinion ch’egli vi sia si crede.

Ma ’l buon romito, che lor mal diretti

conosce, entra fra loro e turba i detti

30e dice: «O cavalier, seguendo il grido

de la fallace opinion vulgare,

duce seguite temerario e infido

che vi fa gire indarno e traviare.

Or d’Ascalona nel propinquo lido

itene, dove un fiume entra nel mare.

Quivi fia che v’appaia uom nostro amico:

credete a lui; ciò che diravvi, io ’l dico.

31Ei molto per sé vede e molto intese

del preveduto vostro alto viaggio

(già gran tempo ha) da me: so che cortese

altrettanto vi fia quanto egli è saggio».

Così lor disse: e più da lui non chiese

Carlo o l’altro che seco iva messaggio,

ma furo ubidienti a le parole

che spirito divin dettar gli suole.

32Preser commiato: e sì il desio gli sprona

che, senza indugio alcun posti in camino,

dirizzaro il lor corso ad Ascalona

dove a i lidi si frange il mar vicino.

E non udian ancor come risuona

il roco et alto fremito marino,

quando giunsero a un fiume il qual di nova

acqua accresciuto è per novella piova,

33sì che non può capir dentro al suo letto

e se ’n va più che stral corrente e presto.

Mentre essi stan sospesi, a lor d’aspetto

venerabile appare un vecchio onesto,

coronato di faggio, in lungo e schietto

vestir che di lin candido è contesto.

Scote questi una verga e ’l fiume calca

co’ piedi asciutti e contra il corso il valca.

34Sì come soglion là vicino al polo,

s’avien che ’l verno i fiumi agghiacci e indure,

correr su ’l Ren le villanelle a stuolo

con lunghi strisci e sdrucciolar secure,

così ei ne vien sovra l’instabil suolo

di queste acque non solide e non dure;

e tosto colà giunse, onde in lui fisse

tenean le luci i due guerrieri, e disse:

35«Amici, dura e faticosa inchiesta

seguite; e d’uopo è ben ch’altri vi guidi:

ché ’l cercato guerrier lunge è da questa

terra in paesi incogniti et infidi.

Quanto, oh quanto de l’opra anco vi resta!

Quanti mar correrete e quanti lidi!

E convien che si stenda il cercar vostro

oltre i confini ancor del mondo nostro.

36Ma non vi spiaccia entrar ne le nascose

spelonche ov’ho la mia secreta sede:

ch’ivi udrete da me non lievi cose

e ciò ch’a voi saper più si richiede».

Disse e ch’a lor dia loco a l’acqua impose:

et ella tosto si ritira e cede

e quinci e quindi, di montagna in guisa,

curvata pende e ’n mezo appar divisa.

37Ei, presili per man, ne le più interne

profondità sotto del rio lor mena.

Debile e incerta luce ivi si scerne,

qual tra boschi di Cinzia ancor non piena;

ma pur gravide d’acque ampie caverne

veggiono, onde tra noi sorge ogni vena

la qual rampilli in fonte, o in fiume vago

discorra, o stagni o si dilati in lago.

38E veder ponno onde il Po nasca et onde

Idaspe, Gange, Eufrate, Istro derivi,

ond’esca pria la Tana; e non asconde

gli occulti suoi principî il Nilo quivi.

Trovano un rio più sotto, il qual diffonde

vivaci zolfi e vaghi argenti e vivi:

questi il sol poi raffina e ’l licor molle

stringe in candide masse e in auree zolle.

39E miran d’ogni intorno il ricco fiume

di care pietre il margine dipinto:

onde, come a più fiaccole s’allume,

splende quel loco e ’l fosco orror n’è vinto.

Quivi scintilla con ceruleo lume

il celeste zafiro et il giacinto;

vi fiammeggia il carbonchio, e luce il saldo

diamante, e lieto ride il bel smeraldo.

40Stupidi i guerrier vanno e ne le nove

cose sì tutto il lor pensier s’impiega

che non fanno alcun motto. Al fin pur move

la voce Ubaldo e la sua scorta prega:

«Deh, padre, dinne ove noi siamo et ove

ci guidi e tua condizion ne spiega:

ch’io non so se ’l ver miri o sogno od ombra,

così alto stupore il cor m’ingombra».

41Risponde: «Sete voi nel grembo immenso

de la terra, che tutto in sé produce;

né già potreste penetrar nel denso

de le viscere sue senza me duce.

Vi scorgo al mio palagio, il qual accenso

tosto vedrete di mirabil luce.

Nacqui io pagan, ma poi ne le sant’acque

rigenerarmi a Dio per grazia piacque.

42Né in virtù fatte son d’angioli stigi

l’opere mie meravigliose e conte

(tolga Dio ch’usi note o suffumigi

per isforzar Cocito e Flegetonte!),

ma spiando me ’n vo’ da’ lor vestigi

qual in sé virtù celi o l’erba o ’l fonte;

e gli altri arcani di natura ignoti

contemplo e de le stelle i vari moti.

43Però che non ogn’or lunge dal cielo

tra sotterranei chiostri è la mia stanza,

ma su ’l Libano spesso e su ’l Carmelo

in aerea magion fo dimoranza;

ivi spiegansi a me senza alcun velo

Venere e Marte in ogni lor sembianza:

e veggio come ogn’altra, o presto o tardi,

roti o benigna o minaccevol guardi.

44E sotto i piè mi veggio or folte or rade

le nubi, or negre et or pinte da Iri;

e generar le piogge e le rugiade

risguardo e come il vento obliquo spiri,

come il folgor s’infiammi e per quai strade

tortuose in giù respinto ei si raggiri;

scorgo comete e fochi altri sì presso

che soleva invaghir già di me stesso.

45Di me medesmo fui pago cotanto

ch’io stimai già che ’l mio saper misura

certa fosse e infallibile di quanto

può far l’alto Fattor de la natura;

ma quando il vostro Piero al fiume santo

m’asperse il crine e lavò l’alma impura,

drizzò più su il mio guardo e ’l fece accorto

ch’ei per se stesso è tenebroso e corto.

46Conobbi all’or ch’augel notturno al sole

è nostra mente a i rai del primo Vero

e di me stesso risi e de le fole

che già cotanto insuperbir mi fero:

ma pur seguito ancor, come egli vuole,

le solite arti e l’uso mio primiero.

Ben son in parte altr’uom da quel ch’io fui,

ch’or da lui pendo e mi rivolgo a lui

47e in lui m’acqueto. Egli comanda e insegna,

mastro insieme e signor sommo e sovrano:

né già per nostro mezo oprar disdegna

cose degne tal’or de la sua mano.

Or sarà cura mia ch’al campo vegna

l’invitto eroe dal suo carcer lontano,

ch’ei la m’impose; e già gran tempo aspetto

il venir vostro, a me per lui predetto».

48Così con lor parlando, al loco viene

ov’egli ha il suo soggiorno e ’l suo riposo.

Questo è in forma di speco e in sé contiene

camare e sale, grande e spazioso.

E ciò che nudre entro le ricche vene

di più chiaro la terra e prezioso,

splende ivi tutto: et ei n’è in guisa ornato

ch’ogni suo fregio è non fatto, ma nato.

49Non mancâr qui cento ministri e cento

ch’accorti e pronti a servir gli osti foro

né poi in mensa magnifica d’argento

mancâr gran vasi e di cristallo e d’oro:

ma quando sazio il natural talento

fu de’ cibi e la sete estinta in loro,

«Tempo è ben», disse a i cavalieri il mago,

«che ’l maggior desir vostro omai sia pago».

50Quivi ricominciò: «L’opre e le frodi

note in parte a voi son de l’empia Armida:

come ella al campo venne e con quai modi

molti guerrier ne trasse e lor fu guida.

Sapete ancor che di tenaci nodi

gli avinse poscia, albergatrice infida,

e ch’indi a Gaza gli inviò con molti

custodi e che tra via furon disciolti.

51Or vi narrerò quel ch’appresso occorse,

vera istoria da voi non anco intesa.

Poi che la maga rea vide ritorse

la preda sua, già con tant’arte presa,

ambe le mani per dolor si morse

e fra sé disse di disdegno accesa:

“Ah, vero unqua non fia che d’aver tanti

miei prigion liberati egli si vanti!

52Se gli altri sciolse, ei serva et ei sostegna

le pene altrui serbate e ’l lungo affanno;

né questo anco mi basta: i’ vo’ che vegna

su gli altri tutti universale il danno”.

Così tra sé dicendo, ordir disegna

questo ch’or udirete iniquo inganno:

viensene al loco ove Rinaldo vinse

in pugna i suoi guerrieri e parte estinse.

53Quivi egli, avendo l’arme sue deposto,

indosso quelle d’un Pagan si pose,

forse perché bramava irsene ascosto

sotto insegne men note e men famose.

Prese l’armi la maga e in esse tosto

un tronco busto avolse e poi l’espose:

l’espose in ripa a un fiume ove doveva

stuol de’ Franchi arrivar, e ’l prevedeva.

54E questo antiveder potea ben ella

che mandar mille spie solea d’intorno,

onde spesso del campo avea novella

e s’altri indi partiva o fea ritorno;

oltre che con gli spirti anco favella

sovente e fa con lor lungo soggiorno.

Collocò dunque il corpo morto in parte

molto opportuna a sua ingannevol arte.

55Non lunge un sagacissimo valletto

pose, di panni pastorai vestito,

e impose lui ciò ch’esser fatto o detto

fintamente doveva: e fu essequito.

Questi parlò co’ vostri: e di sospetto

sparse quel seme in lor ch’indi nutrito

fruttò risse e discordie e quasi al fine

sediziose guerre e cittadine.

56Ché fu, com’ella disegnò, creduto

per opra del Buglion Rinaldo ucciso,

ben che al fine il sospetto a torto avuto

del ver si dileguasse al primo aviso.

Cotal d’Armida l’artificio astuto

primieramente fu qual io diviso.

Or udirete ancor come seguisse

poscia Rinaldo e quel ch’indi avenisse.

57Qual cauta cacciatrice, Armida aspetta

Rinaldo al varco. Ei su l’Oronte giunge,

ove un rio si dirama e, un’isoletta

formando, tosto a lui si ricongiunge;

e ’n su la riva una colonna eretta

vede e un picciol battello indi non lunge.

Fisa egli tosto gli occhi al bel lavoro

del bianco marmo e legge in lettre d’oro:

58“O chiunque tu sia, che voglia o caso

peregrinando adduce a queste sponde,

maraviglie maggior l’Orto o l’Occaso

non ha di ciò che l’isoletta asconde.

Passa, se vuoi vederla”. È persuaso

tosto l’incauto a girne oltra quell’onde;

e perché mal capace era la barca,

gli scudieri abbandona et ei sol varca.

59Come è là giunto, cupido e vagante

volge intorno lo sguardo e nulla vede

fuor ch’antri et acque e fiori et erbe e piante:

onde quasi schernito esser si crede.

Ma pur quel loco è così lieto e in tante

guise l’alletta ch’ei si ferma e siede

e disarma la fronte e la ristaura

al soave spirar di placid’aura.

60Il fiume gorgogliar fra tanto udio

con novo suono e là con gli occhi corse:

e mover vide un’onda in mezo al rio

che in se stessa si volse e si ritorse;

e quinci alquanto d’un crin biondo uscio,

e quinci di donzella un volto sorse,

e quinci il petto e le mammelle, e de la

sua forma insin dove vergogna cela.

61Così dal palco di notturna scena

o ninfa o dea, tarda sorgendo, appare.

Questa, ben che non sia vera sirena

ma sia magica larva, una ben pare

di quelle che già presso a la tirrena

piaggia abitâr l’insidioso mare.

Né men ch’in viso bella, in suono è dolce;

e così canta, e ’l cielo e l’aure molce:

62“O giovenetti, mentre aprile e maggio

v’ammantan di fiorite, verdi spoglie,

di gloria e di virtù fallace raggio

la tenerella mente, ah, non v’invoglie!

Solo chi segue ciò che piace è saggio

e in sua stagion de gli anni il frutto coglie!

Questo grida Natura: or dunque voi

indurarete l’alma a i detti suoi?

63Folli, perché gettate il caro dono,

che breve è sì, di vostra età novella?

Nome e senza soggetto idoli sono

ciò che pregio e valore il mondo appella.

La fama che invaghisce a un dolce suono

voi superbi mortali, e par sì bella,

è un’ecco, un sogno, anzi del sogno un’ombra,

ch’ad ogni vento si dilegua e sgombra.

64Goda il corpo sicuro; e in lieti oggetti

l’alma tranquilla appaghi i sensi frali:

oblii le noie andate e non affretti

le sue miserie in aspettando i mali.

Nulla curi se ’l ciel tuoni o saetti,

minacci egli a sua voglia e infiammi strali.

Questo è saver, questa è felice vita:

sì l’insegna Natura e sì l’addita”.

65Sì canta l’empia e ’l giovenetto al sonno

con note invoglia sì soavi e scorte.

Quel serpe a poco a poco e si fa donno

sovra i sensi di lui possente e forte:

né i tuoni omai destar, non ch’altri, il ponno

da quella queta imagine di morte.

Esce d’aguato all’or la falsa maga

e gli va sopra, di vendetta vaga.

66Ma quando in lui fissò lo sguardo e vide

come placido in vista egli respira

e ne’ begli occhi un dolce atto che ride,

ben che sian chiusi (or che fia s’ei li gira?),

pria s’arresta sospesa e gli s’asside

poscia vicina: e placar sente ogn’ira

mentre il risguarda, e ’n su la vaga fronte

pende omai sì che par Narciso al fonte.

67E quei ch’ivi sorgean vivi sudori

accoglie lievemente in un suo velo

e con un dolce ventillar gli ardori

gli va temprando de l’estivo cielo.

Così (chi ’l crederia?) sopiti ardori

d’occhi nascosi distemprâr quel gelo

che s’indurava al cor più che diamante:

e di nemica ella divenne amante.

68Di ligustri, di gigli e de le rose

le quai fiorian per quelle piagge amene,

con nov’arte congiunte, indi compose

lente ma tenacissime catene.

Queste al collo, a le braccia, a i piè gli pose:

così l’avinse e così preso il tiene;

quinci, mentre egli dorme, il fa riporre

sovra un suo carro e ratta il ciel trascorre.

69Né già ritorna di Damasco al regno

né dove ha il suo castello in mezo a l’onde:

ma, ingelosita di sì caro pegno

e vergognosa del suo amor, s’asconde

ne l’oceano immenso, ove alcun legno

rado, o non mai, va de le nostre sponde:

fuor tutti i nostri lidi. E quivi eletta

per solinga sua stanza è un’isoletta.

70Un’isoletta la qual nome prende

con le vicine sue da la Fortuna.

Quinci ella in cima a una montagna ascende

disabitata e d’ombre oscura e bruna;

e per incanto a lei nevose rende

le spalle e i fianchi: e senza neve alcuna

gli lascia il capo verdeggiante e vago

e vi fonda un palagio appresso un lago,

71ove in perpetuo april molle amorosa

vita seco ne mena il suo diletto.

Or da così lontana e così ascosa

prigion trar voi dovete il giovenetto:

e vincer de la timida e gelosa

le guardie, ond’è difeso il monte e ’l tetto.

E già non mancherà chi là vi scorga

e chi per l’alta impresa arme vi porga.

72Trovarete, del fiume a pena sorti,

donna giovin di viso, antica d’anni,

ch’a i lunghi crini in su la fronte attorti

fia nota et al color vario de’ panni.

Questa per l’alto mar fia che vi porti

più ratta che non spiega aquila i vanni,

più che non vola il folgore. Né guida

la trovarete al ritornar men fida.

73A piè del monte ove la maga alberga,

sibilando strisciar novi pitoni

e cinghiali arrizzar l’aspre lor terga

et aprir la gran bocca orsi e leoni

vedrete: ma scotendo una mia verga,

temeranno appressarsi ove ella suoni.

Poi via maggior (se dritto il ver s’estima)

si troverà il periglio in su la cima.

74Un fonte sorge in lei che vaghe e monde

ha l’acque sì che i riguardanti asseta;

ma dentro a i freddi suoi cristalli asconde

di tosco estran malvagità secreta,

ch’un picciol sorso di sue lucide onde

inebria l’alma tosto e la fa lieta,

indi a rider uom move: e tanto il riso

s’avanza al fin ch’ei ne rimane ucciso.

75Lunge la bocca disdegnosa e schiva

torcete voi da l’acque empie omicide!

Né le vivande poste in verde riva

v’allettin poi, né le donzelle infide

che voce avran piacevole e lasciva

e dolce aspetto che lusinga e ride;

ma voi, gli sguardi e le parole accorte

sprezzando, entrate pur ne l’alte porte.

76Dentro è di muro inestricabil cinto

che mille torce in sé confusi giri,

ma in breve foglio io ve ’l darò distinto,

sì che nissun error fia che v’aggiri.

Siede in mezo un giardin del labirinto

che par che da ogni fronde amore spiri;

quivi in grembo a la verde erba novella

giacerà il cavaliero e la donzella.

77Ma come essa lasciando il caro amante

in altra parte il piede avrà rivolto,

vuo’ ch’a lui vi scopriate e d’adamante

un scudo ch’io darò gli alziate al volto:

sì ch’egli vi si specchi e ’l suo sembiante

veggia e l’abito molle onde fu involto,

ch’a tal vista potrà vergogna e sdegno

scacciar dal petto suo l’amor indegno.

78Altro che dirvi omai nulla m’avanza

se non ch’assai securi ir ne potrete

e penetrar ne l’intricata stanza,

ne le più interne parti e più secrete:

perché non fia che magica possanza

a voi ritardi il corso o ’l passo viete;

né potrà pur (cotal virtù vi guida!)

il giunger vostro antiveder Armida.

79Né men secura da gli alberghi suoi

l’uscita vi sarà poscia e ’l ritorno.

Ma giunge omai l’ora del sonno: e voi

sorger diman dovete a par col giorno».

Così lor disse e li menò dopoi

ove essi avean la notte a far soggiorno.

Ivi lasciando lor lieti e pensosi,

si ritrasse il buon vecchio a i suoi riposi.



Il fine del decimoquarto canto.





1. 2. la gran madre: ‘la terra’, come in XV 28, 3-4. 5. del vel: ‘del manto’ con cui essa avvolge il pianeta. 8. lusingavano: ‘conciliavano’.




2. 1. essi: i mortali. 3. vigilando: ‘vegliando’. l’eterna luce: del Paradiso. 7. quinci: da là, dal Paradiso.




3. 2. cristallina porta: con qualche novità, allude alla tradizione antica delle due porte del Sonno, da una delle quali, di corno, sortivano i sogni veritieri (vd. Aen. VI 893-895). 3-4. inanti... nascente: ‘poco prima dell’alba’. 7. quel: ‘quel sogno’.




4. 1. Nulla: ‘nessuna’. 5. scerse: ‘vide’. 7. traslato: ‘sollevato’. 7-8. sereno candido: ‘candido cielo’, quello della Via Lattea. 8. auree fiamme: ‘stelle’.




5. 2. l’ampiezza: delle volte celesti. i moti: ‘le rivoluzioni’ delle stelle. 5. a lato... cui: ‘a paragone del quale’. 6. qual più dolce: sottinteso suono. 7. ragione: ‘parli’. 8. Or: ‘dunque’. Ugone: vd. I 37, 2 e nota.




6. 3. l’antica notizia: ‘l’originale conoscenza’. 4. tardi... ritorno: ‘solo ora ravviso nel novo aspetto le tue fattezze’. 5-8. Cfr. Aen. II 792-794. vago: ‘inafferrabile’.




7. 2. terrena veste: ‘corpo mortale’. 3. semplice forma: ‘pura immagine’. 4. città celeste: Paradiso. 6. de’ suoi guerrieri: di coloro che hanno combattuto per la fede. 7. mortal laccio: ‘la mia vita terrena’. 8. qui: in Paradiso.




8. 1-2. Goffredo sarebbe morto infatti di lì a un anno, nel luglio del 1100. trionfanti: «chiesa trionfante è detta quella de’ beati in cielo, e chiesa militante quella de’ divoti in terra» (Guastavini, p. 247). 4. là giù: in terra. 7. in lor: nei paesi santi, in Palestina. reggia: ‘trono, corona’. 8. il tuo fratel: Baldovino: vd. la nota a I 40, 1.




9. 1. s’avvive: ‘si riscaldi’. 3. lucidi alberghi: ‘splendenti dimore’. 3-4. vive... gira: le anime degli abitanti del paradiso, corrispondenti ai pianeti, ai quali l’intelligenza divina dà corpo celeste e moto. 5. tempre: ‘accordi’. 5-6. le dive sirene: i beati e gli angeli. 8. globo ultimo: la terra, la sfera più lontana dall’Empireo.




10. 1-2. ‘quanto è misera la causa che, sulla terra, ritenete premio al valore, ma che è in realtà ostacolo alla vera virtù’. 3. cerchio: ‘spazio’. 4. solitudini: ‘deserti’. 5. Lei: la terra. 6. lui: il mare. 7. ‘non possiede alcunché della grandezza dei nomi che gli date’, cioè ocean e vasto.




11. 2. quasi... sorrise: ‘e, come se sdegnasse la vanità umana, ne sorrise’. 3. un punto sol: ‘stretti in un solo puntino’. 5. ammirò: ‘si meravigliò’. pur... fumi: ‘soltanto a cose effimere’; la dittologia è petrarchesca: cfr. Rvf 156, 4. 

6. s’affise: ‘si rivolga’. 7. ‘ambendo a un dominio schiavo del tempo e a una gloria destinata a estinguersi’.




12. 2. carcer terreno: ‘corpo mortale’. 5. verace: ‘retta’, come in If. I 12. 6. indi: ‘da questa’.




13. 3. egli: Rinaldo. 4. consigli: ‘piani’. soprano: ‘sommo, principale’. 8. altrui non: ‘nessun altro’.




14. 3-4. per... gente: l’esercito si era notevolmente assottigliato nel corso della campagna, come ricordato più volte nel canto I. 

5. astretto: ‘costretto’. 6. a nova impresa: ‘a ritentare l’impresa’. 7. d’Oriente: d’Egitto.




15. 5. in qual lato: del mondo. 8. legitimo: ‘possibile a rigor di legge’: Rinaldo è pur sempre omicida e contumace. onesto: ‘non lesivo dell’onore regio’: l’aspetto si chiarisce in 16, 5-6.




16. 1. Rege eterno: Dio. 3. quegli... governo: il resto dei Crociati. 5. Però: ‘perciò’. non chieder tu: ‘non essere tu a domandare’. 5-6. né... fora: ‘poiché il chiedere umilierebbe la tua autorità’. 8. scendi: ‘accondiscendi’. al primo suono: ‘al primo appello, istanza’.




17. 2. fer garzon: ‘feroce giovinetto’. quell’errore: l’uccisione di Gernando. 

3. transcorse: ‘incorse’. 4. al suo onore: ‘all’onore che gli spetta e gli è riconosciuto’. 5. delira: ‘travia’. 6. vaneggia: ‘si trastulla’.




18. 1. comparte: ‘concede’. 2. ‘la conoscenza dei suoi impenetrabili piani’. 3. drizzare: ‘indirizzare’. 4. certe novelle: ‘notizie certe’.




19. 1-2. Cfr. Petrarca, Tr. Mor. II 160-161. 3. sarà... commisto: attraverso il matrimonio tra Azzo VI e Costanza d’Antiochia, figlia di Baldovino II. 5-6. Qui... vento: cfr. Aen. V 740. 6. arida e rara: ‘asciutta e rada’. 8. confuso affetto: ‘un sentimento misto di’.




20. 4. faticose: ‘temprate alla fatica’. 5. stante: ‘dopo’. 6. solito soggiorno: ‘abituale adunanza’. 8. concluso: ‘deciso’.




21. 1. buon: ‘prode’. 1-2. che... mente: ‘a cui era stato instillato nella mente illuminata da Dio il pensiero di intercedere per Rinaldo’. 3. ragionar primiero: ‘parlare per primo’. 7. per aventura: ‘forse’.




22. 3. riguardando a me: ‘avendo riguardo per me, per il rispetto che mi si deve’. 4. vile a fatto: ‘molto umile’. 5. impetrar: ‘ottenere’. 7. rieda: ‘ritorni’. 8. in pro comune: ‘per la causa comune’.




23. 2. troncar: ‘abbattere’. spaventose piante: della selva di Saron. 

6. a tutti inante: ‘primo fra tutti’. 8. sua: del campo.




24. 3. né soffrir: ‘e non permettere’. torpa: ‘impigrisca’. 4. ‘ma ritornalo inoltre al suo glorioso destino’, dopo averlo reso a me e a te stesso. 6. ‘i successi del suo valore siano pubblici’. 7. in chiara luce: ‘sul palcoscenico del mondo’. 8. ‘osservando egli il tuo esempio e i tuoi ordini’. 




25. 1-2. ciascun... seguia: cfr. Aen. V 148-149 e XI 296. favorevol: ‘di assenso’. 4. in pria: ‘prima’.




26. 4. di lui concetta: ‘riposta in lui’. comun desire: di riaverlo al campo. 5. conviene: ‘spetta’. 6. frettoloso: ‘impaziente’.




27. 1. guerrier dano: Carlo. 3. dubbio: ‘pericoloso’. 4. l’onorata spada: di Sveno, destinata a Rinaldo (VIII 34-38); e per tutto il verso vd. Rvf 102, 2 (Martinelli, p. 100). 7. vuol: ‘delibera’. 8. Ubaldo: nominato di sfuggita in I 55, 1.




28. 1. cerchi: ‘esplorati’. 2. costumi: ‘usanze’ di genti straniere. 3. da... cerchi: ‘dalle latitudini più settentrionali’. 4. a... accesi: ‘alle terre degli Etiopi, arsi dal sole’. 5. virtute e senno: cfr. If. XXVI 120. merchi: ‘voglia acquistarsi’. 6. appresi: è retto sempre da avea.




29. 1. messaggi: ‘messaggeri’. 

3-4. a... sede: verso Antiochia (vd. I 9, 5-8). 6. egli: Rinaldo. 7. romito: Pietro l’Eremita, che è buon, ‘perfetto, ottimo’. 8. turba i detti: ‘rovescia quanto stabilito’.




30. 1. il grido: ‘la voce’. 4. vi... traviare: ‘vi fa partire senza costrutto, mettendovi su una strada sbagliata’. 5. Ascalona: città portuale a nord di Gaza, sull’estuario del fiume Simsin. propinquo: ‘vicino’. 7. uom nostro amico: il mago di Ascalona. 8. ciò... dico: ‘quello che vi dirà, sarà come se lo dicessi io’.




31. 1. per sé: grazie alle sue doti di mago naturale. vede: ‘prevede’. 2. alto: voluto dal Cielo. 3. già... ha: ‘molto tempo fa’. 5. da lui: da Pietro. non chiese: ‘non ebbe bisogno di sapere’. 6. l’altro: Ubaldo.




32. 4. ‘sulle cui spiagge, poco lontane, il mare si frange’. 6. roco et alto: ‘sordo e profondo’. 8. per novella piova: ‘per la recente pioggia’; e cfr. Fur. IX 8, 2-6.




33. 1. capir: ‘essere contenuto’. 2. corrente: ‘vorticoso’. 5. faggio: simboleggia la vita contemplativa. 7. verga: ‘bacchetta magica’. calca: ‘passeggia’. 8. co’ piedi asciutti: cfr. If. IX 81. contra il corso: ‘contro corrente’.




34. 3. a stuolo: ‘a frotte’. 4. con lunghi strisci: lasciando lunghe strisce con i pattini. 5. instabil: ‘cedevole’. 7. onde: ‘nel luogo da cui’.




35. 1. inchiesta: ‘ricerca’. 2. seguite: ‘imprendete’. altri: qualcuno di più valente. 

4. incogniti: ‘sconosciuti’, perché non ancora esplorati. infidi: ‘malsicuri’, perché incantati da Armida. 5-8. Cfr. Aen. III 383-385. stenda: ‘prolunghi’. oltre... nostro: oltre le Colonne d’Ercole, il limite atlantico del mondo allora noto.




36. 2. spelonche: ‘grotte’. 6. Cfr. Ovidio, Am. III 6, 44. 7-8. di montagna... divisa: rompendosi in due rami, il getto d’acqua non cade a piombo, ma si inarca.




37. 3-4. Cfr. Aen. VI 270-271. di... piena: ‘una luce di luna non piena’ (Cinzia o Diana era identificata con la luna). 5. ma pur: ‘ciò nonostante’. 5-6. gravide... vena: è l’idea, diffusa presso gli antichi, che tutte le acque terrestri provengano da una stessa cavità sotterranea (Platone, Fedone 112c, e Virgilio, Georg. IV 363-373). 7. rampilli: ‘zampilli’. vago: ‘vagolante, serpeggiante’.




38. 2. Idaspe: fiume del Punjab, affluente dell’Indo. Istro: Danubio. 

3. esca pria: ‘abbia origine’. Tana: Don. 4. gli... principî: ‘le sue misteriose sorgenti’; e vd. V 52, 7-8. 6. vivaci zolfi: ‘zolfo vivo’. vaghi: ‘liquidi’. 7. questi: cioè questi due elementi; ed «è detto secondo l’opinione de gli alchimisti, i quali tengono che la materia dell’oro e dell’argento [...] sia il zolfo vivo e l’argento vivo» (Guastavini, p. 253). 7-8. e... stringe: ‘e indura gli elementi allo stato liquido’. 8. candide: ‘argentee’.




39. 2. ‘avere le sponde tempestate di pietre preziose’. 5. ceruleo lume: ‘luce azzurreggiante’. 6. giacinto: pietra di colore rosso. 7. carbonchio: ‘rubino’.




40. 1-3. Stupidi... motto: cfr. Virgilio, Georg. IV 363-367. nove: ‘mai prima viste’. 7. ombra: ‘simulacri’.




41. 3. nel denso: ‘nelle profondità’. 4. senza me duce: ‘senza la mia guida’, dove s’intende: ‘senza la guida della conoscenza’. 7. sant’acque: del battesimo.




42. 1. angioli stigi: ‘demoni’. 3. tolga: ‘non voglia’. note o suffumigi: ‘formule magiche e roghi di incenso’, con dicitura precisamente ariostesca: cfr. Fur. II 42, 5-6. 4. isforzar: ‘costringere ai miei desideri’. Cocito e Flegetonte: l’inferno. 5. spiando: ‘osservando’. da’ lor vestigi: ‘dagli effetti di erbe e fonti’. 7. arcani: ‘segreti’.




43. 2. sotterranei chiostri: corrisponde a nascose spelonche di 36, 1-2. 3. Libano: il monte Libano: vd. I 14, 7 e nota. Carmelo: promontorio della Palestina. 4. aerea: ‘altissima’. 

7. ogn’altra: stella. o presto... tardi: ‘velocemente o lentamente’. 8. ‘dia origine a influssi benefici o malefici’.




44. 2. pinte da Iri: ‘dipinte dei colori dell’arcobaleno’. 4. risguardo: ‘studio’. 6. tortuose: ‘diffrante’. respinto: ‘spinto con violenza’. 7. fochi altri: ‘altri corpi celesti’. 8. invaghir... stesso: ‘insuperbire del mio sapere’.




45. 2. stimai: ‘credetti’. 4. l’alto... natura: Dio. 5. fiume santo: il Giordano. 6. m’asperse il crine: ‘mi diede il battesimo’. 7. drizzò... guardo: ‘sollevò il mio sguardo a nuove altezze’. 8. per se stesso: ‘facendo leva solo su di sé’, senza sentire della grazia di Dio.




46. 1. Conobbi: ‘compresi’. ch’augel... sole: cfr. Rvf 165, 14. 2. primo Vero: Dio, come in Pd. II 45 e IV 96. 3. fole: ‘credenze erronee’. 

5. egli: Dio. 6. ‘le abituali teorie e pratiche di magia naturale’. 7. Cfr. Rvf 1, 4. 8. da lui pendo: ‘gli obbedisco’.




47. 3. nostro: ‘mio’, o ‘di noi maghi bianchi’. 8. per lui: ‘da Dio’, ma per il tramite di Pietro (vd. 31, 1-3).




48. 1. Cfr. If. XXI 1-3. 2. riposo: ‘ritiro, rifugio’. 3. speco: ‘grotta’. 5. nudre: ‘produce’. 6. chiaro: ‘luminoso’. 7. ei: il palazzo.




49. 1-2. Cfr. Alamanni, Girone XX 67, 5-6. ministri: ‘servi’. accorti e pronti: ‘abili e spediti’. osti: ‘ospiti’. 

5-6. Vd. XI 17, 1-2 e nota. natural talento: ‘appetito’. 8. ’l maggior desir: l’avere notizia di Rinaldo e del modo di raggiungerlo. pago: ‘soddisfatto’.




50. 5. Sapete ancor: dalla testimonianza di Guglielmo: vd. X 60-72. tenaci nodi: ‘strette catene’ (X 69, 8). 7-8. Cfr. X 70, 3-71.




51. 1. appresso occorse: ‘accadde poi’. 3. vide ritorse: ‘si vide sottrarre’. 4. con tant’arte: ‘con tale dispendio di mezzi’. 5. Vd. IV 1, 6 e la relativa nota di commento. 8. egli: Rinaldo (vd. X 71, 3-8).




52. 1. sciolse: ‘liberò’ dai nodi della prigionia. serva: ‘diventi mio servo’. 3. vegna: ‘ricada’.

4. universale: ‘comune’, di tutti gli altri Crociati. 8. i suoi guerrieri: la guardia di Armida.




53. 1. Vd. X 72, 7-8. 6. tronco busto: ‘corpo senza testa’ (vd. VIII 52-56). l’espose: ‘lo lasciò in bella vista’.




54. 1. antiveder: ‘prevedere’. 3. onde: ‘ragion per cui’. del campo: crociato. 5. spirti: ‘spiriti infernali’. 8. a... arte: ‘al suo ingannevole piano’.




55. 4. fintamente: ‘mendacemente’. 

5. Questi... vostri: vd. VIII 53, 5-55,4. 6-7. seme... discordie: cfr. If. XXXIII 7-8. nutrito: ‘alimentato’ da Aletto (VIII 59-62 e 72). 8. Vd. VIII 72-75. cittadine: ‘civili’.




56. 4. ‘si dileguasse al primo manifestarsi della verità’. 6. qual io diviso: ‘quale io lo espongo’.




57. 2. Oronte: oggi Nahr al-Asi, è il fiume che attraversa Antiochia, mèta di Rinaldo (X 72, 7). 3. ove... dirama: ‘dove un braccio secondario si allarga dal corso principale’. 4. a lui: all’Oronte.




58. 1. voglia o caso: ‘volontà o fortuna’. 3. l’Orto o l’Occaso: ‘l’oriente o l’occidente’. 

5. Passa: ‘attraversa’ il fiume. 6. girne oltra: ‘attraversare’. 7. mal: ‘poco’.




59. 1-2. cupido... sguardo: cfr. Pg. XXXII 154-155. 3. Accumulo di stile petrarchesco: vd. Rvf 303, 5.




60. 1. udio: ‘sentì’. 4. ‘che creò un vortice’. 5. quinci: ‘di qui’. 8. forma: ‘corpo’. insin... cela: ‘sino alle pudende’, anch’esse mostrate (cfr. Conq. XII 64, 7-8); con prudente variazione su If. XXXI 34.




61. 1-2. Cfr. Ovidio, Met. III 111-114. tarda: ‘lentamente’. 4. larva: ‘fantasma’. 

5-6. presso... piaggia: nei pressi di Sorrento, dov’erano i tre scogli delle Sirene ricordati da Virgilio (Aen. V 864-865). 6. insidioso: le Sirene inducevano i marinai al sonno: vd. IV 86, 7 (dove la voce di sirena è proprio quella di Armida) e nota. 8. e ’l... molce: emistichio composto sugli esempi di Ovidio, Fast. I 135 e di Sannazaro, De partu Virg. III 255.




62. 1. aprile e maggio: ‘l’età fiorita, la giovinezza’. 2. di... spoglie: ‘della bellezza e forza giovanili’. 3. fallace raggio: ‘l’ingannevole splendore’. 8. indurarete l’alma: ‘resisterete’. i detti suoi: ‘i richiami di natura’.




63. 2. età novella: ‘primavera’. 3. ‘sono mere parole e vuoti simulacri’; e cfr. Rvf 128, 76-77. 4. pregio: ‘gloria’. 5. invaghisce... suono: ‘con voce soave alletta’.




64. 1. sicuro: ‘senza remore’. in lieti oggetti: ‘nei piaceri materiali’. 2. frali: ‘deboli’ di fronte alle seduzioni amorose. 

3. le noie andate: ‘i passati affanni’. 3-4. non... mali: ‘non acceleri l’infelicità nell’attesa del dolore’: è tema già proposto dall’autore in Rime 366, 5-6. 6. infiammi strali: ‘scagli i suoi fulmini’. 7. saver: ‘saggezza’.




65. 2. scorte: ‘penetranti, ipnotiche’. 3. Quel: il sonno. serpe: ‘si insinua’. 3-4. si... forte: ‘si impadronisce saldamente dei suoi sensi’. 6. Cfr. Ovidio, Am. II 9, 41. 7. d’aguato: ‘dal nascondiglio’. falsa: ‘perfida’. 8. gli va sopra: ‘gli balza addosso’.




66. 3. un... ride: ‘un’espressione di ridente dolcezza’. 4. or... gira?: vd. III 22, 2 e nota. li gira: li aprisse e li rivolgesse a chi lo guarda. 7. risguarda: ‘contempla’. 8. pende: ‘si china’. Narciso: il mitico cacciatore che si innamorò di sé specchiandosi in un fonte.




67. 1. ivi: sulla fronte. 2. accoglie: ‘terge’. 

5-6. sopiti... nascosi: ‘la fiamma d’amore che, pur celata nel sonno, quegli occhi istigavano’. 7. ‘che rendeva il cuore di Armida di un ghiaccio più duro del diamante’.




68. 1. ligustri: fiorellini bianchi. 3. arte: ‘magia’. congiunte: ‘intrecciate’. 4. lente: ‘flessibili, pieghevoli’. 7. quinci: ‘fatto ciò’.




69. 1. di... regno: di cui è sovrano suo zio Idraote. 2. dove... l’onde: sul Mar Morto. 3. pegno: ‘prigioniero’. 5. legno: ‘nave’. 6. rado: ‘raramente’. de... sponde: ‘salpato dai nostri porti’. 7. fuor... lidi: ‘separato dal nostro mondo’; prelievo da Rvf 135, 76-77, dove l’espressione indica proprio le Isole Fortunate.




70. 2. le vicine sue: le altre isole dell’arcipelago delle Canarie, anticamente dette Isole Fortunate. 

3. Quinci: ‘di qui’. 7. il capo: ‘la cima’.




71. 1. in perpetuo april: ‘in un’eterna primavera’. 5. timida: ‘timorosa’ di perdere Rinaldo. 6. ’l tetto: ‘il palazzo’.




72. 1. sorti: ‘riemersi’: vd. XV 3, 1-5. 2. Parla della Fortuna, dipinta come in Rvf 325, 51. 3. in... attorti: ‘raccolti in treccia sulla fronte’, secondo l’iconografia classica della Fortuna, che, priva di capelli sulla nuca, non si lascia afferrare se gira le spalle. 4. vario: ‘cangiante’, a denotarne l’instabilità.




73. 2. novi pitoni: ‘mostruosi serpenti’; e vd. IV 5, 4. 3-4. Cfr. Aen. VII 15-18. arrizzar... terga: ‘drizzare i peli degli irti dorsi’, con prelievo da Poliziano, Stanze I 30, 1-2. 6. ove ella suoni: ‘non appena la verga, scossa, sibili’. 7. via maggior: ‘ben più grave’.




74. 1. Un fonte: è la fontana del riso, letale per chi ne assaggia le acque, ricordata dagli antichi geografi (Mela, De chor. III 102, p. 172) e da Petrarca (Rvf 135, 78-79; citato da Tasso in LP 36, 7). in lei: sulla cima. 4. tosco estran: ‘straordinario veleno’.




75. 1. schiva: ‘prudente’. 4. infide: ‘ingannatrici’. 8. ne l’alte porte: del palazzo.




76. 1. di... cinto: ‘un’inestricabile cinta muraria’, ossia ‘un labirinto’. 2. ‘che si avviluppa in mille complesse giravolte’. 

3. ve... distinto: ‘ve ne darò un disegno dettagliato’. 4. v’aggiri: ‘vi faccia perdere’ al suo interno. 7. novella: ‘tenera’.




77. 3. scopriate: ‘riveliate’. 4. alziate al volto: ‘porgiate alla vista’. 6. molle: ‘effeminato’.




78. 3. ne l’intricata stanza: ‘nel labirintico palazzo’. 5. magica possanza: ‘potere di magia’. 7. cotal... guida: ‘tanto è potente la virtù che vi muove’, cioè quella che proviene da Dio.




79. 4. a... giorno: ‘sul primo fare dell’alba’. 5. dopoi: ‘poi’.










Canto decimoquinto




Nella luce di un’alba operosa inizia il viaggio dei due messaggeri. Il mago di Ascalona li riporta in superficie e li affida alla Fortuna, che dovrà condurli fino alle Isole Fortunate (1-6). La staffetta tra le guide ha movenze dantesche, così come la scena nel suo complesso: la Fortuna è un’intelligenza angelica (4, 3) come in If. VII 77-96 (richiamato puntualmente in 6, 5) e accoglie i due Crociati su una picciola nave (If. VIII 15), che governerà lei stessa fino alla meta.

La navigazione verso le Isole Fortunate comincia fuori da Ascalona, dove il fiume Simsin sfocia nel Mediterraneo: i viaggiatori osservano le operazioni di logistica dell’immenso esercito egiziano, intento a sbarcare armi e materiali dalla flotta e a trasportarli al campo (11), poi passano oltre e si dirigono verso Gibilterra, superando le città e i regni che si susseguono lungo le coste africane (14-22). Il poeta traccia una carta in cui si fondono mito, poesia e storia contemporanea: alle nozioni desunte dalla Geografia di Strabone si sommano le memorie letterarie (che culminano nell’ottava 20 con il suggestivo scorcio sulle rovine di Cartagine, omaggio a Sannazaro, De partu Virg. II 214-221, e con un inserto da Petrarca, Tr. Temp. 112-114) e la sensibilità dell’uomo cinquecentesco, punta sul vivo dalle imprese di quei corsari che negli anni del poema flagellavano le coste cristiane, riparando negli infami nidi di Bugia e di Algeri (21). È solo un’anticipazione di quel che si legge poco dopo, quando Ubaldo interroga la Fortuna sulle navigazioni oceaniche e sul nuovo mondo (24-32): la dea narra del volo audace di Ulisse e profetizza le future imprese di Ferdinando Magellano e di Cristoforo Colombo (30-32), dedicando inoltre un’ottava ai culti dei nativi americani (28). La modernità irrompe nel racconto saldandosi con la tradizione, in virtù di un processo di cernita e riscrittura delle fonti: le due ottave su Ulisse dialogano con il mito dell’eroe dantesco (cfr. 25-26 e If. XXVI 100-125), ma utilizzano il precedente del Furioso per legare il ricordo della Commedia con le recenti avventure dei navigatori cristiani (cfr. 30, 8, e la profezia delle scoperte di Fur. XV 22, 7; e, più indietro, 25, 7, e Fur. VI 17, 7-8).

Un altro tratto dantesco tinge la fine della traversata: i viaggiatori vedono svettare oscuro un monte (33, 7, da cfr. con If. XXVI 133-134), dietro cui si apre l’arcipelago delle Isole Fortunate. La descrizione che segue (34-43) propone in nuove forme l’intreccio di mito classico e modernità: il primo ispira le immagini dell’età dell’oro di 35-36 e dell’approdo di 42-43, debitrici a Orazio e a Virgilio (cfr. Epod. 16, 42-48, e Aen. I 159-169), mentre la seconda offre, attraverso il modello dei diari di viaggio, una serie di dati realistici riassunti e sublimati in poesia (cfr. 41 e Navigazioni di Alvise da Ca’ da Mosto, p. 481). Passato l’arcipelago, i due Crociati sbarcano su una delle tre isole disabitate e si congedano dalla Fortuna, aspettando il ritorno del sole per dare inizio all’impresa (44-46).

Sul fare dell’alba, nell’ora in cui tutte le svolte significative del racconto hanno luogo, Carlo e Ubaldo prendono la salita che li conduce al palazzo di Armida, sulla cima di un monte (47). Grazie alla verga aurea del mago di Ascalona superano vari animali feroci (47-52) e guadagnano la vetta, dove le nevi scompaiono e si gode di un clima perennemente mite (53-54). L’idea della primavera eterna risale agli orti di Alcinoo di Od. VII 112-131, con la differenza che nell’Odissea è portento di natura, nella Liberata si produce per magia. Il giardino di Armida è una sorta di nuovo paradiso terrestre ma del tutto artificiale, illuminato dalla sinistra luce del demoniaco (e perciò destinato a dissolversi) eppure in grado di attrarre fortemente la fantasia del poeta, che lo descrive con nostalgia in ottave cariche di fascino. Alcuni dettagli lo avvicinano a celebri antecedenti: la dolce brezza che vi spira (53, 5-6) lo rende simile all’Eden dantesco di Pg. XXVIII 7-8 e ancor di più a quello ariostesco di Fur. XXXIV 50-51; il fiumicello che vi scorre (56, 4-6) ricorda il Lete di Dante (Pg. XXVIII 30-32); infine la morbida luce che lo irraggia (54, 3-4) è descritta con un omaggio a Lucrezio (De rer. nat. III 21-22). Il poema epicureo è il vero nume tutelare di questo luogo di perdizione: alle teorie di Lucrezio si rifà anche il soavissimo invito a godere dei piaceri dell’amore che due nuotatrici, nude e provocanti (58-61), rivolgono senza successo a Carlo e Ubaldo (62-64), che entrano infine nel palazzo della maga (66).












1Già richiamava il bel nascente raggio

a l’opre ogni animal ch’in terra alberga,

quando venendo a i due guerrieri il saggio

portò il foglio e lo scudo e l’aurea verga.

«Accingetevi», disse, «al gran viaggio

prima che ’l dì, che spunta, omai più s’erga.

Eccovi qui quanto ho promesso e quanto

può de la maga superar l’incanto».

2Erano essi già sorti e l’arme intorno

a le robuste membra avean già messe:

onde per vie che non rischiara il giorno

tosto seguono il vecchio; e son l’istesse

vestigia ricalcate or nel ritorno

che furon prima nel venire impresse.

Ma giunti al letto del suo fiume «Amici,

io v’accommiato», ei disse; «ite felici».

3Gli accoglie il rio ne l’alto seno: e l’onda

soavemente in su gli spinge e porta,

come suol inalzar leggera fronda

la qual da violenza in giù fu torta,

e poi gli espon sovra la molle sponda.

Quinci mirâr la già promessa scorta:

vider picciola nave e in poppa quella

che guidar li dovea fatal donzella.

4Crinita fronte essa dimostra e ciglia

cortesi e favorevoli e tranquille;

e nel sembiante a gli angioli somiglia,

tanta luce ivi par ch’arda e sfaville.

La sua gonna or azurra et or vermiglia

diresti: e si colora in guise mille,

sì ch’uom sempre diversa a sé la vede

quantunque volte a riguardarla riede.

5Così piuma tal’or, che di gentile

amorosa colomba il collo cinge,

mai non si scorge a se stessa simile,

ma in diversi colori al sol si tinge.

Or d’accesi rubin sembra un monile,

or di verdi smeraldi il lume finge,

or insieme gli mesce: e varia e vaga

in cento modi i riguardanti appaga.

6«Entrate», dice, «o fortunati, in questa

nave ond’io l’ocean secura varco,

cui destro è ciascun vento, ogni tempesta

tranquilla e lieve ogni gravoso incarco.

Per ministra e per duce or me vi appresta

il mio signor, del favor suo non parco».

Così parlò la donna e più vicino

fece poscia a la sponda il curvo pino.

7Come la nobil coppia ha in sé raccolta,

spinge la ripa e gli rallenta il morso,

et avendo la vela a l’aure sciolta,

ella siede al governo e regge il corso.

Gonfio è il torrente sì, ch’a questa volta

i navigli portar ben può su ’l dorso:

ma questo è sì legger che ’l sosterebbe

qual altro rio per novo umor men crebbe.

8Veloce sovra il natural costume

spingon la vela inverso il lido i venti:

biancheggian l’acque di canute spume

e rotte dietro mormorar le senti.

Ecco giungono omai là dove il fiume

queta in letto maggior l’onde correnti

e ne l’ampie voragini del mare

disperso o divien nulla o nulla appare.

9A pena ha tocco la mirabil nave

de la marina all’or turbata il lembo,

che spariscon le nubi e cessa il grave

Noto che minacciava oscuro nembo;

spiana i monti de l’onde aura soave

e solo increspa il bel ceruleo grembo:

e d’un dolce seren diffuso ride

il ciel, che sé più chiaro unqua non vide.

10Trascorse oltre Ascalona et a mancina

andò la navicella inver Ponente,

e tosto a Gaza si trovò vicina

che fu porto di Gaza anticamente,

ma poi, crescendo de l’altrui ruina,

città divenne assai grande e possente:

et eranvi le piagge all’or ripiene

quasi d’uomini sì come d’arene.

11Volgendo il guardo a terra i naviganti

scorgean di tende numero infinito:

miravan cavalier, miravan fanti

ire e tornar da la cittade al lito,

e da camelli onusti e da elefanti

l’arenoso sentier calpesto e trito;

poi del porto vedean ne’ fondi cavi

sorte e legate a l’ancore le navi,

12altre spiegar le vele; e ne vedieno

altre i remi trattar veloci e snelle

e da essi e da’ rostri il molle seno

spumar percosso in queste parti e in quelle.

Disse la donna all’or: «Ben che ripieno

il lido e ’l mar sia de le genti felle,

non ha insieme però le schiere tutte

il potente tiranno anco ridutte.

13Sol dal regno d’Egitto e dal contorno

raccolte ha queste; or le lontane attende,

ché verso l’Oriente e ’l Mezo giorno

il vasto imperio suo molto si stende.

Sì che sper’io che prima assai ritorno

fatto avrem noi che mova egli le tende:

egli o quel ch’in sua vece esser soprano

de l’essercito suo de’ capitano».

14Mentre ciò dice, come aquila suole

tra gli altri augelli trapassar sicura

e sorvolando ir tanto appresso il sole

che nulla vista più la raffigura,

così la nave sua sembra che vole

tra legno e legno: e non ha tema o cura

che vi sia chi l’arresti o chi la segua;

e da lor s’allontana e si dilegua.

15E ’n un momento incontra Raffia arriva,

città la qual in Siria appar primiera

a chi d’Egitto move; indi a la riva

sterilissima vien di Rinocera.

Non lunge un monte poi le si scopriva

che sporge sovra ’l mar la chioma altera

e i piè si lava ne l’instabil onde,

che l’ossa di Pompeo nel grembo asconde.

16Poi Damiata scopre, e come porte

al mar tributo di celesti umori

per sette il Nilo sue famose porte

e per cento altre ancor foci minori;

e naviga oltre la città dal forte

Greco fondata a i Greci abitatori

et oltra Faro, isola già che lunge

giacque dal lido, al lido or si congiunge.

17Rodi e Creta lontane inverso al polo

non scerne e pur lungo Africa se ’n viene,

su ’l mar culta e ferace, a dentro solo

fertil di mostri e d’infeconde arene.

La Marmarica rade e rade il suolo

dove cinque cittadi ebbe Cirene.

Qui Tolomitta e poi con l’onde chete

sorger si mira il fabuloso Lete.

18La maggior Sirte a’ naviganti infesta,

trattasi in alto, inver le piagge lassa;

il capo di Giudeca indietro resta

e la foce di Magra indi trapassa.

Tripoli appar su ’l lido e, ’ncontra a questa,

giace Malta fra l’onde occulta e bassa;

e poi riman con l’altre Sirti a tergo

Alzerbe, già de’ Lotofagi albergo.

19Nel curvo lido poi Tunisi vede

che d’ambo i lati del suo golfo ha un monte.

Tunisi, ricca et onorata sede

a par di quante n’ha Libia più conte.

A lui di costa la Sicilia siede

et il gran Lilibeo gli inalza a fronte.

Or quivi addita la donzella a i due

guerrieri il loco ove Cartagin fue.

20Giace l’alta Cartago: a pena i segni

de l’alte sue ruine il lido serba.

Muoiono le città, muoiono i regni,

copre i fasti e le pompe arena et erba,

e l’uom d’esser mortal par che si sdegni:

oh, nostra mente cupida e superba!

Giungon quinci a Biserta: e più lontano

han l’isola de’ Sardi a l’altra mano.

21Trascorser poi le piagge ove i Numidi

menâr già vita pastorale erranti.

Trovâr Bugia et Algeri, infami nidi

di corsari, et Oran trovâr più inanti;

e costeggiâr di Tingitana i lidi,

nutrice di leoni e d’elefanti,

ch’or di Marocco è il regno, e quel di Fessa:

e varcâr la Granata incontro ad essa.

22Son già là dove il mar fra terra inonda

per via ch’esser d’Alcide opra si finse;

e forse è ver ch’una continua sponda

fosse, ch’alta ruina in due distinse:

passovvi a forza l’oceano, e l’onda

Abila quinci e quindi Calpe spinse;

Spagna e Libia partio con foce angusta:

tanto mutar può lunga età vetusta!

23Quattro volte era apparso il sol ne l’Orto

da che la nave si spiccò dal lito,

né mai (ch’uopo non fu) s’accolse in porto

e tanto del camino ha già fornito.

Or entra ne lo stretto e passa il corto

varco e s’ingolfa in pelago infinito.

Se ’l mar qui è tanto ove il terreno il serra,

che fia colà dov’egli ha in sen la terra?

24Più non si mostra omai tra gli alti flutti

la fertil Gade e l’altre due vicine.

Fuggite son le terre e i lidi tutti:

de l’onda il ciel, del ciel l’onda è confine.

Diceva Ubaldo all’or: «Tu che condutti

n’hai, donna, in questo mar che non ha fine,

di’ s’altri mai qui giunse o se più inante

nel mondo ove corriamo have abitante».

25Risponde: «Ercole, poi ch’uccisi i mostri

ebbe di Libia e del paese ispano

e tutti scorsi e vinti i lidi vostri,

non osò di tentar l’alto oceano:

segnò le mete e ’n troppo brevi chiostri

l’ardir ristrinse de l’ingegno umano;

ma quei segni sprezzò ch’egli prescrisse,

di veder vago e di saper, Ulisse.

26Ei passò le Colonne: e per l’aperto

mare spiegò de’ remi il volo audace;

ma non giovogli esser ne l’onde esperto,

perché inghiottillo l’ocean vorace:

e giacque col suo corpo ancor coperto

il suo gran caso, ch’or tra voi si tace.

S’altri vi fu da’ venti a forza spinto,

o non tornovvi o vi rimase estinto,

27sì ch’ignoto è ’l gran mar che solchi: ignote

isole mille e mille regni asconde.

Né già d’abitator le terre han vote,

ma son come le vostre anco feconde:

son esse atte al produr; né steril puote

esser quella virtù che ’l sol n’infonde».

Ripiglia Ubaldo all’or: «Del mondo occulto

dimmi quai sian le leggi e quale il culto».

28Gli soggiunse colei: «Diverse bande

diversi han riti et abiti e favelle:

altri adora le belve, altri la grande

comune madre, il sole altri e le stelle.

V’è chi d’abominevoli vivande

le mense ingombra scelerate e felle.

E ’n somma ogn’un che ’n qua da Calpe siede

barbaro è di costume, empio di fede».

29«Dunque», a lei replicava il cavaliero,

«quel Dio che scese a illuminar le carte

vuol ogni raggio ricoprir del vero

a questa che del mondo è sì gran parte?».

«No», rispose ella; «anzi la fé di Piero

fiavi introdotta et ogni civil arte:

né già sempre sarà che la via lunga

questi da’ vostri popoli disgiunga.

30Tempo verrà che fian d’Ercole i segni

favola vile a i naviganti industri;

e i mar riposti, or senza nome, e i regni

ignoti ancor tra voi saranno illustri.

Fia che ’l più ardito all’or di tutti i legni

quanto circonda il mar circondi e lustri:

e la terra misuri, immensa mole,

vittorioso et emulo del sole.

31Un uom de la Liguria avrà ardimento

a l’incognito corso esporsi in prima:

né ’l minaccevol fremito del vento

né l’inospito mar né ’l dubbio clima

né s’altro di periglio o di spavento

più grave e formidabile or si stima

faran che ’l generoso entro a i divieti

d’Abila angusti l’alta mente accheti.

32Tu spiegherai, Colombo, a un novo polo

lontane sì le fortunate antenne,

ch’a pena seguirà con gli occhi il volo

la fama c’ha mille occhi e mille penne.

Canti ella Alcide e Bacco; e di te solo

basti a i posteri tuoi ch’alquanto accenne:

ché quel poco darà lunga memoria

di poema dignissima e d’istoria».

33Così disse ella; e per l’ondose strade

corre al Ponente e piega al Mezo giorno

e vede come incontra il sol giù cade

e come a tergo lor rinasce il giorno.

E quando a punto i raggi e le rugiade

la bella aurora seminava intorno,

lor s’offrì di lontano oscuro un monte

che tra le nubi nascondea la fronte.

34E ’l vedean poscia procedendo avante,

quando ogni nuvol già n’era rimosso,

a l’acute piramidi sembiante,

sottile inver la cima e ’n mezo grosso,

e mostrarsi tal’or così fumante

come quel che d’Encelado è su ’l dosso,

che per propria natura il giorno fuma

e poi la notte il ciel di fiamme alluma.

35Ecco altre isole insieme, altre pendici

scoprian al fin, men erte et elevate:

et eran queste l’isole Felici,

così le nominò la prisca etate,

a cui tanto stimava i cieli amici

che credea volontarie e non arate

quivi produr le terre; e ’n più graditi

frutti non culte germogliar le viti.

36Qui non fallaci mai fiorir gli olivi

e ’l mel dicea stillar da l’elci cave

e scender giù da lor montagne i rivi

con acque dolci e mormorio soave;

e zefiri e rugiade i raggi estivi

temprarvi sì, che nullo ardor v’è grave;

e qui gli elisi campi e le famose

stanze de le beate anime pose.

37A queste or vien la donna et «Omai siete

dal fin del corso», lor dicea, «non lunge.

L’isole di Fortuna ora vedete,

di cui gran fama a voi, ma incerta, giunge.

Ben son elle feconde e vaghe e liete,

ma pur molto di falso al ver s’aggiunge».

Così parlando, assai presso si fece

a quella che la prima è de le diece.

38Carlo incomincia all’or: «Se ciò concede,

donna, quell’alta impresa ove ci guidi,

lasciami omai por ne la terra il piede

e veder questi inconosciuti lidi,

veder le genti e ’l culto di lor fede

e tutto quello ond’uom saggio m’invidi,

quando mi gioverà narrar altrui

le novità vedute e dir: “Io fui!”».

39Gli rispose colei: «Ben degna in vero

la domanda è di te, ma che poss’io,

s’egli osta inviolabile e severo

il decreto de’ Cieli al bel desio?

Ch’ancor volto non è lo spazio intero

ch’al grande scoprimento ha fisso Dio

né lece a voi da l’ocean profondo

recar vera notizia al vostro mondo.

40A voi per grazia, e sovra l’arte e l’uso

de’ naviganti, ir per quest’acque è dato,

e scender là dove è il guerrier rinchiuso

e ridurlo del mondo a l’altro lato.

Tanto vi basti: e l’aspirar più suso

superbir fora e calcitrar col fato».

Qui tacque; e già parea più bassa farsi

l’isola prima e la seconda alzarsi.

41Ella mostrando gia ch’a l’Oriente

tutte con ordin lungo eran dirette

e che largo è fra lor quasi egualmente

quello spazio di mar che si framette:

ponsi veder d’abitatrice gente

case e culture et altri segni in sette;

tre deserte ne sono e v’han le belve

sicurissima tana in monti e in selve.

42Luogo è in una de l’erme assai riposto,

ove si curva il lido e in fuori stende

due larghe corna e fra lor tiene ascosto

un ampio sen e porto un scoglio rende:

ch’a lui la fronte e ’l tergo a l’onda ha opposto

che vien da l’alto e la respinge e fende.

S’inalzan quinci e quindi, e torreggianti

fan due gran rupi segno a’ naviganti.

43Tacciono sotto i mar sicuri in pace,

sovra ha di negre selve opaca scena

e ’n mezo d’esse una spelonca giace,

d’edera e d’ombre e di dolci acque amena:

fune non lega qui né col tenace

morso le stanche navi ancora frena.

La donna in sì solinga e queta parte

entrava e raccogliea le vele sparte.

44«Mirate», disse poi, «quell’alta mole

ch’a quel gran monte in su la cima siede.

Quivi fra cibi et ozio e scherzi e fole

torpe il campion de la cristiana fede.

Voi con la guida del nascente sole

su per quell’erto moverete il piede;

né vi gravi il tardar: però che fora,

se non la mattutina, infausta ogn’ora.

45Ben col lume del dì ch’anco riluce

insino al monte andar per voi potrassi».

Essi al congedo de la nobil duce

poser nel lido desiato i passi

e ritrovâr la via ch’a lui conduce

agevol sì, ch’i piè non ne fur lassi;

ma quando v’arrivâr, da l’oceano

era il carro di Febo anco lontano.

46Veggion che per dirupi e fra ruine

s’ascende a la sua cima alta e superba

e ch’è fin là di nevi e di pruine

sparsa ogni strada: ivi ha poi fiori et erba.

Presso al canuto mento il verde crine

frondeggia e ’l ghiaccio fede a i gigli serba

et a le rose tenere: cotanto

puote sovra natura arte d’incanto.

47I duo guerrier, in luogo ermo e selvaggio

chiuso d’ombre, fermârsi a piè del monte;

e come il ciel rigò col novo raggio

il sol, de l’aurea luce eterno fonte,

«Su, su!», gridaro entrambi, e ’l lor viaggio

rincominciâr con voglie ardite e pronte.

Ma esce non so donde e s’attraversa

fiera serpendo orribile e diversa.

48Inalza d’oro squallido squamose

le creste e ’l capo e gonfia il collo d’ira;

arde ne gli occhi, e le vie tutte ascose

tien sotto il ventre, e tosco e fumo spira;

or rientra in se stessa, or le nodose

ruote distende, e sé dopo sé tira.

Tal s’appresenta a la solita guarda:

né però de’ guerrieri i passi tarda.

49Già Carlo il ferro stringe e ’l serpe assale,

ma l’altro grida a lui: «Che fai? Che tente?

Per isforzo di man, con arme tale,

vincer avisi il difensor serpente!».

Egli scuote la verga aurea immortale

sì che la belva il sibilar ne sente

e impaurita al suon, fuggendo ratta,

lascia quel varco libero e s’appiatta.

50Più suso alquanto il passo a lor contende

fero leon che rugge e torvo guata

e i velli arrizza e le caverne orrende

de la bocca vorace apre e dilata.

Si sferza con la coda e l’ire accende,

ma non è pria la verga a lui mostrata

ch’un secreto spavento al cor gli agghiaccia

l’ira e ’l nativo orgoglio: e ’n fuga il caccia.

51Segue la coppia il suo camin veloce:

ma formidabile oste han già davante

di guerrieri animai, vari di voce,

vari di moto, vari di sembiante.

Ciò che di mostruoso e di feroce

erra fra ’l Nilo e i termini d’Atlante

par qui tutto raccolto, e quante belve

l’Ercinia ha in sen, quante l’ircane selve.

52Ma pur sì fero essercito e sì grosso

non vien che lor respinga o che resista,

anzi (miracol novo!) in fuga è mosso

da un picciol fischio e da una breve vista.

La coppia omai vittoriosa il dosso

de la montagna senza intoppo acquista,

se non se inquanto il gelido e l’alpino

de le rigide vie tarda il camino.

53Ma poi che già le nevi ebber varcate

e superato il discosceso e l’erto,

un bel tepido ciel di dolce state

trovaro, e ’l pian su ’l monte ampio et aperto.

Aure fresche mai sempre et odorate

vi spiran con tenor stabile e certo,

né i fiati lor, sì come altrove suole,

sopisce o desta, ivi girando, il sole.

54Né, come altrove suol, ghiacci et ardori

nubi e sereni a quelle piagge alterna,

ma il ciel di candidissimi splendori

sempre s’ammanta e non s’infiamma o verna,

e nudre a i prati l’erba, a l’erba i fiori,

a i fior l’odor, l’ombra a le piante eterna.

Siede su ’l lago e signoreggia intorno

i monti e i mari il bel palagio adorno.

55I cavalier per l’alta aspra salita

sentiansi alquanto affaticati e lassi,

onde ne gian per quella via fiorita

lenti or movendo et or fermando i passi.

Quando ecco un fonte, che a bagnar gli invita

l’asciutte labbia, alto cader da’ sassi

e da una larga vena e con ben mille

zampilletti spruzzar l’erbe di stille.

56Ma tutta insieme poi tra verdi sponde

in profondo canal l’acqua s’aduna

e sotto l’ombra di perpetue fronde

mormorando se ’n va gelida e bruna,

ma trasparente sì, che non asconde

de l’imo letto suo vaghezza alcuna;

e sovra le sue rive alta s’estolle

l’erbetta e vi fa seggio e fresco e molle.

57«Ecco il fonte del riso: et ecco il rio

che mortali perigli in sé contiene.

Or qui tener a fren nostro desio

et esser cauti molto a noi conviene:

chiudiam l’orecchie al dolce canto e rio

di queste del piacer false sirene,

così n’andrem sin dove il fiume vago

si spande in maggior letto e forma un lago».

58Quivi de’ cibi preciosa e cara

apprestata è una mensa in su le rive

e scherzando se ’n van per l’acqua chiara

due donzellette garrule e lascive,

ch’or si spruzzano il volto, or fanno a gara

chi prima a un segno destinato arrive:

si tuffano tal’or e ’l capo e ’l dorso

scoprono al fin dopo il celato corso.

59Mosser le natatrici ignude e belle

de’ duoi guerrieri alquanto i duri petti,

sì che fermârsi a riguardarle; et elle

seguian pur i lor giuochi e i lor diletti.

Una intanto drizzossi: e le mammelle

e tutto ciò che più la vista alletti

mostrò dal seno in suso, aperto al cielo;

e ’l lago a l’altre membra era un bel velo.

60Qual mattutina stella esce de l’onde

rugiadosa e stillante, o come fuore

spuntò nascendo già da le feconde

spume de l’ocean la dea d’amore,

tal apparve costei, tal le sue bionde

chiome stillavan cristallino umore.

Poi girò gli occhi e pur all’or s’infinse

que’ duo vedere e in sé tutta si strinse.

61E ’l crin, ch’in cima al capo avea raccolto

in un sol nodo, immantinente sciolse,

che lunghissimo in giù cadendo e folto

d’un aureo manto i molli avori involse.

Oh, che vago spettacolo è lor tolto!

Ma non men vago fu chi loro il tolse.

Così da l’acque e da’ capelli ascosa

a lor si volse lieta e vergognosa.

62Rideva insieme e insieme ella arrossia:

et era nel rossor più bello il riso

e nel riso il rossor che le copria

insino al mento il delicato viso.

Mosse la voce poi sì dolce e pia

che fora ciascun altro indi conquiso:

«Oh fortunati peregrin, cui lice

giungere in questa sede alma e felice!

63Questo è il porto del mondo: e qui è il ristoro

de le sue noie e quel piacer si sente

che già sentì ne’ secoli de l’oro

l’antica e senza fren libera gente.

L’arme, che sin a qui d’uopo vi foro,

potete omai depor securamente

e sacrarle in quest’ombra a la quiete:

ché guerrier qui solo d’Amor sarete

64e dolce campo di battaglia il letto

fiavi e l’erbetta morbida de’ prati.

Noi menarenvi anzi il regale aspetto

di lei che qui fa i servi suoi beati,

che v’accorrà nel bel numero eletto

di quei ch’a le sue gioie ha destinati.

Ma pria la polve in queste acque deporre

vi piaccia e ’l cibo a quella mensa tôrre».

65L’una disse così, l’altra concorde

l’invito accompagnò d’atti e di sguardi,

sì come al suon de le canore corde

s’accompagnano i passi or presti or tardi.

Ma i cavalieri hanno indurate e sorde

l’alme a que’ vezzi perfidi e bugiardi

e ’l lusinghiero aspetto e ’l parlar dolce

di fuor s’aggira e solo i sensi molce.

66E se di tal dolcezza entro transfusa

parte penetra onde il desio germoglie,

tosto ragion ne l’armi sue rinchiusa

sterpa e risecca le nascenti voglie.

L’una coppia riman vinta e delusa,

l’altra se ’n va, né pur congedo toglie.

Essi entrâr nel palagio, esse ne l’acque

tuffârsi: la repulsa a lor sì spiacque.



Il fine del decimoquinto canto.





1. 1-2. Cfr. Aen. XI 182-183 e, per il v. 2, Rvf 22, 1. 4. il foglio: ‘la pianta’ del labirinto (vd. XIV 76, 3-4). scudo... verga: vd. XIV 77, 3-4 e 73, 5-6. 6. omai più s’erga: ‘si faccia più alto’.




2. 4-6. l’istesse... impresse: cfr. Aen. IX 392-393. 7. al letto: ‘sotto l’alveo’, da dove erano penetrati nella cavità.




3. 1. seno: ‘letto’. l’onda: ‘la corrente’, assoggettata dal mago in modo diverso che all’andata. 2. in su: verso la superficie. 4. da violenza: dei flutti. torta: ‘sbatacchiata’. 5. espon: ‘depone’. 6. già promessa: cfr. XIV 72, 5-8. 7. in: ‘sulla’. 8. fatal donzella: la Fortuna.




4. 1. Crinita fronte: vd. Boiardo, In. II, VIII 43, 3-8. ciglia: ‘sguardo’. 5-6. Vd. la nota a XIV 72, 4. 7. a sé: ‘nei suoi confronti’, dell’uom. 8. quantunque volte: ‘ogni volta che’.




5. 1-8. L’ottava arieggia Lucrezio, De rer. nat. II 801-805. 2. amorosa: la colomba è animale lascivo per antonomasia, perciò sacro a Venere. 4. in: ‘di’. 6. il lume finge: ‘imita, riproduce lo spendore’.




6. 3. destro: ‘propizio’. 6. il mio signor: Dio. 8. curvo pino: ‘barca’.




7. 1. in sé: soggetto è il curvo pino. 2. spinge la ripa: ella, la Fortuna, ‘discosta la barca dalla riva’. rallenta il morso: ‘leva l’ancora’. 4. governo: ‘timone’. regge il corso: ‘tiene la rotta’. 6. ‘può tranquillamente sollevare, a galla, le navi più pesanti’. 7. questo: il piccolo natante della Fortuna.




8. 2. la vela: ‘la nave’. 3. canute: ‘bianche’. 4. ‘e, infrante, le senti gorgogliare a poppa’, nella scia. 6. queta: ‘placa’, disperdendosi nella vasta distesa marina. in letto maggior: ‘presso l’estuario’. 7. voragini: ‘abissi’.




9. 3-4. il grave Noto: ‘l’impetuoso vento meridionale’. 4. oscuro nembo: ‘atra tempesta’. 5. i... onde: ‘i marosi alti come montagne’; e cfr. Speroni, Canace 274-275. 7-8. d’un... ciel: cfr. Lucrezio, De rer. nat. I 8-9.




10. 1. Ascalona: vd. la nota a XIV 30, 5. mancina: ‘babordo’. 3. Gaza: vd. I 67, 3 e nota. 4-6. L’antica città di Gaza sorgeva nell’entroterra ma, distrutta da Alessandro Magno, fu ricostruita sul sito del porto.




11. 5. Cfr. Fur. XXXVIII 28, 7-8. 7. fondi cavi: ‘ancoraggi riparati’. 8. sorte: ‘ferme’.




12. 2. trattar: ‘usare’. snelle: ‘maneggevoli, atte alla manovra’; la dittologia viene da Fur. XVIII 75, 2. 3. essi: i remi. rostri: ‘prue ferrate’. 6. felle: ‘infedeli’. 8. il potente tiranno: il califfo egiziano.




13. 5. sper’io: ‘mi aspetto, prevedo’. 8. de’: ‘deve essere’.




14. 2. trapassar: ‘passare oltre’. 3. sorvolando: ‘innalzandosi’; e cfr. If. IV 96. 4. nulla vista: ‘nessun occhio umano’. raffigura: ‘distingue’. 7. l’arresti: ‘ne arresti il corso’.




15. 1. incontra: ‘di fronte a’. Raffia: oggi Refah, la cittadina dopo Gaza lungo la strada per l’Egitto, sul confine con la Palestina. 2. in Siria: la regione che comprende la Palestina. 4. Rinocera: l’attuale El-Arish, sulla costa mediterranea del Sinai. 5. un monte: il Casio, presso l’antica Pelusio, dove furono sepolte le ceneri di Pompeo. 6. chioma altera: ‘cima selvosa’. 7. i piè: ‘le pendici’. l’instabil onde: allude «ai curiosi fenomeni di marea ricordati, in riferimento al monte Casio, da Strabone, XVI, 2, 26» (Cerboni Baiardi).




16. 1. Damiata: Damietta, sul delta del Nilo. 2. celesti: perché ‘discesi dal cielo, divini’ (cfr. XVII 4, 4). 3. sette... porte: i sette rami del delta del Nilo. 5-6. forte Greco: Alessandro Magno. 7. Faro: lembo di terra di fronte ad Alessandria, su cui fu eretto il famoso faro: che un tempo fosse un’isola è idea diffusa a partire da Od. IV 354-359.




17. 1. polo: ‘Nord’. 2. lungo: ‘costeggiando’. 3. a dentro: ‘nell’interno’. 4. mostri: ‘belve’. 6. Cirene: la Cirenaica, o Pentapoli, nella Libia orientale. 

7. Tolomitta: oggi Tolometta, nel Nord della Cirenaica. 8. il fabuloso Lete: il Lethon, fiume sotterraneo nei pressi di Bengasi, ‘favoloso’ perché secondo il mito scorreva vicino al Giardino delle Esperidi (vd. Lucano, Phars. IX 355-356).




18. 1. maggior Sirte: il golfo di Sidra, pericoloso per i bassi fondali. 2. trattasi in alto: ‘slargatasi verso l’alto mare’. 3. capo di Giudeca: l’antico capo Cefale, oggi capo Misurata. 4. Magra: fiume della Tripolitania. 7. l’altre Sirti: la piccola Sirte, o golfo di Gabes. 8. Alzerbe: Gerba, isola nel golfo di Gabes. Lotofagi: i mangiatori del fiore di loto di cui parla Od. IX 82 sgg.




19. 1. curvo: a formare un golfo. 2. un monte: il capo Bon e il capo Bianco. 3. sede: ‘città’. 5. A lui: al golfo di Tunisi. di costa: ‘di fianco’. 6. Lilibeo: promontorio che segna il punto più a occidente della Sicilia. gli: soggetto è Sicilia.




20. 1. alta: ‘altera’ (come in Aen. IV 97). i segni: ‘i resti’. 

5. si sdegni: ‘si dimentichi’. 7. Biserta: città della Tunisia. 8. l’isola de’ Sardi: la Sardegna, come in If. XXVI 104. a l’altra mano: ‘sulla destra’.




21. 1-2. le piaggie... erranti: la Numidia, che corrisponde all’odierna Algeria. 4. Oran: Orano, al tempo di Tasso importante piazzaforte spagnola in Barberia. 5. Tingitana: Marocco (da Tingis, l’attuale Tangeri). 7. Fessa: Fez. 8. la... essa: ‘il regno di Granada, che le sta di fronte’.




22. 2. ‘per quel passaggio che il mito finse opera di Ercole’, il quale separò i continenti originando lo Stretto. 3-4. Vd. Aen. III 414-419. ruina: ‘terremoto’. 5. passovvi: attraverso lo stretto. 6. Abila... Calpe: i due promontori che si guardano da Africa e Spagna: Abila corrisponde all’attuale Ceuta, Calpe a Gibilterra. 8. ‘un tanto cambiamento può produrre il trascorrere del tempo’; e cfr. Aen. III 415.




23. 1. ne l’Orto: ‘ad oriente’. 

6. s’ingolfa... infinito: ‘si inoltra nell’immenso oceano’. 7-8. ‘se il mare, qui dove la terra lo cinge (nel Mediterraneo), è così vasto, cosa sarà dove è esso a circondare la terra?’.




24. 2. Gade: l’isola di Gades, dov’è la città di Cadice. l’altre due vicine: sono forse i «due isolotti che, dice Strabone (III, 5, 3), si possono vedere alle colonne d’Ercole» (Cerboni Baiardi). 3-4. Cfr. Aen. III 192-193, per il tramite di Fur. XLI 8, 5-6. Fuggite: alla vista, cioè ‘perse all’orizzonte’.




25. 1-2. i... ispano: il drago che proteggeva il Giardino delle Esperidi, in Africa, e il gigante Gerione in Spagna. 3. vostri: mediterranei. 5. brevi chiostri: ‘ristretti spazi’.




26. 3. ne l’onde esperto: ‘un abile navigatore’. 5. coperto: ‘sepolto’. 6. ch’or... tace: sarebbero infatti occorsi altri due secoli, dopo la crociata, perché Dante ne cantasse.




27. 6. virtù: ‘forza generatrice’. sol: Dio. n’infonde: a tutto il creato. 8. leggi... culto: ‘i costumi e la religione’.




28. 1. Diverse bande: ‘le diverse parti’ del mondo occulto. 2. abiti: ‘abitudini’. 3-4. la... madre: la Terra. 5. chi: gli antropofagi. d’abominevoli vivande: di carne umana. 6. ingombra: ‘apparecchia’. scelerate e felle: ‘empie e crudeli’. 7. ’n... Calpe: ‘oltre Gibilterra’.




29. 2. scese... le carte: ‘rivelare il senso delle sacre scritture’: come in Rvf 4, 5-6. 

3. ogni... vero: ‘celare ogni luce di verità’. 6. civil arte: «costume del vivere civile» (Tomasi). 7. la via lunga: ‘la lunga distanza’.




30. 2. favola: ‘diceria’. industri: ‘sagaci, arditi’. 3. riposti: ‘remoti’. 6. circondi e lustri: ‘circumnavighi ed esplori’: allude all’impresa di Magellano, che tra 1519 e 1521 compì il primo giro del globo. 8. ‘emulando, riuscendovi, il sole’.




31. 1. Un... Liguria: Colombo. 2. in prima: ‘per primo’. 4. inospito: ‘inospitale’, dunque ‘tempestoso’. dubbio: ‘ignoto’. 5. s’altro: ‘qualsiasi altra cosa’. 7. generoso: ‘ardimentoso’. 7-8. i divieti d’Abila: le Colonne d’Ercole. 8. alta mente: ‘nobile volontà’.




32. 1. polo: ‘mondo’. 2. antenne: ‘vele’. 

3. il volo: di Colombo. 4. Cfr. Aen. IV 181-182. 5. ella: la fama. Bacco: il quale, secondo il mito, conquistò l’India. 6. alquanto: ‘brevemente’. 8. Cfr. Petrarca, Tr. Mor. I 18.




33. 3. incontra: ‘di fronte’ a loro, procedendo verso sud-ovest. 7. s’offrì: alla vista. un monte: il Teide, sull’isola di Tenerife.




34. 2. n’era rimosso: ‘se ne era diradato’. 6. quel... dosso: l’Etna, poggiato sopra il gigante Encelado per imprigionarlo. 7. per propria natura: essendo un vulcano. 7-8. il... alluma: Galilei, p. 195, suggerisce il confronto con Fur. XLIII 165, 5-6. alluma: ‘illumina’.




35. 3. Felici: o Fortunate. 4. prisca: ‘antica’. 5. stimava: la prisca etate. 7-8. e... viti: ‘e che le viti selvatiche dessero grappoli migliori’ di quelle coltivate.




36. 1. non fallaci: ‘infruttuosi’. 2. dicea: sempre la prisca etate. elci cave: ‘cavità dei lecci’. 7. elisi campi: il regno nel quale dimoravano le anime degli uomini pii.




37. 1. vien: ‘si avvicina’. 4. incerta: perché divulgata dal mito: le Canarie sarebbero state riavvistate solo verso la fine del XIII Secolo. 5. liete: ‘ridenti’.




38. 5. fede: ‘religione’. 6. ond’uom saggio m’invidi: ‘per cui i sapienti possano invidiarmi’. 7. gioverà: ‘sarà caro’. 8. Io fui: cfr. If. XVI 84.




39. 1-2. Ben... te: in una prima e più accurata versione delle ottave 38-39 (Solerti, III, p. 158) la Fortuna rispondeva a una domanda di Ubaldo, che tra i due messaggeri è quello simile a Ulisse, assetato di conoscenza (vd. XIV 28, 1-6). 3. s’egli osta: ‘se si oppone’. 7. da l’ocean profondo: ‘dal termine dell’oceano’.




40. 1-2. sovra... naviganti: ‘oltrepassando i limiti dell’arte nautica e delle conoscenze dei navigatori’. 6. calcitrar: ‘fare contrasto’. 7. più bassa farsi: sull’orizzonte: ovverosia, ‘si perdeva in lontananza’.




41. 2. tutte: le isole dell’arcipelago. con ordin lungo: ‘in una lunga fila’. 

3-4. ‘sono tutte all’incirca a una stessa distanza l’una dall’altra’. 6. culture: ‘coltivazioni’.




42. 1. una de l’erme: una delle tre isole deserte. 3. corna: ‘lingue di terra’. 4. sen: ‘rada’. porto: ancoraggio sicuro. 5-6. ‘che oppone al porto la fronte, e le spalle all’alto mare, respingendo e frangendo le onde’.




43. 1. sotto: ai piedi delle rupi. 2. sovra: sulla cima. 5. fune... qui: ‘qui non occorre, tanto sono tranquille le acque, che la gomena leghi’, fissando la nave all’attracco.




44. 1. mole: ‘edificio’. 

3. scherzi e fole: ‘divertimenti e giochi’. 4. torpe: ‘impigrisce’. 6. erto: ‘salita’. 8. infausta: ‘non propizia’.




45. 1-2. ‘ma con quel che resta della luce del giorno, potrete recarvi fino alle pendici del monte’. 5. a lui: al monte. 6. lassi: ‘stanchi’. 7-8. da... lontano: il sole era ancora lungi dal tramontare.




46. 1. ruine: ‘precipizi’. 3. pruine: ‘cristalli di ghiaccio’. 5. al canuto mento: ‘alle pendici imbiancate dalla neve’. il verde crine: della cima. 6. e ’l... serba: ‘e il gelo non offende i gigli’: è citazione da Claudiano, De raptu Pros. I 166-167.




47. 1. luogo... selvaggio: cfr. Fur. I 33, 2. 2. chiuso d’ombre: ‘immerso nell’ombra’. 

8. diversa: ‘mostruosa’.




48. 1. d’oro squallido: ‘d’un oro ruvido’, o ‘incrostato d’oro’. 3-4. e le... ventre: ‘sotto il corpo nasconde ogni pertugio, spiraglio’: rende l’idea di uno spaventoso e inestricabile groviglio animato. 4. e tosco... spira: cfr. Ovidio, Met. III 32-34 e 41-42, la cui memoria aleggia su tutti i vv. 1-6. 6. e sé... tira: ‘striscia’, avanzando a scatti.




49. 3. Per... man: metaforico: ‘combattendo’. con arme tale: con il ferro. 4. avisi: ‘credi’. 5. la verga aurea: vd. XIV 73, 5. 8. quel varco: il passaggio di cui è custode.




50. 5. L’idea che i leoni si aizzassero sferzandosi viene dai classici: vd. Guastavini, pp. 272-273.




51. 6. ‘si aggira fra il Nilo e gli estremi confini occidentali del Marocco’. 8. l’Ercinia: la Foresta Nera. l’ircane selve: ‘le selve dell’Ircania’, in Persia, famose per le loro tigri.




52. 2. resista: ‘opponga resistenza’. 3. miracol novo: ‘straordinario prodigio’. 7. se non... quanto: ‘sennonché’. alpino: ‘pendenza’. 8. rigide: ‘gelate’.




53. 2. il... erto: ‘la salita a strapiombo’. 3. ciel: ‘clima’. state: ‘estate’. 4. e... aperto: ‘e, sulla cima, il pianoro ampio e spazioso’. 

8. ivi girando: ‘battendo, qui’, con più o meno forza: secondo Aristotele, il sorgere e il cessare del vento erano causati dall’intensità del sole (Meteor. II 5, 361b, p. 99).




54. 1. suol: soggetto è sempre il sole. 3-4. il... ammanta: ‘il cielo si illumina sempre di una luce cristallina. 4. verna: ‘raggela’, come in Aminta I 2, 665. 6. ‘rende perenni fiori e fronde, e così i profumi e le ombre’.




55. 5. un fonte: la fontana del riso: vd. XIV 74. 6. alto: ‘descrivendo un’ampia traiettoria’, a formare una cascatella.




56. 4. bruna: a causa dell’ombra. 

8. seggio: ‘giaciglio, letto’.




57. 3. desio: di bere. 5. rio: ‘insidioso’. 6. false: ‘ingannatrici’. 7. così n’andrem: ‘in tal modo, sordi agli allettamenti, potremo giungere’. vago: ‘ameno’.




58. 1. Quivi: sulle rive del lago. de’... cara: ‘pregiata e gradita per le vivande’ che vi sono imbandite. 8. il celato corso: ‘aver nuotato sott’acqua’.




59. 1. Mosser: ‘pungolarono’. 4. seguian pur: ‘continuavano tuttavia’, fingendo di non essere oggetto d’attenzione (60, 7-8). 5. drizzossi: ‘si levò’, affiorando dall’acqua. 

7. aperto: ‘apertamente’.




60. 1. ‘come il pianeta Venere che, dal mare, sorge in cielo’; e cfr. Aen. VIII 589-591. 3. già: ‘un tempo’. 4. la dea d’amore: Venere. 7. pur all’or: ‘solo in quel momento’. s’infinse: ‘finse’.




61. 4. i molli avori: ‘i morbidi seni’: cfr. Fur. VII 14, 3. 5. lor: ai due guerrieri. 6. chi... tolse: la bionda chioma. 8. lieta: ‘ridente’ (62, 1).




62. 2-3. et... nel rossor: arguzia di stile madrigalistico, comune ad altri luoghi dell’autore: vd. Rime 69, 9-10, e Aminta II 2, 877-878. 5. pia: ‘gentile’. 6. ciascun altro: ‘chiunque, tranne Carlo e Ubaldo’.




63. 1. il... mondo: ‘il rifugio, ben protetto, dai travagli della vita’. 2. noie: ‘affanni’. 3. secoli de l’oro: ‘l’età dell’oro’. 4. fren: il freno dell’onore, biasimato nel primo coro dell’Aminta. 7. sacrarle: ‘offrirle in omaggio’, come un ex voto, alla quiete.




64. 1. Rovescia Rvf 226, 8. 5. bel numero eletto: ‘fortunata schiera’.




65. 3. canore corde: ‘strumenti musicali’. 4. i passi: di danza. 5. indurate: ‘insensibili’. 

8. ‘non scalfisce l’animo e alletta solo i sensi’.




66. 1-2. Leggera correzione rispetto a 65, 7-8: ‘ma se anche una parte di quella dolcezza penetra nell’animo tanto da far nascere il desiderio’. 3. rinchiusa: ‘ben protetta’.










Canto decimosesto




La lunga e difficile inchiesta di Carlo e Ubaldo ha fine. Superate le nuotatrici, i due messaggeri entrano nel palazzo di Armida, passano il labirinto e giungono al giardino (1-16), dove trovano il cavaliere e la maga intenti a scambiarsi effusioni amorose (17-26). L’azione è descritta con tocchi rapidissimi (2, 2; 9, 1; 17) in mezzo ad ampie finestre descrittive che completano l’affresco del mondo dei sensi schizzato nei canti XIV-XV. Le ottave 1-8 sono dedicate al cerchio più esterno della dimora incantata, il ricco edificio, costruito da demon fabri come il castello di Atlante in Ariosto (Fur. II 42, 5-8), ma decisamente innovativo rispetto ai palazzi della tradizione: quello delle Isole Fortunate è di forma circolare e racchiude il giardino al suo interno (anziché esserne circondato), al centro di un inestricabile labirinto. I battenti dell’entrata maggior sono effigiati con immagini di guerrieri svirilizzati, che anticipano ai due liberatori ciò che troveranno più avanti: Ercole, schiavo di Onfale regina di Meonia (3; con recuperi da Ovidio, Ars amat. II 27-30, Her. IX 111-118 e Poliziano, Stanze I 144, 6-8), e Marco Antonio sconfitto ad Azio per amore di Cleopatra (4-7, ottave che esibiscono una lunga filza di riscritture da Aen. VIII 671-713).

Dentro al labirinto si apre il giardino del piacere (9-16), altro tema della tradizione (vd. Poliziano, Stanze I 70-72 e Fur. VI 20-22 e XXXIV 49-53) profondamente rinnovato da Tasso. Nel locus amoenus creato dalla magia di Armida ogni cosa è frutto di studio – anche ciò che sembra selvaggio – e il tempo è immobile, fissato in una primavera eterna (per questi due aspetti cfr. 9-10 con Ovidio, Met. X 252, III 158-159, e 10-11 con Od. VII 117-126). Il dolce concerto degli elementi culmina nell’assolo di un pappagallo, che riprende e varia il canto della sirena di XIV 62-64: l’invito al godimento carnale non si fonda più sul conflitto tra Amore e Onore, ma sul malinconico motivo della giovinezza che sfiorisce, di illustre tradizione (per 13-14 cfr. Poliziano, Stanze I 78 e Fur. I 42-43; per l’ottava 15 si vedano i cataloghi di fonti proposte da Martinelli, pp. 120-121, e da Tomasi). Carlo e Ubaldo resistono alle lusinghe del piacere e trovano infine i due amanti impegnati nel loro rituale d’amore. Nascosti tra fronde e fronde, i due Crociati vedono Rinaldo poggiato in grembo ad Armida e intento a reggerle uno specchio (la loro posa in 18-19 ricorda quella di Venere e Adone descritta da Ovidio, Met. X 555-559): l’eroe, totalmente asservito e dimentico del suo onore, ammira l’amata, la quale a sua volta si guarda riflessa. La scena esprime «una passione che non è per nulla reciproca e paritetica» (Guglielminetti, Introd. al canto XVI), ma che si fonda sul narcisismo di Armida, assecondato da Rinaldo: la lode del cavaliere alla bellezza della donna riduce così a pura superficialità il più alto canone dell’amore spirituale (21, 3-4, ammicca a Pg. XXXI 133 e a Rvf 341, 9, nel contesto di due ottave, 21-22, che seguono Rvf 71, 57-73).

L’ora del riscatto è però giunta. Partita Armida, i due messi irrompono nell’idillio con tutto il marziale sfarzo delle loro armature in bella mostra e impugnando lo scudo del mago di Ascalona: lo spirito guerriero del giovinetto si ridesta alla vista dei compagni e poi si sveglia del tutto quando l’eroe si vede riflesso nell’adamantino scudo, vezzosamente agghindato e con il brando guernito di leziosi addobbi (28-31, ottave su cui valgono gli esempi dei rinsavimenti di Achille e di Ruggiero: cfr. Stazio, Achil. I 852-866 e Fur. VII 53-65). Il rimprovero di Ubaldo (32-33) tocca la corda della vergogna e completa la rinascita: Rinaldo si strappa di dosso i paramenti e si affretta a partire.

La metamorfosi di Rinaldo innesca anche il cambiamento di Armida verso una maturità acquistata nel segno del dolore dell’abbandono. La maga si getta all’inseguimento dell’amato e lo raggiunge sul lido (35-39), cercando di ridestare in lui le fiamme d’amore per convincerlo a portarla con sé al campo (42-51). Al rifiuto del cavaliere (51-56), la donna si infuria, trasportata da una rabbia talmente violenta da causarle uno svenimento: la memorabile risposta delle ottave 57-60 è forgiata sul precedente di Didone (Aen. IV 368-386), rispetto al quale Tasso incrementa la teatralità e l’efferatezza della fantasia vendicatrice. Al suo risveglio, ritrovatasi sola sulla spiaggia deserta come Arianna abbandonata da Teseo (cfr. Catullo, Carm. 64, 186-187, e Ariosto, Fur. X 20-34), Armida si vota alla vendetta: fa dissolvere così il palazzo (che sparisce come l’ariostesco castello di Atlante: cfr. 69, 7-8, e Fur. IV 38, 7-8) e, abbandonato ogni decoro e onorabilità femminile, prende la strada del campo egiziano, pronta a proporsi in premio a chi le saprà portare la testa di Rinaldo.












1Tondo è il ricco edificio: e nel più chiuso

grembo di lui, ch’è quasi centro al giro,

un giardin v’ha ch’adorno è sovra l’uso

di quanti più famosi unqua fioriro.

D’intorno inosservabile e confuso

ordin di logge i demon fabri ordiro:

e tra le oblique vie di quel fallace

ravolgimento impenetrabil giace.

2Per l’entrata maggior (però che cento

l’ampio albergo n’avea) passâr costoro:

le porte qui d’effigiato argento

su i cardini stridean di lucid’oro.

Fermâr ne le figure il guardo intento,

ché vinta la materia è dal lavoro:

manca il parlar, di vivo altro non chiedi;

né manca questo ancor, s’a gli occhi credi.

3Mirasi qui fra le meonie ancelle

favoleggiar con la conocchia Alcide.

Se l’inferno espugnò, resse le stelle,

or torce il fuso: Amor se ’l guarda e ride.

Mirasi Iole con la destra imbelle

per ischerno trattar l’arme omicide;

e ’n dosso ha il cuoio del leon, che sembra

ruvido troppo a sì tenere membra.

4D’incontra è un mare: e di canuto flutto

vedi spumanti i suoi cerulei campi.

Vedi nel mezo un doppio ordine instrutto

di navi e d’arme e uscir da l’arme i lampi.

D’oro fiammeggia l’onda e par che tutto

d’incendio marzial Leucate avampi.

Quinci Augusto i Romani, Antonio quindi

trae l’Oriente: Egizi, Arabi et Indi. 

5Svelte notar le Cicladi diresti

per l’onde, e i monti co i gran monti urtarsi;

l’impeto è tanto: onde quei vanno e questi

co’ legni torreggianti ad incontrarsi.

Già volâr faci e dardi: e già funesti

sono di nova strage i mari sparsi.

Ecco (né punto ancor la pugna inchina),

ecco fuggir la barbara reina.

6E fugge Antonio e lasciar può la speme

de l’imperio del mondo ov’egli aspira.

Non fugge no, non teme il fier, non teme,

ma segue lei che fugge e seco il tira.

Vedresti lui, simile ad uom che freme

d’amore a un tempo e di vergogna e d’ira,

mirar alternamente or la crudele

pugna ch’è in dubbio, or le fuggenti vele.

7Ne le latebre poi del Nilo accolto

attender par in grembo a lei la morte

e nel piacer d’un bel leggiadro volto

sembra che il duro fato egli conforte.

Di cotai segni variato e scolto

era il metallo de le regie porte.

I due guerrier, poi che dal vago obietto

rivolser gli occhi, entrâr nel dubbio tetto.

8Qual Meandro fra rive oblique e incerte

scherza e con dubbio corso or cala or monta,

queste acque a i fonti e quelle al mar converte,

e mentre ei vien, sé che ritorna affronta,

tali e più inestricabili conserte

son queste vie, ma il libro in sé le impronta

(il libro, don del mago): e d’esse in modo

parla che le risolve e spiega il nodo.

9Poi che lasciâr gli avviluppati calli,

in lieto aspetto il bel giardin s’aperse:

acque stagnanti, mobili cristalli,

fior vari e varie piante, erbe diverse,

apriche collinette, ombrose valli,

selve e spelonche in una vista offerse;

e quel che ’l bello e ’l caro accresce a l’opre,

l’arte, che tutto fa, nulla si scopre.

10Stimi (sì misto il culto è col negletto)

sol naturali e gli ornamenti e i siti.

Di natura arte par, che per diletto

l’imitatrice sua scherzando imiti.

L’aura, non ch’altro, è de la maga effetto,

l’aura che rende gli alberi fioriti:

co’ fiori eterni eterno il frutto dura

e mentre spunta l’un, l’altro matura.

11Nel tronco istesso e tra l’istessa foglia

sovra il nascente fico invecchia il fico;

pendono a un ramo, un con dorata spoglia,

l’altro con verde, il novo e ’l pomo antico;

lussureggiante serpe alto e germoglia

la torta vite ov’è più l’orto aprico:

qui l’uva ha in fiori acerba e qui d’or l’have

e di piropo e già di nettar grave.

12Vezzosi augelli infra le verdi fronde

temprano a prova lascivette note;

mormora l’aura e fa le foglie e l’onde

garrir che variamente ella percote.

Quando taccion gli augelli alto risponde,

quando cantan gli augei più lieve scote;

sia caso od arte: or accompagna et ora

alterna i versi lor la musica òra.

13Vola fra gli altri un che le piume ha sparte

di color vari et ha purpureo il rostro:

e lingua snoda in guisa larga e parte

la voce sì ch’assembra il sermon nostro.

Questi ivi all’or continovò con arte

tanta il parlar che fu mirabil mostro.

Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti

e fermaro i susurri in aria i venti.

14«Deh mira», egli cantò, «spuntar la rosa

dal verde suo modesta e virginella,

che mezo aperta ancora e mezo ascosa,

quanto si mostra men, tanto è più bella.

Ecco poi nudo il sen già baldanzosa

dispiega; ecco poi langue e non par quella,

quella non par che desiata inanti

fu da mille donzelle e mille amanti.

15Così trapassa al trapassar d’un giorno

de la vita mortale il fiore e ’l verde:

né perché faccia indietro april ritorno,

si rinfiora ella mai, né si rinverde.

Cogliam la rosa in su ’l mattino adorno

di questo dì, che tosto il seren perde;

cogliam d’amor la rosa: amiamo or quando

esser si puote riamato amando».

16Tacque; e concorde de gli augelli il coro,

quasi approvando, il canto indi ripiglia.

Raddoppian le colombe i baci loro:

ogni animal d’amar si riconsiglia.

Par che la dura quercia e ’l casto alloro

e tutta la frondosa ampia famiglia,

par che la terra e l’acqua e formi e spiri

dolcissimi d’amor sensi e sospiri.

17Fra melodia sì tenera e fra tante

vaghezze allettatrici e lusinghiere,

va quella coppia: e rigida e costante

se stessa indura a i vezzi del piacere.

Ecco tra fronde e fronde il guardo inante

penetra e vede, o pargli di vedere,

vede pur certo il vago e la diletta,

ch’egli è in grembo a la donna, essa a l’erbetta.

18Ella dinanzi al petto ha il vel diviso,

e ’l crin sparge incomposto al vento estivo;

langue per vezzo: e ’l suo infiammato viso

fan biancheggiando i bei sudor più vivo;

qual raggio in onda, le scintilla un riso

ne gli umidi occhi tremulo e lascivo.

Sovra lui pende et ei nel grembo molle

le posa il capo: e ’l volto al volto attolle

19e i famelici sguardi avidamente

in lei pascendo si consuma e strugge.

S’inchina: e i dolci baci ella sovente

liba or da gli occhi e da le labra or sugge;

et in quel punto ei sospirar si sente

profondo sì, che pensi: «Or l’alma fugge

e ’n lei trapassa peregrina». Ascosi

mirano i due guerrier gli atti amorosi.

20Dal fianco de l’amante (estranio arnese)

un cristallo pendea lucido e netto.

Sorse: e quel fra le mani a lui sospese

a i misteri d’Amor ministro eletto.

Con luci ella ridenti, ei con accese,

mirano in vari oggetti un sol oggetto:

ella del vetro a sé fa specchio et egli

gli occhi di lei sereni a sé fa spegli.

21L’uno di servitù, l’altra d’impero

si gloria: ella in se stessa et egli in lei.

«Volgi», dicea «deh, volgi» il cavaliero,

«a me quegli occhi onde beata bei:

ché son, se tu no ’l sai, ritratto vero

de le bellezze tue gli incendi miei;

la forma lor, la meraviglia a pieno

più che il cristallo tuo mostra il mio seno.

22Deh, poi che sdegni me, com’egli è vago

mirar tu almen potessi il proprio volto!

Ché il guardo tuo, ch’altrove non è pago,

gioirebbe felice in sé rivolto.

Non può specchio ritrar sì dolce imago,

né in picciol vetro è un paradiso accolto;

specchio t’è degno il cielo: e ne le stelle

puoi riguardar le tue sembianze belle».

23Ride Armida a quel dir, ma non che cesse

dal vagheggiarsi e da’ suoi bei lavori:

poi che intrecciò le chiome e che ripresse

con ordin vago i lor lascivi errori,

torse in anella i crin minuti e in esse,

quasi smalto su l’or, consparse i fiori;

e nel bel sen le peregrine rose

giunse a i nativi gigli e ’l vel compose.

24Né ’l superbo pavon sì vago in mostra

spiega la pompa de l’occhiute piume,

né l’iride sì bella indora e inostra

il curvo grembo e rugiadoso al lume.

Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra

che né pur nuda ha di lasciar costume.

Diè corpo a chi non l’ebbe e, quando il fece,

tempre mischiò ch’altrui mescer non lece.

25Teneri sdegni, e placide e tranquille

repulse, e cari vezzi, e liete paci,

sorrise parolette, e dolci stille

di pianto, e sospir tronchi, e molli baci:

fuse tai cose tutte e poscia unille

et al foco temprò di lente faci;

e ne formò quel sì mirabil cinto

di ch’ella aveva il bel fianco succinto.

26Fine al fin posto al vagheggiar, richiede

a lui commiato e ’l bacia e si diparte.

Ella per uso il dì n’esce e rivede

gli affari suoi, le sue magiche carte.

Egli riman, ch’a lui non si concede

por orma o trar momento in altra parte:

e tra le fiere spazia e tra le piante,

se non quanto è con lei, romito amante.

27Ma quando l’ombra co’ silenzi amici

rappella a i furti lor gli amanti accorti,

traggono le notturne ore felici

sotto un tetto medesmo entro a quegli orti.

Ma poi che volta a più severi uffici

lasciò Armida il giardino e i suoi diporti,

i duo, che tra i cespugli eran celati,

scoprîrsi a lui pomposamente armati.

28Qual feroce destrier ch’al faticoso

onor de l’armi vincitor sia tolto,

e lascivo marito in vil riposo

fra gli armenti e ne’ paschi erri disciolto,

se ’l desta o suon di tromba o luminoso

acciar, colà tosto annitrendo è volto,

già già brama l’arringo e, l’uom su ’l dorso

portando, urtato riurtar nel corso,

29tal si fece il garzon, quando repente

de l’armi il lampo gli occhi suoi percosse.

Quel sì guerrier, quel sì feroce ardente

suo spirto a quel fulgor tutto si scosse,

ben che tra gli agi morbidi languente

e tra i piaceri ebro e sopito ei fosse.

Intanto Ubaldo oltre ne viene e ’l terso

adamantino scudo ha in lui converso.

30Egli al lucido scudo il guardo gira:

onde si specchia in lui qual siasi e quanto

con delicato culto adorno; spira

tutto odori e lascivie il crine e ’l manto;

e ’l ferro, e ’l ferro aver, non ch’altro, mira

dal troppo lusso effeminato a canto:

guernito è sì ch’inutile ornamento

sembra, non militar fero instrumento.

31Qual uom da cupo e grave sonno oppresso

dopo vaneggiar lungo in sé riviene,

tal ei tornò nel rimirar se stesso,

ma se stesso mirar già non sostiene;

giù cade il guardo e, timido e dimesso,

guardando a terra, la vergogna il tiene.

Si chiuderebbe e sotto il mare e dentro

il foco per celarsi e giù nel centro.

32Ubaldo incominciò parlando all’ora:

«Va l’Asia tutta e va l’Europa in guerra:

chiunque e pregio brama e Cristo adora

travaglia in arme or ne la siria terra.

Te solo, o figlio di Bertoldo, fuora

del mondo, in ozio, un breve angolo serra;

te sol de l’universo il moto nulla

move, egregio campion d’una fanciulla.

33Qual sonno o qual letargo ha sì sopita

la tua virtute? O qual viltà l’alletta?

Su, su! Te il campo e te Goffredo invita,

te la fortuna e la vittoria aspetta.

Vieni, o fatal guerriero, e sia fornita

la ben comincia impresa; e l’empia setta,

che già crollasti, a terra estinta cada

sotto l’inevitabile tua spada».

34Tacque; e ’l nobil garzon restò per poco

spazio confuso e senza moto e voce.

Ma poi che diè vergogna a sdegno loco,

sdegno guerrier de la ragion feroce,

e ch’al rossor del volto un novo foco

successe, che più avampa e che più coce,

squarciossi i vani fregi e quelle indegne

pompe, di servitù misera insegne.

35Et affrettò il partire e de la torta

confusione uscì del labirinto.

Intanto Armida de la regal porta

mirò giacere il fier custode estinto.

Sospettò prima e si fu poscia accorta

ch’era il suo caro al dipartirsi accinto:

e ’l vide (ahi, fera vista!) al dolce albergo

dar, frettoloso, fuggitivo il tergo.

36Volea gridar: «Dove, o crudel, me sola

lasci?», ma il varco al suon chiuse il dolore,

sì che tornò la flebile parola

più amara indietro a rimbombar su ’l core.

Misera! I suoi diletti ora le invola

forza e saver, del suo saver maggiore.

Ella se ’l vede: e invan pur s’argomenta

di ritenerlo e l’arte sue ritenta.

37Quante mormorò mai profane note

tessala maga con la bocca immonda,

ciò ch’arrestar può le celesti ruote

e l’ombre trar de la prigion profonda,

sapea ben tutte: e pur oprar non puote

ch’almen l’inferno al suo parlar risponda.

Lascia gli incanti: e vuol provar se vaga

e supplice beltà sia miglior maga.

38Corre e non ha d’onor cura o ritegno.

Ahi! Dove or sono i suoi trionfi e i vanti?

Costei d’Amor, quanto egli è grande, il regno

volse e rivolse sol col cenno inanti;

e così pari al fasto ebbe lo sdegno,

ch’amò d’essere amata, odiò gli amanti:

sé gradì sola e, fuor di sé, in altrui

sol qualche effetto de’ begli occhi sui.

39Or negletta e schernita in abbandono

rimasa, segue pur chi fugge e sprezza;

e procura adornar co’ pianti il dono

rifiutato per sé di sua bellezza.

Vassene: et al piè tenero non sono

quel gelo intoppo e quella alpina asprezza;

e invia per messaggeri inanzi i gridi,

né giunge lui pria ch’ei sia giunto a i lidi.

40Forsennata gridava: «O tu che porte

parte teco di me, parte ne lassi,

o prendi l’una o rendi l’altra, o morte

da’ insieme ad ambe: arresta, arresta i passi,

sol che ti sian le voci ultime porte;

non dico i baci: altra più degna avrassi

quelli da te. Che temi, empio, se resti?

Potrai negar, poi che fuggir potesti».

41Dissegli Ubaldo all’or: «Già non conviene

che d’aspettar costei, signor, ricusi;

di beltà armata e de’ suoi preghi or viene,

dolcemente nel pianto amaro infusi.

Qual più forte di te, se le sirene

vedendo et ascoltando a vincer t’usi?

Così ragion pacifica reina

de’ sensi fassi e se medesma affina».

42All’or ristette il cavaliero: et ella

sovragiunse anelante e lagrimosa,

dolente sì che nulla più, ma bella

altrettanto però quanto dogliosa.

Lui guarda e in lui s’affisa e non favella,

o che sdegna o che pensa o che non osa.

Ei lei non mira; e se pur mira, il guardo

furtivo volge e vergognoso e tardo.

43Qual musico gentil, prima che chiara

altamente la voce al canto snodi,

a l’armonia gli animi altrui prepara

con dolci ricercate in bassi modi,

così costei, che ne la doglia amara

già tutte non oblia l’arti e le frodi,

fa di sospir breve concento in prima

per dispor l’alma in cui le voci imprima.

44Poi cominciò: «Non aspettar ch’io preghi,

crudel, te, come amante amante deve.

Tai fummo un tempo; or se tal esser nieghi,

e di ciò la memoria anco t’è greve,

come nemico almeno ascolta: i preghi

d’un nemico tal’or l’altro riceve.

Ben quel ch’io chieggio è tal che darlo puoi

e integri conservar gli sdegni tuoi.

45Se m’odii, e in ciò diletto alcun tu senti,

non te ’n vengo a privar: godi pur d’esso.

Giusto a te pare: e siasi. Anch’io le genti

cristiane odiai, no ’l nego, odiai te stesso.

Nacqui pagana, usai vari argomenti

che per me fosse il vostro imperio oppresso:

te perseguii, te presi e te lontano

da l’armi trassi in loco ignoto e strano.

46Aggiungi a questo ancor quel ch’a maggiore

onta tu rechi et a maggior tuo danno:

t’ingannai, t’allettai nel nostro amore;

empia lusinga certo, iniquo inganno,

lasciarsi côrre il virginal suo fiore,

far de le sue bellezze altrui tiranno,

quelle ch’a mille antichi in premio sono

negate, offrire a novo amante in dono!

47Sia questa pur tra le mie frodi e vaglia

sì di tante mie colpe in te il difetto,

che tu quinci ti parta e non ti caglia

di questo albergo tuo già sì diletto.

Vattene, passa il mar, pugna, travaglia,

struggi la fede nostra: anch’io t’affretto.

Che dico nostra? Ah, non più mia! Fedele

sono a te solo, idolo mio crudele.

48Solo ch’io segua te mi si conceda:

picciola fra nemici anco richiesta.

Non lascia indietro il predator la preda;

va il trionfante, il prigionier non resta.

Me fra l’altre tue spoglie il campo veda

et a l’altre tue lodi aggiunga questa:

che la tua schernitrice abbia schernito

mostrando me, sprezzata ancella, a dito.

49Sprezzata ancella! A chi fo più conserva

di questa chioma, or ch’a te fatta è vile?

Raccorcerolla: al titolo di serva

vuo’ portamento accompagnar servile.

Te seguirò, quando l’ardor più ferva

de la battaglia, entro la turba ostile.

Animo ho bene, ho ben vigor che baste

a condurti i cavalli, a portar l’aste.

50Sarò qual più vorrai scudiero o scudo:

non fia ch’in tua difesa io mi risparmi.

Per questo sen, per questo collo ignudo,

pria che giungano a te, passeran l’armi.

Barbaro forse non sarà sì crudo

che ti voglia ferir, per non piagarmi,

condonando il piacer de la vendetta

a questa, qual si sia, beltà negletta.

51Misera! Ancor presumo? Ancor mi vanto

di schernita beltà che nulla impetra?».

Volea più dir... Ma l’interruppe il pianto

che qual fonte sorgea d’alpina pietra.

Prendergli cerca all’or la destra o ’l manto,

supplichevole in atto: et ei s’arretra,

resiste e vince; e in lui trova impedita

Amor l’entrata, il lagrimar l’uscita.

52Non entra Amor a rinovar nel seno,

che ragion congelò, la fiamma antica;

v’entra pietade in quella vece almeno,

pur compagna d’Amor, ben che pudica

e lui commove in guisa tal ch’a freno

può ritener le lagrime a fatica.

Pur quel tenero affetto entro restringe,

e quanto può gli atti compone e infinge.

53Poi le risponde: «Armida, assai mi pesa

di te; sì potess’io, come il farei,

del mal concetto ardor l’anima accesa

sgombrarti: odi non son, né sdegni i miei;

né vuo’ vendetta, né rammento offesa;

né serva tu, né tu nemica sei.

Errasti, è vero, e trapassasti i modi,

ora gli amori essercitando, or gli odi.

54Ma che? Son colpe umane e colpe usate:

scuso la natia legge, il sesso e gli anni.

Anch’io parte fallii: s’a me pietate

negar non vuo’, non fia ch’io te condanni.

Fra le care memorie et onorate

mi sarai nelle gioie e ne gli affanni:

sarò tuo cavalier quanto concede

la guerra d’Asia e con l’onor la fede.

55Deh, che del fallir nostro or qui sia il fine

e di nostre vergogne omai ti spiaccia,

et in questo del mondo ermo confine

la memoria di lor sepolta giaccia!

Sola, in Europa e ne le due vicine

parte, fra l’opre mie questa si taccia.

Deh, non voler che segni ignobil fregio

tua beltà, tuo valor, tuo sangue regio!

56Rimanti in pace, i’ vado. A te non lice

meco venir, chi mi conduce il vieta.

Rimanti o va per altra via felice

e, come saggia, i tuoi consigli acqueta».

Ella, mentre il guerrier così le dice,

non trova luogo, torbida, inquieta;

già buona pezza in dispettosa fronte

torva riguarda, al fin prorompe a l’onte:

57«Né te Sofia produsse e non sei nato

de l’azio sangue tu; te l’onda insana

del mar produsse e ’l Caucaso gelato;

e le mamme allattâr di tigre ircana.

Che dissimulo io più? L’uomo spietato

pur un segno non diè di mente umana.

Forse cambiò color? Forse al mio duolo

bagnò almen gli occhi o sparse un sospir solo?

58Quali cose tralascio o quai ridico?

S’offre per mio, mi fugge e m’abbandona;

quasi buon vincitor, di reo nemico

oblia le offese e i falli aspri perdona.

Odi come consiglia! Odi il pudico

Senocrate d’amor come ragiona!

O Cielo, o dèi, perché soffrir questi empi,

fulminar poi le torri e i vostri tempi?

59Vattene pur, crudel, con quella pace

che lasci a me; vattene, iniquo, omai!

Me tosto ignudo spirto, ombra seguace

indivisibilmente a tergo avrai.

Nova furia, co’ serpi e con la face

tanto t’agiterò quanto t’amai.

E s’è destin ch’esca del mar, che schivi

gli scogli e l’onde e che a la pugna arrivi,

60là tra ’l sangue e le morti egro giacente

mi pagherai le pene, empio guerriero!

Per nome Armida chiamerai sovente

ne gli ultimi singulti: udir ciò spero».

Or qui mancò lo spirto a la dolente,

né quest’ultimo suono espresse intero;

e cadde tramortita e si diffuse

di gelato sudore e i lumi chiuse.

61Chiudesti i lumi, Armida; il Cielo avaro

invidiò il conforto a i tuoi martiri.

Apri, misera, gli occhi; il pianto amaro

ne gli occhi al tuo nemico or ché non miri?

Oh s’udir tu ’l potessi, oh come caro

t’addolcirebbe il suon de’ suoi sospiri!

Dà quanto ei puote e prende (e tu no ’l credi!)

pietoso in vista gli ultimi congedi.

62Or che farà? Dee su l’ignuda arena

costei lasciar così tra viva e morta?

Cortesia lo ritien, pietà l’affrena,

dura necessità seco ne ’l porta.

Parte; e di lievi zefiri è ripiena

la chioma di colei che gli fa scorta.

Vola per l’alto mar l’aurata vela:

ei guarda il lido, e ’l lido a lui si cela.

63Poi ch’ella in sé tornò, deserto e muto

quanto mirar poté d’intorno scorse.

«Ito se n’è pur», disse, «et ha potuto

me qui lasciar de la mia vita in forse?

Né un momento indugiò, né un breve aiuto

nel caso estremo il traditor mi porse?

Et io pur ancor l’amo e in questo lido

invendicata ancor piango e m’assido?

64Che fa più meco il pianto? Altr’arme, altr’arte

io non ho dunque? Ahi! Seguirò pur l’empio,

né l’abisso per lui riposta parte,

né il ciel sarà per lui securo tempio.

Già ’l giungo e ’l prendo e ’l cor gli svello e sparte

le membra appendo: a i dispietati essempio!

Mastro è di ferità? Vuo’ superarlo

ne l’arte sue... Ma dove son? Che parlo?

65Misera Armida, all’or dovevi, e degno

ben era, in quel crudele incrudelire

che tu prigion l’avesti; or tardo sdegno

t’infiamma e movi neghittosa a l’ire.

Pur se beltà può nulla o scaltro ingegno,

non fia voto d’effetto il mio desire.

O mia sprezzata forma, a te s’aspetta

(ché tua l’ingiuria fu) l’alta vendetta.

66Questa bellezza mia sarà mercede

del troncator de l’essecrabil testa.

O miei famosi amanti, ecco si chiede

difficil sì da voi ma impresa onesta.

Io che sarò d’ampie ricchezze erede,

d’una vendetta in guiderdon son presta.

S’esser compra a tal prezzo indegna sono,

beltà, sei di natura inutil dono!

67Dono infelice, io ti rifiuto; e insieme

odio l’esser reina e l’esser viva

e l’esser nata mai; sol fa la speme

de la dolce vendetta ancor ch’io viva».

Così in voci interrotte irata freme

e torce il piè da la deserta riva,

mostrando ben quanto ha furor raccolto,

sparsa il crin, bieca gli occhi, accesa il volto.

68Giunta a gli alberghi suoi, chiamò trecento

con lingua orrenda deità d’Averno.

S’empie il ciel d’atre nubi: e in un momento

impallidisce il gran pianeta eterno,

e soffia e scote i gioghi alpestri il vento.

Ecco già sotto i piè mugghiar l’inferno:

quanto gira il palagio udresti irati

sibili et urli e fremiti e latrati.

69Ombra più che di notte, in cui di luce

raggio misto non è, tutto il circonda,

se non se inquanto un lampeggiar riluce

per entro la caligine profonda.

Cessa al fin l’ombra: e i raggi il sol riduce

pallidi; né ben l’aura anco è gioconda,

né più il palagio appar, né pur le sue

vestigia, né dir puossi: «Egli qui fue».

70Come imagin tal’or d’immensa mole

forman nubi ne l’aria e poco dura,

ché ’l vento la disperde o solve il sole,

come sogno se ’n va ch’egro figura,

così sparver gli alberghi e restâr sole

l’alpi e l’orror che fece ivi natura.

Ella su ’l carro suo, che presto aveva,

s’asside e come ha in uso al ciel si leva.

71Calca le nubi e tratta l’aure a volo,

cinta di nembi e turbini sonori:

passa i lidi soggetti a l’altro polo

e le terre d’ignoti abitatori;

passa d’Alcide i termini né ’l suolo

appressa de gli Esperi o quel de’ Mori,

ma su i mari sospeso il corso tiene

insin che a i lidi di Soria perviene.

72Quinci a Damasco non s’invia, ma schiva

il già sì caro de la patria aspetto,

e drizza il carro a l’infeconda riva

ove è tra l’onde il suo castello eretto.

Qui giunta, i servi e le donzelle priva

di sua presenza e sceglie ermo ricetto;

e fra vari pensier dubbia s’aggira,

ma tosto cede la vergogna a l’ira.

73«Io n’andrò pur», dice ella, «anzi che l’armi

de l’Oriente il re d’Egitto mova.

Ritentar ciascun’arte e tramutarmi

in ogni forma insolita mi giova,

trattar l’arco e la spada e serva farmi

de’ più potenti e concitargli a prova:

pur che le mie vendette io veggia in parte,

il rispetto e l’onor stiasi in disparte.

74Non accusi già me, biasmi se stesso

il mio custode e zio che così volse.

Ei l’alma baldanzosa e ’l fragil sesso

a i non debiti offici in prima volse;

esso mi fe’ donna vagante et esso

spronò l’ardire e la vergogna sciolse:

tutto si rechi a lui ciò che d’indegno

fei per amore o che farò per sdegno».

75Così risolse: e cavalieri e donne,

paggi e sergenti frettolosa aduna;

e ne’ superbi arnesi e ne le gonne

l’arte dispiega e la regal fortuna:

e in via si pone. E non è mai ch’assonne

o che si posi al sole od a la luna,

sin che non giunge ove le schiere amiche

copria di Gaza le campagne apriche.



Il fine del decimosesto canto.





1. 1. edificio: il palazzo murato. 2. al giro: della cinta muraria. 5. D’intorno: al giardino. inosservabile e confuso: ‘intricato e perciò impossibile da abbracciare con lo sguardo’; e cfr. Catullo, Carm. 64, 115. 6. i demon fabri: ‘i demoni artefici’, che Armida evoca e impiega come mastri. 7. oblique: ‘tortuose’. 7-8. fallace ravolgimento: ‘ingannevole viluppo, labirinto’; con memoria da Aen. VI 27. 8. giace: il giardin.




2. 1. cento: ‘infinite’. 4. Come in Aen. I 449. 5. intento: avverbiale: ‘con curiosità’. 

6. ‘poiché il pregio del materiale è superato dalla maestria che lo cesella’: cfr. Ovidio, Met. II 5 e Poliziano, Stanze I 95, 4. 7. ‘manca loro soltanto la parola, tra le qualità di ciò che si può dire vivo’; e cfr. Fur. XXVI 30, 7-8.




3. 2. favoleggiar... conocchia: ‘cianciare mentre fila la lana’. 3-4. Se... fuso: si riferisce alle ultime due fatiche dell’eroe, quando discese agli inferi per liberare Teseo e si sostituì ad Atlante, reggendo la volta celeste. 5. Iole: principessa tessala, altra amante di Ercole: Tasso la confonde con Onfale. 6. per ischerno: ‘irridendo’ l’amante. 7. il... leon: l’invulnerabile pelle del leone nemeo, corazza di Alcide.




4. 1. D’incontra: sull’altro battente. 3. un... instrutto: ‘due flotte schierate a battaglia’. 6. Leucate: promontorio che svetta dall’omonima isola e domina l’ingresso del golfo di Arta, dove le due flotte si affrontano. 7. Augusto: Ottaviano Augusto.




5. 1-4. ‘tanto è l’impeto con cui le possenti navi si scontrano che penseresti fossero le isole Cicladi a solcare veloci il mare, divelte dal fondo, e i monti a urtarsi tra loro’. 7. inchina: ‘volge in favore dell’uno o dell’altro’. 8. barbara reina: Cleopatra.




6. 2. ov’egli: ‘al quale egli’. 3. il fier: ‘quel magnanimo’. 4. lei: Cleopatra, la cui fuga durante il conflitto indusse Marco Antonio ad abbandonare lo scontro, lasciando le proprie bandiere alla mercé di Ottaviano Augusto. 8. le fuggenti vele: di Cleopatra.




7. 1. Ne... Nilo: ‘nei più celati recessi che offre il delta del Nilo’; immagine iperbolica: Marco Antonio, in realtà, riparò ad Alessandria. 2. a lei: all’amata. 4. ‘pare che si consoli dell’acerba sventura’. 5. segni: ‘figure’. variato e scolto: ‘ornato e scolpito’. 

7. dal vago obietto: ‘dal sopraffino oggetto di contemplazione’.




8. 1. Meandro: fiume dal corso proverbialmente tortuoso, come attesta la fonte di questi versi: Ovidio, Met. VIII 162-166. 2. or... monta: ‘ora scende verso il mare, ora risale verso la fonte’. 3. converte: ‘rivolge’. 4. ei vien: cioè cala. sé che ritorna: il suo flusso contrario, che risale. 5. conserte: ‘intrecciate’. 6. il libro: il breve foglio di XIV 76, 3. impronta: ‘descrive’.




9. 1. lasciâr... calli: ‘uscirono dal labirinto’. 3. ‘laghetti e limpidi torrentelli’. 5. apriche: ‘soleggiate’. 6. in... offerse: si lascia comprendere a un solo sguardo, al contrario dell’inosservabile labirinto (1, 5). 7-8. ‘e ciò che accresce la bellezza e il pregio a tale creazione è che l’arte che la produce non si rivela in alcun modo’.




10. 1-4. Il perfetto dissimularsi dell’arte in ciò che pare selvaggio (v. 1) induce chi osserva a credere che il giardino sia solo opera di natura (v. 2), ma una natura che per diletto imiti l’arte (vv. 3-4), fingendosi negletta a bella posta. 5. non ch’altro: ‘non che tutto il resto’.




11. 1. foglia: ‘fogliame’. 3. spoglia: ‘buccia’. 5. serpe alto: ‘serpeggia verso l’alto’. 6. torta: ‘nodosa’. 7. ha: soggetto è la vite. in fiori acerba: ‘in acini appena spuntati’. 8. di piropo: ‘rosseggiante’.




12. 2. temprano a prova: ‘modulano, gareggiando tra loro’. 3-4. le... garrir: ‘stormire le foglie e mormorare le onde’. 4. variamente: con varia intensità, come spiegato nei vv. 5-6. 5. alto: ‘più sonoramente’. 6. scote: le foglie e le onde. 7. accompagna: ‘fornisce un leggero accompagnamento’. 8. lor: degli uccelli. musica òra: ‘aura canora’.




13. 2. rostro: ‘becco’. 

3. in guisa larga: ‘di giusta larghezza’. Cfr. Cerboni Baiardi: «Che gli uccelli, “i quali hanno la lingua larga, imparino di parlare” era opinione aristotelica (cfr. De part. anim. II 17, 660, 30 sgg.) esplicitamente ricordata dal Tasso in una nota al sonetto 128». parte: ‘articola’. 4. il sermon nostro: ‘il linguaggio umano’. 6. mostro: ‘prodigio’. 7. intenti: ‘rapiti’. 8. Cfr. Bolognetti, Cost. IV 123, 5, che varia un motivo ariostesco (Fur. VIII 36, 7-8 e XVIII 186, 8).




14. 2. dal verde suo: ‘dal suo bocciolo’. 3. Come nota Martinelli, p. 120, il verso è tolto da Fur. XI 32, 7. mezo aperta: ‘per metà fiorita’. 5-6. il sen... dispiega: ‘apre la corolla’. 6. langue: ‘sfiorisce’. 7. inanti: ‘in precedenza’.




15. 2. il fiore... verde: ‘l’età giovanile’. 3. ‘né, per il fatto che la primavera torni ogni anno’. 5. adorno: ‘risplendente’. 6. questo dì: quello della vita mortale, che trascorre in un baleno. il seren perde: ‘volge a sera’. 7-8. amiamo... amando: ‘amiamo, ora che è la stagione in cui si ama contraccambiati’.




16. 2. ripiglia: in senso musicale: vd. la nota a XI 20, 1. 3. colombe: vd. la nota a XV 5, 2. 4. Calco da Petrarca: cfr. Rvf 310, 8. 5. quercia... alloro: alberi iconici della «resistenza ad amore: l’un per la durezza innata, l’altro per la castità famosa in Dafne» (Guastavini, p. 280). 7. spiri: ‘emani’.




17. 3. quella coppia: Carlo e Ubaldo. 4. indura: ‘rende insensibile’. 5-6. inante penetra: è l’inizio di una progressiva messa a fuoco, che si completa con i vv. 6-7. 7. vago... diletta: ‘amante e amata’.




18. 1. diviso: ‘aperto’. 2. sparge incomposto: «lascia spargere con studiata negligenza» (Caretti). 4. vivo: ‘acceso’. 5-6. Cfr. Ovidio, Ars amat. II 721-722. umidi: ‘tersi’; è qualità che emerge per sinestesia, giustificata con il comparante del v. 5 (onda). 8. attolle: ‘solleva’.




19. 1-2. Cfr. Lucrezio, De rer. nat. I 35-37 e, per la clausola del v. 2, Rvf 72, 39. 7. peregrina: ‘fattasi vagante’. Il motivo dei vv. 6-7 ha radici classiche: cfr. Guastavini, pp. 273-274. Ascosi: ‘nascosti’, tra fronde e fronde (17, 5).




20. 1. estranio: ‘insolito’. 2. cristallo: ‘specchio’. netto: ‘terso’. 3. Sorse: il soggetto è Armida. sospese: ‘fece tenere sollevato’. 4. ministro: si riferisce a Rinaldo, servo di Armida; l’intero verso è un’autocitazione quasi perfetta: cfr. Rime 43, 1. 6. in vari oggetti: Armida nello specchio (v. 7); Rinaldo negli occhi dell’amata (vv. 7-8). un sol oggetto: la bellezza di Armida. 8. sereni: ‘limpidi’. spegli: ‘specchi’.




21. 5. ritratto vero: ‘testimonianza fedele al massimo grado’. 8. mostra... seno: ‘li riflette il mio amore’.




22. 2. il proprio: ‘il tuo proprio’. 3. ch’altrove... pago: ‘che non può appagarsi, se non mirando te stessa’. 6. un paradiso: ‘la bellezza del paradiso’, di cui lo specchio non può restituire appieno l’illimitato splendore.




23. 2. bei lavori: il farsi bella. 3-4. ripresse... vago: ‘strinse, ricomponendoli, in una bella acconciatura’. 4. i... errori: ‘il loro seducente ondeggiare al vento’ (vd. 18, 2). 5. torse in anella: ‘avvolse in riccioli’. in esse: nelle anella. 8. gigli: ‘candore dell’incarnato’. compose: ‘risistemò’ (vd. 18, 1), con studiata pudicizia.




24. 1-4. Cfr. Claudiano, De raptu Pros. II 97-100. né... lume: ‘né l’arcobaleno indora e imporpora il suo arco stillante di pioggia alla luce del sole con tale bellezza’. 5. cinto: ‘cintura istoriata’. 7. a... l’ebbe: alle tempre prive di sostanza elencate in 25, 1-4. 8. tempre: ‘elementi’.




25. 1-4. Cfr. il cinto di Venere in Il. XIV 214-217. sorrise parolette: prelievo da Pd. I 95. 6. ‘e cucinò a fuoco lento’, svelando un procedimento creativo che supera l’antecedente omerico e che ricorda l’arte di Medea in Ovidio, Met. IV 500-505. 8. succinto: ‘cinto’.




26. 1. vagheggiar: ‘contemplarsi’. 6. por orma: ‘fare un passo’. trar momento: ‘trascorrere anche un solo istante’. 7. spazia: ‘si aggira’. 8. se... lei: ‘solo quando non è con Armida’.




27. 1. l’ombra: ‘la notte’. silenzi amici: vd. II 95, 5-6 e nota. 2. furti: ‘incontri segreti’, nei quali godono di amori furtivi. 4. orti: ‘giardini’. 5. uffici: quelli della magia (26, 3-4), più ‘seri, gravi’ (severi) rispetto ai piaceri amorosi. 6. diporti: ‘piaceri’.




28. 1-8. Cfr. Valerio Flacco, Argon. II 385-389, e Giraldi, Ercole XVII 41. 1. feroce: ‘bellicoso’. 2. onor de l’armi: ‘lavoro marziale’. vincitor: ‘quand’è ancora vincente’. 3. lascivo marito: ‘cavallo da monta’. 5-6. luminoso acciar: ‘un lampeggiare di armi’.




29. 4. tutto si scosse: ‘si risvegliò completamente’, in maniera violenta e subitanea. 7. oltre ne viene: ‘si fa avanti’. 8. scudo: era stato dato ai due messi dal mago di Ascalona in XIV 77, 3-8. converso: ‘rivolto’.




30. 3. delicato culto: ‘molle raffinatezza’. 4. odori e lascivie: ‘profumi afrodisiaci’. 6. effeminato: ‘svilito’. a canto: da unire ad aver: ‘pendergli dal fianco’.




31. 1-2. Cfr. Boccaccio, Com. V 2. vaneggiar lungo: ‘il lungo delirio’ dell’incubo. 3. tornò: ‘si ridestò’. 4. sostiene: ‘sopporta’. 5. giù... guardo: cfr. Pg. XXX 76. timido e dimesso: ‘imbarazzato e umiliato’. 6. guardando: ‘mentre guarda’. 8. giù nel centro: della terra.




32. 3. pregio: ‘gloria’. 4. travaglia in arme: ‘si spende, combattendo’. siria terra: Palestina. 7. de... moto: ‘gli sconvolgimenti, i capitali eventi in atto nel mondo’.




33. 2. virtute: ‘valore’. 5. fatal: ‘indispensabile’ per decreto del fato. 6. ben comincia: ‘iniziata nel segno della vittoria’. l’empia setta: ‘i Pagani’. 7. crollasti: ‘facesti vacillare’. 8. inevitabile: ‘fatale, predestinata’.




34. 3. diè... loco: ‘la vergogna fece posto a una nobile fierezza’. 4. guerrier... feroce: ‘inesorabile campione della ragione’ nella lotta contro la seduzione dei sensi: la frase, di tono sentenzioso, riassume un punto capitale dell’Allegoria del poema (vd. 53-55). 5. rossor: provocato da vergogna. un novo foco: l’ardore dello sdegno. 8. servitù: più che alla ‘servitù d’amore’, allude all’asservimento della ragione alla cupidigia.




35. 4. Il verso è residuo di una precedente redazione, nella quale i due messi, prima di arrivare alla fontana del riso, uccidevano un mostro simile a una sfinge (si tratta di sette ottave, inserite tra le attuali stanze 54 e 55 del canto XV: si leggono in Solerti, III, pp. 168-170). 7. fera: ‘straziante’.




36. 2. il... dolore: ‘il dolore le strozzò la voce in gola’. 3. flebile: ‘quasi impercettibile’. 5. invola: ‘sottrae’. 

6. ‘una potenza e una conoscenza superiori alla sua magia’, cioè quelle del mago di Ascalona. 7. se ’l vede: ‘se ne accorge’. s’argomenta: ‘si adopera’.




37. 1. mormorò: vd. la nota a II 1, 5-6. profane note: ‘sacrileghe formule magiche’. 2. tessala: la Tessaglia, patria adottiva di Medea, era considerata già dagli antichi la terra per eccellenza della magia. 3. celesti ruote: ‘il moto degli astri’. 4. de... profonda: ‘dai regni della morte’. 5. oprar non puote: ‘non può ottenere’.




38. 1. onor: ‘onorevolezza, dignità’. 3-4. ‘costei, fino a quel momento, aveva dominato a suo capriccio e solo con un cenno intere legioni di innamorati, in tutta la loro sterminatezza’. 5. così: ‘a tal punto’. fasto: ‘orgoglio’. 8. sol... sui: sottinteso gradì: ‘solo qualche reazione alla sua bellezza’.




39. 2. pur: ‘perfino’: rafforza il senso del contrasto: colei che muoveva a suo piacere gli amanti (38, 3-8) è ora costretta, addirittura, a inseguire chi la sprezza. 4. per sé: senza l’ornamento dei pianti. 6. alpina asprezza: ‘disconnesso pendio’.




40. 1. Forsennata: ‘fuori di sé’. 2. parte... parte: il cuore, che Rinaldo porta con sé, e il corpo, che lascia a terra. 5. ‘per quel poco che mi basti a dirti le ultime parole’.




41. 2. ricusi: ‘rifiuti’; Ubaldo sprona Rinaldo a sottomettersi a questa nuova prova, per perfezionare il riacquistato dominio della ragione. 5. Qual: ‘chi potrà dirsi’. 5-6. se... t’usi: cfr. Pg. XXXI 44-46. t’usi: ‘ti avvezzi, alleni’.




42. 1. ristette: ‘si fermò’. 3. che nulla più: ‘che niente potrebbe esserlo di più’. Il concetto dei vv. 3-4 ha radici in Ovidio, Met. VII 730-731. 

6. o che sdegna: ‘o che il troppo odio’ la ammutolisca. 8. furtivo: ‘di sfuggita’. tardo: ‘esitante’.




43. 1. gentil: ‘aggraziato’. 2. snodi: ‘sciolga’. 4. ricercate: gli accordi di preparazione al pezzo musicale. 7. concento: ‘preludio’. 8. dispor: ‘preparare’, nel senso di ‘ammollire’, così che le parole vi si imprimano il più efficacemente possibile. l’alma: di Rinaldo.




44. 1. aspettar: ‘aspettarti’. 2. come... deve: ‘nel modo in cui conviene pregarsi tra innamorati’. 4. greve: ‘fastidiosa’. 5-6. i... riceve: ‘anche tra nemici è costume accogliere le preghiere altrui’.




45. 2. d’esso: di questo diletto. 

3. e siasi: ‘e sia pure così’. 5. argomenti: ‘mezzi’. 8. strano: ‘straniero’.




46. 2. rechi: ‘ascrivi’. 4. empia: ‘perfida’, ma è detto con amara ironia. 7. antichi: ‘amanti di vecchia data’, devoti da tempo immemore.




47. 1-2. e vaglia... difetto: ‘e il difetto di tante mie colpe valga presso di te tanto’. 6. t’affretto: ‘ti incito’ a questo. 8. idolo: è parola su cui cala sempre un’ombra negativa: vd. IV 17, 4, e XIV 63, 3.




48. 2. fra nemici anco: ‘anche fra coloro che sono nemici’. 

4. il trionfante: ‘colui che celebra il trionfo’: i generali romani erano soliti condurre i re prigionieri in catene. 5. il campo: crociato. 7. abbia: ‘tu abbia’. 8. mostrando... a dito: ‘indicandomi’; soggetto è il campo.




49. 1. A... conserva: ‘per chi serbo’. 2. ch’a... è: ‘che ai tuoi occhi è divenuta’. 4. portamento: ‘costumi, usi’.




50. 1-4. scudo... l’armi: rimodula un’idea ariostesca, con rincaro di drammaticità: vd. Fur. XLIII 161, 1-3. Per: ‘attraverso’. 7. condonando il: ‘rinunciando al’.




51. 1. presumo: ‘confido’ nella schernita beltà. 4. ‘che scaturiva come un fiotto montano’.




52. 2. fiamma antica: cfr. Aen. IV 23 e Pg. XXX 48. 3. in quella vece: ‘in luogo di Amor’. 7. entro restringe: ‘reprime’. 8. gli... infinge: ‘dà compostezza ai propri gesti e dissimula il suo sentimento’.




53. 1-2. assai... te: ‘mi duole molto per te’. 3. mal concetto: ‘sbagliato alla radice’, perché in contrasto con le ragioni della guerra e tra persone di fede diversa (54, 7-8). 7. trapassasti i modi: ‘eccedesti’.




54. 2. scuso: ‘reputo tue attenuanti’. la natia legge: ‘la fede islamica’. 3. parte fallii: ‘ho la mia parte in tale peccato’. 3-4. s’a... vuo’: ‘se vorrai concedermi il perdono’.




55. 4. la memoria: quella pubblica (vv. 5-6), mentre di quella privata Rinaldo conserverà dolce ricordo (54, 5-6). 5-6. le... parte: Asia e Africa. 7. ignobil fregio: ‘il titolo d’ignominia’, che le verrebbe attribuito se si risapesse che ha perso l’onestà di vergine (valor) e la dignità regale (sangue regio).




56. 2. chi mi conduce: la ritrovata ragione, reina de’ sensi (41, 7-8). 4. i... acqueta: ‘modera i tuoi propositi’. 6. non trova luogo: ‘freme’, agitandosi come un’invasata. 7. in dispettosa fronte: ‘con volto corrucciato’.




57. 1-4. Motivo tipico delle donne abbandonate: per un ventaglio di fonti cfr. Guastavini, pp. 278-279. Sofia: madre di Rinaldo; è sineddoche per ‘donna’. azio: ‘romano’; dagli Azii sarebbero discesi gli Estensi. insana: ‘tempestosa’. 6. mente umana: ‘compassione’.




58. 2. per mio: come cavalier servente (54, 7). 3. quasi: ‘come se fosse davvero’. buon: ‘generoso’. 6. Senocrate: filosofo greco, noto per la sua continenza. 6. come: ‘con che castigatezza’. 7-8. perché... tempi?: ‘perché tollerate tanta empietà e punite invece i più degni e i vostri fedeli?’.




59. 3. ignudo: ‘privo di corpo’. seguace: ‘persecutrice’. 6. agiterò: ‘tormenterò’. 7. esca del mar: ‘che tu esca incolume, sopravviva al viaggio’. 8. a la pugna: ‘alla battaglia’.




60. 5. mancò lo spirto: ‘svenne’. 

7. diffuse: ‘coprì’. 8. di gelato sudore: vd. III 46, 5-6 e nota.




61. 2. invidiò: ‘negò’. 5. caro: ‘caramente’. 7. Dà... puote: ‘dà ciò che gli è concesso’, cioè pianto e sospiri.




62. 1. Or che farà?: domanda ovidiana: cfr. II 17, 5-8 e nota. ignuda: ‘desolata’. 3. Cortesia: il suo obbligo di cavaliere. 6. colei... scorta: la Fortuna. 7. l’aurata vela: questo dettaglio si spiega considerando che in una precedente versione di XV 7 i capelli della Fortuna erano vela alla navicella (l’ottava si legge in Solerti, III, pp. 144-145). 8. si cela: ‘scompare’ dietro l’orizzonte.




63. 3. pur: ‘sul serio’. 4. de... forse: ‘presso a morire’.




64. 3. l’abisso: ‘il baratro infernale’. riposta parte: ‘celato nascondiglio’. 4. securo tempio: «asilo inviolabile» (Caretti). 5. sparte: ‘troncate’. 6. a i dispietati: ‘agli amanti crudeli’. 8. dove... parlo?: cfr. Aen. IV 595 e Rvf 70, 31.




65. 1-2. degno ben era: ‘sarebbe stato assai giusto’. 4. neghittosa: ‘intempestiva’. 7. forma: ‘bellezza’. 8. tua l’ingiuria fu: ‘fosti tu, a ricevere l’ingiuria’.




66. 4. da voi: va con si chiede: ‘si chiede a voi’. onesta: ‘giusta’. 

6. in guiderdon: ‘a darmi in premio’.




67. 3. fa: da unire a ch’io viva del v. 4. 5. in voci interrotte: ‘con parole rotte’ dall’ira. 6. torce il piè: ‘lascia, parte’.




68. 1. trecento: quanti quelli evocati dalla sacerdotessa in soccorso di Didone: Aen. IV 510. 2. lingua orrenda: ‘formule esecrande’. 4. il... eterno: ‘il sole’. 5. i gioghi alpestri: ‘la cima del monte’. 6. Cfr. Aen. IV 490-491. 7. quanto gira: ‘ovunque, per quanto si estende’.




69. 2. il: il palagio. 3. se... inquanto: ‘eccetto che’. 5. riduce: ‘riconduce’.




70. 1. mole: ‘edificio’. 3. o solve: ‘o la dissolve’. 4. ‘come sparisce il sogno immaginato dal malato’. 6. l’orror: ‘la selvaggia asprezza’. 7. ’l carro: il carro volante di XIV 68, 8.




71. 1. tratta l’aure: ‘muove l’aria’; e cfr. Pg. II 35. 2. nembi... sonori: ‘tonanti nubi temporalesche’. 3. soggetti... polo: ‘che giacciono sotto una diversa volta celeste’, cioè che sono nell’altro emisfero. 5-6. né... Mori: ‘né si avvicina ad Africa o Spagna’.




72. 3. l’infeconda riva: del lago Asfaltide, dov’è un suo castello: vd. X 61-62. 

6. ermo ricetto: ‘una camera appartata’. 8. vergogna: ‘pudore’.




73. 1. l’armi: ‘le schiere’. 3. ciascun’arte: di seduzione. 4. mi giova: ‘devo’. 6. concitargli a prova: ‘aizzarli a gareggiare’ nell’uccisione di Rinaldo. 8. rispetto... onor: pudore di donna e dignità di principessa.




74. 2. custode e zio: Idraote, suo ‘tutore’. 3. baldanzosa: ‘temeraria’. 4. a... offici: ‘ai compiti non decorosi’ della seduzione. 5. vagante: ‘leggera, adescatrice’. 7. rechi: ‘imputi’.




75. 2. sergenti: ‘servitori, domestici’. 4. ‘esibisce una raffinatezza di rango regio’. 

5. è: ‘accade’. assonne: ‘ceda al sonno’ quando è notte (a la luna). 7. amiche: ‘dei correligionari’.










Canto decimosettimo




In stretta continuità con la fine del XVI, il canto XVII si apre con la presentazione dell’armata egiziana, raggiunta a Gaza da Armida desiderosa di vendetta. Sotto lo sguardo del Califfo sfila l’immenso esercito orientale (10-36), in procinto di muovere verso Gerusalemme: qui affronterà i Cristiani, ma a città ormai espugnata (canto XX). Il poeta crea l’ultimo ostacolo al compimento dell’impresa alterando le cronache, che raccontano di una battaglia campale con gli Egiziani, ma successiva di oltre un mese alla presa della città santa (cfr. Guglielmo, Hist. IX 10). La modifica è conforme al concetto di verisimiglianza stabilito nei Discorsi dell’arte poetica e serve ad accrescere il pathos e lo sfarzo epico all’epilogo del racconto, che termina con la battaglia campale tra i due eserciti. Di concerto con questo aggiustamento, se ne nota un altro: benché in realtà fosse poco meno che trentenne, il Califfo d’Egitto è introdotto come un vecchio (4-7), secondo lo stereotipo del re anziano e nobile già visto a proposito di Aladino. Tasso recupera di nuovo il modello del Priamo omerico per nobilitare anche l’altro antagonista regio (e il parallelismo con il tiranno di Gerusalemme si rafforza in 7, 5-7, versi che nascono per filiazione da I 83, 3-4), la cui maestosità si arricchisce, in 11, 8, di un paragone di natura classica con Giove tonante (come nota D’Alessandro, p. 188, il verso riecheggia Seneca, Herc. fur. 724-725).

Il suo infinito esercito tuttavia rivela inettitudine al mestiere delle armi e disunione. Il discrimine tra le forze del Bene e quelle del Male posto nel proemio (I 1, 5-8) si incarna nelle truppe africane e orientali, caotiche e ingovernabili, e quasi tutte contraddistinte o da qualità non cavalleresche (crudeltà, barbarie, ferocia), o da mollezza. Quest’ultima caratteristica, come la difformità, ha importanza strutturale: essa rappresenta un’arteria tematica che si snoda lungo tutto il poema, assumendo varie forme (effeminatezza, lusso, ozio amoroso) e opponendosi alla durezza, che contraddistingue i migliori cavalieri dall’esterno della corazza all’interno dell’animo. L’esilio di Rinaldo presso Armida è molle amorosa vita (XIV 71, 1-2; dipinta tra i canti XV e XVI con profluvio di riferimenti al tema), Clorinda per diventare guerriera ripudia gli abiti molli (II 39, 5), i letti che Argante non sopporta di calcare sono molli piume (VII 50, 4) e molli sono infine Aronteo (16, 5), duce degli Egiziani d’Oriente, e molte delle truppe confederate, inermi (18, 5-6; 19, 1) o efebiche (21, 7). Prima che valide in guerra, esse sono pittoresche e fascinose; in una parola: esotiche. Altro fil rouge di queste ottave è infatti l’esotismo, che il poeta coglie da Boiardo (vd. l’elenco dei Mori di In. II, XXIII 3-10 e sgg.) e implementa con icasticità impareggiata: la sezione si apre con una descrizione delle tempeste di sabbia (che recupera nozioni degli antichi geografi e dei moderni viaggiatori: vd. i rilievi di Guastavini, pp. 290-291) e prosegue offrendo suggestivi colpi di pennello sui colori e sui profumi delle terre del grande Sud, dal Cairo, all’Arabia, all’Africa dell’interno.

A danneggiare ulteriormente la precaria unità del campo egizio sopraggiunge Armida (33-36), che si offre in ricompensa a chi le porterà il capo mozzato di Rinaldo, scatenando gelosie e rivalità tra i migliori cavalieri (41-53). La maga torna a esercitare la funzione deviante e disgregatrice in “stile Angelica” vista nel canto IV, con il quale questa zona del XVII presenta una serie di corrispondenze: Armida passa guardata da tutti (36, 1, come in IV 33, 1: e identici sono anche gli effetti su coloro che ammirano il suo passaggio) e chiede aiuto dissimulando i propri intenti, condendo la richiesta con il veleno della seduzione e seminando scompiglio.

Con repentino cambio di scena si torna poi ai tre guerrieri guidati dalla Fortuna, che all’alba del quarto giorno di viaggio approdano ai lidi di Palestina: qui ritrovano il mago di Ascalona, che esorta Rinaldo ad abbandonare la strada del piacere e, colta la vergogna del garzone, gli dona uno scudo istoriato con le glorie della casa d’Este come incentivo alla virtù (53-63). La descrizione delle immagini effigiate (64-81) è tema classico (vd. gli scudi di Achille in Omero e di Enea in Virgilio: Il. XVIII 478-607 e Aen. VIII 626-731), aggiornato attraverso il filtro encomiastico: Tasso recupera dall’Historia de’ principi di Este di Giovan Battista Pigna episodi e personaggi, completando la rassegna con una profezia del mago, che svela a Rinaldo i successi della sua discendenza (86-94). La chiusura del canto, immersa in un’alba che sa di rinascita, è tutta dantesca: il mago, esaurita la sua funzione di guida, si congeda al pari del Virgilio dantesco e cede il passo all’Eremita, destinato ad accompagnare l’eroe nell’ultima fase del suo percorso di redenzione.












1Gaza è città de la Giudea nel fine,

su quella via ch’inver Pelusio mena,

posta in riva del mare: et ha vicine

immense solitudini d’arena,

le quai, come Austro suol l’onde marine,

mesce il turbo spirante: onde a gran pena

ritrova il peregrin riparo o scampo

ne le tempeste de l’instabil campo.

2Del re d’Egitto è la città frontiera,

da lui gran tempo inanzi a i Turchi tolta:

e però ch’opportuna e prossima era

a l’alta impresa ove la mente ha volta,

lasciando Egitto e la sua reggia altera

qui traslato il gran seggio e qui raccolta

già da varie province insieme avea

l’innumerabil oste a l’assemblea.

3Musa, quale stagion, quale ivi fosse

stato di cose or tu mi reca a mente:

qual arme il grande imperator, quai posse,

qual serva avesse e qual amica gente,

quando del Mezo giorno in guerra mosse

le forze, i regni e l’ultimo Oriente;

tu sol le schiere e i duci, e sotto l’arme

mezo il mondo raccolto, or puoi dettarme.

4Poscia che ribellante al greco impero

si sottrasse l’Egitto e mutò fede,

del sangue di Macon nato un guerriero

se ’n fe’ tiranno e vi fondò la sede.

Ei fu detto Califfo: e del primiero

chi n’ha lo scettro al nome anco succede.

Così per ordin lungo il Nilo i suoi

Faraon vide e i Tolomei dopoi.

5Volgendo gli anni, il regno è stabilito

et accresciuto in guisa tal, che viene,

Asia e Libia ingombrando, al sirio lito

da’ marmarici fini e da Cirene,

e passa dentro incontra a l’infinito

corso del Nilo assai sovra Siene:

e quinci a le campagne inabitate

va de la sabbia e quindi al grande Eufrate.

6A destra et a sinistra in sé comprende

l’odorata maremma e ’l ricco mare

e fuor de l’Eritreo molto si stende

incontro al sol che mauritano appare.

L’imperio ha in sé gran forze: e più le rende

il re ch’or lo governa illustri e chiare;

ch’è per sangue signor, ma più per merto,

ne l’arti regie e militari esperto.

7Questi or co’ Turchi, or con le genti perse

più guerre fe’: le mosse e le respinse;

fu perdente e vincente; e ne le averse

fortune fu maggior che quando vinse.

Poi che la grave età più non sofferse

de l’armi il peso, al fin la spada scinse;

ma non depose il suo guerriero ingegno

e d’onor il desio vasto e di regno.

8Ancor guerreggia per ministri et have

tanto vigor di mente e di parole,

che de la monarchia la soma grave

non sembra a gli anni suoi soverchia mole:

sparsa in minuti regni Africa pave

tutta al suo nome e ’l remoto Indo il cole,

e gli porge altri volontario aiuto

d’armate genti et altri d’or tributo.

9Tanto e sì fatto re l’armi raguna,

anzi pur radunate omai l’affretta

contra il sorgente imperio e la fortuna

franca, ne le vittorie omai sospetta.

Armida ultima vien: giunge opportuna

ne l’ora a punto a la rassegna eletta.

Fuor de le mura in spazioso campo

passa dinanzi a lui schierato il campo.

10Egli in sublime soglio, a cui per cento

gradi eburnei s’ascende, altero siede;

e sotto l’ombra d’un gran ciel d’argento

porpora intesta d’or preme col piede:

e ricco di barbarico ornamento

in abito regal splender si vede;

fan torti in mille fasce i bianchi lini

alto diadema in nova forma a i crini.

11Lo scettro ha ne la destra e per canuta

barba appar venerabile e severo;

e da gli occhi, ch’etade ancor non muta,

spira l’ardire e ’l suo vigor primiero:

e ben da ciascun atto è sostenuta

la maestà de gli anni e de l’impero.

Apelle forse o Fidia in tal sembiante

Giove formò, ma Giove all’or tonante.

12Stannogli, a destra l’un, l’altro a sinistra,

due satrapi, i maggiori: alza il più degno

la nuda spada, del rigor ministra,

l’altro il sigillo ha del suo ufficio in segno.

Custode un de’ secreti, al re ministra

opra civil ne’ grandi affar del regno;

ma prence de gli esserciti e con piena

possanza è l’altro ordinator di pena.

13Sotto, folta corona al seggio fanno

con fedel guardia i suoi Circassi astati:

et oltre l’aste hanno corazze et hanno

spade larghe e ricurve a l’un de’ lati.

Così sedea, così scopria il tiranno

d’eccelsa parte i popoli adunati;

tutte a’ suoi piè nel trapassar le schiere

chinan, quasi adorando, armi e bandiere.

14Il popol de l’Egitto in ordin primo

fe’ di sé mostra e quattro i duci sono:

duo de l’alto paese e duo de l’imo,

ch’è del celeste Nilo opera e dono.

Al mare usurpò il letto il fertil limo,

e rassodato al cultivar fu buono;

sì crebbe Egitto: oh, quanto a dentro è posto

quel che fu lido a i naviganti esposto!

15Nel primiero squadron passò la gente

ch’abitò d’Alessandria il ricco piano,

ch’abitò il lido volto a l’Occidente

ch’esser comincia omai lido africano.

Aruspe è il duce lor, duce potente

d’ingegno più che di vigor di mano:

e di furtivi aguati è mastro egregio

e d’ogn’arte moresca in guerra ha il pregio.

16Secondan quei che posti inver l’Aurora

ne la costa asiatica albergaro:

e gli guida Aronteo cui nulla onora

pregio o virtù, ma i titoli il fan chiaro.

Non sudò, il molle, sotto l’elmo ancora

né mattutine trombe anco il destaro:

e da gli agi e da l’ombre a dura vita

intempestiva ambizion l’invita.

17Quella che terza è poi, squadra non pare

ma un’oste immensa: e campi e lidi tiene.

Non crederai ch’Egitto mieta et are

per tanti: e pur da una città sua viene;

città, ch’a le province emula appare:

mille cittadinanze in sé contiene.

Del Cairo i’ parlo; indi il gran vulgo adduce,

vulgo a l’arme restio, Campsone il duce.

18Vengon sotto Algazel quei che le biade

segaron nel vicin campo fecondo

e più suso, sin là dove ricade

il fiume al precipizio suo secondo.

La turba egizia avea sol archi e spade,

né sosterria d’elmo o corazza il pondo:

d’abito è ricca, onde altrui vien che porte

desio di preda e non timor di morte.

19Poi la plebe di Barca, e nuda, e inerme

quasi, sotto Alarcon passar si vede,

che la vita famelica ne l’erme

piagge gran tempo sostentò di prede.

Con istuol manco reo ma inetto a ferme

battaglie, di Zumara il re succede;

quel di Tripoli poscia: e l’uno e l’altro

nel pugnar volteggiando è dotto e scaltro.

20Diretro ad essi apparsero i cultori

de l’Arabia Petrea, de la Felice,

che ’l soverchio del gelo e de gli ardori

non sente mai, se ’l ver la fama dice;

ove nascon gl’incensi e gli altri odori,

ove rinasce l’immortal Fenice:

ch’in quella ricca fabrica ch’aduna

a l’essequie, a i natali, ha tomba e cuna.

21L’abito di costoro è meno adorno,

ma l’armi a quei d’Egitto han simiglianti.

Ecco altri Arabi poi, che di soggiorno

certo non sono stabili abitanti:

peregrini perpetui usano intorno

trarne gli alberghi e le cittati erranti.

Han voce feminil, breve statura,

crin lungo e negro, e negra faccia e scura.

22Lunghe canne indiane arman di corte

punte di ferro: e ’n su destrier correnti

diresti ben che un turbine lor porte,

se pur han turbo sì veloce i venti.

Da Siface le prime erano scorte,

Aldino in guardia ha le seconde genti,

le terze guida Albiazar ch’è fiero

omicida ladron, non cavaliero.

23La turba è appresso che lasciate avea

l’isole cinte da l’arabiche onde,

da cui pescando già raccor solea

conche di perle gravide e feconde.

Sono i Negri con lor su l’eritrea

marina posti a le sinistre sponde.

Quegli Agricalte e questi Osmida regge,

che schernisce ogni fede et ogni legge.

24Gli Etiopi di Meroe indi seguiro:

Meroe, che quindi il Nilo isola face

et Astrabora quinci, il cui gran giro

è di tre regni e di due fé capace.

Li conducea Canario et Assimiro,

re l’uno e l’altro e di Macon seguace

e tributario al Califé; ma tenne

santa credenza il terzo e qui non venne.

25Poi due regi soggetti anco venieno

con squadre d’arco armate e di quadrella:

un, soldano è d’Ormus, che dal gran seno

persico è cinta, nobil terra e bella;

l’altro, di Boecan; questa è nel seno

del gran flusso marino isola anch’ella,

ma quando poi scemando il mar s’abbassa,

col piede asciutto il peregrin vi passa.

26Né te, Altamoro, entro al pudico letto

potuto ha ritener la sposa amata.

Pianse, percosse il biondo crine e ’l petto

per distornar la tua fatale andata:

«Dunque», dicea, «crudel, più che ’l mio aspetto,

del mar l’orrida faccia a te fia grata?

Fian l’arme al braccio tuo più caro peso

che ’l picciol figlio a i dolci scherzi inteso?».

27È questo il re di Sarmacante; e ’l manco

ch’in lui si pregi è il libero diadema:

così dotto è ne l’armi e così franco

ardir congiunge a gagliardia suprema.

Saprallo ben (l’annunzio) il popol franco

et è ragion che insino ad or ne tema.

I suoi guerrieri indosso han la corazza,

la spada al fianco et a l’arcion la mazza.

28Ecco poi fin da gl’Indi e da l’albergo

de l’Aurora venuto Adrasto il fero,

che di serpente indosso ha per usbergo

il cuoio verde e maculato a nero,

e smisurato a un elefante il tergo

preme così come si suol destriero.

Gente guida costui di qua dal Gange

che si lava nel mar che l’Indo frange.

29Ne la squadra che segue è scelto il fiore

de la regal milizia: e v’ha que’ tutti

che con regal mercé, con degno onore,

e per guerra e per pace eran condutti,

ch’armati a sicurezza et a terrore

vengono in su i destrier possenti instrutti;

e de’ purpurei manti e de la luce

de l’acciaio e de l’oro il ciel riluce.

30Fra questi è il crudo Alarco et Odemaro

ordinator di squadre et Idraorte

e Rimedon, che per l’audacia è chiaro,

sprezzator de’ mortali e de la morte;

e Tigrane e Rapoldo, il gran corsaro,

già de’ mari tiranno, e Ormondo il forte;

e Marlabusto arabico a chi il nome

l’Arabie dier che ribellanti ha dome.

31Evvi Orindo, Arimon, Pirga, Brimarte

espugnator de le città, Sifante

domator de’ cavalli; e tu, de l’arte

de la lotta maestro, Aridamante;

e Tisaferno, il folgore di Marte,

a cui non è chi d’agguagliar si vante

o se in arcione o se pedon contrasta,

o se ruota la spada o corre l’asta.

32Ma duce è un prence armeno, il qual tragitto

al paganesmo ne l’età novella

fe’ da la vera fede: et ove ditto

fu già Clemente, ora Emiren s’appella.

Per altro, uom fido e caro al re d’Egitto

sovra quanti per lui calcâr mai sella:

è duce insieme e cavalier soprano

per cor, per senno e per valor di mano.

33Nessun più rimanea, quando improvisa

Armida apparve e dimostrò sua schiera.

Venia sublime in un gran carro assisa,

succinta in gonna e faretrata arciera;

e mescolato il novo sdegno in guisa

col natio dolce in quel bel volto s’era,

che vigor dalle: e cruda et acerbetta

par che minacci e minacciando alletta.

34Somiglia il carro a quel che porta il giorno,

lucido di piropi e di giacinti;

e frena il dotto auriga al giogo adorno

quattro unicorni a coppia a coppia avinti.

Cento donzelle e cento paggi intorno

pur di faretra gli omeri van cinti,

et a bianchi destrier premono il dorso

che sono al giro pronti e lievi al corso.

35Segue il suo stuolo, et Aradin con quello

ch’Idraote assoldò ne la Soria.

Come all’or che ’l rinato unico augello

i suo’ Etiopi a visitar s’invia

vario e vago la piuma, e ricco e bello

di monil, di corona aurea natia,

stupisce il mondo, e va dietro et a i lati,

maravigliando, essercito d’alati,

36così sen va costei, maravigliosa

d’abito, di maniere e di sembiante.

Non è all’or sì inumana o sì ritrosa

alma d’amor che non divegna amante.

Veduta a pena e in gravità sdegnosa,

invaghir può genti sì varie e tante:

che sarà poi, quando in più lieto viso

co’ begli occhi lusinghi e col bel riso?

37Ma poi ch’ella è passata, il re de’ regi

comanda ch’Emireno a sé ne vegna,

ché lui preporre a tutti i duci egregi

e duce farlo universal disegna.

Quel, già presago, a i meritati pregi

con fronte vien che ben del grado è degna:

la guardia de’ Circassi in due si fende

e gli fa strada al seggio; et ei v’ascende.

38E chino il capo e le ginocchia, al petto

giunge la destra. Il re così gli dice:

«Te’ questo scettro; a te, Emiren, commetto

le genti: e tu sostieni in lor mia vice

e porta, liberando il re soggetto,

su’ Franchi l’ira mia vendicatrice.

Va’, vedi e vinci! E non lasciar de’ vinti

avanzo e mena presi i non estinti».

39Così parlò il tiranno; e del soprano

imperio il cavalier la verga prese:

«Prendo scettro, signor, d’invitta mano»,

disse, «e vo co’ tuo’ auspici a l’alte imprese,

e spero, in tua virtù tuo capitano,

de l’Asia vendicar le gravi offese;

né tornerò se vincitor non torno:

e la perdita avrà morte, non scorno.

40Ben prego il Ciel che, s’ordinato male

(ch’io già no ’l credo) di là su minaccia,

tutta su ’l capo mio quella fatale

tempesta accolta disfogar gli piaccia:

e salvo rieda il campo e ’n trionfale

più che in funebre pompa il duce giaccia».

Tacque; e seguì co’ populari accenti

misto un gran suon de’ barbari instrumenti.

41E fra le grida e i suoni in mezo a densa

nobile turba il re de’ re si parte.

E, giunto a la gran tenda, a lieta mensa

raccoglie i duci e siede egli in disparte:

ond’or cibo, or parole altrui dispensa

né lascia inonorata alcuna parte.

Armida a l’arte sue ben trova loco

quivi opportun fra l’allegrezza e ’l gioco.

42Ma già tolte le mense, ella che vede

tutte le viste in sé fisse et intente

e ch’a’ segni ben noti omai s’avede

che sparso è il suo venen per ogni mente,

sorge e si volge al re da la sua sede

con atto insieme altero e riverente

e, quanto può, magnanima e feroce

cerca parer nel volto e ne la voce:

43«O re supremo», dice, «anch’io ne vegno

per la fé, per la patria ad impiegarmi.

Donna son io, ma regal donna: indegno

già di reina il guerreggiar non parmi.

Usi l’arte regal chi vuol il regno,

dansi a l’istessa man lo scettro e l’armi;

saprà la mia (né torpe al ferro o langue)

ferir e trar da le ferite il sangue.

44Né creder che sia questo il dì primiero

ch’a ciò nobil m’invoglia alta vaghezza

e ’n pro di nostra legge e del tuo impero

son io già prima a militar avezza.

Ben rammentar dei tu s’io dico il vero,

che d’alcun’opra nostra hai pur contezza:

e sai che molti de’ maggior campioni

che dispieghin la Croce io fei prigioni.

45Da me presi et avinti e da me furo

in magnifico dono a te mandati;

et ancor si stariano in fondo oscuro

di perpetua prigion per te guardati

e saresti ora tu via più sicuro

di terminar vincendo i tuoi gran piati,

se non che ’l fier Rinaldo, il qual uccise

i miei guerrieri, in libertà li mise.

46Chi sia Rinaldo è noto; e qui di lui

lunga istoria di cose anco si conta:

questo è il crudel ond’aspramente fui

offesa poi, né vendicata ho l’onta;

onde sdegno a ragione aggiunge i sui

stimoli e più mi rende a l’arme pronta.

Ma qual sia la mia ingiuria, a lungo detta

saravvi, or tanto basti: io vuo’ vendetta.

47E la procurerò: ché non invano

soglion portarne ogni saetta i venti,

e la destra del Ciel di giusta mano

drizza l’arme tal’or contra i nocenti;

ma s’alcun fia ch’al barbaro inumano

tronchi il capo odioso e me ’l presenti,

a grado avrò questa vendetta ancora,

ben che fatta da me più nobil fora.

48A grado sì, che gli sarà concessa

quella ch’io posso dar maggior mercede:

me d’un tesor dotata e di me stessa

in moglie avrà, s’in guiderdon mi chiede.

Così ne faccio qui stabil promessa,

così ne giuro inviolabil fede.

Or s’alcun è che stimi i premi nostri

degni del rischio, parli e si dimostri».

49Mentre la donna in guisa tal favella,

Adrasto affigge in lei cupidi gli occhi:

«Tolga il Ciel», dice poi, «che le quadrella

nel barbaro omicida unqua tu scocchi,

ché non è degno un cor villano, o bella

saettatrice, che tuo colpo il tocchi.

Atto de l’ira tua ministro sono

et io del capo suo ti farò dono.

50Io sterparogli il core, io darò in pasto

le membra lacerate a gli avoltoi».

Così parlava l’indiano Adrasto,

né soffrì Tisaferno i vanti suoi:

«E chi sei», disse, «tu, che sì gran fasto

mostri, presente il re, presenti noi?

Forse è qui tal ch’ogni tuo vanto audace

supererà co’ fatti, e pur si tace!».

51Rispose l’Indo fero: «Io mi son uno

ch’appo l’opre il parlare ho scarso e scemo.

Ma s’altrove che qui così importuno

parlavi, tu parlavi il detto estremo».

Seguito avrian, ma raffrenò ciascuno

dimostrando la destra il re supremo.

Disse ad Armida poi: «Donna gentile,

ben hai tu cor magnanimo e virile

52e ben sei degna a cui suoi sdegni et ire

l’uno e l’altro di lor conceda e done,

perché tu poscia a voglia tua le gire

contra quel forte predator fellone:

là fian meglio impiegate e ’l vostro ardire

là può chiaro mostrarsi in paragone».

Tacque, ciò detto; e quegli offerta nova

fecero a lei di vendicarla a prova.

53Né quelli pur, ma qual più in guerra è chiaro

la lingua al vanto ha baldanzosa e presta.

S’offerser tutti a lei, tutti giuraro

vendetta far su l’essecrabil testa,

tante contra il guerrier ch’ebbe sì caro

armi or costei commove e sdegni desta.

Ma esso, poi ch’abbandonò la riva,

felicemente al gran corso veniva.

54Per le medesme vie ch’in prima corse,

la navicella indietro si raggira

e l’aura, ch’a le vele il volo porse,

non men seconda al ritornar vi spira.

Il giovenetto or guarda il polo e l’Orse

et or le stelle rilucenti mira,

via de l’opaca notte, or fiumi e monti

che sporgono su ’l mar l’alpestre fronti,

55or lo stato del campo, or il costume

di varie genti investigando intende.

E tanto van per le salate spume,

che lor da l’Orto il quarto sol risplende:

e quando omai n’è disparito il lume,

la nave terra finalmente prende.

Disse la donna all’or: «Le palestine

piagge son qui. Qui del viaggio è il fine».

56Quinci i tre cavalier su ’l lito spose

e sparve in men che non si forma un detto.

Sorgea la notte intanto: e de le cose

confondea i vari aspetti un solo aspetto.

E in quelle solitudini arenose

essi veder non ponno o muro o tetto,

né d’uomo o di destriero appaion l’orme

o d’altro pur che del camin gli informe.

57Poi che stati sospesi alquanto foro,

mossero i passi e dier le spalle al mare.

Et ecco di lontano a gli occhi loro

un non so che di luminoso appare,

che con raggi d’argento e lampi d’oro

la notte illustra e fa l’ombre più rare:

essi ne vanno all’or contra la luce

e già veggion che sia quel che sì luce.

58Veggiono a un grosso tronco armi novelle

incontra i raggi de la luna appese

e fiammeggiar, più che nel ciel le stelle,

gemme ne l’elmo aurato e ne l’arnese;

e scoprono a quel lume imagin belle

nel grande scudo in lungo ordine stese.

Presso, quasi custode, un vecchio siede

che contra lor se ’n va, come li vede.

59Ben è da’ due guerrier riconosciuto

del saggio amico il venerabil volto.

Ma poi che ricevé lieto saluto

e ch’ebbe lor cortesemente accolto,

al giovenetto, il qual tacito e muto

il riguardava, il ragionar rivolto,

«Signor, te sol», gli disse, «io qui soletto

in cotal ora desiando aspetto

60ché, se no ’l sai, ti sono amico: e quanto

curi le cose tue chiedilo a questi,

ch’essi, scorti da me, vinser l’incanto

ove tua vita misera traesti.

Or odi i detti miei, contrari al canto

de le sirene e non ti sian molesti,

ma gli serba nel cor, sin che distingua

meglio a te il ver più saggia e santa lingua:

61signor, non sotto l’ombra in piaggia molle

tra fonti e fior, tra ninfe e tra sirene,

ma in cima a l’erto e faticoso colle

de la virtù riposto è il nostro bene.

Chi non gela e non suda e non s’estolle

da le vie del piacer, là non perviene.

Or vorrai tu lungi da l’alte cime

giacer, quasi tra valli augel sublime?

62T’alzò natura inverso il ciel la fronte,

e ti diè spirti generosi et alti,

perché in su miri: e con illustri e conte

opre te stesso al sommo pregio essalti;

e ti diè l’ire ancor veloci e pronte,

non perché l’usi ne’ civili assalti

né perché sian di desideri ingordi

elle ministre, et a ragion discordi,

63ma perché il tuo valore, armato d’esse,

più fero assalga gli aversari esterni,

e sian con maggior forza indi ripresse

le cupidigie, empi nemici interni.

Dunque, ne l’uso per cui fur concesse

l’impieghi il saggio duce e le governi:

et a suo senno, or tepide, or ardenti

le faccia et or le affretti et or le allenti».

64Così parlava; e l’altro, attento e cheto

a le parole sue d’alto consiglio,

fea de’ detti conserva e, mansueto,

volgeva a terra e vergognoso il ciglio.

Ben vide il mago veglio il suo secreto

e gli soggiunse: «Alza la fronte, o figlio,

e in questo scudo affissa gli occhi omai,

ch’ivi de’ tuoi maggior l’opre vedrai.

65Vedrai de gli avi il divulgato onore,

lunge precorso in luogo erto e solingo;

tu dietro anco riman’, lento cursore,

per questo de la gloria illustre arringo.

Su su, te stesso incita: al tuo valore

sia sferza e spron quel ch’io colà dipingo».

Così diceva; e ’l cavalier affisse

lo sguardo là, mentre colui sì disse.

66Con sottil magistero in campo angusto

forme infinite espresse il fabro dotto:

del sangue d’Azio, glorioso, augusto

l’ordin vi si vedea, nulla interrotto;

vedeasi dal roman fonte vetusto

i suoi rivi dedur puro e incorrotto.

Stan coronati i principi d’alloro:

mostra il vecchio le guerre e i pregi loro.

67Mostragli Caio, all’or ch’a strane genti

va prima in preda il già inchinato impero,

prendere il fren de’ popoli volenti

e farsi d’Esti il principe primiero;

et a lui ricovrarsi i men potenti

vicini a cui rettor facea mestiero.

Poscia, quando ripassa il varco noto,

a gli inviti d’Onorio, il fero goto,

68e quando sembra che più avampi e ferva

di barbarico incendio Italia tutta,

e quando Roma, prigioniera e serva,

sin dal suo fondo teme esser distrutta,

mostra ch’Aurelio in libertà conserva

la gente sotto al suo scettro ridutta.

Mostragli poi Foresto che s’oppone

a l’Unno, regnator de l’Aquilone.

69Ben si conosce al volto Attila il fello:

ché con occhi di drago ei par che guati

et ha faccia di cane. Et a vedello

dirai che ringhi e udir credi i latrati;

poi vinto il fero in singolar duello

mirasi rifuggir fra gli altri armati,

e la difesa d’Aquilea poi tôrre

il buon Foresto, de l’Italia Ettorre.

70Altrove è la sua morte: e ’l suo destino

è destin de la patria. Ecco l’erede

del padre grande, il gran figlio Acarino,

ch’a l’italico onor campion succede.

Cedeva a i fati, e non a gli Unni, Altino,

poi riparava in più sicura sede;

poi raccoglieva una città di mille

in val di Po case disperse in ville.

71Contra il gran fiume ch’in diluvio ondeggia

muniasi: e quindi la città sorgea,

che ne’ futuri secoli la reggia

de’ magnanimi Estensi esser devea.

Par che rompa gli Alani e che si veggia

contra Odoacro aver poi sorte rea

e morir per l’Italia: oh nobil morte,

che de l’onor paterno il fa consorte!

72Cader seco Alforisio, ire in essiglio

Azzo si vede, e ’l suo fratel con esso,

e ritornar con l’arme e col consiglio,

dapoi che fu il tiranno erulo oppresso.

Trafitto di saetta il destro ciglio,

segue l’estense Epaminonda appresso:

e par lieto morir, poscia che ’l crudo

Totila è vinto e salvo il caro scudo.

73Di Bonifacio parlo; e fanciulletto

premea Valerian l’orme del padre:

già di destra viril, viril di petto,

cento no ’l sostenean gotiche squadre.

Non lunge, ferocissimo in aspetto,

fea contra Schiavi Ernesto opre leggiadre;

ma inanzi a lui l’intrepido Aldoardo

da Monscelce escludeva il re lombardo.

74Enrico v’era e Berengario; e dove

spiega il gran Carlo la sua augusta insegna

par ch’egli il primo feritor si trove,

ministro o capitan d’impresa degna.

Poi segue Lodovico; e quegli il move

contra il nipote ch’in Italia regna:

ecco in battaglia il vince e ’l fa prigione.

Eravi poi co’ cinque figli Ottone.

75V’era Almerico; e si vedea già fatto

de la città, donna del Po, marchese.

Devotamente il ciel riguarda, in atto

di contemplante, il fondator di chiese.

D’incontra, Azzo secondo avean ritratto

far contra Berengario aspre contese;

e dopo un corso di fortuna alterno

vinceva: e de l’Italia avea il governo.

76Vedi Alberto il figliuolo ir fra’ Germani

e colà far le sue virtù sì note,

che, vinti in giostra e vinti in guerra i Dani,

genero il compra Otton con larga dote.

Vedigli a tergo Ugon, quel ch’a’ Romani

fiaccar le corna impetuoso puote,

e che marchese de l’Italia fia

detto e Toscana tutta avrà in balia.

77Poscia Tedaldo; e Bonifacio a canto

di Beatrice sua poi v’era espresso.

Non si vedea virile erede a tanto

retaggio, a sì gran padre, esser successo.

Seguia Matelda et adempia ben quanto

difetto par nel numero e nel sesso:

ché può la saggia e valorosa donna

sovra corone e scettri alzar la gonna.

78Spira spiriti maschi il nobil volto,

mostra vigor più che viril lo sguardo:

là configea i Normanni; e ’n fuga volto

si dileguava il già invitto Guiscardo;

qui rompea Enrico il quarto; et a lui tolto,

offriva al tempio imperial stendardo;

qui riponea il pontifice soprano

nel gran soglio di Pietro in Vaticano.

79Poi vedi, in guisa d’uom ch’onori et ami,

ch’or l’è al fianco Azzo il quinto, or la seconda.

Ma d’Azzo il quarto in più felici rami

germogliava la prole alma e feconda.

Va dove par che la Germania il chiami

Guelfo il figliuol, figliuol di Cunigonda;

e ’l buon germe roman con destro fato

è ne’ campi bavarici traslato.

80Là d’un gran ramo estense ei par ch’inesti

l’arbore di Guelfon, ch’è per sé vieto;

quel ne’ suoi Guelfi rinovar vedresti

scettri e corone d’or, più che mai lieto,

e col favor de’ bei lumi celesti

andar poggiando e non aver divieto:

già confina col ciel, già meza ingombra

la gran Germania, e tutta anco l’adombra.

81Ma ne’ suoi rami italici fioriva

bella non men la regal pianta a prova.

Bertoldo qui d’incontra a Guelfo usciva,

qui Azzo il sesto i suoi prischi rinova.

Questa è la serie de gli eroi che viva

nel metallo spirante par si mova.

Rinaldo sveglia, in rimirando, mille

spirti d’onor da le natie faville,

82e d’emula virtù l’animo altero

commosso avampa et è rapito in guisa

che, ciò che imaginando ha nel pensiero,

città abbattuta e presa e gente uccisa,

pur, come sia presente e come vero,

dinanti a gli occhi suoi vedere avisa;

e s’arma frettoloso: e con la spene

già la vittoria usurpa e la previene.

83Ma Carlo, il quale a lui del regio erede

di Dania già narrata avea la morte,

la destinata spada all’or gli diede:

«Prendila», disse, «e sia con lieta sorte,

e solo in pro de la cristiana fede

l’adopra, giusto e pio non men che forte;

e fa del primo suo signor vendetta:

che t’amò tanto e ben a te s’aspetta».

84Rispose egli al guerriero: «A i cieli piaccia

che la man che la spada ora riceve,

con lei del suo signor vendetta faccia:

paghi con lei ciò che per lei si deve».

Carlo, rivolto a lui con lieta faccia,

lunghe grazie ristrinse in sermon breve.

Ma lor s’offriva il mago: et al viaggio

notturno l’affrettava il nobil saggio.

85«Tempo è», dicea, «di girne ove t’attende

Goffredo e ’l campo: e ben giungi opportuno.

Or n’andiam pur: ch’a le cristiane tende

scorger ben vi saprò per l’aer bruno».

Così dice egli e poi s’un carro ascende

e lor v’accoglie senza indugio alcuno;

e rallentando a’ suoi destrieri il morso

gli sferza e drizza a l’Oriente il corso.

86Taciti se ne gian per l’aria nera,

quando al garzon si volge il veglio e dice:

«Veduto hai tu de la tua stirpe altera

i rami e la vetusta alta radice;

e se ben ella da l’età primiera

stata è fertil d’eroi madre e felice,

non è né fia di partorir mai stanca,

ché per vecchiezza in lei virtù non manca.

87E come tratto ho fuor dal fosco seno

de l’età prisca i primi padri ignoti,

così potessi ancor scoprire a pieno

ne’ secoli avenire i tuoi nepoti

e, pria ch’essi apran gli occhi al bel sereno

di questa luce, fargli al mondo noti!

Ché de’ futuri eroi già non vedresti

l’ordin men lungo o pur men chiari i gesti.

88Ma l’arte mia per sé dentro al futuro

non scorge il ver che troppo occulto giace,

se non caliginoso e dubbio e scuro,

quasi lunge, per nebbia, incerta face;

e se cosa qual certo io m’assecuro

affermarti, non sono in questo audace:

ché l’intesi da tal che senza velo

i secreti tal’or scopre del Cielo.

89Quel ch’a lui rivelò luce divina

e ch’egli a me scoperse, io a te predico:

«Non fu mai greca o barbara o latina

progenie, in questo o nel buon tempo antico,

ricca di tanti eroi quanti destina

a te chiari nepoti il Cielo amico,

ch’aguaglieran qual più saggio si noma

di Sparta, di Cartagine e di Roma.

90Ma fra gli altri», mi disse, «Alfonso io sceglio

primo in virtù, ma in titolo secondo,

che nascer dee quando, corrotto e veglio,

povero fia d’uomini illustri il mondo:

questo fia tal che non sarà chi meglio

la spada usi o lo scettro; o meglio il pondo

o de l’arme sostegna o del diadema:

gloria del sangue tuo, gemma suprema!

91Darà, fanciullo, in varie imagin fere

di guerra, i segni di valor sublime:

fia terror de le selve e de le fere,

e ne gli arringhi avrà le lodi prime;

poscia riporterà da pugne vere

palme vittoriose e spoglie opime,

e sovente averrà che ’l crin si cigna

or di lauro, or di quercia, or di gramigna.

92De la matura età pregi men degni

non fiano stabilir pace e quiete,

mantener sue città fra l’arme e i regni

di possenti vicin tranquille e chete,

nutrire e fecondar l’arti e gl’ingegni,

celebrar giuochi illustri e pompe liete,

librar con giusta lance e pene e premi,

mirar da lunge e preveder gli estremi.

93Oh s’avenisse mai che contra gli empi,

che tutte infesteran le terre e i mari

e de la pace in quei miseri tempi

daran le leggi a i popoli più chiari,

duce se ’n gisse a vendicare i tempi

da lor distrutti e i violati altari,

qual ei giusta faria grave vendetta

su ’l gran tiranno e su l’iniqua setta!

94Indarno a lui con mille schiere armate

quinci il Turco opporriasi e quindi il Mauro,

ch’egli portar potrebbe oltre l’Eufrate,

et oltre i gioghi del nevoso Tauro

et oltre i regni ov’è perpetua state,

la Croce e ’l bianco augello e i gigli d’auro:

e per battesmo de le nere fronti

del gran Nilo scoprir l’ignote fonti».

95Così parlava il veglio; e le parole

lietamente accoglieva il giovenetto,

che del pensier de la futura prole

un tacito piacer sentia nel petto.

L’alba intanto sorgea nunzia del sole,

e ’l ciel cangiava in Oriente aspetto,

e su le tende già potean vedere

da lunge il tremolar de le bandiere.

96Ricominciò di novo all’ora il saggio:

«Vedete il sol che vi riluce in fronte

e vi discopre con l’amico raggio

le tende e ’l piano e la cittade e ’l monte.

Securi d’ogni intoppo e d’ogni oltraggio

io scorti v’ho fin qui per vie non conte:

potete senza guida ir per voi stessi

omai, né lece a me che più m’appressi».

97Così tolse congedo e fe’ ritorno

lasciando i cavalier ivi pedoni;

et essi pur contra il nascente giorno

seguîr lor strada e gîr a i padiglioni.

Portò la fama e divulgò d’intorno

l’aspettato venir de i tre baroni:

e inanzi ad essi al pio Goffredo corse

che per raccorli dal suo seggio sorse.



Il fine del decimosettimo canto.





1. 1. nel fine: ‘ai confini’, verso l’Egitto. 2. Pelusio: città sul delta orientale del Nilo, oggi Damietta. 4. ‘interminabili deserti’. 5. Austro: vento del Sud. 8. instabil campo: ‘mare di sabbia’.




2. 1. re d’Egitto: il califfo Al-Musta’li (vd. I 67, 2). 2. Invenzione del poeta: Gaza fu annessa nel VII secolo, sotto Omar al-Khattab. 8. a l’assemblea: ‘all’adunata’.




3. 1. stagion: ‘avvenimenti’, come suggerisce Aen. VII 37, a cui i vv. 1-2 si ispirano. 4. serva: indica il suo proprio esercito egiziano, mentre l’amica gente sono le truppe inviategli come tributo dagli stati sudditi.




4. 1. greco: ‘bizantino’. 2. si sottrasse: l’Egitto non si ribellò, ma fu conquistato all’impero bizantino da Omar al-Khattab. 3. del... nato: discendente di Maometto, per via di sua figlia Fatima. un guerriero: si tratta forse di Muhammad al-Qa’im, secondo califfo fatimide. 5. Califfo: come intuivano già gli storici medievali, significa ‘successore di Maometto’. 5-6. e... succede: ‘e chi gli succede ne prende anche il nome’. 7-8. ‘così nel corso dei secoli l’Egitto mantenne con i Faraoni e i Tolomei una stessa usanza’, quella dei vv. 5-6.




5. 1. stabilito: ‘consolidato’. 3-4. al... Cirene: ‘dai confini della Marmarica e della Cirenaica alla Siria’. 5-6. ‘nell’interno si prolunga, risalendo il Nilo, ben oltre Siene’. 

7. quinci: verso occidente. 8. al grande Eufrate: fino alla Persia.




6. 1-2. ‘comprende in sé entrambe le sponde (maremme) del Mar Rosso’: le prime erano famose per le piante aromatiche; il secondo per le pietre preziose. 3. fuor de l’Eritreo: ‘al di là del Mar Rosso’. 4. mauritano: già le stampe cinquecentesche correggono in «matutino»: è probabilmente un errore del poeta, che in Conq. XVII 9, 4, sostituirà con la lezione «d’oriente». 6. chiare: ‘gloriose’. 7. sangue: ‘nascita’.




7. 2. le... respinse: riferito a guerre: ‘le promosse e le evitò’. 4. fu maggior: ‘si rivelò più magnanimo’. 5. la grave età: ‘la vecchiaia’. 7. guerriero ingegno: ‘indole bellicosa’.




8. 1. per ministri: ‘attraverso i suoi generali’. 3. monarchia: ‘governo’. 

5. sparsa: ‘divisa’. 6. cole: ‘onora’.




9. 4. sospetta: ‘temibile’. 5. opportuna: ‘tempestiva’. 7. mura: Gaza è citta murata: cfr. I 67, 3.




10. 2. gradi eburnei: ‘gradini d’avorio’. 3. ciel: ‘baldacchino’. 4. porpora intesta d’or: ‘un tappeto di porpora intessuto d’oro’. 5. ‘e sontuosamente adorno di decori esotici’. 7. torti... fasce: ‘avvolti in mille giri’. 8. nova: ‘strana’, perché si piega a formare delle corna, come spiegato in Conq. XVII 13, 8.




11. 4. spira: ‘scintilla’. 

5. sostenuta: ‘riconfermata’. 7. Apelle... Fidia: famosi artisti della Grecia classica: l’uno fu pittore, l’altro scultore. 8. formò: ‘raffigurò’.




12. 2. satrapi: ‘emiri, altissimi dignitari’. il più degno: ‘quello che ha carica più alta’: è il ministro della guerra e della giustizia (rigor). 4. l’altro: il ministro degli affari interni, depositario del sigillo con cui marca i documenti regi. 5. ministra: ‘presta’. 6. civil: ‘togata, di magistrato’. 7-8. piena possanza: ‘pieni poteri’. 8. ordinator di pena: ‘ministro della giustizia’.




13. 1. seggio: il soglio di 10, 1. 2. Circassi astati: è la guardia reale, un reparto distinto dalla squadra immortal (vd. 29 e note) e simile alla guardia pretoriana. astati: ‘armati di lunghe lance’. 4. spade... ricurve: ‘scimitarre’.




14. 1. popol de l’Egitto: la serva gente di 3, 4. 

3. l’alto paese: i territori a sud di Siene. l’imo: le regioni vicine all’estuario del Nilo. 4. celeste: ‘che scende dal cielo’. 5. ‘il fertile limo, sedimentandosi, sottrasse spazio al mare’. 8. ‘quella linea costiera che un tempo si offriva alla vista dei navigatori!’.




15. 3. a l’Occidente: del delta. 4. Secondo i geografi antichi, il Nilo segnava il confine tra Asia e Africa. 8. arte moresca: ‘astuzia’.




16. 1. Secondan: ‘vengono per secondi’. 2. asiatica: a est del Nilo. 5. molle: ‘effeminato’. 8. l’invita: ‘lo attira’, quasi ‘lo adesca’.




17. 2. tiene: ‘ingombra’. 

3. crederai: ‘si crederebbe’. 4. una: ‘una sola’. 6. mille cittadinanze: ‘infiniti gruppi etnici’. 8. Campsone: nome ispirato dalla storiografia: Campsone Gaurio o Qansuh al-Ghuri fu il penultimo sultano mamelucco d’Egitto.




18. 1. sotto: ‘sotto il comando di’. 2. vicin: al Cairo. 3. più suso: ‘più nell’interno’, nell’alto Egitto. 4. al... secondo: ‘alla sua seconda cateratta’, presso Siene.




19. 1. di Barca: del deserto della Marmarica. 4. di prede: ‘con le rapine’: sono predoni del deserto. 5. manco reo: ‘meno infame’. 5-6. a ferme battaglie: ‘alle battaglie regolari’. 6. Zumara: la capitale dei Nasamoni, stanziati lungo la riviera della Cirenaica. 8. volteggiando: ‘con agilità’, che serve per fughe e ripiegamenti.




20. 1. cultori: ‘coltivatori, abitanti’. 2. l’Arabia Petrea: la parte nord-occidentale della penisola arabica. la Felice: la parte meridionale, stesa tra Yemen e Golfo Persico. 3-4. che... mai: cfr. Bembo, Stanze 1, 3-4. 5. Vd. 6, 2 e nota. 6. Fenice: il mitico uccello sacro agli Egizi che rinasceva dalle sue ceneri, rendendo la sua pira sia feretro, sia nido (tomba e cuna). 7. ricca fabrica: il nido, fatto con piante aromatiche.




21. 3. altri Arabi: gli Arabi Sceniti, nomadi del deserto. 6. trarne: ‘portarsi’. 7-8. Nozioni che risalgono a Varthema, Itinerario, p. 771.




22. 1. canne indiane: ‘canne di bambù’. 2. e... correnti: ‘e quando corrono sui loro destrieri’. 5-6. prime... seconde: le schiere dell’Arabia Petrea e della Felice. 7. le terze: gli Arabi Sceniti.




23. 2. Socotra e le altre isole del Mar Arabico. 4. conche: ‘conchiglie’. 5-6. su... sponde: ‘che abitano i litorali eritrei sulla sponda sinistra del Mar Rosso’.




24. 1. Meroe: la regione racchiusa, come un’isola, tra Nilo azzurro e Astrabora (oggi Tecazzè). 3. il... giro: ‘i cui ampi confini’. 4. di due fé: due dei tre regni sono musulmani, il terzo è quello cristiano copto di Senapo, padre di Clorinda (XII 21, 1-4). 7. Califé: ‘califfo’ d’Egitto.




25. 1. soggetti anco: ‘vassalli anch’essi’. 3. soldano: ‘governatore’. Ormus: stato insulare del Golfo Persico, ricco e di grande valore strategico al tempo del poeta. 5. l’altro: troverà nome in XX 37, 3-4: Artabano. Boecan: altra isola del Golfo Persico, non identificata. 6. del... marino: ‘del mare’.




26. 1. pudico: ‘coniugale’. 4. fatale andata: ‘ineluttabile partenza’, come in If. V 22.




27. 1. Sarmacante: Samarcanda, lungo la Via della seta, che nel basso Medioevo fu capitale dell’impero tartaro: per alcuni il nome Altamoro deriva proprio da Timur (Tamerlano), che fu condottiero dei Tartari. 2. il libero diadema: ‘il libero potere’: a differenza degli altri re citati, non è vassallo di Califfo. 5. l’annunzio: ‘qui lo preannuncio’. 6. è ragion: ‘è giusto’. 7-8. Bella variazione su Fur. I 11, 1-2.




28. 1-2. da... l’Aurora: ‘dall’estremo Oriente’. 3-4. Ha corazza simile a quella del Rodomonte ariostesco: vd. Fur. XIV 118, 1-2. maculato: ‘chiazzato’. 

5. smisurato: si riferisce all’elefante. 7. di qua dal: ‘a occidente del’. 8. mar: il Mar Arabico. frange: ‘rompe’, sfociandovi.




29. 3. regal mercé: ‘ricco stipendio’. 4. condutti: ‘assoldati’. 5. a sicurezza: ‘in difesa’ del Califfo: sono un corpo di guardia personale, con mansioni e prestigio diversi dai Circassi astati di 13, 2 e che ricorda gli Immortali degli antichi Persiani (vd. XIX 122, 8 e 123, 1-4). 6. instrutti: ‘in perfetto ordine’.




30. 2. ordinator di squadre: ‘valente capitano’; è dicitura omerica già accolta in Trissino, It. lib. II 315. 3. Rimedon: sarà l’alfiere della schiera: vd. XX 109-110. 7. chi: ‘cui’. 8. che... dome: ‘che sedò quand’erano in rivolta’, ottenendo l’appellativo arabico.




31. 3. domator de’ cavalli: è l’attributo di Ettore in Omero (Il. XXIV 1026). 8. corre l’asta: ‘giostra con la lancia’; per tutto il verso cfr. Fur. IV 22, 4.




32. 1-4. Sono notizie esatte: cfr. Guglielmo, Hist. IX 10. duce: di questa schiera e, da 37-38, dell’esercito tutto. Clemente: dettaglio assente in Guglielmo e ispirato da Roberto Monaco: cfr. Hist. VIII, p. 254. Emiren: nome generico, viene da emiro. 7. soprano: ‘eccelso’.




33. 1. improvisa: ‘inaspettata’. 3. sublime: da unire ad assisa: ‘seduta in alto’. 4. faretrata: ‘con la faretra’. 5. novo sdegno: il recente odio per Rinaldo (XVI 74, 8).




34. 2. piropi... giacinti: pietre di colore rosso. 

3. auriga: ‘cocchiere’. 6. pur: ‘anch’essi’. gli omeri... cinti: ‘cingono le spalle’. 8. al giro: ‘nel volteggio’. lievi al corso: ‘fulminei nello scatto’.




35. 1. Segue: ‘viene’, dopo costoro. 4. i suo’ Etiopi: gli abitanti di Eliopoli, in Africa (Etiopi è generico per ‘africani’), dove la fenice si reca a morire e rinascere: vd. la serie di fonti addotte da Guastavini, pp. 298-299. 5-6. ‘con piumaggio splendidamente variopinto, e impreziosito e abbellito da una collana, un naturale fregio di piume dorate’; e cfr. Rvf 185, 1-5. 8. maravigliando: ‘meravigliandosi essi stessi’.




36. 3. ritrosa: da unire a d’amor. 5. in gravità sdegnosa: ‘in atteggiamento di fiera iracondia’. 7-8. Vd. III 22, 2 e nota.




37. 1. il... regi: il Califfo. 

5. pregi: ‘onori’. 6. fronte: ‘volto’.




38. 3. Te’: ‘tieni’. commetto: ‘affido’. 5. il re soggetto: il re d’Egitto dimentica che Aladino possiede una corona indipendente (cfr. I 28, 7-8 e nota): l’incongruenza è effetto di un’infelice riformulazione dei vv. 5-6, che avevano maggiore perspicuità in altre versioni (cfr. Solerti, III, p. 222). 7. Va’... vinci: è il celebre motto di Cesare.




39. 2. verga: lo scettro di 38, 3. 4. co’ tuo’ auspici: quelli di 38, 7-8, che sembravano in realtà ordini, più che auguri: lo confermano le promesse dei vv. 7-8, di retorica solenne ma quasi obbligate. 5. in... capitano: ‘fatto capitano per tua volontà’. 8. avrà: ‘darà’.




40. 1. ordinato: ‘prestabilito’. 

3. tutta: regge accolta: ‘tutta addensata’. 7. co’ populari accenti: ‘con le grida di consenso di tutto l’esercito’. 8. barbari instrumenti: vd. Fur. XVI 56, 1-2.




41. 4. in disparte: a una mensa separata: cfr. Conq. XVII 50, 3-4. 5. ond’: ‘da dove’. 8. gioco: ‘gioia’.




42. 4. il suo venen: la sua tossica seduzione. 7. magnanima e feroce: ‘ardita e fiera’.




43. 5. Usi: ‘deve usare’. chi... regno: ‘chi pretende di essere re’. 6. dansi: ‘si convengono’. 7-8. Cfr. Aen. XII 50-51. né... langue: ‘non è né lenta né fiacca a usare la spada’.




44. 4. già prima: ‘da lungo tempo’. a militar: ‘a battermi’, ma con le armi della seduzione anziché, come fa credere, con il ferro (43, 6). 7-8. Vd. X 60-70. dispieghin: ‘mostrino’, con orgoglio.




45. 2. Cfr. X 70, 7-8. 4. per te guardati: ‘da te custoditi’. 6. i... piati: ‘la tua decisiva contesa’. 7-8. Vd. X 71.




46. 2. anco: da unire a qui: ‘anche qui’. 

7. a lungo: ‘con dovizia di dettagli’.




47. 1-2. ché... venti: ‘perché non ogni saetta scagliata vola invano, manca il bersaglio’. 3. destra del Ciel: ‘favore divino’. 3-4. di... tal’or: ‘guida talora le armi impugnate da mano giusta’. 4. nocenti: ‘colpevoli’.




48. 1. gli: a chi troncherà il capo odioso. 3. tesor: il regno dello zio (XVI 66, 5). 5. stabil: ‘solenne’.




49. 2. affigge: ‘fissa’. 3. Tolga il Ciel: cfr. XII 8, 7 e nota. 

6. saettatrice: ‘arciera’. 7. Atto: ‘adatto’.




50. 1. sterparogli: ‘strapperò’. 5. fasto: ‘vuota pompa, vanteria’. 7. tal: ‘qualcuno’.




51. 2. ‘che in paragone ai fatti ho parole insufficienti’; e cfr. Ovidio, Met. IX 29. 3. qui: alla presenza del re. 4. parlavi il... estremo: ‘dicevi le tue ultime parole’. 6. dimostrando: ‘sollevando’.




52. 1. a cui: ‘che a te’. 3. gire: ‘rivolga, impieghi’. 5. là: in quella impresa.




53. 1. quelli pur: ‘quei due soltanto’. 2. al vanto: ‘a vantare’ la vendetta come già fatta. 7. esso: Rinaldo. la riva: dell’isola di Armida.




54. 4. seconda: ‘favorevole’. vi: nelle vele. 7. via... notte: cfr. Aen. X 161-162. 8. alpestre: ‘rocciose’.




55. 2. varie genti: i popoli che incontrano lungo il viaggio. 4. Orto: ‘oriente’. 7. donna: la Fortuna.




56. 1. spose: ‘sbarcò’. 4. un solo aspetto: l’informe oscurità notturna. 5. solitudini arenose: vd. 1, 4.




57. 1. sospesi: ‘incerti’. 6. illustra: ‘illumina’. fa... rare: ‘dirada le tenebre’. 7. contra: ‘verso’.




58. 1. novelle: appena uscite dalla fucina e lucentissime. 6. in... stese: ‘disposte a formare una lunga galleria’. 7. un vecchio: è il mago di Ascalona.




59. 1. da’ due guerrier: da Carlo e Ubaldo. 

5. giovenetto: Rinaldo. 8. in cotal ora: ‘a un’ora così insolita’.




60. 4. misera: ‘abiettamente’. 7. distingua: vd. la nota a III 28, 5. 8. più... lingua: quella di Pietro l’Eremita.




61. 1. molle: fa coppia con piaggia: ‘giardino di delizie’. 5. non... suda: ‘non tollera i disagi e s’affatica’. non s’estolle: ‘non si cimenta nella salita’ del colle, restando sulle facili e piane vie del piacer. 8. valli: ‘paludi’. sublime: destinato a grandi altezze.




62. 1. ‘Natura ti fece atto a nobili gesta’. 3. conte: ‘gloriose’. 

4. al sommo pregio: ‘alle vette della virtù’.




63. 1. d’esse: le ire (62, 5). 4. empi nemici interni: ‘demoni dell’anima’. 6. il saggio duce: Goffredo, simbolo della ragione superiore agli appetiti. 8. allenti: ‘mitighi, rallenti’.




64. 1. cheto: ‘ammutolito’ dalla riverenza. 2. d’alto consiglio: ‘profondamente sagge’. 5. il suo secreto: ‘il suo cuore nella parte più chiusa’. 8. maggior: ‘antenati’.




65. 1. divulgato onore: ‘la gloria universalmente rinomata’. 2. ‘sviluppato in tempi remoti in un luogo aspro e solitario’: si tratta di Este, nei Colli Euganei, primo territorio della famiglia. 

3-4. ‘in questa nobile competizione per la gloria resti per il momento indietro’. 6. colà dipingo: ‘ti mostro sullo scudo’.




66. 1. sottil magistero: «squisita maestria» (Cerboni Baiardi). campo angusto: ‘spazio ristretto’. 2. forme: ‘figure’. 3. d’Azio: la nobile famiglia degli Azii, insidiatasi a Este, dalla quale si sarebbero originati gli Estensi. 4. ordin: ‘discendenza’. nulla interrotto: ‘mai interrotto’. 6. i... dedur: soggetto è l’ordin: ‘derivare i suoi discendenti’.




67. 1. Caio: Caio Azio, al quale, secondo Pigna, le popolazioni di Este e dei dintorni si assoggettarono volontariamente (volenti) per scampare alle invasioni barbariche, al tempo dell’imperatore Onorio (Hist. I, pp. 4-5). 2. inchinato: ‘declinante’. 4. Esti: Este. 7. il varco noto: il Brennero. 8. il fero goto: Alarico, re dei Visigoti, che scese non su invito di Onorio, ma per ottenere le cariche che l’imperatore gli negava: come nota Angeli, p. 193, Tasso segue il racconto di Pigna, benché inesatto.




68. 3. prigioniera e serva: come avvenne con il sacco del 410. 5. Aurelio: il successore di Caio Azio. 7. Foresto: uno dei più importanti miti estensi, celebrato per le sue gesta contro Attila (l’Unno). 8. Aquilone: Nord.




69. 1. fello: ‘spietato’. 5. vinto: da Foresto.




70. 1. Altrove: nello scudo. 1-2. e... patria: così narra Pigna, Hist. I, pp. 18. 4. ‘che succede al padre come difensore dell’onore italico’. 5. Altino: ricca città della Venetia romana, che Acarino abbandonò durante la campagna di Attila per rifugiarsi nella laguna veneta. 7. raccoglieva: ‘fondava, raccogliendo’. una città: Ferrara.




71. 1. fiume: il Po. in diluvio ondeggia: ‘inonda fluendo impetuoso’. 2. muniasi: ‘si difendeva’, innalzando argini. 5. rompa gli Alani: nel 463, secondo Pigna. 6. Fu vinto e ucciso assieme al fratello Alforisio nella battaglia di Lodi, combattuta contro Odoacre re degli Eruli. 8. l’onor paterno: lo stesso di 70, 4.




72. 1. in essiglio: in Germania. 2. Azzo: uno dei due figli di Acarino. fratel: Costanzo. 4. oppresso: da Teodorico, che lo uccise a tradimento dopo esserci venuto a patti. 6. l’estense Epaminonda: Bonifacio d’Este, colpito da una freccia all’occhio destro e morto nella battaglia di Tagina ma felice di vedere le proprie file vittoriose e l’insegna salva, come il tebano Epaminonda a Mantinea. 8. Totila: re ostrogoto, sconfitto dai Bizantini e morto anch’egli a Tagina.




73. 4. gotiche: Valeriano ancora adolescente successe al padre Bonifacio e guerreggiò contro i Goti di Teia (Pigna, Hist. I, p. 36). 

6. Ernesto: figlio di Eriberto, principe di Este e Monselice, di cui Pigna ricorda le vittorie sui popoli della Dalmazia o Schiavonia (Schiavi). 7. Aldoardo: figlio di Valeriano. 8. Monscelce: Monselice, castello nei pressi di Este. il re lombardo: Agilulfo, re dei Longobardi.




74. 1. Enrico... Berengario: i due successori nella linea genealogica. 2. il gran Carlo: Carlo Magno. 3. il primo feritor: ‘il più perfetto tra i combattenti’. 5. Lodovico: Ludovico il Pio. 6. il nipote: Bernardo, figlio di Pipino e re d’Italia, vinto e spodestato da Ludovico il Pio. 8. Ottone: fratello di Berengario, fu conte di Este e Comacchio.




75. 1. Almerico: nipote di Ottone, fu il primo marchese di Ferrara. 2. donna: ‘padrona’. 4. il... chiese: vd. Pigna, Hist. I, p. 51. 5. Azzo secondo: la cui giurisdizione si allargava da Este a Genova e Milano, creato «vicario d’Italia» dall’imperatore Ottone I. 6. Berengario: Berengario II re d’Italia.




76. 1. il figliuolo: di Azzo II. 3. vinti... Dani: vd. Pigna, Hist. I, pp. 58-60. 4. genero... Otton: concedendogli in sposa la figlia Adelaida. Martinelli, p. 133, segnala un luogo simile in Tasso, Amad. I 62, 7. 5. Ugon: figlio di Alberto, che represse la rivolta dei nobili romani guidata dal console Crescenzio ottenendo il titolo di marchese d’Italia. 6. fiaccar le corna: ‘rintuzzare, abbassare l’orgoglio’.




77. 1. Tedaldo... Bonifacio: il figlio e il nipote di Azzo II, duchi di Ferrara e conti di Canossa. 2. Beatrice: di Lorena, moglie di Bonifacio. 3. virile erede: ‘un erede maschio’: ebbero solo una figlia, Matelda di Canossa, duchessa di Ferrara, marchesa della Marca Trevigiana e vicaria imperiale d’Italia. 6. nel numero: nel fatto di essere unica erede.




78. 3. là configea: ‘in una parte dello scudo la si vede sconfiggere’. 4. Guiscardo: Roberto d’Altavilla, detto il Guiscardo. 

5. Enrico il quarto: l’imperatore di Franconia, rivale di papa Gregorio VII. 6. imperial stendardo: che Matelda vinse all’imperatore sul campo di battaglia: vd. Pigna. Hist. II, p. 86.




79. 2. Azzo il quinto: così sosteneva Pigna, ma in realtà fu Guelfo V di Baviera a sposare Matelda in seconde nozze; e il verso allude «al fatto che Azzo V [...] fu il secondo marito di Matilda (or l’è al fianco) e poi dovette annullare il matrimonio per parentela (or la seconda)» (Chiappelli). 3. Azzo il quarto: in realtà Azzo II. 6. Guelfo: che avviò il ramo tedesco degli Este, ottenendo la Baviera da Enrico IV.




80. 1. Là: in Baviera. 2. Guelfon: Guelfo V, fratello di Cunegonda. vieto: ‘vecchio, senza discendenti’. 3. quel: il ramo estense. 4. lieto: ‘fiorente’. 6. ‘crescere senza alcun impedimento’.




81. 3. Bertoldo: figlio di Azzo IV e padre di Rinaldo (I 59, 2), citato con Azzo VI in rappresentanza del ramo italiano degli Este, fiorito in parallelo (d’incontra) a quello tedesco. 4. qui: si oppone a Là (80, 1). 6. spirante: talmente realistico da sembrare vivo. 8. faville: ‘ardore guerresco’.




82. 2. è... guisa: ‘è in tale stato d’estasi’. 4. città: Gerusalemme. 6. avisa: ‘crede’. 8. usurpa: ‘si prende’. previene: ‘anticipa’.




83. 1-2. regio... Dania: Sveno. 3. la destinata spada: vd. VIII 36 e 38, 1-6. 8. che t’amò tanto: vd. VIII 7, 1-6.




84. 4. ‘saldi il debito di cui si fa carico ricevendola’. 7. s’offriva: come guida, affrettando la partenza.




85. 1. girne: ‘andare’. 8. drizza... corso: ‘fa rotta verso Est’. 




86. 3. altera: ‘nobile’. 4. vetusta alta: abbarbicata in profondità nel passato e dunque illustre. 8. virtù: ‘virtù generativa’.




87. 1. tratto ho fuor: ‘ho riportato alla luce’ del presente, come in I 36, 1-6. 1-2. dal... prisca: ‘dall’oscuro grembo di età remote’. 

8. l’ordin: ‘la serie’.




88. 1. l’arte mia: la magia naturale. 4. lunge: è attributo di face: ‘lontana’. 5-6. ‘e se anche ho fiducia di dirti qualcosa di certo, non mi arrischio a darti una profezia completa’. 7. tal: Pietro.




89. 2. e... scoperse: vd. XIV 31, 1-3. 7. qual... noma: ‘chiunque si celebri tra i più saggi’.




90. 1-2. Alfonso... secondo: Alfonso II, figlio di Ercole II e Renata di Francia. 3. veglio: ‘invecchiato’, dunque sterile d’eroi e di virtù. 

6. la... scettro: ‘guerreggi o governi’.




91. 1-2. imagin... guerra: ‘guerre simulate’, cioè ‘cacce e tornei’ (vv. 3 e 4). 6. ‘trofei di vittoria e pingui bottini’. 8. Sono le corone che spettavano ai generali vittoriosi, a chi salvava un cittadino romano e a chi liberava una città d’assedio.




92. 2. quiete: ‘tranquillità civile’. 5. nutrire e fecondar: ‘promuovere e far fiorire’. 7. ‘amministrare la giustizia con equità’. 8. mirar da lunge: vd. II 3, 6 e nota. gli estremi: ‘le più remote conseguenze’.




93. 3. in... tempi: nel decaduto presente dell’autore. 4. ‘imporranno, da vincitori, le loro condizioni di pace alle nazioni più illustri’. 

8. ’l gran tiranno: Solimano il Magnifico. 8. l’iniqua setta: gli empi del v. 1.




94. 2. ‘gli si contrapporrebbero da Oriente i Turchi, da Occidente i popoli dell’Africa settentrionale’. 3-4. oltre... Tauro: «nel cuore dell’Asia» (Caretti). Tauro: catena montuosa dell’Anatolia. 5. i... state: nell’Africa equatoriale. 6. ’l... d’auro: l’insegna Estense, con aquila bianca e gigli.




95. 7-8. vedere... bandiere: bell’adattamento da Pg. I 115-117.




96. 2. Cfr. Pg. XXVII 133. 5. oltraggio: ‘attacco nemico’.




97. 1. fe’ ritorno: ad Ascalona. 3. pur... giorno: ‘continuando verso Oriente’. 6. baroni: ‘grandi cavalieri’. 7. corse: il soggetto è la fama. 8. raccorli: ‘accoglierli’.










Canto decim’ottavo




Il lungo errore di Rinaldo giunge a conclusione. La pecorella smarrita torna all’ovile (in 7, 3-4, l’allusione alla parabola di Mt 18, 12-14, e Lc 15, 4-7, è trasparente), ricevendo il perdono di Goffredo, l’affettuosa accoglienza dei compagni e i consigli dell’Eremita (1-10), che lo spinge a celebrare un rito di purificazione poco prima dell’alba, dopo una veglia penitenziale (11-17), sullo sfondo di una natura serena e veramente edenica (cfr. 15, 5-6, e Pg. XXVIII 7-9). Mentre sale al Monte Oliveto, l’eroe contempla le bellezze assolute ed eterne del cielo cristiano e le contrappone a quelle finite e caduche che si ammirano in terra su un fragil viso: riconciliandosi con il creato e il suo Fattore, sconfessa anche quel paragone paganeggiante tra il viso della diletta e la volta stellata (XVI 22, 7-8).

Ultimato il rito, si dirige verso la selva di Saron per vincerne gli incanti. La proteiforme foresta non gli si mostra con aspetto spaventoso, bensì lieto, come il finto paradiso di Armida, sottoponendolo di nuovo alla prova della seduzione: accolto da un corteo di ninfe, Rinaldo giunge al centro del bosco e, presso l’albero che custodisce la magia di Ismeno, trova un simulacro con le fattezze dell’antica amante, la quale con malinconia seducente lo invita a liberarla dal suo dolore (18-33). Le preghiere, però, non smuovono il rinato miles Christi, che recide la pianta di mirto, liberando la selva dall’incanto (34-40). L’abbattimento della pianta sacra a Venere è il simbolo dell’avvenuta maturazione, quella che non è riuscita a Tancredi, imprigionato nel suo lutto e incapace di troncare l’albero (un funebre cipresso con la voce di Clorinda).

Ritrovato il suo eroe, l’esercito può avanzare nell’impresa. Goffredo manda i suoi uomini a fare legna, legna che Guglielmo tramuta in portentose macchine d’assalto. La finzione riconfluisce così nella Storia, che narra della vicenda di questo Leonardo genovese, prima corsaro e poi ingegnere: vinto dagli Egiziani a Giaffa, recuperò strumenti da carpenteria, funi e velame e li trasportò al campo crociato, costruendo fondamentali strumenti per l’abbattimento delle mura (cfr., per 41-42, Guglielmo, Hist. VIII 9; alle operazioni dei Cristiani fanno fronte quelle dei Pagani in 47, 1-2, altro dato realistico: vd. Hist. VIII 8). Goffredo intanto salva una colomba inseguita da un falcone e vi scopre un messaggio degli Egiziani, che annunciano il loro arrivo in capo a quattro o cinque giorni (49-53); decide perciò di lanciare l’offensiva finale e stabilisce il piano di battaglia (54-62). L’episodio della colomba deriva dal De rebus gestis Francorum (Paolo Emilio1, p. 92v), mentre l’Historia di Guglielmo (VIII 12) ispira le ottave sulla suddivisione del fronte d’attacco e sulla strategia di Goffredo, che il giorno prima dell’assalto dispone la maggior parte delle sue forze di fronte al settore che non intende attaccare, e nottetempo le sposta verso il muro più indifeso, lasciando basiti i difensori (55 e 62-63). Autonomo, invece, e di «fattura non epica, ma, se così si può dire, di lega boccacciana» (Guglielminetti, Introd. al canto XIX), è l’episodio di Vafrino, il servo di Tancredi che parte per una missione di spionaggio ai danni degli Egiziani (56-60).

La battaglia comincia sotto un fitto tiro di proiettili (64-71). Questo particolare aspetto tecnico dell’arte dell’assedio è oggetto di un’attenzione sconosciuta ai classici, ma che proprio nel canone ritrova alcuni dei propri mezzi espressivi: il poeta offre uno spettacolo degno della moderna guerra di artiglierie, prelevando immagini da Lucano e da Ariosto (69, 5-8, si rifà a Phars. III 464-468; 75, 5, a Fur. XIV 111, 1-4) e alternandole alla focalizzazione di taglio epico classico sulle gesta degli eroi. Rinaldo scala il muro con ardore pari a quello di Capaneo (cfr. 77, 7-8, e Stazio, Theb. X 861-863) e consolida una testa di ponte (72-79), mentre dall’altra parte Goffredo incontra la tenace resistenza dei difensori, che con i fuochi di Ismeno tentano di bruciare la nuova torre. Ecco però un vento improvviso girare le fiamme contro chi le aveva accese (85, 7-8, per cui cfr. Guglielmo, Hist. VIII 18) e lo stesso mago finire schiacciato da un masso. Anche le ultime resistenze sono vinte, come vuole il Cielo: il capitano vede san Michele e gli spiriti celesti combattere al fianco degli incontenibili Crociati (altra circostanza ricavata dalle cronache, seppur con profonde modifiche: vd. Guglielmo, Hist. VIII 16 e 22, a cui si aggiunge in 93-94 una complessa visione di spiriti guerrieri e di angeli, ispirata da Aen. II 604-612). La città è presa e il canto si chiude su una cupa nota virgiliana, tra l’ira dei vincitori che dilaga e il sangue dei Pagani che scorre a fiumi (cfr. 105, 5-8, e Aen. II 368-369).












1Giunto Rinaldo ove Goffredo è sorto

ad incontrarlo, incominciò: «Signore,

a vendicarmi del guerrier ch’è morto

cura mi spinse di geloso onore;

e s’io n’offesi te, ben disconforto

ne sentii poscia e penitenza al core.

Or vegno a’ tuoi richiami: et ogni emenda

son pronto a far che grato a te mi renda».

2A lui ch’umil gli s’inchinò, le braccia

stese al collo Goffredo e gli rispose:

«Ogni trista memoria omai si taccia

e pongansi in oblio l’andate cose.

E per emenda io vorrò sol che faccia,

quai per uso faresti, opre famose;

e ’n danno de’ nemici e ’n pro de’ nostri

vincer convienti de la selva i mostri.

3L’antichissima selva, onde fu inanti

de’ nostri ordigni la materia tratta,

qual si sia la cagione, ora è d’incanti

secreta stanza e formidabil fatta:

né v’è chi legno di troncar si vanti

né vuol ragion che la città si batta

senza tali instrumenti: or colà dove

paventan gli altri, il tuo valor si prove».

4Così disse egli; e il cavalier s’offerse

con brevi detti al rischio, a la fatica;

ma ne gli atti magnanimi si scerse

ch’assai farà, ben che non molto ei dica.

E verso gli altri poi lieto converse

la destra e ’l volto a l’accoglienza amica:

qui Guelfo, qui Tancredi e qui già tutti

s’eran de l’oste i principi ridutti.

5Poi che le dimostranze oneste e care

con que’ soprani egli iterò più volte,

placido affabilmente e popolare

l’altre genti minori ebbe raccolte.

Non saria già più allegro il militare

grido o le turbe intorno a lui più folte

se, vinto l’Oriente e ’l Mezo giorno,

trionfando n’andasse in carro adorno.

6Così ne va sino al suo albergo e siede

in cerchio quivi a i cari amici a canto:

e molto lor risponde e molto chiede

or de la guerra, or del silvestre incanto.

Ma quando ogn’un partendo agio lor diede,

così gli disse l’Eremita santo:

«Ben gran cose, signor, e lungo corso

(mirabil peregrino) errando hai scorso.

7Quanto devi al gran Re che ’l mondo regge!

Tratto egli t’ha da l’incantate soglie:

ei te smarrito agnel fra le sue gregge

or riconduce e nel suo ovil accoglie

e, per la voce del Buglion, t’elegge

secondo essecutor de le sue voglie.

Ma non conviensi già ch’ancor profano

ne’ suoi gran magisteri armi la mano:

8ché sei de la caligine del mondo

e de la carne tu di modo asperso

che ’l Nilo e ’l Gange o l’ocean profondo

non ti potrebbe far candido e terso.

Sol la grazia del Ciel quanto hai d’immondo

può render puro: al Ciel dunque converso,

riverente perdon richiedi e spiega

le tue tacite colpe, e piangi e prega».

9Così gli disse; e quel prima in se stesso

pianse i superbi sdegni e i folli amori,

poi, chinato a’ suoi piè, mesto e dimesso

tutti scoprigli i giovenili errori.

Il ministro del Ciel, dopo il concesso

perdono, a lui dicea: «Co’ novi albori

ad orar te n’andrai là su quel monte

ch’al raggio mattutin volge la fronte.

10Quivi al bosco t’invia, dove cotanti

son fantasmi ingannevoli e bugiardi.

Vincerai (questo so) mostri e giganti,

pur ch’altro folle error non ti ritardi.

Deh, né voce che dolce o pianga o canti

né beltà che soave o rida o guardi

con tenere lusinghe il cor ti pieghi!

Ma sprezza i finti aspetti e i finti preghi».

11Così il consiglia; e ’l cavalier s’appresta,

desiando e sperando, a l’alta impresa.

Passa pensoso il dì, pensosa e mesta

la notte; e pria ch’in ciel sia l’alba accesa,

le belle arme si cinge, e sopravesta

nova et estrania di color s’ha presa,

e tutto solo e tacito e pedone

lascia i compagni e lascia il padiglione.

12Era ne la stagion ch’anco non cede

libero ogni confin la notte al giorno,

ma l’Oriente rosseggiar si vede

et anco è il ciel d’alcuna stella adorno;

quando ei drizzò ver l’Oliveto il piede,

con gli occhi alzati contemplando intorno

quinci notturne e quindi mattutine

bellezze incorruttibili e divine.

13Fra se stesso pensava: «O quante belle

luci il tempio celeste in sé raguna!

Ha il suo gran carro il dì; l’aurate stelle

spiega la notte e l’argentata luna,

ma non è chi vagheggi o questa o quelle:

e miriam noi torbida luce e bruna

ch’un girar d’occhi, un balenar di riso,

scopre in breve confin di fragil viso».

14Così pensando, a le più eccelse cime

ascese; e quivi, inchino e riverente,

alzò il pensier sovra ogni ciel sublime

e le luci fissò ne l’Oriente:

«La prima vita e le mie colpe prime

mira con occhio di pietà clemente,

Padre e Signor, e in me tua grazia piovi,

sì che ’l mio vecchio Adam purghi e rinovi».

15Così pregava; e gli sorgeva a fronte

fatta già d’auro la vermiglia aurora

che l’elmo e l’arme e intorno a lui del monte

le verdi cime illuminando indora;

e ventillar nel petto e ne la fronte

sentia gli spirti di piacevol ora,

che sovra il capo suo scotea dal grembo

de la bell’alba un rugiadoso nembo.

16La rugiada del ciel su le sue spoglie

cade, che parean cenere al colore,

e sì l’asperge, che ’l pallor ne toglie

e induce in esse un lucido candore:

tal rabbellisce le smarrite foglie

a i mattutini geli arido fiore

e tal di vaga gioventù ritorna

lieto il serpente e di novo or s’adorna.

17Il bel candor de la mutata vesta

egli medesmo riguardando ammira,

poscia verso l’antica alta foresta

con secura baldanza i passi gira.

Era là giunto, ove i men forti arresta

solo il terror che di sua vista spira:

pur né spiacente a lui né pauroso

il bosco par, ma lietamente ombroso.

18Passa più oltre e ode un suono intanto

che dolcissimamente si diffonde.

Vi sente d’un ruscello il roco pianto

e ’l sospirar de l’aura infra le fronde;

e di musico cigno il flebil canto

e l’usignuol che plora e gli risponde;

organi e cetre e voci umane in rime:

tanti e sì fatti suoni un suono esprime.

19Il cavalier, pur come a gli altri aviene,

n’attendeva un gran tuon d’alto spavento,

e v’ode poi di ninfe e di sirene,

d’aure, d’acque, d’augei dolce concento:

onde meravigliando il piè ritiene

e poi se ’n va tutto sospeso e lento;

e fra via non ritrova altro divieto

che quel d’un fiume trapassante e cheto.

20L’un margo e l’altro del bel fiume, adorno

di vaghezze e d’odori, olezza e ride.

Ei tanto stende il suo girevol corno,

che tra ’l suo giro il gran bosco s’asside;

né pur gli fa dolce ghirlanda intorno,

ma un canaletto suo v’entra e ’l divide:

bagna egli il bosco e ’l bosco il fiume adombra

con bel cambio fra lor d’umore e d’ombra.

21Mentre mira il guerriero ove si guade,

ecco un ponte mirabile appariva:

un ricco ponte d’or che larghe strade

su gli archi stabilissimi gli offriva.

Passa il dorato varco: e quel giù cade

tosto che ’l piè toccata ha l’altra riva;

e se ne ’l porta in giù l’acqua repente,

l’acqua ch’è d’un bel rio fatta un torrente.

22Ei si rivolge e dilatato il mira

e gonfio assai quasi per nevi sciolte,

che ’n se stesso volubil si raggira

con mille rapidissime rivolte.

Ma pur desio di novitade il tira

a spiar tra le piante antiche e folte,

e ’n quelle solitudini selvagge

sempre a sé nova meraviglia il tragge.

23Dove in passando le vestigia ei posa,

par ch’ivi scaturisca o che germoglie:

là s’apre il giglio e qui spunta la rosa,

qui sorge un fonte, ivi un ruscel si scioglie;

e sovra e intorno a lui la selva annosa

tutte parea ringiovenir le foglie;

s’ammolliscon le scorze e si rinverde

più lietamente in ogni pianta il verde.

24Rugiadosa di manna era ogni fronda,

e distillava da le scorze il mele:

e di novo s’udia quella gioconda

strana armonia di canto e di querele;

ma il coro uman, ch’a i cigni, a l’aura, a l’onda

facea tenor, non sa dove si cele:

non sa veder chi formi umani accenti

né dove siano i musici stromenti.

25Mentre riguarda, e fede il pensier nega

a quel che ’l senso gli offeria per vero,

vede un mirto in disparte: e là si piega

ove in gran piazza termina un sentiero.

L’estranio mirto i suoi gran rami spiega,

più del cipresso e de la palma altero,

e sovra tutti gli arbori frondeggia:

et ivi par del bosco esser la reggia.

26Fermo il guerrier ne la gran piazza, affisa

a maggior novitate all’or le ciglia:

quercia gli appar che per se stessa incisa

apre feconda il cavo ventre e figlia;

e n’esce fuor vestita in strana guisa

ninfa d’età cresciuta (oh, meraviglia!);

e vede insieme poi cento altre piante

cento ninfe produr dal sen pregnante.

27Quai le mostra la scena o quai dipinte

tal volta rimiriam dèe boscarecce,

nude le braccia e l’abito succinte,

con bei coturni e con disciolte trecce,

tali in sembianza si vedean le finte

figlie de le selvatiche cortecce;

se non che in vece d’arco o di faretra,

chi tien leuto, e chi viola o cetra.

28E cominciâr costor danze e carole:

e di se stesse una corona ordiro

e cinsero il guerrier, sì come sòle

esser punto rinchiuso entro il suo giro.

Cinser la pianta ancora; e tai parole

nel dolce canto lor da lui s’udiro:

«Ben caro giungi in queste chiostre amene,

o de la donna nostra amore e spene!

29Giungi aspettato a dar salute a l’egra,

d’amoroso pensiero arsa e ferita.

Questa selva, che dianzi era sì negra,

stanza conforme a la dolente vita,

vedi che tutta al tuo venir s’allegra

e ’n più leggiadre forme è rivestita».

Tale era il canto: e poi dal mirto uscia

un dolcissimo tuono e quel s’apria.

30Già ne l’aprir d’un rustico sileno

meraviglie vedea l’antica etade,

ma quel gran mirto da l’aperto seno

imagini mostrò più belle e rade:

donna mostrò ch’assimigliava a pieno

nel falso aspetto angelica beltade.

Rinaldo guata: e di veder gli è aviso

le sembianze d’Armida e il dolce viso.

31Quella lui mira in un lieta e dolente:

mille affetti in un guardo appaion misti.

Poi dice: «Io pur ti veggio e finalmente

pur ritorni a colei da chi fuggisti.

A che ne vieni? A consolar presente

le mie vedove notti e i giorni tristi?

O vieni a mover guerra, a discacciarme,

che mi celi il bel volto e mostri l’arme?

32Giungi amante o nemico? Il ricco ponte

io già non preparava ad uom nemico

né gli apriva i ruscelli, i fior, la fonte,

sgombrando i dumi e ciò ch’a’ passi è intrico.

Togli questo elmo omai, scopri la fronte

e gli occhi a gli occhi miei, s’arrivi amico;

giungi i labri a le labra, il seno al seno,

porgi la destra a la mia destra almeno!».

33Seguia parlando e in bei pietosi giri

volgeva i lumi e scoloria i sembianti,

falseggiando i dolcissimi sospiri

e i soavi singulti e i vaghi pianti,

tal che incauta pietade a quei martiri

intenerir potea gli aspri diamanti;

ma il cavaliero, accorto sì, non crudo,

più non v’attende e stringe il ferro ignudo.

34Vassene al mirto; all’or colei s’abbraccia

al caro tronco e s’interpone e grida:

«Ah, non sarà mai ver che tu mi faccia

oltraggio tal, che l’arbor mio recida!

Deponi il ferro, o dispietato, o il caccia

pria ne le vene a l’infelice Armida!

Per questo sen, per questo cor la spada

solo al bel mirto mio trovar può strada».

35Egli alza il ferro e ’l suo pregar non cura:

ma colei si trasmuta (oh, novi mostri!)

sì come avien che d’una altra figura,

transformando repente, il sogno mostri.

Così ingrossò le membra e tornò oscura

la faccia e vi sparîr gli avori e gli ostri;

crebbe in gigante altissimo e si feo

con cento armate braccia un Briareo.

36Cinquanta spade impugna e con cinquanta

scudi risuona e minacciando freme.

Ogn’altra ninfa ancor d’arme s’ammanta,

fatta un ciclope orrendo, et ei non teme:

raddoppia i colpi a la difesa pianta

che pur, come animata, a i colpi geme.

Sembran de l’aria i campi i campi stigi,

tanti appaion in lor mostri e prodigi.

37Sopra il turbato ciel, sotto la terra

tuona: e fulmina quello e trema questa;

vengono i venti e le procelle in guerra:

e gli soffiano al volto aspra tempesta.

Ma pur mai colpo il cavalier non erra

né per tanto furor punto s’arresta;

tronca la noce: è noce, e mirto parve.

Qui l’incanto fornì, sparîr le larve.

38Tornò sereno il cielo e l’aura cheta,

tornò la selva al natural suo stato:

non d’incanti terribile né lieta,

piena d’orror ma de l’orror innato.

Ritenta il vincitor s’altro più vieta

ch’esser non possa il bosco omai troncato;

poscia sorride e fra sé dice: «Oh, vane

sembianze! E folle chi per voi rimane!».

39Quinci s’invia verso le tende e intanto

colà gridava il solitario Piero:

«Già vinto è de la selva il fero incanto,

già se ’n ritorna il vincitor guerriero:

vedilo». Et ei da lunge in bianco manto

comparia venerabile e severo

e de l’aquila sua l’argentee piume

splendeano al sol d’inusitato lume.

40Ei dal campo gioioso alto saluto

ha con sonoro replicar di gridi;

e poi con lieto onore è ricevuto

dal pio Buglione: e non è chi l’invidi.

Disse al duce il guerriero: «A quel temuto

bosco n’andai, come imponesti, e ’l vidi:

vidi e vinsi gli incanti; or vadan pure

le genti là, ché son le vie secure».

41Vassi a l’antica selva: e quindi è tolta

materia tal qual buon giudicio elesse;

e ben ch’oscuro fabro arte non molta

por ne le prime macchine sapesse,

pur artefice illustre a questa volta

è colui ch’a le travi i vinchi intesse:

Guglielmo, il duce ligure, che pria

signor del mare corseggiar solia,

42poi sforzato a ritrarse ei cesse i regni

al gran navilio saracin de’ mari,

et ora al campo conducea da i legni

e le maritime arme e i marinari;

et era questi infra i più industri ingegni

ne’ mecanici ordigni uom senza pari

e cento seco avea fabri minori,

di ciò ch’egli disegna essecutori.

43Costui non solo incominciò a comporre

catapulte, balliste et arieti,

onde a le mura le difese tôrre

possa e spezzar le sode alte pareti;

ma fece opra maggior: mirabil torre

ch’entro di pin tessuta era e d’abeti,

e ne le cuoia avolto ha quel di fuore

per ischermirsi da lanciato ardore.

44Si commette la mole e ricompone

con sottili giunture in un congiunta:

e la trave, che testa ha di montone,

da l’ime parti sue cozzando spunta;

lancia dal mezo un ponte e spesso il pone

su l’opposta muraglia a prima giunta:

e fuor da lei su per la cima n’esce

torre minor ch’in suso è spinta e cresce.

45Per le facili vie destra e corrente

sovra ben cento sue volubil rote,

gravida d’arme e gravida di gente,

senza molta fatica ella gir pote.

Stanno le schiere in rimirando intente

la prestezza de’ fabri e l’arti ignote:

e due torri in quel punto anco son fatte

de la prima ad imagine ritratte.

46Ma non eran fra tanto a i Saracini

l’opre ch’ivi si fean del tutto ascoste:

perché ne l’alte mura a i più vicini

lochi le guardie ad ispiar son poste.

Questi gran salmerie d’orni e di pini

vedean dal bosco esser condotte a l’oste

e macchine vedean: ma non a pieno

riconoscer la forma indi potieno.

47Fan lor macchine anch’essi e con molt’arte

rinforzano le torri e la muraglia:

e l’alzaron così da quella parte

ov’è men atta a sostener battaglia,

ch’a lor credenza omai sforzo di Marte

esser non può ch’ad espugnarla vaglia.

Ma sovra ogni difesa Ismen prepara

copia di fochi inusitata e rara.

48Mesce il mago fellon zolfi e bitume,

che dal lago di Sodoma ha raccolto;

e fu, credo, in inferno, e dal gran fiume

che nove volte il cerchia anco n’ha tolto.

Così fa che quel foco e puta e fume,

e che s’aventi fiammeggiando al volto.

E ben co’ feri incendi egli s’avisa

di vendicar la cara selva incisa.

49Mentre il campo a l’assalto e la cittade

s’apparecchia in tal modo a le difese,

una colomba per l’aeree strade

vista è passar sovra lo stuol francese,

che non dimena i presti vanni e rade

quelle liquide vie con l’ali tese:

e già la messaggera peregrina

da l’alte nubi a la città s’inchina,

50quando di non so donde esce un falcone

d’adunco rostro armato e di grand’ugna,

che fra ’l campo e le mura a lei s’oppone.

Non aspetta ella del crudel la pugna;

quegli, d’alto volando, al padiglione

maggior l’incalza e par ch’omai l’aggiugna

et al tenero capo il piede ha sovra:

essa nel grembo al pio Buglion ricovra.

51La raccoglie Goffredo e la difende:

poi scorge, in lei guardando, estrania cosa,

ché dal collo ad un filo avinta pende

rinchiusa carta e sotto un’ala ascosa.

La disserra e dispiega, e bene intende

quella ch’in sé contien non lunga prosa:

«Al signor di Giudea», dicea lo scritto,

«invia salute il capitan d’Egitto.

52Non sbigottir, signor, resisti e dura

insino al quarto o insino al giorno quinto:

ch’io vengo a liberar coteste mura

e vedrai tosto il tuo nemico vinto».

Questo il secreto fu che la scrittura

in barbariche note avea distinto

dato in custodia al portator volante:

ché tai messi in quel tempo usò il Levante.

53Libera il prence la colomba: e quella,

che de’ secreti fu rivelatrice,

come esser creda al suo signor rubella,

non ardì più tornar nunzia infelice.

Ma il sopran duce i minor duci appella,

e lor mostra la carta e così dice:

«Vedete come il tutto a noi riveli

la providenza del Signor de’ cieli.

54Già più da ritardar tempo non parmi:

nova spianata or cominciar potrassi

e fatica e sudor non si risparmi

per superar d’inverso l’Austro i sassi.

Duro fia sì far colà strada a l’armi,

pur far si può: notato ho il loco e i passi.

E ben quel muro che assecura il sito,

d’arme e d’opre men deve esser fornito.

55Tu, Raimondo, vogl’io che da quel lato

con le macchine tue le mura offenda;

vuo’ che de l’arme mie l’alto apparato

contra la porta Aquilonar si stenda,

sì che il nemico il vegga: et ingannato

indi il maggior impeto nostro attenda;

poi la gran torre mia, ch’agevol move,

trascorra alquanto e porti guerra altrove.

56Tu drizzarai, Camillo, al tempo stesso

non lontana da me la terza torre».

Tacque; e Raimondo, che gli siede appresso

e che, parlando lui, fra sé discorre,

disse: «Al consiglio da Goffredo espresso

nulla giunger si pote e nulla tôrre.

Lodo solo, oltra ciò, ch’alcun s’invii

nel campo ostil ch’i suoi secreti spii:

57e ne ridica il numero e ’l pensiero,

quanto raccor potrà, certo e verace».

Soggiunge all’or Tancredi: «Ho un mio scudiero

che a questo uffizio di propor mi piace:

uom pronto e destro e sovra i piè leggero,

audace sì, ma cautamente audace,

che parla in molte lingue e varia il noto

suon de la voce e ’l portamento e ’l moto».

58Venne colui, chiamato; e poi ch’intese

ciò che Goffredo e ’l suo signor desia,

alzò ridendo il volto et intraprese

la cura e disse: «Or or mi pongo in via.

Tosto sarò dove quel campo tese

le tende avrà, non conosciuta spia:

vuo’ penetrar di mezo dì nel vallo

e numerarvi ogn’uomo, ogni cavallo.

59Quanta e qual sia quell’oste, e ciò che pensi

il duce loro, a voi ridir prometto:

vantomi in lui scoprir gli intimi sensi

e i secreti pensier trargli del petto».

Così parla Vafrino e non trattiensi,

ma cangia in lungo manto il suo farsetto

e mostra fa del nudo collo e prende

d’intorno al capo attorcigliate bende.

60La faretra s’adatta e l’arco siro

e barbarico sembra ogni suo gesto:

stupiron quei che favellar l’udiro

et in diverse lingue esser sì presto,

ch’egizio in Menfi o pur fenice in Tiro

l’avria creduto e quel popolo e questo.

Egli se ’n va sovra un destrier ch’a pena

segna nel corso la più molle arena.

61Ma i Franchi, pria che ’l terzo dì sia giunto,

appianaron le vie scoscese e rotte

e fornîr gli instromenti anco in quel punto,

ché non fur le fatiche unqua interrotte:

anzi a l’opre de’ giorni avean congiunto,

togliendola al riposo, anco la notte;

né cosa è più che ritardar li possa

dal far l’estremo omai d’ogni lor possa.

62Del dì cui de l’assalto il dì successe,

gran parte orando il pio Buglion dispensa

e impon ch’ogn’altro i falli suoi confesse

e pasca il pan de l’alme a la gran mensa.

Macchine et arme poscia ivi più spesse

dimostra ove adoprarle egli men pensa;

e ’l deluso Pagan si riconforta,

ch’oppor le vede a la munita porta.

63Col buio de la notte è poi la vasta

agil macchina sua colà translata

ove è men curvo il muro e men contrasta,

ch’angulosa non fa parte e piegata.

E d’in su ’l colle a la città sovrasta

Raimondo ancor con la sua torre armata;

la sua Camillo a quel lato avicina

che dal Borea a l’Occaso alquanto inchina.

64Ma come furo in Oriente apparsi

i mattutini messagger del sole,

s’avidero i Pagani (e ben turbârsi!)

che la torre non è dove esser sòle;

e mirâr quinci e quindi anco inalzarsi

non più veduta una et un’altra mole,

e in numero infinito anco son viste

catapulte, monton, gatti e balliste.

65Non è la turba de’ Pagan già lenta

a trasportarne là molte difese

ove il Buglion le macchine appresenta,

da quella parte ove primier l’attese.

Ma il capitan, ch’a tergo aver rammenta

l’oste d’Egitto, ha quelle vie già prese

e Guelfo e i due Roberti a sé chiamati:

«State», dice, «a cavallo in sella armati

66e procurate voi che, mentre ascendo

colà dove quel muro appar men forte,

schiera non sia che subita venendo

s’atterghi a gli occupati e guerra porte».

Tacque; e già da tre lati assalto orrendo

movon le tre sì valorose scorte;

e da tre lati ha il re sue genti opposte,

che riprese quel dì l’arme deposte.

67Egli medesmo al corpo omai tremante

per gli anni, e grave del suo proprio pondo,

l’arme, che disusò gran tempo inante,

circonda e se ne va contra Raimondo.

Solimano a Goffredo e ’l fero Argante

al buon Camillo oppon, che di Boemondo

seco ha il nipote; e lui Fortuna or guida,

perché ’l nemico a sé dovuto uccida.

68Incominciaro a saettar gli arcieri

infette di veneno arme mortali:

et adombrato il ciel par che s’anneri

sotto un immenso nuvolo di strali.

Ma con forza maggior colpi più feri

ne venian da le macchine murali:

indi gran palle uscian marmoree e gravi

e con punta d’acciar ferrate travi.

69Par fulmine ogni sasso e così trita

l’armatura e le membra a chi n’è colto,

che gli toglie non pur l’alma e la vita,

ma la forma del corpo anco e del volto.

Non si ferma la lancia a la ferita;

dopo il colpo, del corso avanza molto:

entra da un lato e fuor per l’altro passa

fuggendo e nel fuggir la morte lassa.

70Ma non togliea però da la difesa

tanto furor le saracine genti:

contra quelle percosse avean già tesa

pieghevol tela e cose altre cedenti;

l’impeto, che ’n lor cade, ivi contesa

non trova e vien che vi si fiacchi e lenti;

essi, ove miran più la calca esposta,

fan con l’arme volanti aspra risposta.

71Con tutto ciò d’andarne oltre non cessa

l’assalitor, che tripartito move;

e chi va sotto gatti, ove la spessa

gragnuola di saette indarno piove,

e chi le torri a l’alto muro appressa

che da sé loro a suo poter rimove:

tenta ogni torre omai lanciare il ponte,

cozza il monton con la ferrata fronte.

72Rinaldo intanto irresoluto bada,

ché quel rischio di sé degno non era,

e stima onor plebeo quand’egli vada

per le comuni vie col vulgo in schiera.

E volge intorno gli occhi: e quella strada

sol gli piace tentar ch’altri dispera.

Là dove il muro più munito et alto

in pace stassi, ei vuol portar assalto.

73E volgendosi a quegli, i quai già furo

guidati da Dudon, guerrier famosi:

«Oh vergogna», dicea, «che là quel muro

fra cotant’arme in pace or si riposi!

Ogni rischio al valor sempre è securo,

tutte le vie son piane a gli animosi:

moviam là guerra! E contra a i colpi crudi

facciam densa testuggine di scudi».

74Giunsersi tutti seco a questo detto;

tutti gli scudi alzâr sovra la testa

e gli uniron così, che ferreo tetto

facean contra l’orribile tempesta.

Sotto il coperchio il fero stuol ristretto

va di gran corso e nulla il corso arresta:

ché la soda testuggine sostiene

ciò che di ruinoso in giù ne viene.

75Son già sotto le mura: all’or Rinaldo

scala drizzò di cento gradi e cento

e lei con braccio maneggiò sì saldo,

ch’agile è men picciola canna al vento.

Or lancia o trave, or gran colonna o spaldo

d’alto discende: ei non va su più lento;

ma, intrepido et invitto ad ogni scossa,

sprezzaria, se cadesse, Olimpo et Ossa.

76Una selva di strali e di ruine

sostien su ’l dosso e su lo scudo un monte:

scote una man le mura a sé vicine,

l’altra sospesa in guardia è de la fronte.

L’essempio a l’opre ardite e pellegrine

spinge i compagni: ei non è sol che monte,

ché molti appoggian seco eccelse scale,

ma ’l valore e la sorte è diseguale.

77More alcuno, altri cade. Egli sublime

poggia: e questi conforta e quei minaccia;

tanto è già in su che le merlate cime

pote afferrar con le distese braccia.

Gran gente all’or vi trae: l’urta, il reprime,

cerca precipitarlo, e pur no ’l caccia.

Mirabil vista! A un grande e fermo stuolo

resister può, sospeso in aria, un solo!

78E resiste e s’avanza e si rinforza

e, come palma suol cui pondo aggreva,

suo valor combattuto ha maggior forza

e ne la oppression più si solleva.

E vince al fin tutti i nemici: e sforza

l’aste e gli intoppi che d’incontro aveva;

e sale il muro e ’l signoreggia: e ’l rende

sgombro e securo a chi diretro ascende.

79Et egli stesso a l’ultimo germano

del pio Buglion, ch’è di cadere in forse,

stesa la vincitrice amica mano,

di salirne secondo aita porse.

Fra tanto erano altrove al capitano

varie fortune e perigliose occorse:

ch’ivi non pur fra gli uomini si pugna,

ma le macchine insieme anco fan pugna.

80Su ’l muro aveano i Siri un tronco alzato,

ch’antenna un tempo esser solea di nave:

e sovra lui col capo aspro e ferrato

per traverso sospesa è grossa trave;

e indietro quel, da canapi tirato,

poi torna inanti impetuoso e grave:

tal’or rientra nel suo guscio et ora

la testuggin rimanda il collo fora.

81Urtò la trave immensa: e così dure

ne la torre addoppiò le sue percosse,

che le ben teste in lei salde giunture

lentando aperse e la respinse e scosse.

La torre a quel bisogno armi secure

avea già in punto e due gran falci mosse,

ch’aventate con arte incontra il legno

quelle funi troncâr ch’eran sostegno.

82Qual gran sasso tal’or, ch’o la vecchiezza

solve da un monte o svelle ira de’ venti,

ruinoso dirupa e porta e spezza

le selve e con le case anco gli armenti,

tal giù traea da la sublime altezza

l’orribil trave e merli et arme e genti:

diè la torre a quel moto uno e duo crolli,

tremâr le mura e rimbombaro i colli.

83Passa il Buglion vittorioso inanti

e già le mura d’occupar si crede,

ma fiamme all’ora fetide e fumanti

lanciarsi incontra immantinente ei vede;

né dal sulfureo sen fochi mai tanti

il cavernoso Mongibel fuor diede,

né mai cotanti ne gli estivi ardori

piove l’indico ciel caldi vapori.

84Qui vasi e cerchi et aste ardenti sono,

qual fiamma nera e qual sanguigna splende.

L’odore appuzza, assorda il bombo e ’l tuono,

accieca il fumo, il foco arde e s’apprende.

L’umido cuoio al fin saria mal buono

schermo a la torre, a pena or la difende.

Già suda e si rincrespa e, se più tarda

il soccorso del Ciel, convien pur ch’arda.

85Il magnanimo duce inanzi a tutti

stassi e non muta né color né loco;

e quei conforta che su i cuoi asciutti

versan l’onde apprestate incontra al foco.

In tale stato eran costor ridutti

e già de l’acque rimanea lor poco,

quando ecco un vento, ch’improviso spira,

contra gli autori suoi l’incendio gira.

86Vien contro al foco il turbo e, indietro volto

il foco ove i Pagan le tele alzaro,

quella molle materia in sé raccolto

l’ha immantinente: e n’arde ogni riparo.

Oh, glorioso capitano! Oh, molto

dal gran Dio custodito, al gran Dio caro!

A te guerreggia il Cielo et ubidienti 

vengon, chiamati a suon di trombe, i venti!

87Ma l’empio Ismen, che le sulfuree faci

vide da Borea incontra sé converse,

ritentar volle l’arti sue fallaci

per sforzar la natura e l’aure averse:

e fra due maghe, che di lui seguaci

si fêr, su ’l muro a gli occhi altrui s’offerse;

e torvo e nero e squallido e barbuto

fra due Furie parea Caronte o Pluto.

88Già il mormorar s’udia de le parole

di cui teme Cocito e Flegetonte,

già si vedea l’aria turbar e ’l sole

cinger d’oscuri nuvoli la fronte,

quando aventato fu da l’alta mole

un gran sasso, che fu parte d’un monte;

e tra lor colse sì ch’una percossa

sparse di tutti insieme il sangue e l’ossa.

89In pezzi minutissimi e sanguigni

si disperser così l’inique teste,

che di sotto a i pesanti aspri macigni

soglion poco le biade uscir più peste.

Lasciâr gemendo i tre spirti maligni

l’aria serena e ’l bel raggio celeste:

e se ’n fuggîr tra l’ombre empie infernali.

Apprendete pietà quinci, o mortali!

90In questo mezo, a la città la torre,

cui da l’incendio il turbine assecura,

s’avicina così che può ben porre

e fermare il suo ponte in su le mura;

ma Solimano intrepido v’accorre

e ’l passo angusto di tagliar procura

e doppia i colpi: e ben l’avria reciso,

ma un’altra torre apparse a l’improviso.

91La gran mole crescente oltra i confini

de’ più alti edifici in aria passa.

Attoniti a quel mostro i Saracini

restâr, vedendo la città più bassa.

Ma il fero Turco, ancor ch’in lui ruini

di pietre un nembo, il loco suo non lassa

né di tagliar il ponte anco diffida

e gli altri che temean rincora e sgrida.

92S’offerse a gli occhi di Goffredo all’ora,

invisibile altrui, l’agnol Michele

cinto d’armi celesti; e vinto fora

il sol da lui, cui nulla nube vele.

«Ecco», disse, «Goffredo, è giunta l’ora

ch’esca Sion di servitù crudele.

Non chinar, non chinar gli occhi smarriti:

mira con quante forze il Ciel t’aiti!

93Drizza pur gli occhi a riguardar l’immenso

essercito immortal ch’è in aria accolto,

ch’io dinanzi torrotti il nuvol denso

di vostra umanità, ch’intorno avolto

adombrando t’appanna il mortal senso:

sì che vedrai gli ignudi spirti in volto

e sostener per breve spazio i rai

de l’angeliche forme anco potrai.

94Mira di quei che fur campion di Cristo

l’anime fatte in Cielo or cittadine,

che pugnan teco e di sì alto acquisto

si trovan teco al glorioso fine.

Là ’ve ondeggiar la polve e ’l fumo misto

vedi e di rotte moli alte ruine,

tra quella folta nebbia Ugon combatte

e de le torri i fondamenti abbatte.

95Ecco poi là Dudon, che l’alta porta

Aquilonar con ferro e fiamma assale:

ministra l’arme a i combattenti, essorta

ch’altri su monti e drizza e tien le scale.

Quel ch’è su ’l colle, e ’l sacro abito porta

e la corona a i crin sacerdotale,

è il pastore Ademaro, alma felice:

vedi ch’ancor vi segna e benedice.

96Leva più in su l’ardite luci e tutta

la grande oste del ciel congiunta guata».

Egli alzò il guardo e vide in un ridutta

milizia innumerabile et alata.

Tre folte squadre: et ogni squadra instrutta

in tre ordini gira e si dilata;

ma si dilata più quanto più in fori

i cerchi son: son gli intimi i minori.

97Qui chinò, vinti i lumi, e gli alzò poi

né lo spettacol grande ei più rivide,

ma, riguardando d’ogni parte i suoi,

scorge che a tutti la vittoria arride.

Molti dietro a Rinaldo illustri eroi

saliano; ei, già salito, i Siri uccide.

Il capitan, che più indugiar si sdegna,

toglie di mano al fido alfier l’insegna,

98e passa primo il ponte: et impedita

gli è a mezo il corso dal Soldan la via.

Un picciol ponte è campo ad infinita

virtù, ch’in pochi colpi ivi apparia.

Grida il fer Solimano: «A l’altrui vita

dono e consacro io qui la vita mia.

Tagliate, amici, a le mie spalle or questo

ponte, ché qui non facil preda i’ resto».

99Ma venirne Rinaldo in volto orrendo

e fuggirne ciascun vedea lontano:

«Or che farò? Se qui la vita spendo,

la spando», disse, «e la disperdo invano».

E in sé nove difese anco volgendo,

cedea libero il passo al capitano,

che minacciando il segue e de la santa

Croce il vessillo in su le mura pianta.

100La vincitrice insegna in mille giri

alteramente si rivolge intorno:

e par che in lei più riverente spiri

l’aura e che splenda in lei più chiaro il giorno;

ch’ogni dardo, ogni stral ch’in lei si tiri,

o la declini o faccia indi ritorno:

par che Sion, par che l’opposto monte

lieto l’adori e inchini a lei la fronte.

101All’or tutte le squadre il grido alzaro

de la vittoria altissimo e festante:

e risonaro i monti e replicaro

gli ultimi accenti; e quasi in quello instante

ruppe e vinse Tancredi ogni riparo

che gli aveva a l’incontro opposto Argante

e, lanciando il suo ponte, anch’ei veloce

passò nel muro e v’inalzò la Croce.

102Ma verso il Mezo giorno, ove il canuto

Raimondo pugna e ’l palestin tiranno,

i guerrier di Guascogna anco potuto

giunger la torre a la città non hanno:

ché ’l nerbo de le genti ha il re in aiuto

et ostinati a la difesa stanno

e, se ben quivi il muro era men fermo,

di macchine v’avea maggior lo schermo.

103Oltra che men ch’altrove in questo canto

la gran mole il sentier trovò spedito:

né tanto arte poté che pur alquanto

di sua natura non ritegna il sito.

Fu l’alto segno di vittoria intanto

da i difensori e da i Guasconi udito:

et avisò il tiranno e ’l Tolosano

che la città già presa è verso il piano.

104Onde Raimondo a i suoi: «Da l’altra parte»,

grida, «o compagni, è la città già presa.

Vinta ancor ne resiste? Or soli a parte

non sarem noi di sì onorata presa?».

Ma il re cedendo al fin di là si parte,

perch’ivi disperata è la difesa,

e se ’n rifugge in loco forte et alto

ove egli spera sostener l’assalto.

105Entra all’or vincitore il campo tutto

per le mura non sol, ma per le porte:

ch’è già aperto, abbattuto, arso e distrutto

ciò che lor s’opponea rinchiuso e forte.

Spazia l’ira del ferro; e va col lutto

e con l’orror, compagni suoi, la morte.

Ristagna il sangue in gorghi e corre in rivi

pieni di corpi estinti e di mal vivi.



Il fine del decim’ottavo canto.





1. 3. guerrier ch’è morto: Gernando. 4. geloso: che impone gelosa custodia.




2. 6. quai... faresti: ‘quelle che anche normalmente faresti’.




3. 2. ordigni: ‘macchine belliche’. 

4. secreta... formidabil: ‘impenetrabile e terrificante sede’. 6. batta: è il verbo specifico che designa l’assalto al muro: così anche in XI 51, 2 e XIII 17, 2.




4. 3. scerse: ‘intuì’. 4. La silenziosa operosità di Rinaldo ricorda quella dell’Orlando ariostesco: vd. Fur. IX 57, 5-8. 8. ridutti: ‘riuniti’.




5. 1-2. Cfr. I 34, 5-6 e nota. que’ soprani: i principi di 4, 8, cioè i ‘duci’. 3. ‘con affabilità amorevole e semplice’. 4. ebbe raccolte: ‘accolse’. 5-6. il militare grido: ‘le acclamazioni dei soldati’. 8. adorno: ‘addobbato’, quasi da parata.




6. 1. Così: come in trionfo. 

5. agio lor diede: di parlare tra loro. 7-8. ‘nel tuo errare hai davvero affrontato, eccezionale pellegrino, grandi prove e un lungo viaggio’.




7. 2. incantate soglie: del palazzo di Armida. 5. per la voce: ‘per bocca’.




8. 1-2. de... asperso: ‘a tal punto lordo della bruttura della superbia e della passione amorosa’; amplia e riusa un verso dantesco: cfr. Pg. XI 30. 3-4. Come segnala D’Alessandro, p. 198, è un adynaton classico: vd. Seneca, Herc. fur. 1323-1326. 7. spiega: ‘confessa’.




9. 3. chinato: ‘inginocchiato’. suoi: dell’Eremita. 

5-6. il concesso perdono: ‘l’assoluzione’. 7. su quel monte: al Monte Oliveto. 8. ‘che si innalza verso oriente’ (vd. anche XI 10, 6).




10. 1. Quivi: ‘da lì’. 2. bugiardi: ‘illusori, simulati’.




11. 3. pensoso: «in religioso raccoglimento» (Cerboni Baiardi). 6. estrania: ‘insolita’: è cinereo (16, 2), il colore di chi fa penitenza. 7. pedone: ‘a piedi’.




12. 1-4. Vd. Ovidio, Met. IV 399-401. ch’anco: ‘nella quale ancora’. ogni confin: della volta celeste.




13. 2. tempio celeste: ‘cielo’: espressione ricavata da Lucrezio, De rer. nat. I 1014. 3. il... carro: ‘il sole’. 5. questa o quelle: la luna o le stelle.




14. 1. cime: del Monte Oliveto. 3. alzò: da unire a sublime: ‘levò altissimo’, fino a Dio. 7. piovi: ‘effondi’. 8. ’l... Adam: ‘l’uomo che fui, il vecchio me peccatore’. L’espressione condensa stimoli da Dante (vd. Pg. IX 10 e XI 43) e dalle Lettere di san Paolo, nelle quali il tema della rigenerazione dell’«uomo vecchio» è frequente.




15. 3-4. del... indora: vd. VII 51, 4 e nota. 

6. spirti: ‘soffi’. ora: ‘aura, venticello’.




16. 1. spoglie: ‘sopravveste’. 3. pallor: ‘l’opacità’ del grigio. 5. smarrite: ‘scolorite’. 6. geli: ‘rugiade’. 8. di novo or: ‘di una nuova pelle’, dalle squame dorate come in XV 48, 1.




17. 3. alta: vd. XIII 2, 2 e nota. 5-6. là... spira: sul limitare della selva, dove i fabri si erano fermati (XIII 17, 7-8 e 18). solo... spira: cfr. If. I 53. 7. spiacente: ‘ostile’.




18. 3. Vi: nel suono, che in maniera identica e rovesciata rispetto a XIII 21 (con suggello formale al v. 8) si presenta come polifonia. roco pianto: è metafora che «accortamente vuol preparare una scena mesta, pietosa» (Ferrari). 

6. plora: ‘piange’: e per i vv. 3-6 vd. Rvf 279, 1-3. 7. in rime: ‘in canti’. 8. Verso identico a XIII 21, 8.




19. 1. aviene: ‘era avvenuto’ (cfr. XIII 21-22 e 33, 4). 2. d’alto spavento: ‘che spaventa nel più profondo del cuore’. 6. tutto... lento: ‘con lenta circospezione’; il primo attributo è prelevato da Pg. XXIX 32.




20. 1. margo: ‘riva’. 3-4. ‘il fiume descrive con il suo corso una curva tanto ampia da racchiudere in sé il bosco’.




21. 1. si guade: ‘si possa guadare’. 

7. se... giù: ‘lo trascina a valle’. 8. fatta: ‘tramutata in’.




22. 1. rivolge: ‘volge indietro’. 2. quasi... sciolte: come lo sarebbe se accogliesse le nevi montane sciolte. 3. volubil: ‘vorticoso’. 4. rivolte: ‘gorghi’. 6. spiar: ‘perlustrare’.




23. 2. scaturisca... germoglie: ‘zampilli un fonte e germoglino fiori’, come si spiega nei vv. 3-4; e cfr. Rvf 165, 1-4. 5. annosa: ‘secolare’. 7. rinverde: ‘ravviva’.




24. 1. Rugiadosa: ‘lacrimante’. 4. querele: i suoni lamentosi di 18, 3-6. 

5. coro uman: il canto (v. 4) delle voci umane in rime (18, 7). 6. facea tenor: ‘accompagnava’.




25. 1. fede... nega: ‘la ragione si rifiuta di credere’. 2. ’l senso: ‘i sensi’. 4. piazza: ‘spiazzo’. 6. altero: ‘superbamente alto’. 8. par... reggia: ‘sembra alberghi il dio del bosco’, lo spirito malefico che infesta la selva (37, 7-8).




26. 3. per... incisa: ‘fendendo spontaneamente la sua corteccia’. 4. figlia: ‘partorisce’. 6. cresciuta: adulta. 8. pregnante: ‘gravido’.




27. 1. la scena: del teatro. 3. l’abito succinte: ‘con le vesti succinte, corte’. 

4. coturni: calzari antichi. 8. leuto: ‘liuto’.




28. 1. carole: ballo che si fa in cerchio, tenendosi per mano. 4. entro... giro: nella circonferenza. 5. la pianta: il mirto. 8. donna: ‘signora’: è Armida.




29. 1. egra: ‘malata’ d’amore. 3. negra: ‘fosca, cupa’, consona al lutto di Armida.




30. 1. rustico: ‘rozzo’ d’intaglio. sileno: statuetta di legno dell’antica Grecia, orrida d’aspetto, ma con al suo interno una bellissima immagine di divinità. 3. seno: ‘tronco’. 

4. rade: ‘rare, preziose’. 6. falso: ‘fittizio’, come finte sono le dee boscherecce (27, 5).




31. 4. chi: ‘cui’. 5. presente: ‘con la tua presenza’. 6. vedove: ‘solitarie’, come in Aminta I 1, 124. 8. il bel volto: sotto la celata dell’elmo (32, 5).




32. 2. preparava: ‘preparai’. 3. gli apriva: ‘feci scaturire per lui’. 4. dumi: ‘pruni, cespugli spinosi’.




33. 1. parlando: ‘a parlare’. 

6. gli aspri diamanti: i cuori più duri. 7. accorto: ‘esperto’ degli inganni di Armida. crudo: ‘insensibile’.




34. 2. s’interpone: ‘si frammette’ tra il mirto e Rinaldo. 7. per: ‘attraverso’.




35. 2. novi mostri: ‘inusitati prodigi’ (vd. VII 99, 4). 4. transformando repente: ‘con metamorfosi repentina’. 5. tornò: ‘si fece’. 8. Briareo: mostro mitologico dotato di cento braccia.




36. 4. ciclope: l’orrendo gigante con un solo occhio dell’antichità classica. 

7. stigi: ‘infernali’.




37. 1. Sopra: ‘di sopra’. 2. tuona: ‘rimbomba’; e per i vv. 1-2 cfr. Aen. V 694-695. 3. in guerra: ‘a battaglia’ con Rinaldo. 7. noce: secondo la tradizione popolare è l’albero sotto cui le streghe compivano i loro riti sacrileghi. 8. le larve: ‘le figure illusorie’.




38. 4. orror innato: la sua naturale tenebrosità (XIII 2, 3). 6. non possa: ‘possa’. 8. rimane: ‘si fa fermare’.




39. 1. Quinci: ‘da qui’. 

5. ei: il vincitor guerriero, Rinaldo. in bianco manto: vd. 16-17. 6. severo: l’aggettivo indica un contegno austero e decoroso, di cui si fregiano Goffredo (V 39, 1-2) e lo stesso Pietro (XI 1, 6). 7. l’aquila sua: l’insegna estense.




40. 4. chi l’invidi: per una tale accoglienza. 6-7. andai... vinsi: riformula il motto già visto in XVII 38, 7.




41. 1. Vassi... selva: cfr. Aen. VI 179. 2. buon giudicio: quello degli artigiani. 3. oscuro: ‘modesto’. 4. le prime: quelle usate nel primo assalto. 6. vinchi: ‘corde’. 7. Guglielmo: Guglielmo Embriaco: vd. V 86, 7.




42. 1. i regni: ‘il dominio’ dei mari. 2. gran navilio saracin: ‘poderosa flotta egiziana’. 

4. le maritime arme: ‘gli arnesi navali’ da riparazione, cioè «martelli di ferro et altre cose simili» (Guglielmo, Hist. VIII 10, p. 220). 5. industri: ‘abili’.




43. 2. balliste: ‘balestre’. arieti: vd. XI 37, 5 e nota. 6. ‘era retta su uno scheletro di pini e di abeti contessuti’. 7. quel di fuore: ‘l’esterno’. 8. ‘per difendersi dal fuoco nemico’.




44. 1. commette: ‘congiunge’, a incastro. Il v. 1 allude al fatto che la torre era stata assemblata nel bosco, di modo che «si potesse disfare e rifare, per condurla a pezzi poi nel campo nostro di notte et accostarla su ’l far del giorno a la muraglia» (Angeli, p. 210). 2. sottili: ‘ingegnose’. 3. la... montone: ‘l’ariete’. 5. lancia: ‘cala’; il soggetto è la mole. 6. a prima giunta: ‘non appena si avvicina’. 8. ch’in... cresce: ‘che si innalza’, e offre una piazzola di tiro sopraelevata rispetto alle mura.




45. 1. facili: ‘piane’. destra: ‘agile e spedita’. 6. l’arti ignote: ‘la tecnica, a loro ignota’, con cui i fabri la compongono.




46. 3-4. a... lochi: ‘nei punti più vicini’ al vallo crociato. 5. salmerie: ‘carichi’.




47. 3-4. da... battaglia: sul lato che guarda a Nord, il più debole della cinta muraria: vd. III 55, 6-8 e note. 5. sforzo di Marte: ‘qualsivoglia assalto’. 8. fochi: ‘ordigni incendiari’.




48. 1. zolfi e bitume: le stesse sostanze degli ordigni di XII 42, 7-8. 2. lago di Sodoma: il Mar Morto. 

3. fiume: lo Stige. 4. il cerchia: cfr. Aen. VI 439. 5. puta: ‘puzzi’. fume: «disturbi il respiro, così come irrita gli occhi» (Chiappelli). 8. selva: di Saron, luogo deputato ai riti satanici (XIII 4), dunque cara al mago nero.




49. 5-6. che... vie: cfr. Aen. V 217. dimena: ‘batte’. rade: insieme a con l’ali tese vale ‘plana’. liquide: ‘limpide’. 7. peregrina: ‘viaggiatrice’.




50. 2. rostro: ‘becco’. ugna: ‘artiglio’. 5. d’alto volando: ‘scendendo a strapiombo’ sulla preda. 6. l’incalza: ‘la spinge’. aggiugna: ‘raggiunga’.




51. 4. rinchiusa: ‘sigillata’. 

5. disserra: ‘slega’ dal filo. 7. signor di Giudea: Aladino. 8. invia salute: ‘saluta’. il capitan d’Egitto: Emireno.




52. 1. Non sbigottir: ‘non ti scoraggiare’. 5. il secreto: ‘la notizia riservata’. 6. barbariche note: ‘caratteri arabi’. avea distinto: ‘recava scritto’.




53. 3. ‘come se sapesse di aver tradito la fiducia del suo re’. 4. infelice: ‘sfortunata, incapace di compiere la missione’.




54. 2. ‘si potrà cominciare un nuovo sterro’ del terreno accidentato che porta al lato meridionale della città (d’inverso l’Austro): compito duro, ma necessario per condurre le macchine sotto le mura. 

6. i passi: «le possibilità di passaggio» (Varese-Arbizzoni). 7. che... sito: ‘che l’asperità del terreno rende sicuro’ (vd. III 55, 5).




55. 1. da quel lato: dal lato meridionale. 3. l’alto apparato: ‘il grande spiegamento’. 4. la porta Aquilonar: ‘la porta settentrionale’, già attaccata nel canto XI. 6. indi: ‘da quella parte’. 8. trascorra: ‘si sposti’.




56. 1. drizzarai: ‘innalzerai minacciosamente’. Camillo: il capitano pontificio: vd. I 64, 3 e nota. 2. la terza torre: secondo le fonti essa fu in realtà manovrata da Tancredi. 8. ostil: quello egiziano.




57. 1. ’l pensiero: ‘i piani’. 2. quanto raccor potrà: ‘quanto meglio potrà intenderlo’. 

5. sovra... leggero: si riferisce alla capacità di mimetizzarsi: ‘dal passo impercettibile, che non lascia tracce’; e cfr. If. XXI 33. 7. varia: ‘muta’, contraffacendo il suo consueto tono di voce e il portamento.




58. 4. cura: ‘incarico’. 7. di mezo dì: ‘in pieno giorno’.




59. 3. sensi: ‘intenzioni’. 5. Vafrino: nome parlante: dal latino vafer, ‘astuto’. 6. in lungo manto: ‘con la lunga tunica’, tipica dei Musulmani. farsetto: corpetto indossato dai servi. 8. attorcigliate bende: ‘un turbante’.




60. 1. siro: ‘alla siriana’. 

5. fenice: ‘siriano’: la Fenicia era una regione costiera della Siria. 7-8 ch’a... arena: vd. VII 77, 3-4 e la nota di commento.




61. 1. pria... giunto: dall’intercettazione della colomba (52, 1-2). 8. ‘dal concretizzare ormai lo sforzo decisivo’, come da incipit petrarchesco: vd. Rvf 326, 1.




62. 1. ‘del giorno precedente l’assalto’. 4. ‘e riceva la comunione’. 7. deluso: ‘ingannato’. 8. la munita porta: la porta Aquilonare.




63. 3. men curvo: ‘più rettilineo’, privo cioè di bertesche, terrapieni e altri elementi difensivi antemurali, che impediscono l’accostamento delle torri. 4. piegata: ‘sporgente’. 5. colle: il Sion, sul lato meridionale preso in carico da Raimondo. 8. dal... inchina: ‘da settentrione piega a occidente’, cioè il lato di nord-ovest.




64. 5. quinci e quindi: a sud e a nord-ovest. 6. più: ‘mai’. 8. gatti: sorta di arieti, dotati anche di un rampino per demolire le mura già sbrecciate.




65. 4. Cioè dal lato a nord. 5. Ma: ‘dall’altra parte’. 6. ha... prese: ‘ha occupato i passi’ da cui potrebbe sopraggiungere l’esercito egiziano. 7. Guelfo: l’anziano luogotenente di Goffredo che agiva come secondo in comando in IX 43, 7 sgg. e XI 56 sgg. i due Roberti: di Normandia (I 38, 5) e di Fiandra (I 44, 2).




66. 4. s’atterghi... occupati: ‘piombi alle spalle dell’esercito, impegnato nell’assalto’. 6. scorte: ‘armate’. 7. il re: Aladino. 8. deposte: ‘dismesse’ per la vecchiaia: per un suggerimento vd. Cataneo, Marf. X 79, 1-2.




67. 1-4. Come l’anziano Priamo in Aen. II 509-511: è descrizione che «move affetto di pietà dalla vecchiezza» (Birago, p. 589). Egli medesmo: ‘da sé’, senza l’aiuto di uno scudiero. 6-7. di Boemondo... nipote: Tancredi. 7. Fortuna: ‘sorte’. a sé dovuto: ‘suo di diritto’: Argante.




68. 1. gli arcieri: quelli saraceni, soliti a utilizzare frecce intinte nel veleno. 3-4. Vd. XI 48, 1-2 e nota. 6. macchine murali: dei Crociati. 8. travi: ‘lance’.




69. 6. del... molto: ‘prosegue molto oltre la sua corsa’. 8. lassa: ‘lascia’.




70. 1-2. ‘la tempesta d’acciaio e di pietre non rimuoveva i saraceni dalla difesa’. 3-4. La stessa tattica usata in XI 40, 5-8. pieghevol: ‘morbida’. 5. l’impeto: ‘il colpo’. 6. lenti: ‘smorzi’. 7. essi: i difensori. esposta: ‘allo scoperto’.




71. 2. tripartito: ‘diviso in tre schiere’. 3. gatti: vd. 64, 8 e nota. 6. loro: le torri. rimove: ‘tiene lontane’. 7. il ponte: ‘la passerella’ (44, 5-6). 8. monton: ‘ariete’.




72. 1. irresoluto bada: ‘esita indeciso’. 2. quel rischio: quel poco rischio, l’avvicinarsi alle mura protetto dalle macchine. 

6. dispera: di affrontare. 7-8. Là... stassi: verso nord.




73. 1-2. quegli... famosi: gli avventurieri. 5. al valor: ‘a chi è valoroso’. 8. densa: ‘compatta’. testuggine: vd. XI 33, 3-4.




74. 1. Giunsersi tutti seco: ‘si strinsero tutti tra loro’. 4. orribile: ‘terribilmente violenta’. 6. di gran corso: ‘con grande impeto’. 8. di ruinoso: ‘precipitando’.




75. 5. colonna o spaldo: interi pezzi di muro (spaldo: ‘spalto’, bastione). 

8. Olimpo et Ossa: alti monti della Tessaglia.




76. 1. ruine: ‘macerie’. 2. dosso: ‘schiena’. 4. sospesa: ‘alzata’, per fare schermo alla testa con lo scudo. 5. pellegrine: ‘rare’.




77. 2. poggia: ‘sale’. 2. questi... minaccia: ‘rincuora i valorosi e rimprovera i pavidi’, come rivela la matrice classica del verso: vd. la nota a VII 113, 4. 5. trae: ‘accorre’. reprime: ‘spinge indietro’. 7. fermo: ‘assicurato a terra’, al contrario di Rinaldo che è in bilico sulla scala.




78. 1. si rinforza: ‘consolida’ la posizione. 2. cui... aggreva: ‘gravata da un peso’ (e dunque inclinata). 4. ‘e quanto più è oppresso, tanto più si innalza’. 5-6. sforza l’aste: ‘forza un varco tra le lance’.




79. 1-2. l’ultimo... Buglion: Eustazio. ultimo germano: ‘fratello minore’. 2. in forse: ‘in pericolo’. 6. fortune: ‘casi’.




80. 1. i Siri: i Palestini, gli abitanti di Gerusalemme. alzato: ‘issato’. 2. antenna: ‘albero’. 3-6. La trave con l’estremità ferrata poggia perpendicolarmente sul tronco sostenuto da corde e crea una struttura simile all’ariete, che oscillando (indietro... inanti) dà cozzi: una precisa descrizione di tale macchina si ha in Paolo Emilio2, p. 126r. quel: si riferisce a capo. 8. testuggin: ‘tartaruga’.




81. 3-4. che... aperse: ‘che allentò e svelse le sue giunture ben connesse e salde’. 6. falci: altro strumento d’assedio: lunghe aste con una lama all’estremità. 

7. aventate: ‘vibrate’. 8. quelle funi: i canapi di 80, 5.




82. 1-4. Similitudine ispirata dai classici: cfr. Aen. XII 684-689 e Lucano, Phars. III 469-473. solve: ‘stacca’. dirupa: ‘precipita’. porta: ‘travolge’. 5. da... altezza: ‘dalla cima’ delle mura.




83. 1. Passa: avanzando sulla passerella. 3. fiamme... fumanti: i fuochi di Ismeno: vd. 48, 5 e note. 5-6. Vd. IV 8, 1-4 e nota. sen: ‘camera magmatica’. Mongibel: Etna. 7. estivi ardori: ‘estate’. 8. Allude alla leggenda della pioggia di fuoco provata da Alessandro Magno in India (indico ciel), di cui parla anche Dante (cfr. If. XIV 31-33).




84. 1. vasi: vd. Guglielmo, Hist. VIII 15: «gettavano delle pignatte di fuoco [...], con solfaro, pece, rasa, grasso, stoppa, cera, legni secchi e paglia». cerchi: altro strumento incendiario, di cui fa menzione Ariosto in Fur. XIV 112, 5-8. 3. appuzza: ‘appesta l’aria’. 

5. umido: che il cuoio fosse bagnato è notizia riportata solo nella traduzione del De rebus gestis Francorum: vd. Paolo Emilio2, p. 125v. 7. suda: l’acqua di cui è intriso. si rincrespa: ‘raggrinzisce’.




85. 2. non... loco: ‘non impallidisce, né indietreggia’. 5. costor: i Crociati.




86. 1. Vien... turbo: ‘il vento spira contro il fuoco’. 5-8. Guastavini, p. 318, ricorda i vv. 96-98 del De tertio Consulatu Honorii Augusti di Claudiano. A te: ‘per te’.




87. 1. sulfuree faci: le fiamme fetide (83, 3) scatenate dalla miscela di zolfi e bitumi. 3. l’arti sue: la magia nera. fallaci: ‘empie’. 

5-6. L’episodio è storico (vd. Guglielmo, Hist. VIII 15), ma Tasso ne ricava uno squarcio di alta poesia, riscrivendo il sobrio dettato delle fonti attraverso il codice dell’espressionismo infernale che connota le apparizioni di Ismeno. 7. nero: ‘affumicato’. 8. Caronte: il nocchiero infernale.




88. 1-2. de... Flegetonte: ‘delle formule magiche temute dall’inferno’: vd. II 1, 5-6 e nota. 3. turbar: ‘farsi scura’. 5. da l’alta mole: ‘dalla torre’ di Goffredo.




89. 3. a... macigni: ‘alle macine’. 4. le biade: ‘il grano’. 5-7. Cfr. Aen. XII 952. spirti maligni: ‘anime dannate’. 8. Cfr. Aen. VI 620. quinci: ‘da questo esempio’.




90. 3-4. porre e fermare: ‘posare e agganciare’. 

8. un’altra torre: il palco mobile che si poteva sollevare dal tetto della torre, descritto in 44, 7-8.




91. 2. passa: da unire a oltra: ‘oltrepassa, supera’. 5. il fero Turco: Solimano. 6. il loco: ‘la posizione’.




92. 3-4. e... vele: ‘e sarebbe vinto da lui anche il sole più limpido’, quello ‘non velato di alcuna nube’; è squisita reminiscenza petrarchesca: cfr. Rvf 323, 17. 6. Sion: Gerusalemme.




93. 3-5. il nuvol... senso: «la densa nube che avvolge voi uomini e che, con la sua ombra, offusca la tua vista» (Cerboni Baiardi). 7. i rai: l’abbacinante splendore. 8. forme: ‘sostanze’.




94. 2. Cfr. Rvf 53, 44. 5. ondeggiar: ‘addensarsi in volute’. 7. Ugon: cfr. I 37, 2 e nota.




95. 1. Dudon: l’antico comandante dei cavalieri di ventura. 3. ministra: ‘stimola, aizza’. a i combattenti: agli avventurieri, che stanno attaccando la porta Aquilonare. 5. colle: il Sion, dove combatte Raimondo. 6. ‘la mitra’ vescovile. 7. pastore: ‘vescovo’. Ademaro: morto in XI 44: Guglielmo, Hist. VIII 22 dice che apparve ai Crociati il giorno dell’assalto. 8. vi segna: ‘fa su di voi il segno della croce’.




96. 5. Tre folte squadre: le tre gerarchie celesti (vd. XI 7, 5-6), ciascuna delle quali disposta in tre ordini. 6. gira... dilata: ‘si raggruppa e si allarga in cerchi’. 7-8. ‘i cerchi più esterni sono i più larghi, i più interni sono i minori’.




97. 1. vinti: incapaci di sostenere tale splendore. 6. i Siri: ‘i cittadini’. 8. fido: ‘fedele’.




98. 5. A l’altrui vita: ‘per la salvezza degli altri’. 7-8. Guastavini, p. 321, nota che «l’azione è imitata da quella d’Orazio Coclite»: ma l’eroismo di Solimano, a paragone con quello, si rivela incompiuto, pomposamente tragico e però infine solo proclamato, come già nel canto IX (e a tal riguardo vd. le note a 99, 3-4 e 5).




99. 1. orrendo: ‘minaccioso’. 

3-4. Se... invano: è ragionamento simile a quello di IX 98. spando: ‘dilapido’. 5. ‘e meditando tra sé nuovi modi per difendere la città’; ma il ripiegamento sulla dimensione del pensiero indica che Solimano sta più che altro ‘immaginando nuove situazioni disperate’, nelle quali gettarsi per realizzare la propria vocazione tragica.




100. 1. giri: ‘volute’. 2. si rivolge: ‘sventola’. 6. la declini: ‘la eviti, deviando’ la propria corsa. faccia indi ritorno: ‘ne sia respinto’. 7. l’opposto monte: il monte Moria, citato in III 55, 1-2.




101. 5. riparo: ‘resistenza’. 7. il suo ponte: quello della torre di Camillo.




102. 3. i... Guascogna: i quattromila fanti di Raimondo (I 61, 3-4). 7. fermo: ‘solido, fortificato’. 8. lo schermo: ‘difesa’.




103. 1. canto: ‘lato’ delle mura. 3-4. ‘né gli sforzi poterono far tanto che il terreno non restasse in parte accidentato’. 5-8. Per questi versi e l’ottava seguente vd. Guglielmo, Hist. VIII 19. verso il piano: cioè la parte piana di III 55, 7-8, il lato verso settentrione.




104. 5. il re: Aladino. 7. in... alto: nel tempio di Salomone (vd. XIX 33).




105. 5. Spazia... ferro: ‘la ferocia guerresca dilaga’. 7. gorghi: ‘pozze’.










Canto decimonono




Sul finire dell’assalto si consuma anche l’ultimo capitolo dell’antagonismo fra Tancredi e Argante, che si ritrovano sulle mura ormai espugnate e vengono a duello (1-28). Il loro obligo antico non è solo la ‘promessa di vecchia data’ di riprendere la sfida interrotta del canto VI, ma soprattutto un ‘inveterato vincolo’ d’odio: i due cavalieri sono «parti complementari che tendono irresistibilmente ad incontrarsi e a conflagrare» (Chiappelli, nella nota a XIX 5, 7), attratte da un’ostilità che supera qualsiasi confine ideologico e ha ragioni personali. Il poeta ripropone il modello di Achille ed Ettore (ripreso in 7, 5-6, quando Tancredi protegge il nemico dai colpi dei suoi stessi compagni, come in Il. XXIII 205-207), ma inserito nelle strutture di senso del suo racconto: l’inimicizia che li unisce è talmente estranea alle ragioni della guerra di Palestina da indurli a cercare uno spazio isolato dove confrontarsi, lontano da quella città che per i Crociati è fulcro di un moto centripeto ed epico di unione e di aggregazione, e dalla quale, lungo tutto il poema, si allontanano solo i cavallereschi compagni erranti. Alla luce di tale logica, i recuperi da Ariosto acquistano un senso ulteriore, congruente con la geografia dell’errore come infrazione al codice epico-corale: le offese che i due si scambiano (ottave 2-4), secondo topica cavalleresca, hanno radice nel dialogo tra Gradasso e Rinaldo di Fur. XXXI 95-96, mentre il brutale corpo a corpo si rifà al duello conclusivo del poema ariostesco (cfr. 16, 7-8, e Fur. XLVI 137, 7), fino alla morte di Argante, in tutto simile a quella di Rodomonte (cfr. 25-26 e Fur. XLVI 135, 139-140).

Intanto, dentro la città, la strage prosegue. Rinaldo abbatte l’ingresso del Tempio di Salomone, dove si erano rifugiati non pochi superstiti, subito trucidati (29-38), mentre altri Pagani riparano nella cittadella o torre di David, insieme a Solimano e Aladino (39-41). Qui, con parole di rara grandezza (e di stampo classico: cfr. 41, 3-4, con Seneca, Med. 176 e con i versi del Telephus di Accio citati da Macrobio, Satur. VI 1, 57), il Turco rincuora lo sconsolato re e poi difende con coraggio le barricate, atterrando Raimondo e consentendo ai suoi di ritirarsi nella fortezza (42-49). Al tramonto Goffredo suona l’ordine di ritirata, biasimando l’eccidio dei civili e ponendovi fine, mentre Solimano fa coraggio ai compagni (50-56).

Intanto Vafrino si è infiltrato nell’esercito egiziano e ha scoperto l’esistenza di un piano ai danni di Goffredo (56-65). Seguendo l’esile filo di un dialogo tra Emireno e Ormondo (63-65), la spia dei Crociati scopre infine l’intero disegno dell’iniqua tela: i cospiratori intendono vestire le insegne della guardia personale del capitano per raggiungerlo durante la battaglia e ucciderlo a tradimento (86-89). A dargli piena notizia delle intenzioni dei congiurati è Erminia, giunta in modo avventuroso presso l’esercito egiziano dopo il soggiorno tra i pastori (99-100). I due si incontrano nella tenda di Armida (dove Vafrino viene a sapere anche del pericolo che incombe su Rinaldo: 67-74) e prendono insieme la strada verso il campo cristiano, lungo la quale Erminia confessa anche il proprio amore per Tancredi (91-97). Il lirismo del monologo della principessa di Antiochia viene presto rovesciato da un tragico colpo di scena: passando per una scorciatoia, i viaggiatori trovano due corpi, uno dei quali è proprio quello del Normanno, vicino a spirare. Erminia lo soccorre e lo salva in uno degli episodi più commoventi dell’intero poema, ispirato in principio all’analogo caso di Isabella e Zerbino nel Furioso ma poi risolto in un lieto fine autonomo, «di estrema delicatezza ed inconsueta vibrazione interiore» (Guglielminetti, Introd. al canto XIX). Come la principessa ariostesca, anche quella tassiana prorompe in un accorato lamento e ruba gli ultimi baci alla morte (105-109, da leggere in controluce a Fur. XXIV 76-86), ma le lacrime svegliano l’amato, che la donna (come avviene ad Angelica con Medoro in Fur. XIX 20-26) può curare grazie alle sue conoscenze dell’arte medica, fasciandogli le ferite con i suoi stessi capelli e imponendogli infine di tacere e riposare, serbando con la vita il guiderdone amoroso che le spetta (109-114).

Aiutati da una squadra di Cristiani, i tre raggiungono Gerusalemme: trovato alloggio a Tancredi e a Erminia, lo scudiero si avvia subito verso la tenda di Raimondo per ragguagliare su quanto scoperto Goffredo e il senato dei duci qui riunito (120-126). La testimonianza di Vafrino sulle forze nemiche porta in primo piano smisuratezza e mostruosità (due particolari aspetti dell’esotismo orientale, che emergono nelle ottave 121 e 125), ma non impressiona i Crociati, che sono anzi desiderosi di venire a battaglia: Goffredo, cautelandosi contro la congiura, affronterà in campo aperto la marea umana agli ordini di Emireno, per dare compimento alla guerra (127-131).












1Già la morte o il consiglio o la paura

da le difese ogni Pagano ha tolto:

e sol non s’è da l’espugnate mura

il pertinace Argante anco rivolto.

Mostra ei la faccia intrepida e secura

e pugna pur fra gli inimici avolto,

più che morir temendo esser respinto:

e vuol morendo anco parer non vinto.

2Ma sovra ogn’altro feritore infesto

sovragiunge Tancredi e lui percote.

Ben è il Circasso a riconoscer presto

al portamento, a gli atti, a l’arme note,

lui che pugnò già seco e ’l giorno sesto

tornar promise: e le promesse îr vote.

Onde gridò: «Così la fé, Tancredi,

mi servi tu? Così a la pugna or riedi?

3Tardi riedi e non solo: io non rifiuto

però combatter teco e riprovarmi,

ben che non qual guerrier, ma qui venuto

quasi inventor di macchine tu parmi.

Fatti scudo de’ tuoi, trova in aiuto

novi ordigni di guerra e insolite armi:

ché non potrai da le mie mani, o forte

de le donne uccisor, fuggir la morte».

4Sorrise il buon Tancredi un cotal riso

di sdegno e in detti alteri ebbe risposto:

«Tardo è il ritorno mio, ma pur aviso

che frettoloso ti parrà ben tosto:

e bramerai che te da me diviso

o l’alpe avesse o fosse il mar fraposto.

E che del mio indugiar non fu cagione

tema o viltà, vedrai col paragone.

5Vienne in disparte pur tu ch’omicida

sei de’ giganti solo e de gli eroi:

l’uccisor de le femine ti sfida».

Così gli dice; indi si volge a i suoi

e fa ritrarli da l’offesa e grida:

«Cessate pur di molestarlo or voi:

ch’è proprio mio più che comun nemico

questi; et a lui mi stringe obligo antico».

6«Or discendine giù, solo o seguito

come più vuoi»; ripiglia il fer Circasso:

«va’ in frequentato loco od in romito,

ché per dubbio o svantaggio io non ti lasso».

Sì fatto et accettato il fero invito,

movon concordi a la gran lite il passo:

l’odio in un gli accompagna e fa il rancore

l’un nemico de l’altro or difensore.

7Grande è il zelo d’onor, grande il desire

che Tancredi del sangue ha del Pagano

né la sete ammorzar crede de l’ire

se n’esce stilla fuor per l’altrui mano.

E con lo scudo il copre e «Non ferire!»

grida a quanti rincontra anco lontano,

sì che salvo il nemico infra gli amici

tragge da l’arme irate e vincitrici.

8Escon de la cittade e dan le spalle

a i padiglion de le accampate genti

e se ne van dove un girevol calle

li porta per secreti avolgimenti:

e ritrovano ombrosa angusta valle

tra più colli giacer, non altrimenti

che se fosse un teatro o fosse ad uso

di battaglie e di cacce intorno chiuso.

9Qui si fermano entrambi, e pur sospeso

volgeasi Argante a la cittade afflitta.

Vede Tancredi che ’l Pagan difeso

non è di scudo e ’l suo lontano ei gitta.

Poscia lui dice: «Or qual pensier t’ha preso?

Pensi ch’è giunta l’ora a te prescritta?

S’antivedendo ciò timido stai,

è ’l tuo timore intempestivo omai».

10«Penso», risponde, «a la città del regno

di Giudea antichissima regina,

che vinta or cade: e indarno esser sostegno

io procurai de la fatal ruina;

e ch’è poca vendetta al mio disdegno

il capo tuo che ’l Cielo or mi destina».

Tacque; e incontra si van con gran risguardo,

ché ben conosce l’un l’altro gagliardo.

11È di corpo Tancredi agile e sciolto

e di man velocissimo e di piede;

sovrasta a lui con l’alto capo e molto

di grossezza di membra Argante eccede.

Girar Tancredi inchino in sé raccolto

per aventarsi e sottentrar si vede:

e con la spada sua la spada trova

nemica e ’n disviarla usa ogni prova.

12Ma disteso et eretto il fero Argante

dimostra arte simile, atto diverso.

Quanto egli può, va col gran braccio inante

e cerca il ferro no, ma il corpo averso.

Quel tenta aditi novi in ogni instante,

questi gli ha il ferro al volto ogn’or converso:

minaccia, e intento a proibirgli stassi

furtive entrate e subiti trapassi.

13Così pugna naval, quando non spira

per lo piano del mare Africo o Noto,

fra due legni ineguali egual si mira,

ch’un d’altezza preval, l’altro di moto:

l’un con volte e rivolte assale e gira

da prora a poppa e si sta l’altro immoto;

e quando il più legger se gli avicina,

d’alta parte minaccia alta ruina.

14Mentre il Latin di sottentrar ritenta

sviando il ferro che si vede opporre,

vibra Argante la spada e gli appresenta

la punta a gli occhi: egli al riparo accorre,

ma lei sì presta all’or, sì violenta,

cala il Pagan che ’l difensor precorre

e ’l fere al fianco e, visto il fianco infermo,

grida: «Lo schermitor vinto è di schermo!».

15Fra lo sdegno Tancredi e la vergogna

si rode e lascia i soliti riguardi:

e in cotal guisa la vendetta agogna

che sua perdita stima il vincer tardi.

Sol risponde col ferro a la rampogna

e ’l drizza a l’elmo, ove apre il passo a i guardi.

Ribatte Argante il colpo e, risoluto,

Tancredi a meza spada è già venuto.

16Passa veloce all’or col piè sinestro

e con la manca al dritto braccio il prende,

e con la destra intanto il lato destro

di punte mortalissime gli offende.

«Questa», diceva, «al vincitor maestro

il vinto schermidor risposta rende!».

Freme il Circasso e si contorce e scote,

ma il braccio prigionier ritrar non pote.

17Al fin lasciò la spada a la catena

pendente e sotto al buon Latin si spinse.

Fe’ l’istesso Tancredi e con gran lena

l’un calcò l’altro e l’un l’altro ricinse;

né con più forza da l’adusta arena

sospese Alcide il gran gigante e strinse

di quella onde facean tenaci nodi

le nerborute braccia in vari modi.

18Tai fur gli avolgimenti e tai le scosse

ch’ambi in un tempo il suol presser col fianco.

Argante, od arte o sua ventura fosse,

sovra ha il braccio migliore e sotto il manco.

Ma la man ch’è più atta a le percosse

sottogiace impedita al guerrier franco;

ond’ei, che ’l suo svantaggio e ’l rischio vede,

si sviluppa da l’altro e salta in piede.

19Sorge più tardi e un gran fendente, in prima

che sorto ei sia, vien sopra al Saracino.

Ma come a l’Euro la frondosa cima

piega e in un tempo la solleva il pino,

così lui sua virtute alza e sublima

quando ei n’è già per ricader più chino.

Or ricomincian qui colpi a vicenda:

la pugna ha manco d’arte et è più orrenda.

20Esce a Tancredi in più d’un loco il sangue,

ma ne versa il Pagan quasi torrenti.

Già ne le sceme forze il furor langue,

sì come fiamma in deboli alimenti.

Tancredi, che ’l vedea col braccio essangue

girar i colpi ad or ad or più lenti,

dal magnanimo cor deposta l’ira,

placido gli ragiona e ’l piè ritira:

21«Cedimi, uom forte, o riconoscer voglia

me per tuo vincitore o la Fortuna;

né ricerco da te trionfo o spoglia

né mi riserbo in te ragione alcuna».

Terribile il Pagan, più che mai soglia,

tutte le furie sue desta e raguna;

risponde: «Or dunque il meglio aver ti vante

et osi di viltà tentare Argante?

22Usa la sorte tua, ché nulla io temo

né lascerò la tua follia impunita».

Come face rinforza anzi l’estremo

le fiamme e luminosa esce di vita,

tal riempiendo ei d’ira il sangue scemo

rinvigorì la gagliardia smarrita

e l’ore de la morte, omai vicine,

volse illustrar con generoso fine.

23La man sinistra a la compagna accosta

e con ambe congiunte il ferro abbassa;

cala un fendente e, ben che trovi opposta

la spada ostil, la sforza et oltre passa,

scende a la spalla e giù di costa in costa

molte ferite in un sol punto lassa.

Se non teme Tancredi, il petto audace

non fe’ Natura di timor capace.

24Quel doppia il colpo orribile, et al vento

le forze e l’ire inutilmente ha sparte:

perché Tancredi, a la percossa intento,

se ne sottrasse e si lanciò in disparte.

Tu, dal tuo peso tratto, in giù col mento

n’andasti, Argante, e non potesti aitarte:

per te cadesti, aventuroso in tanto

ch’altri non ha di tua caduta il vanto.

25Il cader dilatò le piaghe aperte

e ’l sangue espresso dilagando scese.

Punta ei la manca in terra e si converte

ritto sovra un ginocchio a le difese.

«Renditi!», grida, e gli fa nove offerte,

senza noiarlo, il vincitor cortese.

Quegli di furto intanto il ferro caccia

e su ’l tallone il fiede, indi il minaccia.

26Infuriossi all’or Tancredi e disse:

«Così abusi, fellon, la pietà mia?».

Poi la spada gli fisse e gli rifisse

ne la visiera, ove accertò la via.

Moriva Argante e tal moria qual visse:

minacciava morendo e non languia.

Superbi, formidabili e feroci

gli ultimi moti fur, l’ultime voci.

27Ripon Tancredi il ferro e poi devoto

ringrazia Dio del trionfale onore;

ma lasciato di forze ha quasi voto

la sanguigna vittoria il vincitore.

Teme egli assai che del viaggio al moto

durar non possa il suo fievol vigore:

pur s’incamina e così passo passo

per le già corse vie move il piè lasso.

28Trar molto il debil fianco oltra non pote

e quanto più si sforza più s’affanna,

onde in terra s’asside e pon le gote

su la destra che par tremula canna.

Ciò che vedea pargli veder che rote,

e di tenebre il dì già gli s’appanna.

Al fin isviene: e ’l vincitor dal vinto

non ben saria nel rimirar distinto.

29Mentre qui segue la solinga guerra,

che privata cagion fe’ così ardente,

l’ira de’ vincitor trascorre et erra

per la città su ’l popolo nocente.

Or chi giamai de l’espugnata terra

potrebbe a pien l’imagine dolente

ritrarre in carte od adeguar parlando

lo spettacolo atroce e miserando?

30Ogni cosa di strage era già pieno,

vedeansi in mucchi e in monti i corpi avolti:

là i feriti su i morti e qui giacieno

sotto morti insepolti egri sepolti.

Fuggian premendo i pargoletti al seno

le meste madri co’ capegli sciolti

e ’l predator, di spoglie e di rapine

carco, stringea le vergini nel crine.

31Ma per le vie ch’al più sublime colle

saglion verso Occidente, ond’è il gran tempio,

tutto del sangue ostile orrido e molle

Rinaldo corre e caccia il popolo empio.

La fera spada il generoso estolle

sovra gli armati capi e ne fa scempio;

è schermo frale ogn’elmo et ogni scudo:

difesa è qui l’esser de l’arme ignudo.

32Sol contra il ferro il nobil ferro adopra

e sdegna ne gli inermi esser feroce;

e que’ ch’ardir non armi, arme non copra,

caccia col guardo e con l’orribil voce.

Vedresti, di valor mirabil opra,

come or disprezza, ora minaccia, or noce,

come con rischio disegual fugati

sono egualmente pur nudi et armati.

33Già col più imbelle vulgo anco ritratto

s’è non picciolo stuol del più guerriero

nel tempio che, più volte arso e disfatto,

si noma ancor, dal fondator primiero,

di Salamone. E fu per lui già fatto

di cedri e d’oro e di bei marmi altero:

or non sì ricco già, pur saldo e forte

è d’alte torri e di ferrate porte.

34Giunto il gran cavaliero ove raccolte

s’eran le turbe in loco ampio e sublime,

trovò chiuse le porte e trovò molte

difese apparecchiate in su le cime.

Alzò lo sguardo orribile e due volte

tutto il mirò da l’alte parti a l’ime,

varco angusto cercando, et altrettante

il circondò con le veloci piante.

35Qual lupo predatore a l’aer bruno

le chiuse mandre insidiando aggira,

secco l’avide fauci e nel digiuno

da nativo odio stimulato e d’ira,

tale egli intorno spia s’adito alcuno

(piano od erto che siasi) aprir si mira;

si ferma al fin ne la gran piazza: e d’alto

stanno aspettando i miseri l’assalto.

36In disparte giacea (qual che si fosse

l’uso a cui si serbava) eccelsa trave:

né così alte mai, né così grosse,

spiega l’antenne sue ligura nave.

Ver la gran porta il cavalier la mosse

con quella man cui nessun pondo è grave

e, recandosi lei di lancia in modo,

urtò d’incontro impetuoso e sodo.

37Restar non può marmo o metallo inanti

al duro urtare, al riurtar più forte.

Svelse dal sasso i cardini sonanti,

ruppe i serragli et abbatté le porte.

Non l’ariete di far più si vanti,

non la bombarda, fulmine di morte.

Per la dischiusa via la gente inonda

quasi un diluvio e ’l vincitor seconda.

38Rende misera strage atra e funesta

l’alta magion, che fu magion di Dio.

O giustizia del Ciel, quanto men presta

tanto più grave sovra il popol rio!

Dal tuo secreto proveder fu desta

l’ira ne’ cor pietosi e incrudelio.

Lavò col sangue suo l’empio Pagano

quel tempio che già fatto avea profano.

39Ma intanto Soliman ver la gran torre

ito se n’è, che di David s’appella,

e qui fa de’ guerrier l’avanzo accorre

e sbarra intorno e questa strada e quella:

e ’l tiranno Aladino anco vi corre.

Come il Soldan lui vede, a lui favella:

«Vieni, o famoso re, vieni, e là sovra

a la rocca fortissima ricovra,

40ché dal furor de le nemiche spade

guardar vi puoi la tua salute e ’l regno».

«Oimè!», risponde, «Oimè, che la cittade

strugge dal fondo suo barbaro sdegno

e la mia vita e ’l nostro imperio cade.

Vissi e regnai, non vivo più né regno.

Ben si può dir: “Noi fummo”. A tutti è giunto

l’ultimo dì, l’inevitabil punto».

41«Ov’è, signor, la tua virtute antica?»,

disse il Soldan tutto cruccioso all’ora.

«Tolgaci i regni pur sorte nemica,

ché ’l regal pregio è nostro e ’n noi dimora.

Ma colà dentro omai da la fatica

le stanche e gravi tue membra ristora».

Così gli parla e fa che si raccoglia

il vecchio re ne la guardata soglia.

42Egli ferrata mazza a due man prende

e si ripon la fida spada al fianco:

e stassi al varco intrepido e difende

il chiuso de le strade al popol franco.

Eran mortali le percosse orrende:

quella che non uccide, atterra almanco.

Già fugge ogn’un da la sbarrata piazza,

dove appressar vede l’orribil mazza.

43Ecco da fera compagnia seguito

sopragiungeva il tolosan Raimondo.

Al periglioso passo il vecchio ardito

corse e sprezzò di quei gran colpi il pondo.

Primo ei ferì, ma invano ebbe ferito;

non ferì invano il feritor secondo:

ch’in fronte il colse e l’atterrò col peso

supin, tremante, a braccia aperte e steso.

44Finalmente ritorna anco ne’ vinti

la virtù che ’l timore avea fugata:

e i Franchi vincitori o son rispinti

o pur caggiono uccisi in su l’entrata.

Ma il Soldan, che giacere infra gli estinti

il tramortito duce a i piè si guata,

grida a i suoi cavalier: «Costui sia tratto

dentro a le sbarre e prigionier sia fatto».

45Si movon quegli ad esseguir l’effetto,

ma trovan dura e faticosa impresa

perché non è d’alcun de’ suoi negletto

Raimondo: e corron tutti in sua difesa.

Quinci furor, quindi pietoso affetto

pugna, né vil cagione è di contesa:

di sì grand’uom la libertà, la vita,

questi a guardar, quegli a rapir invita.

46Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova

il Soldano ostinato a la vendetta,

ch’a la fulminea mazza oppor non giova

o doppio scudo o tempra d’elmo eletta;

ma grande aita a i suoi nemici e nova

di qua di là vede arrivare in fretta:

ché da duo lati opposti in un sol punto

il sopran duce e ’l gran guerriero è giunto.

47Come pastor quando, fremendo intorno

il vento e i tuoni e balenando i lampi,

vede oscurar di mille nubi il giorno,

ritrae le gregge da gli aperti campi

e sollecito cerca alcun soggiorno

ove l’ira del ciel securo scampi,

ei col grido indrizzando e con la verga

le mandre inanti, a gli ultimi s’atterga,

48così il Pagan, che già venir sentia

l’irreparabil turbo e la tempesta

che di fremiti orrendi il ciel feria

d’arme ingombrando e quella parte e questa

le custodite genti inanzi invia

ne la gran torre et egli ultimo resta:

ultimo parte e sì cede al periglio

ch’audace appare in provido consiglio.

49Pur a fatica avien che si ripari

dentro a le porte e le riserra a pena,

che già, rotte le sbarre, a i limitari

Rinaldo vien né quivi anco s’affrena.

Desio di superar chi non ha pari

in opra d’arme e giuramento il mena:

ché non oblia che in voto egli promise

di dar morte a colui che ’l Dano uccise.

50E ben all’or all’or l’invitta mano

tentato avria l’inespugnabil muro

né forse colà dentro era il Soldano

dal fatal suo nemico assai securo,

ma già suona a ritratta il capitano,

già l’orizonte d’ogni intorno è scuro.

Goffredo alloggia ne la terra e vòle

rinovar poi l’assalto al novo sole.

51Diceva a i suoi lietissimo in sembianza:

«Favorito ha il gran Dio l’armi cristiane:

fatto è il sommo de’ fatti e poco avanza

de l’opra e nulla del timor rimane.

La torre (estrema e misera speranza

de gli infedeli) espugnarem dimane.

Pietà fra tanto a confortar v’inviti

con sollecito amor gli egri e i feriti.

52Ite e curate quei c’han fatto acquisto

di questa patria a noi col sangue loro.

Ciò più conviensi a i cavalier di Cristo,

che desio di vendetta o di tesoro.

Troppo (ahi, troppo!) di strage oggi s’è visto,

troppa in alcuni avidità de l’oro!

Rapir più oltra e incrudelir i’ vieto:

or divulghin le trombe il mio divieto».

53Tacque e poi se n’andò là dove il conte

riavuto dal colpo anco ne geme.

Né Soliman con meno ardita fronte

a i suoi ragiona e ’l duol ne l’alma preme:

«Siate, o compagni, di Fortuna a l’onte

invitti insin che verde è fior di speme,

ché sotto alta apparenza di fallace

spavento oggi men grave il danno giace.

54Prese i nemici han sol le mura e i tetti

e ’l vulgo umil né la cittade han presa:

ché nel capo del re, ne’ vostri petti,

ne le man vostre è la città compresa.

Veggio il re salvo e salvi i suoi più eletti,

veggio che ne circonda alta difesa.

Vano trofeo d’abbandonata terra

abbiansi i Franchi: al fin perdran la guerra.

55E certo i’ son che perderanla al fine:

ché ne la sorte prospera insolenti

fian volti a gli omicidi, a le rapine

et a gli ingiuriosi abbracciamenti;

e saran di leggier tra le ruine,

tra gli stupri e le prede, oppressi e spenti,

se in tanta tracotanza omai sorgiunge

l’oste d’Egitto: e non pote esser lunge.

56Intanto noi signoreggiar co’ sassi

potrem de la città gli alti edifici:

et ogni calle onde al Sepolcro vassi

torran le nostre macchine a i nemici».

Così, vigor porgendo a i cor già lassi,

la speme rinovò ne gli infelici.

Or mentre qui tai cose eran passate,

errò Vafrin tra mille schiere armate.

57A l’essercito averso eletto in spia,

già dechinando il sol, partì Vafrino

e corse oscura e solitaria via

notturno e sconosciuto peregrino.

Ascalona passò, che non uscia

dal balcon d’Oriente anco il mattino,

poi, quando è nel meriggio il solar lampo,

a vista fu del poderoso campo.

58Vide tende infinite e ventillanti

stendardi in cima azurri e persi e gialli;

e tante udì lingue discordi e tanti

timpani e corni e barbari metalli

e voci di camelli e d’elefanti,

tra ’l nitrir de’ magnanimi cavalli,

che fra sé disse: «Qui l’Africa tutta

translata viene e qui l’Asia è condutta!».

59Mira egli alquanto pria come sia forte

del campo il sito e qual vallo il circonde;

poscia non tenta vie furtive e torte

né dal frequente popolo s’asconde,

ma per dritto sentier tra regie porte

trapassa: et or dimanda et or risponde.

A dimande, a risposte astute e pronte

accoppia baldanzosa audace fronte.

60Di qua di là sollecito s’aggira

per le vie, per le piazze e per le tende.

I guerrier, i destrier, l’arme rimira,

l’arti e gli ordini osserva e i nomi apprende.

Né di ciò pago, a maggior cose aspira:

spia gli occulti disegni e parte intende.

Tanto s’avolge, e così destro e piano,

ch’adito s’apre al padiglion soprano.

61Vede, mirando qui, sdruscita tela,

ond’ha varco la voce, onde si scerne,

che là proprio risponde ove son de la

stanza regal le ritirate interne,

sì che i secreti del signor mal cela

ad uom ch’ascolti da le parti esterne.

Vafrin vi guata e par ch’ad altro intenda,

come sia cura sua conciar la tenda.

62Stavasi il capitan la testa ignudo,

le membra armato e con purpureo ammanto.

Lunge due paggi avean l’elmo e lo scudo:

preme egli un’asta e vi s’appoggia alquanto.

Guardava un uom di torvo aspetto e crudo,

membruto et alto, il qual gli era da canto.

Vafrino è attento e, di Goffredo a nome

parlar sentendo, alza gli orecchi al nome.

63Parla il duce a colui: «Dunque securo

sei così tu di dar morte a Goffredo?».

Risponde quegli: «Io sonne e ’n corte giuro

non tornar mai se vincitor non riedo.

Preverrò ben color che meco furo

al congiurare; e premio altro non chiedo

se non ch’io possa un bel trofeo de l’armi

drizzar nel Cairo e sottopor tai carmi:

64«Queste arme in guerra al capitan francese,

distruggitor de l’Asia, Ormondo trasse,

quando gli trasse l’alma, e le sospese

perché memoria ad ogni età ne passe».

«Non fia», l’altro dicea, «che ’l re cortese

l’opera grande inonorata lasse:

ben ei darà ciò che per te si chiede,

ma congiunta l’avrai d’alta mercede.

65Or apparecchia pur l’arme mentite,

ché ’l giorno omai de la battaglia è presso.

«Son», rispose, «già preste». E qui, fornite

queste parole, e ’l duce tacque et esso.

Restò Vafrino a le gran cose udite

sospeso e dubbio, e rivolgea in se stesso

qual arti di congiura e quali sieno

le mentite arme: e no ’l comprese a pieno.

66Indi partissi e quella notte intera

desto passò, ch’occhio serrar non volse;

ma quando poi di novo ogni bandiera

a l’aure mattutine il campo sciolse,

anch’ei marciò con l’altra gente in schiera,

fermossi anch’egli ov’ella albergo tolse

e pur anco tornò di tenda in tenda

per udir cosa onde il ver meglio intenda.

67Cercando, trova in sede alta e pomposa

fra cavalieri Armida e fra donzelle,

che stassi in sé romita e sospirosa:

fra sé co’ suoi pensier par che favelle.

Su la candida man la guancia posa

e china a terra l’amorose stelle.

Non sa se pianga o no: ben può vederle

umidi gli occhi e gravidi di perle.

68Vedele incontra il fero Adrasto assiso

che par ch’occhio non batta e che non spiri,

tanto da lei pendea, tanto in lei fiso

pasceva i suoi famelici desiri.

Ma Tisaferno, or l’uno or l’altro in viso

guardando, or vien che brami, or che s’adiri:

e segna il nobil volto or di colore

di rabbioso disdegno et or d’amore.

69Scorge poscia Altamor, ch’in cerchio accolto

fra le donzelle alquanto era in disparte.

Non lascia il desir vago a freno sciolto,

ma gira gli occhi cupidi con arte:

volge un guardo a la mano, uno al bel volto,

tal’ora insidia più guardata parte

e là s’interna ove mal cauto apria

fra due mamme un bel vel secreta via.

70Alza al fin gli occhi Armida e pur alquanto

la bella fronte sua torna serena:

e repente fra i nuvoli del pianto

un soave sorriso apre e balena.

«Signor», dicea, «membrando il vostro vanto

l’anima mia pote scemar la pena,

ché d’esser vendicata in breve aspetta:

e dolce è l’ira in aspettar vendetta».

71Risponde l’Indian: «La fronte mesta

(deh, per Dio!) rasserena e ’l duolo alleggia,

ch’assai tosto averrà che l’empia testa

di quel Rinaldo a piè tronca ti veggia;

o menarolti prigionier con questa

ultrice mano, ove prigion tu ’l chieggia.

Così promisi in voto». Or l’altro ch’ode,

moto non fa, ma tra suo cor si rode.

72Volgendo in Tisaferno il dolce sguardo:

«Tu, che dici, signor?» colei soggiunge.

Risponde egli infingendo: «Io che son tardo

seguiterò il valor così da lunge

di questo tuo terribile e gagliardo!».

E con tai detti amaramente il punge.

Ripiglia l’Indo all’or: «Ben è ragione

che lunge segua e tema il paragone».

73Crollando Tisaferno il capo altero,

disse: «Oh foss’io signor del mio talento!

Libero avessi in questa spada impero!

Ché tosto ei si parria chi sia più lento.

Non temo io te né tuoi gran vanti, o fero,

ma il Cielo e l’inimico Amor pavento».

Tacque; e sorgeva Adrasto a far disfida,

ma la prevenne e s’interpose Armida.

74Diss’ella: «O cavalier, perché quel dono,

donatomi più volte, anco togliete?

Miei campion sete voi, pur esser buono

dovria tal nome a por tra voi quiete.

Meco s’adira chi s’adira: io sono

ne l’offese l’offesa e voi ’l sapete».

Così lor parla: e così avien che accordi

sotto giogo di ferro alme discordi.

75È presente Vafrino e ’l tutto ascolta

e, sottrattone il vero, indi si toglie.

Spia de l’alta congiura: e lei ravvolta

trova in silenzio e nulla ne raccoglie.

Chiedene improntamente anco tal volta

e la difficoltà cresce le voglie:

o qui lasciar la vita egli è disposto

o riportarne il gran secreto ascosto.

76Mille e più vie d’accorgimento ignote,

mille ripensa inusitate frodi:

e pur con tutto ciò non gli son note

de l’occulta congiura e l’arme e i modi.

Fortuna al fin (quel che per sé non pote)

isviluppò d’ogni suo dubbio i nodi,

sì ch’ei distinto e manifesto intese

come l’insidie al pio Buglion sian tese.

77Era tornato ov’è pur anco assisa

fra’ suoi campioni la nemica amante,

ch’ivi opportun l’investigarne avisa

ove traean genti sì varie e tante.

Or qui s’accosta a una donzella, in guisa

che par che v’abbia conoscenza inante:

par v’abbia d’amistade antica usanza

e ragiona in affabile sembianza.

78Egli dicea, quasi per gioco: «Anch’io

vorrei d’alcuna bella esser campione

e troncar pensarei col ferro mio

il capo o di Rinaldo o del Buglione.

Chiedila pure a me, se n’hai desio,

la testa d’alcun barbaro barone».

Così comincia e pensa a poco a poco

a più grave parlar ridur il gioco.

79Ma in questo dir sorrise e fe’ ridendo

un cotal atto suo nativo usato.

Una de l’altre all’or qui sorgiungendo

l’udì, guardollo e poi gli venne a lato;

disse: «Involarti a ciascun’altra intendo

né ti dorrai d’amor male impiegato.

In mio campion t’eleggo: et in disparte,

come a mio cavalier, vo’ ragionarte».

80Ritirollo e parlò: «Riconosciuto

ho te, Vafrin; tu me conoscer dei».

Nel cor turbossi lo scudiero astuto,

pur si rivolse sorridendo a lei:

«Non t’ho (che mi sovenga) unqua veduto

e degna pur d’esser mirata sei.

Questo so ben: ch’assai vario da quello

che tu dicesti è il nome ond’io m’appello.

81Me su la piaggia di Biserta aprica

Lesbin produsse e mi nomò Almanzorre».

Tosto disse ella: «Ho conoscenza antica

d’ogn’esser tuo, né già mi voglio apporre.

Non ti celar da me: ch’io sono amica

et in tuo pro vorrei la vita esporre.

Erminia son, già di re figlia, e serva

poi di Tancredi un tempo e tua conserva.

82Ne la dolce prigion due lieti mesi

pietoso prigionier m’avesti in guarda

e mi servisti in bei modi cortesi.

Ben dessa i’ son, ben dessa i’ son: riguarda!».

Lo scudier, come pria v’ha gli occhi intesi,

la bella faccia a ravvisar non tarda.

«Vivi», ella soggiungea, «da me securo:

per questo ciel, per questo sol te ’l giuro.

83Anzi pregar ti vo’ che, quando torni,

mi riconduca a la prigion mia cara.

Torbide notti e tenebrosi giorni,

misera, vivo in libertate amara.

E se qui per ispia forse soggiorni,

ti si fa incontro alta fortuna e rara:

saprai da me congiure e ciò ch’altrove

malagevol sarà che tu ritrove».

84Così gli parla: e intanto ei mira e tace.

Pensa a l’essempio de la falsa Armida:

«Femina è cosa garrula e fallace,

vòle e disvole; è folle uom che se ’n fida»;

sì tra sé volge. «Or, se venir ti piace»,

al fin le disse, «io ne sarò tua guida.

Sia fermato tra noi questo e conchiuso:

serbisi il parlar d’altro a miglior uso».

85Gli ordini danno di salire in sella

anzi il mover del campo all’ora all’ora.

Parte Vafrin dal padiglione et ella

si torna a l’altre e alquanto ivi dimora.

Di scherzar fa sembianza e pur favella

del campion novo e se ne vien poi fora;

vien al loco prescritto e s’accompagna:

et escon poi del campo a la campagna.

86Già eran giunti in parte assai romita

e già sparian le saracine tende,

quando ei le disse: «Or di’ come a la vita

del pio Goffredo altri l’insidie tende».

All’or colei de la congiura ordita

l’iniqua tela a lui dispiega e stende.

«Son», gli divisa, «otto guerrier di corte,

tra’ quali il più famoso è Ormondo il forte.

87Questi (che che lor mova, odio o disegno)

han conspirato e l’arte lor fia tale:

quel dì ch’in lite verrà d’Asia il regno

tra’ due gran campi in gran pugna campale,

avran su l’arme de la Croce il segno

e l’arme avranno a la francesca; e quale

la guardia di Goffredo ha bianco e d’oro

il suo vestir, sarà l’abito loro.

88Ma ciascun terrà cosa in su l’elmetto

che noto a i suoi per uom pagano il faccia.

Quando fia poi rimescolato e stretto

l’un campo e l’altro, elli porransi in traccia

e insidieranno al valoroso petto

mostrando di custodi amica faccia;

e ’l ferro armato di veneno avranno,

perché mortal sia d’ogni piaga il danno.

89E perché fra’ Pagani anco risassi

ch’io so vostr’usi et arme e sopraveste,

fêr che le false insegne io divisassi:

e fui costretta ad opere moleste.

Queste son le cagion che ’l campo io lassi:

fuggo l’imperiose altrui richieste,

schivo et aborro in qual si voglia modo

contaminarmi in atto alcun di frodo.

90Queste son le cagion, ma non già sole».

E qui si tacque: e di rossor si tinse

e chinò gli occhi; e l’ultime parole

ritener volle e non ben le distinse.

Lo scudier, che da lei ritrar pur vòle

ciò ch’ella vergognando in sé ristrinse,

«Di poca fede», disse, «or perché cele

le più vere cagioni al tuo fedele?».

91Ella dal petto un gran sospiro apriva

e parlava con suon tremante e roco:

«Mal guardata vergogna intempestiva,

vattene omai, non hai tu qui più loco!

A che pur tenti, o invan ritrosa, o schiva,

celar col fuoco tuo d’amor il foco?

Debiti fur questi rispetti inante,

non or che fatta son donzella errante».

92Soggiunse poi: «La notte a me fatale

et a la patria mia che giacque oppressa,

perdei più che non parve: e ’l mio gran male

non ebbi in lei, ma derivò da essa.

Leve perdita è il regno, io col regale

mio alto stato anco perdei me stessa:

per mai non ricovrarla, all’or perdei

la mente, folle, e ’l core e i sensi miei.

93Vafrin, tu sai che timidetta accorsi,

tanta strage vedendo e tante prede,

al tuo signor e mio, che prima i’ scorsi

armato por ne la mia reggia il piede;

e chinandomi a lui tai voci porsi:

“Invitto vincitor, pietà! Mercede!

Non prego io te per la mia vita: il fiore

salvami sol del verginale onore”.

94Egli, la sua porgendo a la mia mano,

non aspettò che ’l mio pregar fornisse:

“Vergine bella, non ricorri invano,

io ne sarò tuo difensor”, mi disse.

All’or un non so che soave e piano

sentii ch’al cor mi scese e vi s’affisse

che, serpendomi poi per l’alma vaga,

non so come, divenne incendio e piaga.

95Visitommi poi spesso e ’n dolce suono,

consolando il mio duol, meco si dolse.

Dicea: “L’intera libertà ti dono”

e de le spoglie mie spoglia non volse.

Oimè, che fu rapina e parve dono!

Ché rendendomi a me da me mi tolse!

Quel mi rendé ch’è via men caro e degno,

ma s’usurpò del core a forza il regno.

96Mal amor si nasconde! A te sovente

desiosa i’ chiedea del mio signore.

Veggendo i segni tu d’inferma mente,

“Erminia”, mi dicesti, “ardi d’amore”.

Io te ’l negai, ma un mio sospiro ardente

fu più verace testimon del core;

e ’n vece forse della lingua, il guardo

manifestava il foco onde tutt’ardo.

97Sfortunato silenzio! Avessi almeno

chiesta all’or medicina al gran martire,

s’esser poscia dovea lentato il freno,

quando non giovarebbe, al mio desire.

Partimmi in somma e le mie piaghe in seno

portai celate e ne credei morire.

Al fin cercando al viver mio soccorso,

mi sciolse amor d’ogni rispetto il morso,

98sì ch’a trovarne il mio signor io mossi

ch’egra mi fece e mi potea far sana.

Ma tra via fero intoppo attraversossi

di gente inclementissima e villana.

Poco mancò che preda lor non fossi,

pur in parte fuggimmi erma e lontana

e colà vissi in solitaria cella,

cittadina de’ boschi e pastorella.

99Ma poi che quel desio, che fu ripresso

molti dì per la tema, anco risorse,

tornarmi ritentando al loco stesso,

la medesma sciagura anco m’occorse.

Fuggir non potei già, ch’era omai presso

predatrice masnada e troppo corse.

Così fui presa: e quei che mi rapiro

Egizi fur ch’a Gaza indi se ’n giro.

100E ’n don menârmi al capitano, a cui

diedi di me contezza e ’l persuasi

sì, ch’onorata e inviolata fui

quei dì che con Armida ivi rimasi.

Così venni più volte in forza altrui

e me ’n sottrassi: ecco i miei duri casi.

Pur le prime catene anco riserva

la tante volte liberata e serva.

101Oh, pur colui che circondolle intorno

a l’alma, sì che non fia chi le scioglia,

non dica in “Errante ancella, altro soggiorno

cercati pure” e me seco non voglia,

ma pietoso gradisca il mio ritorno

e ne l’antica mia prigion m’accoglia!».

Così diceagli Erminia e insieme andaro

la notte e ’l giorno ragionando a paro.

102Il più usato sentier lasciò Vafrino,

calle cercando e più securo e corto.

Giunsero in loco a la città vicino,

quando è il sol ne l’Occaso e imbruna l’Orto,

e trovaron di sangue atro il camino

e poi vider nel sangue un guerrier morto

che le vie tutte ingombra: e la gran faccia

tien volta al cielo e morto anco minaccia.

103L’uso de l’arme e ’l portamento estrano

pagan mostrârlo: e lo scudier trascorse.

Un altro alquanto ne giacea lontano,

che tosto a gli occhi di Vafrino occorse.

Egli disse fra sé: «Questi è cristiano»,

più il mise poscia il vestir bruno in forse. 

Salta di sella e gli discopre il viso

et «Oimè!», grida, « È qui Tancredi ucciso!».

104A riguardar sovra il guerrier feroce

la male aventurosa era fermata,

quando dal suon de la dolente voce

per lo mezo del cor fu saettata:

al nome di Tancredi ella veloce

accorse in guisa d’ebra e forsennata.

Vista la faccia scolorita e bella,

non scese no, precipitò di sella.

105E in lui versò d’inessicabil vena

lacrime e voce di sospiri mista:

«In che misero punto or qui mi mena

Fortuna? A che veduta amara e trista?

Dopo gran tempo i’ ti ritrovo a pena,

Tancredi, e ti riveggio e non son vista:

vista non son da te ben che presente,

e trovando ti perdo eternamente.

106Misera! Non credea ch’a gli occhi miei

potessi in alcun tempo esser noioso.

Or cieca farmi volentier torrei

per non vederti e riguardar non oso.

Oimè, de gli occhi già sì dolci e rei

ov’è la fiamma? Ov’è il bel lume ascoso?

De le fiorite guance il bel vermiglio

ov’è fuggito? Ov’è il seren del ciglio?

107Ma che? Squallido e scuro anco mi piaci.

Anima bella, se quinci entro gire,

s’odi il mio pianto, a le mie voglie audaci

perdona il furto e ’l temerario ardire:

da le pallide labra i freddi baci,

che più caldi sperai, vuo’ pur rapire.

Parte torrò di sue ragioni a morte,

baciando queste labra essangui e smorte.

108Pietosa bocca che solevi in vita

consolar il mio duol di tue parole,

lecito sia ch’anzi la mia partita

d’alcun tuo caro bacio io mi console;

e forse all’or, s’era a cercarlo ardita,

quel davi tu ch’ora convien ch’invole.

Lecito sia ch’ora ti stringa e poi

versi lo spirto mio fra i labri tuoi.

109Raccogli tu l’anima mia seguace,

drizzala tu dove la tua se ’n gio».

Così parla gemendo e si disface

quasi per gli occhi e par conversa in rio.

Rivenne quegli a quell’umor vivace

e le languide labra alquanto aprio:

aprì le labra e con le luci chiuse

un suo sospir con que’ di lei confuse.

110Sente la donna il cavalier che geme,

e forza è pur che si conforti alquanto:

«Apri gli occhi, Tancredi, a queste estreme

essequie», grida, «ch’io ti fo col pianto;

riguarda me che vuo’ venirne insieme

la lunga strada e vuo’ morirti a canto.

Riguarda me, non te ’n fuggir sì presto:

l’ultimo don ch’io ti dimando è questo».

111Apre Tancredi gli occhi e poi gli abbassa

torbidi e gravi: et ella pur si lagna.

Dice Vafrino a lei: «Questi non passa:

curisi dunque prima e poi si piagna».

Egli il disarma, ella tremante e lassa

porge la mano a l’opere compagna;

mira e tratta le piaghe e, di ferute

giudice esperta, spera indi salute.

112Vede che ’l mal da la stanchezza nasce

e da gli umori in troppa copia sparti.

Ma non ha fuor ch’un velo onde gli fasce

le sue ferite in sì solinghe parti.

Amor le trova inusitate fasce

e di pietà le insegna insolite arti:

l’asciugò con le chiome e rilegolle

pur con le chiome che troncar si volle,

113però che ’l velo suo bastar non pote

breve e sottile a le sì spesse piaghe.

Dittamo e croco non avea, ma note

per uso tal sapea potenti e maghe.

Già il mortifero sonno ei da sé scote,

già può le luci alzar mobili e vaghe.

Vede il suo servo e la pietosa donna

sopra si mira in peregrina gonna.

114Chiede: «O Vafrin, qui come giungi e quando?

E tu chi sei, medica mia pietosa?».

Ella, fra lieta e dubbia sospirando,

tinse il bel volto di color di rosa:

«Saprai», rispose, «il tutto, or (te ’l comando

come medica tua) taci e riposa.

Salute avrai, prepara il guiderdone».

Et al suo capo il grembo indi suppone.

115Pensa intanto Vafrin come a l’ostello

agiato il porti anzi più fosca sera.

Et ecco di guerrier giunge un drapello:

conosce ei ben che di Tancredi è schiera.

Quando affrontò il Circasso e per appello

di battaglia chiamollo, insieme egli era;

non seguì lui perché non volse all’ora,

poi dubbioso il cercò de la dimora.

116Seguian molti altri la medesma inchiesta,

ma ritrovarlo avien che lor succeda:

de l’istesse lor braccia essi han contesta

quasi una sede ov’ei s’appoggi e sieda.

Disse Tancredi all’ora: «Adunque resta

il valoroso Argante a i corvi in preda?

Ah (per Dio!), non si lasci e non si frodi

o de la sepoltura o de le lodi!

117Nessuna a me col busto essangue e muto

riman più guerra: egli morì qual forte,

onde a ragion gli è quell’onor dovuto

che solo in terra avanzo è de la morte».

Così da molti ricevendo aiuto

fa che ’l nemico suo dietro si porte.

Vafrino al fianco di colei si pose,

sì come uom sòle a le guardate cose.

118Soggiunse il prence: «A la città regale,

non a le tende mie, vo’ che si vada,

ché s’umano accidente a questa frale

vita sovrasta, è ben ch’ivi m’accada;

ché ’l loco ove morì l’Uomo immortale

può forse al Cielo agevolar la strada:

e sarà pago un mio pensier devoto

d’aver peregrinato al fin del voto».

119Disse; e colà portato egli fu posto

sovra le piume e ’l prese un sonno cheto.

Vafrino a la donzella, e non discosto,

ritrova albergo assai chiuso e secreto.

Quinci s’invia dov’è Goffredo e tosto

entra, ché non gli è fatto alcun divieto,

se ben all’or de la futura impresa

in bilance i consigli appende e pesa.

120Del letto, ove la stanca egra persona

posa Raimondo, il duce è su la sponda,

e d’ogn’intorno nobile corona

de’ più potenti e più saggi il circonda.

Or, mentre lo scudiero a lui ragiona,

non v’è chi d’altro chieda o chi risponda.

«Signor», dicea, «come imponesti, andai

tra gli infedeli e ’l campo lor cercai.

121Ma non aspettar già che di quell’oste

l’innumerabil numero ti conti.

I’ vidi ch’al passar le valli ascoste

sotto e’ teneva e i piani tutti e i monti;

vidi che dove giunga, ove s’accoste,

spoglia la terra e secca i fiumi e i fonti,

perché non bastan l’acque a la lor sete,

e poco è lor ciò che la Siria miete.

122Ma sì de’ cavalier, sì de’ pedoni

sono in gran parte inutili le schiere:

gente che non intende ordini o suoni

né stringe ferro e di lontan sol fere.

Ben ve ne sono alquanti eletti e buoni

che seguite di Persia han le bandiere:

e forse squadra anco migliore è quella

che la squadra immortal del re s’appella.

123Ella è detta immortal perché difetto

in quel numero mai non fu pur d’uno,

ma empie il loco voto e sempre eletto

sottentra uom novo ove ne manchi alcuno.

Il capitan del campo, Emiren detto,

pari ha in senno e ’n valor pochi o nessuno:

e gli comanda il re che provocarti

debba a pugna campal con tutte l’arti.

124Né credo già ch’al dì secondo tardi

l’essercito nemico a comparire.

Ma tu, Rinaldo, assai convien che guardi

il capo, ond’è fra lor tanto desire:

ché i più famosi in arme e i più gagliardi

gli hanno incontra arrotato il ferro e l’ire,

perché Armida se stessa in guiderdone

a qual di loro il troncherà propone.

125Fra questi è il valoroso e nobil Perso:

dico Altamoro, il re di Sarmacante;

Adrasto v’è, c’ha il regno suo là verso

i confin de l’Aurora et è gigante,

uom d’ogni umanità così diverso

che frena per cavallo un elefante.

V’è Tisaferno, a cui ne l’esser prode

concorde fama dà sovrana lode».

126Così dice egli; e ’l giovenetto in volto

tutto scintilla et ha ne gli occhi il foco.

Vorria già tra’ nemici essere avolto

né cape in sé né ritrovar può loco.

Quinci Vafrino al capitan rivolto:

«Signor», soggiunse, «il sin qui detto è poco;

la somma de le cose or qui si chiuda:

impugneransi in te l’arme di Giuda».

127Di parte in parte poi tutto gli espose

ciò che di fraudulente in lui si tesse:

l’arme e ’l venen, l’insegne insidiose,

il vanto udito, i premi e le promesse.

Molto chiesto gli fu, molto rispose:

breve tra lor silenzio indi successe.

Poscia inalzando il capitano il ciglio

chiede a Raimondo: «Or qual è il tuo consiglio?».

128Et egli: «È mio parer ch’a i novi albori,

come concluso fu, più non s’assaglia,

ma si stringa la torre, onde uscir fuori

quel ch’è là dentro a suo piacer non vaglia,

e posi il nostro campo e si ristori

fra tanto ad uopo di maggior battaglia.

Pensa poi tu s’è meglio usar la spada

con forza aperta o ’l gir tenendo a bada.

129Mio giudizio è però che a te convegna

di te stesso curar sovra ogni cura,

ché per te vince l’oste e per te regna:

chi senza te l’indrizza e l’assecura?

E, perché i traditor non celi insegna,

mutar l’insegne a’ tuoi guerrier procura.

Così la fraude a te palese fatta

sarà da quel medesmo in chi s’appiatta».

130Risponde il capitan: «Come hai per uso,

mostri amico voler e saggia mente;

ma quel che dubbio lasci, or sia conchiuso.

Uscirem contra a la nemica gente:

né già star deve in muro o ’n vallo chiuso

il campo domator de l’Oriente.

Sia da quegli empi il valor nostro esperto

ne la più aperta luce, in loco aperto.

131Non sosterran de le vittorie il nome,

non che de’ vincitor l’aspetto altero,

non che l’arme; e lor forze saran dome,

fermo stabilimento al nostro impero.

La torre o tosto renderassi o, come

altri no ’l vieti, il prenderla è leggero».

Qui il magnanimo tace e fa partita,

ché ’l cader de le stelle al sonno invita.



Il fine del decimonono canto.





1. 1. consiglio: ‘prudenza’. 4. pertinace: ‘irragionevolmente caparbio’. 7. respinto: ‘scacciato’ dalla posizione che sta difendendo. 8. ‘e vuole, con una morte onorevole, mostrarsi indomito’.




2. 1. sovra... infesto: ‘pericoloso più di ogni altro guerriero’; secondo un’idea già vista in I 45, 1-2. 2. sovragiunge: passando dal ponte della sua torre: vd. XVIII 101, 5-8. 5-6. e ’l... promise: vd. VI 53. 6. îr vote: ‘non furono mantenute’. 

7. la fé: ‘la parola’. 8. mi servi: ‘mantieni’.




3. 1. e non solo: bensì scortato da altri guerrieri, in modo sleale per il codice cavalleresco (vd. VIII 23, 8 e nota). 4. macchine: spregiativo: ‘marchingegni’, cioè tutti i mezzi della tecnologia che, oscurando la vera virtù, facilitano la vittoria.




4. 1-2. Sorrise... sdegno: vd. V 42, 1-2 e nota. cotal: ‘certo qual’. 3. aviso: ‘penso’. 6. l’alpe: ‘un’altissima montagna’. 8. col paragone: delle armi.




5. 5. fa... l’offesa: ‘li trattiene dal colpire’ Argante. 

7. proprio mio: ‘mio personale’.




6. 1. discendine: dalle mura. seguito: da altri Crociati. 4. dubbio: ‘rischio’: allude al combattere solo contro molti. io... lasso: detto con tracotanza: ‘non ti lascerò sfuggirmi’. 5. ‘lanciata e accettata in questo modo la sfida mortale’. 7. in... accompagna: ‘li accoppia, li rende concordi’.




7. 1. zelo d’onor: ‘brama di gloria’. 4. stilla: del sangue di Argante.




8. 1. dan le spalle: ‘passano oltre’. 3. girevol: ‘tortuoso’. 5-7. valle... teatro: cfr. Aen. V 286-289. non altrimenti: ‘come’. 

7-8. ad... chiuso: ‘recintato intorno per svolgervi tornei e cacce’.




9. 1. sospeso: ‘pensieroso’. 6. a te prescritta: dal fato, per morire. 7. timido: ‘timoroso, esitante’.




10. 3-4. e... ruina: ‘e invano io tentai di salvarla dalla distruzione voluta dal fato’. 5. disdegno: è ‘sdegno’, ma con profonda venatura di dolore. 7. risguardo: ‘prudenza’.




11. 1. sciolto: ‘destro’. 5. Girar: ‘girare attorno’ all’avversario, studiandolo e aspettando il momento buono per attaccarlo. inchino: abbassato sulle ginocchia. 

6. sottentrar: ‘penetrare le difese dal basso’. 7. trova: ‘incontra’. 8. prova: ‘abilità’.




12. 2. arte... diverso: ‘una pari abilità, pur nella diversa tecnica’ che usa. 5. Quel: Tancredi. tenta aditi novi: ‘cerca pertugi sempre diversi’ nella guardia di Argante. 6. questi: il Circasso. 8. subiti trapassi: ‘improvvisi affondi’.




13. 1. Così: ‘come’. 2. per lo piano: ‘sulla distesa’. Africo o Noto: venti meridionali. 3. legni: ‘navi’. 4. moto: ‘mobilità’. 5. l’un: il più agile dei due legni. con... rivolte: «con rapidi spostamenti e manovre» (Cerboni Baiardi). 8. d’alta parte: dall’alto dei suoi ponti.




14. 1-2. di... ferro: vd. 11, 6-8 e note. 3-4. e gli... occhi: cfr. Fur. XLVI 137, 1-2. 

5. lei: la spada di Argante. 8. Si vanta di aver superato il nemico nell’abilità in cui più eccelle, con ironia che sottolinea «la cura che Tancredi pone più nel difendersi che nell’assalire» (Varese-Arbizzoni).




15. 4. Cfr. Claudiano, De consul. Stilich. I 375-376. perdita: ‘sconfitta’. 5. rampogna: ‘scherno, provocazione’. 6. ove... guardi: ‘alla visiera’, dove l’elmo schiude una fessura. 8. a meza spada: di distanza: gli si fa sotto, cercando il corpo a corpo.




16. 1. Passa: ‘avanza’. 3. lato: ‘fianco’. 4. punte: ‘colpi di punta’; e vd., a illustrazione dei primi quattro versi, l’ottima nota di Cerboni Baiardi. 8. ritrar: ‘liberare’.




17. 1. catena: allaccia la spada al polso o al fianco, trattenendola qualora lo schermidore ne perde l’impugnatura. 

4. calcò: ‘urtò’. ricinse: ‘avvinghiò’. 6. il gran gigante: Anteo, che riceveva nuove forze ogni volta che, abbattuto, veniva a contatto con la terra (sua madre era Gea): per ucciderlo, Ercole dovette strangolarlo sollevandolo.




18. 1. avolgimenti: ‘prese’. 3. arte: ‘abilità’. 4. È caduto sul fianco sinistro, dunque ha il braccio destro (il migliore) libero, mentre per Tancredi la situazione è rovesciata (vv. 5-6).




19. 2. vien sopra: ‘si abbatte sul’. 3-5. Versi d’ispirazione dantesca: vd. Pd. XXVI 85-87. Euro: scirocco. in un tempo: ‘subito’. sua: di Argante. 6. più chino: ‘più prossimo’. 8. orrenda: ‘accanita’.




20. 4. in deboli alimenti: ‘se debolmente alimentata’; e cfr. Petrarca, Tr. Mor. I 163-164. 6. girar i colpi: ‘sferrare i colpi’, girando a tondo la spada, come in IX 97, 6.




21. 1. Cedimi: ‘arrenditi’. o riconoscer voglia: ‘che tu voglia riconoscere’. 3. da... spoglia: ‘una tua pubblica ammissione o le tue armi’; e cfr. Aen. XI 790-791. 4. ragione: il ‘diritto’ del vincitore sui vinti. 7. il meglio aver: ‘di avere la meglio’. 8. di viltà: ‘a un atto di viltà’.




22. 1. Usa... tua: ‘approfitta della tua fortuna’; ed è calco virgiliano: cfr. Aen. XII 932. 8. volse illustrar: ‘volle rendere illustri’.




23. 4. la sforza: ‘ne forza l’opposizione’. 5. di... costa: ‘lungo il costato’.




24. 1. Quel: Argante. 3-6. La dinamica della caduta di Argante è ispirata a Aen. V 444-448. 7-8. aventuroso... vanto: ‘fortunato per il fatto che nessuno può vantarsi di averti atterrato’.




25. 2. espresso: ‘sgorgato’, con suggerimento dalla morte di Tideo descritta in Stazio, Theb. VIII 727. 3. Punta... manca: ‘appoggia la sinistra’, per farvi leva. si converte: va con a le difese: ‘si volge, bada a difendersi’. 5. nove offerte: di resa. 6. noiarlo: ‘colpirlo’. 7. di furto: ‘a tradimento’. caccia: ‘vibra’.




26. 2. fellon: ‘sleale’. 

3. gli... rifisse: ‘gli conficcò ripetutamente’. 4. ove... via: ‘dove trovò un varco per la lama’. 6. non languia: ‘non smorzava’ la propria tracotanza.




27. 1. Ripon: ‘rinfodera’. 6. fievol: ‘debole’. 8. già corse: all’andata; ed è variazione rispetto a VI 19, 5-6. lasso: ‘infermo’.




28. 1. fianco: ‘corpo’. 2. s’affanna: ‘gli manca il respiro’. 3. le gote: ‘la guancia’. 4. che... canna: ‘che trema come una canna al vento’. 5. rote: ‘giri’. 6. il dì: ‘la luce’, ovverosia ‘la vista’. 8. nel rimirar: ‘a chi li guardasse’.




29. 3. trascorre et erra: ‘eccede e dilaga’. 

4. nocente: ‘colpevole’ di essere pagano. 6. dolente: ‘dolorosa’. 7. adeguar parlando: ‘rendere adeguatamente con un racconto’. Per i vv. 5-8, cfr. Aen. II 361-362.




30. 1. cosa: è inteso come neutro, dunque in accordo con pieno. 2. avolti: ‘accatastati’. 5-6. premendo... madri: cfr. Aen. VII 518. 7. ’l predator: i Crociati, ormai intenti a saccheggiare senza freni.




31. 1. al... colle: il monte Sion. 2. il gran tempio: di Salomone. 3. orrido e molle: ‘orrendamente bagnato’. 4. caccia: ‘mette in fuga’. 5. estolle: ‘solleva’, per colpire dall’alto su gli armati capi.




32. 1. il ferro: ‘chi è armato’. 3. ‘e quelli che, per paura, non danno segno di voler combattere’. 

6. disprezza: ‘sdegna’ di incrudelire sugli inermi e sui pavidi. noce: ‘ferisce’.




33. 1. più imbelle vulgo: cioè donne, anziani e bambini. 2. del più guerriero: sottinteso vulgo: ‘dei più animosi’. 4. noma: ‘chiama’. 6. cedri... marmi: notizia riportata da Giuseppe Flavio, La guerra giudaica V 5, 2, 190, il quale dà una dettagliata descrizione del complesso di fortificazioni sorte intorno all’edificio (V 5). cedri: offrono un legno pregiato e resistente. 7. già: segue or non: ‘ora non più’.




34. 4. in... cime: oltre che da alte torri, il tempio era circondato da un solido muro di cinta esterno. 5-8. Cfr. Aen. VIII 228-231 e IX 57-58. orribile: ‘spaventoso’. il circondò: ‘gli girò attorno’.




35. 1-4. Cfr. Aen. IX 59-61 e II 355-358. secco l’avide fauci: ‘con l’avida bocca asciutta’, dunque ‘assetata’. da nativo odio: ‘dall’innata ferocia’. 7. la gran piazza: antistante il tempio.




36. 2. eccelsa: ‘lunga’. 4. spiega: ‘mostra’, in tutta la loro altezza. antenne: ‘alberi’. 7. ‘e adoperandola come una lancia’. 8. d’incontro: ‘con cozzo’.




37. 1. Restar: ‘resistere’. 3-4. Cfr. Aen. II 492-493. sasso: gli stipiti di pietra. sonanti: ‘stridenti’. i serragli: ‘le sbarre’, che sprangano la porta dall’interno. 7. la gente: cristiana. 8. quasi un diluvio: vd. VII 112, 1-2 e nota.




38. 1. ‘la commiserevole strage rende nera di sangue e di lutto’. 2. che... Dio: i Pagani l’avevano adibita a moschea. 

3-4. Motivo già in parte espresso in VIII 84, 8, e molto diffuso nella tradizione: vd. la disamina di Martinelli, pp. 138-139. il popol rio: ‘gli infedeli’. 5. secreto proveder: ‘imperscrutabile provvidenza’. 6. ne’ cor pietosi: dei Crociati, solitamente ‘misericordiosi’, ma ora strumento della vendetta divina per la profanazione del tempio (vv. 7-8). La strage è documentata dalle fonti: vd. Guglielmo, Hist. VIII 20.




39. 1-2. la... s’appella: la cittadella di Gerusalemme, detta torre di David. 3. accorre: ‘raccogliere’.




40. 2. guardar: ‘proteggere’. salute: ‘vita’. 5. nostro: ‘mio’. 7-8. Noi... punto: la tragedia di Aladino è espressa da una splendida riscrittura virgiliana: cfr. Aen. II 324-325. l’inevitabil punto: ‘il momento fatale’, quello della morte.




41. 2. cruccioso: ‘sdegnato’, ma è sentimento che denota nobiltà d’animo e che nasce dal fiero opporsi di Solimano al destino, più che esprimere un rimprovero allo scoramento di Aladino. 4. ’l regal pregio: ‘la dignità regale, il nostro essere re’. 6. gravi: ‘appesantite’. 7. raccoglia: ‘ritiri’.




42. 4. il... strade: ‘gli sbarramenti’. 6. almanco: ‘come minimo’. 7. sbarrata: protetta da barricate.




43. 1. fera compagnia: ‘squadra di intrepidi’. 3. passo: ‘varco’. 4. il pondo: ‘la violenza’. 6. il feritor secondo: Solimano. 7. col peso: sineddoche: ‘con la mazza ferrata’.




44. 1. Finalmente: ‘infine’. ne’ vinti: nei Pagani; e per questi primi due versi cfr. Aen. II 367. 4. in su l’entrata: sul varco dello sbarramento. 6. duce: Raimondo. 8. sbarre: ‘ripari’.




45. 1. l’effetto: ‘l’ordine’. 3. negletto: ‘abbandonato’. 5. Quinci: dalla parte dei Pagani. 6-7. né... vita: bel calco virgiliano: cfr. Aen. XII 764-765. vil: ‘trascurabile’. 8. rapir: ‘sottrarre’.




46. 2. a la vendetta: ‘nel cercare vendetta’ alla sconfitta della città. 4. tempra d’elmo eletta: ‘elmo di tempra perfetta’. 8. il... guerriero: Goffredo e Rinaldo.




47. 4. aperti: ‘esposti alle intemperie’. 5. soggiorno: ‘riparo’. 7. ei: il pastor. indrizzando: ‘guidando’.




48. 1. il Pagan: Solimano. 3. fremiti: ‘fragore’. 4. d’arme ingombrando: ‘occupando d’armati’. 5. le custodite genti: ‘le genti sotto la sua protezione’. 7-8. e... consiglio: ‘e si ritira in un modo che fa sembrare audace la prudenza’, battendosi indefessamente.




49. 4. quivi: sul limitare dei primi ripari. 5-6. chi... d’arme: Solimano, dipinto in questo modo in IX 3, 3-6. 6. giuramento: la promessa di vendicare Sveno fatta in XVII 84, 1-4.




50. 4. assai: ‘sufficientemente’. 5. a ritratta: ‘a ritirata’, per il sopraggiungere della notte. 7. terra: ‘città’. 8. l’assalto: alla torre di David.




51. 1. sembianza: ‘volto’. 3. sommo: ‘il più’. 5. estrema: ‘ultima’. 7. confortar: ‘assistere’.




52. 1-2. Versi che rielaborano Aen. XI 24-26: la patria è Gerusalemme, luogo di aggregazione di tutta la cristianità. 7. Rapir: ‘saccheggiare’.




53. 1. il conte: Raimondo. 2. geme: ‘soffre’. 

4. e... preme: cfr. la nota a I 66, 7-8. 6. insin... speme: ‘finché il fiore della speranza è vivo’; l’espressione si rifà a Pg. III 135, con leggera modifica (in Dante «fior» significa ‘un poco’). 7. fallace: ‘ingannevole’.




54. 1. i tetti: ‘le case’. 2. ’l vulgo umil: ‘la popolazione civile, imbelle’. 3. nel capo: ‘nella persona’. petti: ‘animi’ valorosi. 4. è... compresa: ‘la città è racchiusa’, cioè: ‘la città siete voi’. 6. alta: ‘invalicabile’.




55. 2. insolenti: ‘sfrenati’. 3. fian volti: ‘si abbandoneranno’. 4. ‘e agli stupri’. 5. ruine: ‘stragi’.




56. 1. signoreggiar co’ sassi: ‘dominare, tenendo sotto il tiro di proiettili’ 2. gli alti edifici: quelli di maggiore importanza strategica, contrapposti ai tetti delle case (54, 1). 

5. lassi: ‘scoraggiati’. 8. errò: ‘si aggirava’.




57. 2. già dechinando: ‘allorché tramontava’. partì: vd. XVIII 60, 7-8. 5. Ascalona: a nord di Gaza, dov’è raccolto l’esercito egiziano. 6. dal balcon d’oriente: cfr. Pg. IX 2. 7. nel meriggio: ‘sul mezzogiorno’.




58. 2. in cima: alle tende. persi: color bruno scuro, con riflessi rossi. 3. discordi: ‘di suono differente’. 4. timpani: ‘tamburi’. 6. magnanimi: ‘di razza’: «traduce il latino e virgiliano generosus (cfr. Georg. III 75)» (Cerboni Baiardi). 8. translata viene: ‘si è trasferita’.




59. 2. il sito: ‘la posizione’. qual vallo: ‘che solido steccato’. 

3. ‘poi non cerca di entrarvi per passaggi segreti e oscuri’, cioè ‘di nascosto’. 4. frequente: ‘più folto’. 5. tra regie porte: ‘per le porte principali’.




60. 4. l’arti... ordini: ‘le formazioni e i loro movimenti, le loro manovre’. 6. occulti disegni: ‘piani segreti’. 7. avolge: ‘aggira’. piano: ‘con spontaneità’. 8. al padiglion soprano: alla tenda di Emireno.




61. 1. sdruscita tela: uno strappo nella tenda. 3. là... ove: ‘corrisponde proprio al punto dove’. 4. ritirate interne: ‘parti più interne’. 7. ad altro intenda: ‘si occupi d’altro’. 8. conciar: ‘racconciare’.




62. 1. capitan: Emireno. la testa ignudo: ‘a capo scoperto’, privo d’elmo. 2. le membra armato: ‘con indosso l’armatura’. purpureo ammanto: è il mantello color porpora di cui si è parlato in III 58, 7. 4. preme: ‘stringe, impugna’. 5. un uom: Ormondo (64, 2), venuto al campo con la guardia personale di Califfo (XVII 30, 6). 7-8. di... sentendo: ‘sentendo nominare Goffredo’.




63. 3. sonne: ‘ne sono sicuro’. 5-6. Preverrò... congiurare: ‘informerò appieno coloro che hanno giurato di prendere parte all’impresa’. 6-8. e... carmi: vd. Il. VII 81-83. de l’armi: di Goffredo.




64. 3. sospese: ‘appese’. 6. inonorata: ‘priva del dovuto onore’. 8. ‘e avrai, con gli onori che spettano all’opera grande, una ricca ricompensa’. 




65. 1. l’arme mentite: ‘le false divise’ da Crociati, con cui i congiurati intendono arrivare fino a Goffredo: vd. 87, 5-8. 

3. fornite: ‘pronunciate’. 4. esso: Ormondo. 6. ‘incerto e turbato, e rifletteva tra sé’.




66. 1. Indi partissi: ‘si allontanò da lì’. 4. sciolse: ‘spiegò’ al vento, marciando: la stessa costruzione si legge in I 72, 5-6.




67. 1. sede... pomposa: «una sorta di trono» (Guglielminetti). 3. in sé romita: ‘assorta in se stessa’, nei suoi pensieri. 4. co’... favelle: la splendida immagine è di lontane origini petrarchesche: cfr. Rvf 73, 90. 6. stelle: ‘occhi’. 8. perle: ‘lacrime’.




68. 1. Adrasto: vd. XVII 28. 2. par... spiri: pare una statua: è motivo in cui eccelle Ariosto e per il quale vd. almeno Fur. XIX 93, 1-4. 5. Tisaferno: vd. XVII 31, 5-8. l’uno: Armida.




69. 1. Altamor: vd. XVII 26-27. 3. desir vago: ‘desiderio amoroso’. 4. con arte: «di raffinato seduttore» (Caretti). 6. guardata: ‘celata’, difesa dalle vesti. 7. mal cauto: ‘poco prudente’, ma tale proprio per studiata intenzione: ‘licenzioso’.




70. 4. balena: ‘fa balenare’. 5. membrando: ‘ricordando’. il vostro vanto: la promessa di portarle la testa di Rinaldo: vd. XVII 49-53.




71. 1. l’Indian: Adrasto. 2. alleggia: ‘alleggerisci, allevia’. 

4. a... veggia: ‘vedrai mozzata ai tuoi piedi’. 6. ultrice: ‘vendicatrice’. ove: ‘qualora’. 7. l’altro: Tisaferno. 8. tra suo cor: ‘in cuor suo’.




72. 3. infingendo: ‘dissimulando’ con sarcasmo la propria ira. tardo: ‘lento’. 4. ‘seguirò da distante, sarò secondo dietro a tanto valore’. 5. tuo: tuo campione. 7. Ben è ragione: ‘davvero è giusto’. 8. il paragone: ‘il confronto con me’.




73. 1. Crollando: ‘scuotendo’. 2. talento: ‘volontà’. 3. ‘potessi liberamente usare questa spada!’: non può farlo a causa del divieto di duellare imposto dal Califfo in XVII 51, 5-8 e 52. 4. ei si parria: ‘si vedrebbe’. 5-6. Celebre luogo virgiliano, la cui memoria investe anche il v. 1: cfr. Aen. XII 894-895. 7. a far disfida: ‘per sfidarlo a duello’.




74. 1. quel dono: il dono della loro opera, che verrebbe sperperata se combattessero tra loro. 

3. buono: ‘sufficiente’. 7-8. avien... discordi: cfr. Orazio, Carm. I 32, 10-12. giogo di ferro: ‘vincolo inscalfibile’; ma la parola giogo implica l’idea di avvilente sottomissione.




75. 2. sottrattone il vero: ‘coltane l’essenza’: cioè che anche su Rinaldo grava una terribile minaccia. 3. congiura: quella contro Goffredo. 5. improntamente: ‘senza discrezione’. 6. le voglie: ‘il desiderio’ di scoprire la verità.




76. 1. vie d’accorgimento ignote: ‘impensati sotterfugi’. 4. arme... modi: le mentite arme (65, 8) e il modo in cui i congiurati intendono usarle. 5. per sé: ‘da se stesso, con le sue sole forze’. 6. isviluppò: ‘districò’.




77. 1. pur anco: ‘ancora’. 2. la nemica amante: Armida. 

4. traean: ‘accorrevano’. 5-6. in... inante: ‘come se già la conoscesse’.




78. 1. gioco: ‘scherzo’. 6. barbaro barone: ‘cavaliere cristiano’. 8. ridur: ‘portare’.




79. 1-2. e... usato: ‘e ridendo assunse una certa espressione solo sua, che gli era abituale’, e che fa sì che Erminia lo riconosca: la situazione che si descrive è in perfetta simbiosi con Boccaccio, Dec. X 8, 53. 3. de l’altre: sottinteso donzelle. 5. Involarti: ‘sottrarti’. 6. ti dorrai: ‘ti dispiacerai’.




80. 1. Ritirollo: ‘lo trasse in disparte’. 

6. ‘eppure sei ben degna di essere guardata’.




81. 1. Biserta: vd. XV 20, 7 e nota. 2. produsse: ‘generò’. 4. né... apporre: ‘né sto tirando a indovinare’: so per certo chi tu sia. 6. vorrei: ‘sono pronta’. 7. re: Cassano di Antiochia: vd. III 12, 5 e nota. 8. conserva: ‘compagna di servitù’.




82. 2. prigionier: ‘carceriere’. 4. Cfr. Pg. XXX 73. Ben... son: ‘sono proprio io’. 5. come pria: ‘non appena’. intesi: ‘rivolti’. 7. ‘sta’ tranquillo, per quanto riguarda me’.




83. 1. torni: sottinteso a la prigion, cioè i quartieri dei Normanni. 

8. ritrove: ‘scopra’.




84. 3. cosa: ‘creatura’. fallace: ‘inaffidabile’: corrisponde al «mutabile» di Aen. IV 569; e per un elenco di luoghi vd. Martinelli, pp. 139-140. 5. volge: ‘riflette’. 7. fermato: ‘stabilito’.




85. 1-2. ‘decidono di partire subito, prima che l’esercito si metta in marcia’. 5. pur: ‘continuamente’. 7. s’accompagna: ‘si unisce’ a Vafrino.




86. 2. sparian: in lontananza. 

7. divisa: ‘spiega accuratamente’.




87. 1. disegno: si oppone a odio: ‘lucido calcolo’. 6. a la francesca: ‘alla francese’, identiche a quelle dei Franchi. 7. bianco e d’oro: con croce d’oro in campo argento. 8. il suo vestir: ‘le sue sopravvesti’.




88. 1. cosa: un certo segno di riconoscimento. 2. a i suoi: al resto dell’esercito egiziano. 3-4. Quando... l’altro: ‘quando i due eserciti verranno a battaglia serrata, mescolandosi’. 4. in traccia: ‘in cerca’ di Goffredo. 5. insidieranno: ‘attenteranno’. 6. custodi: ‘membri della guardia’. 7. armato: ‘asperso’.




89. 1. risassi: ‘è risaputo’. 3. divisassi: ‘disegnassi’. 4. moleste: ‘a me odiose’. 

8. frodo: ‘frode’.




90. 4. ritener: ‘trattenere’. 5. ritrar: ‘sapere’. 6. ‘quanto ella gli aveva taciuto per vergogna’. 7. Di poca fede: vd. VIII 29, 3 e nota. 8. al tuo fedele: ‘a me che ti sono fedele’.




91. 1. apriva: ‘trasse’. 3. ‘vergogna mal celata e inopportuna’. 4. loco: ‘motivo di sussistere’. 5. A che pur: ‘perché ancora’. tenti: il soggetto è sempre vergogna. 7. rispetti: ‘riguardi’. inante: ‘un tempo’, quando era ancora principessa.




92. 4. in lei: nella notte fatale, e dunque nella caduta del regno.




93. 1. timidetta: ‘spaventata’. 2. prede: ‘saccheggi’. 3. al... mio: a Tancredi. prima: ‘primamente, per primo’. 5. chinandomi: ‘inginocchiandomi’.




94. 2. fornisse: ‘finissi’. 5. piano: ‘dolce’. 6. vi s’affisse: ‘vi si impresse’. 7. serpendomi: ‘insinuandosi’. vaga: ‘smarrita, perduta’.




95. 1. Visitommi: il soggetto è Egli, Tancredi. suono: ‘parole’. 4. spoglie: ‘ricchezze’. spoglia non volse: lo si era detto in VI 57, 3-4. 6. ‘perché ridandomi la libertà, mi tolse a me stessa’, prendendosi il cuore. 

7. via men: ‘assai meno’. 8. s’usurpò: ‘si impadronì’.




96. 1-8. L’ottava mostra un intarsio di formule liriche (cfr., per il v. 8, Tomasi) sullo sfondo di una reminiscenza ovidiana, che occupa i vv. 3-8: cfr. Her. XI 34-36. 1. Mal: ‘difficilmente’. 3. d’inferma mente: ‘di un’anima malata d’amore’. 6. testimon del core: cfr. Pg. XXVIII 44.




97. 2. medicina: ‘rimedio’. 3-4. ‘dato che poi avrei confessato liberamente, quando però era ormai inutile al mio desiderio’. lentato il freno: alla vergogna. 5. Partimmi: da Antiochia verso Gerusalemme, come si era detto in VI 58-59. 8. ‘amore mi liberò da ogni vincolo di ritegno, da ogni sorta di riguardo’.




98. 1-8. Breve retrospettiva dei fatti occorsi tra VI 79 e VII 22. 2. egra: ‘malata’ d’amore. 3. attraversossi: ‘si frappose’. 4. Alcandro e i suoi uomini: vd. VI 107-111. 

7. cella: ‘dimora, albergo’. 8. cittadina de’ boschi: cfr. Rvf 237, 15.




99. 1. quel desio: quello di ricongiungersi con l’amato. ripresso: ‘soffocato’. 3. tornarmi ritentando: ‘mentre ritentavo di tornare’ al campo crociato. 4. anco: ‘di nuovo’. 6. predatrice masnada: ‘una banda di predoni’. 8. ch’a... giro: per radunarsi con l’esercito di Califfo.




100. 5. in forza: ‘in potere, nelle mani’. 6. duri: ‘aspri, dolorosi’. 7. le prime catene: quelle impostele da amore. riserva: ‘conserva’.




101. 1. pur: ‘almeno’. colui: Tancredi. circondolle: ‘le avvolse’: sottinteso le prime catene. 

8. a paro: ‘insieme’.




102. 2. più securo: per una fuggitiva e una spia. 4. ne l’occaso: ‘al tramonto’. e imbruna l’Orto: ‘e l’oriente imbrunisce’. 5. atro: ‘orrendamente annerito’. 6. un guerrier morto: Argante.




103. 1. ‘il tipo di armi e le vesti alla straniera’. 2. trascorse: ‘passò oltre’. 4. occorse: ‘si offerse’. 6. ‘la sopravveste nera gli insinuò un terribile dubbio’. il vestir bruno: è dettaglio mai prima spiegato, ma che certo rimanda allo stato di lutto in cui versa Tancredi per la morte di Clorinda e che lo assomiglia una volta di più all’Orlando ariostesco (vd. Fur. VIII 85, 5-6).




104. 1. il guerrier feroce: Argante, che serba un cipiglio minaccioso benché morto. 2. la male aventurosa: ‘la sventurata’. 3. voce: di Vafrino. 

7. scolorita: ‘pallida’.




105. 1. in lui: ‘su di lui’. d’inessicabil vena: piangendo a dirotto, come da una fonte che, aperta, sembrava inesauribile. 4. veduta: ‘spettacolo’. 5. a pena: introduce al motivo del v. 8 (‘nel momento in cui ti trovo, ti perdo per sempre’), dopo che i vv. 6-7 avevano sviluppato quello dello sguardo mancato.




106. 2. in alcun tempo: ‘mai’. noioso: ‘fonte di dolore’. 5. rei: colpevoli di ferire con le loro occhiate; la coppia con dolci è petrarchesca: cfr. Rvf 256, 4. 7. fiorite: ‘floride’.




107. 1. Squallido e scuro: ‘prostrato e privo di luce’. 2. se... gire: ‘se ancora ti aggiri in questo corpo’. 

7. ragioni: ‘diritti’.




108. 1. Pietosa: ‘compassionevole’, come detto in 95, 1-2. 2. di tue: ‘con le tue’. 3. anzi... partita: ‘prima della mia morte’. 4. tuo: nel senso di ‘dato a te’. 5. all’or: ‘un tempo’, quando Erminia era sua prigioniera. 8. versi... mio: ‘esali il mio ultimo respiro’.




109. 1. Raccogli: ‘accogli’. seguace: ‘che già ti segue’ nella morte. 3-4. disface... rio: ‘si scioglie in lacrime tanto che pare mutata in un fiume’. 5. a... vivace: ‘alle copiose lacrime’, che gli crepitano sul volto. 6. alquanto: ‘un poco’. 8. confuse: ‘mescolò’, nell’unione delle labbra in un bacio.




110. 2. forza è pur: ‘è inevitabile’. 

6. la lunga strada: ‘per la lunga strada’ dell’eternità.




111. 2. torbidi e gravi: ‘appannati e pesanti’. pur: ‘tuttavia’. 3. passa: ‘muore’. 7. tratta: ‘esamina tastandole’. 8. giudice esperta: come detto a VI 67. indi: dalla profondità delle ferite.




112. 2. umori: ‘sangue’. 3. onde gli fasce: ‘con cui gli fasci’. 4. in... parti: ‘in un luogo così solitario’, privo di qualsiasi traccia umana. 5. le trova: ‘le procura’. 7. l’asciugò: ‘asciugò le ferite’; e cfr. Alamanni, Girone X 46, 5-7. rilegolle: ‘le fasciò strettamente’.




113. 1. però che: ‘poiché’. 2. breve e sottile: ‘corto e leggero’. 

3. Dittamo: pianta medicinale già citata in XI 72-73. croco: ‘zafferano’. note: ‘formule’: vd. VI 67, 1-4. 4. per uso tal: ‘per tale evenienza’, cioè lo stagnare il sangue. 6. mobili e vaghe: ritornate alla vita ma ancora smarrite, come in chi si risveglia dall’incoscienza. 8. peregrina gonna: ‘abito straniero’.




114. 3. dubbia: ‘trepidante’. 7. il guiderdone: ‘la ricompensa’; è detto con audacia: intende ‘ricompensa amorosa’. 8. ‘e gli fa posare il capo sul suo grembo’.




115. 1. a l’ostello: ‘alla sua tenda’. 2. anzi... sera: ‘prima che cali la notte’: la scena del salvataggio ha avuto luogo al tramonto (102, 4). 5-6. per... chiamollo: ‘lo sfidò a battaglia’. 6. insieme egli era: esso, il drapello, era con Tancredi. 7. non volse: soggetto è Tancredi. 8. ‘poi, temendo per l’indugio, si diede a cercarlo’.




116. 1. molti altri: drappelli. inchiesta: ‘ricerca’. 2. ‘ma capita che riesca a loro di ritrovarlo’. 3. contesta: ‘formata’, intrecciando le braccia. 7. si frodi: ‘lo si privi’.




117. 1-2. Nessuna... guerra: traduce Aen. XI 104, ma dando una nuova dimensione, personale e cavalleresca: vinto il nemico, all’eroe non resta motivo d’astio nei confronti delle sue spoglie. 3. quell’onor: l’onore di una sepoltura che ne tramandi le gesta. 7. colei: Erminia. 8. sì... sòle: ‘come si suole porsi’. guardate: ‘avute in custodia’.




118. 1. prence: Tancredi. la città regale: Gerusalemme. 3. umano accidente: ‘la morte’. frale: ‘fragile’. 4. sovrasta: ‘incombe’. 5. l’Uomo immortale: Cristo. 7. pago: ‘soddisfatto’. 8. ‘di avere compiuto il pellegrinaggio fino alla meta prestabilita’, cioè la città santa.




119. 1. colà: a Gerusalemme. 3. non discosto: ‘non lontano’ da dove è Tancredi. 5. Quinci: ‘di qui’. 7-8. ‘sebbene proprio in quel momento Goffredo stia tenendo consiglio’, ascoltando e soppesando i pareri dei capitani su come concludere la vittoria.




120. 1. la... persona: ‘il corpo stanco e ferito’ da un colpo di Solimano all’ottava 43. 2. il duce: Goffredo. 5. lo scudiero: Vafrino. 6. d’altro: ‘d’alcunché’. 8. cercai: ‘ispezionai’.




121. 2. ti conti: ‘ti enarri, ti ridica precisamente’. 3-4. ascoste... teneva: ‘esso teneva nascoste’, coprendole con le sue infinite schiere. 5. dove: ‘dovunque’. 8. lor: ‘alla loro fame’. ciò... miete: ‘il grano che l’intera Siria produce’.




122. 2. inutili: ‘inette alla guerra’. 3. che... suoni: ‘sorda agli ordini delle trombe’, cioè non addestrata e incapace di disciplina. 4. di... fere: ‘buona solo a dardeggiare’. 5. Ben: ‘tuttavia’. buoni: ‘valorosi’. 6. Sono le schiere di Altamoro (vd. XVII 27). 7-8. quella... s’appella: la guardia del re d’Egitto, per la quale vd. XVII 29 (e la nota al v. 5).




123. 1-2. perché... d’uno: ‘perché tra le sue fila non mancò mai un guerriero’: non ebbe mai un guerriero in meno rispetto al numero per essa stabilito. 3. il loco voto: lasciato da chi muore. 4. sottentra: ‘subentra’. 7. il re: Califfo. 7-8. che... arti: ‘che ti induca con ogni mezzo a venire a battaglia campale’, così da sfruttare il grande vantaggio numerico.




124. 1. ch’al... tardi: ‘che tarderà fino a dopodomani’. 4. ond’è: ‘del quale vi è’. 6. gli: al capo di Rinaldo. 

7-8. Vd. XVII 48, 1-4. il: ‘lo’. propone: ‘offre’.




125. 1. Perso: ‘persiano’. 2. Sarmacante: Samarcanda. 3. Adrasto: il gigante indiano passato in mostra in XVII 28. 5. d’ogni... diverso: ‘così dissimile da ogni natura umana’. 7. Tisaferno: cfr. XVII 31, 5-8.




126. 3. essere avolto: ‘trovarsi in mezzo’. 4. cape in sé: ‘riesce a trattenersi’. né... loco: il poeta connota Rinaldo con un’espressione che descrive il regno animale: in Virgilio, Georg. III 83-84 sono i cavalli che sentono le trombe della battaglia a ‘non riuscire a stare fermi’. 7. chiuda: ‘dica’.




127. 1. Di... parte: ‘dettagliatamente’. 2. in lui: ‘contro di lui’. 3. Vd. 87, 6; 88, 7-8 e 87, 5. 4. Il vanto di Ormondo, i premi da lui chiesti e le promesse di Emireno: vd. 63-64.




128. 1. a... albori: ‘all’alba di domani’. 2. concluso: ‘deciso’. 3. si stringa: d’assedio. 5. posi: ‘si riposi’. 6. ad uopo: ‘in vista’. 7-8. usar... aperta: ‘combattere spiegando in campo aperto la nostra forza’. 8. o... bada: ‘o temporeggiare’, logorando il nemico con scaramucce e proteggendosi dentro la città.




129. 3. regna: su Gerusalemme. 5. i... insegna: ‘le false insegne non possano nascondere i traditori’. 8. in... s’appiatta: ‘in cui si cela’.




130. 2. amico... mente: ‘volontà, sollecitudine di amico e saggezza di stratega’. 4. Uscirem: in campo aperto. 

7. esperto: ‘sperimentato’; la scelta di questa parola corona un verso in cui si esprime baldanzosa sicurezza.




131. 1. de... nome: ‘la fama dei nostri successi’. 4. ‘e, domandole, daremo solide fondamenta al nostro regno’. 5. La torre: di David. come: ‘qualora’. 7. fa partita: ‘si allontana’, sciogliendo il senato. 8. ’l... stelle: ‘il tramontare delle stelle’, dopo la mezzanotte; e il verso è splendido calco da Virgilio: cfr. Aen. II 9.










Canto vigesimo




Il giorno dopo l’espugnazione della città, sul fare dell’alba, sopraggiunge l’immenso esercito orientale (1-4). La sua comparsa introduce l’ultimo e solenne capitolo del poema, focalizzato per intero sulle imprese del valore. La scena viene allestita con la consueta attenzione alla luminosità: la descrizione del cielo mattutino sfrutta uno spunto generico delle cronache (l’ottava 5 va letta di conserva con Roberto, Hist., p. 258) per offrire una vivace panoramica del cielo, che assiste e partecipa al cruciale evento.

In terra comincia intanto l’avvicinamento alla battaglia. Goffredo esce dalla città con il suo esercito e si impossessa di un’altura, poi ordina gli schieramenti e li arringa (6-21). In questa fase iniziale il capitano brilla per sagacia militare e potenza oratoria, tenendo fede ai due valori che nel proemio descrivevano la sua eccezionalità rispetto al resto dei Crociati. La mano è quella dello stratega, che al colpo d’occhio dei grandi generali unisce la lungimiranza: osservando il nemico ha già previsto le manovre di accerchiamento che tenterà di mettere in atto e le impedisce con saggi rimedi, affidando l’azione decisiva al suo migliore cavaliere, Rinaldo, che dovrà sventare l’assalto della cavalleria persiana e africana (8-11). Il senno invece si definisce nel discorso ai suoi uomini (14-19) come capacità di leggere nei cuori, di interpretare i sentimenti e i desideri, di tenere alta la tensione emotiva di un esercito in netto svantaggio numerico, ma che ha la sua forza nell’unione e in una fede incrollabile. Le parole che rivolge alle schiere hanno la misura della retorica antica e proprio ai classici si ispirano, recuperando la struttura dal discorso di Annibale in Livio, Ab urbe cond. XXI 43, e convergendo nelle ottave 18-19 con l’orazione di Cesare in Lucano, Phars. VII 277-292 (la linea tematica dell’inettitudine orientale risente anche dei moderni: cfr. 16 con Fur. XVI 38, 7-8, e 44, 3-4). Lo stesso modello lucaneo emerge anche nelle parole di Emireno (cfr. 25-26 e Phars. VII 369-372), ma in un contesto dominato dal caos: per districarsi nella Babele di lingue del suo campo il capitano parla servendosi di interpreti e, anziché distinguere (come fa Goffredo, che conosce di persona ognuno dei suoi soldati), mesce e confonde gli argomenti.

Così preparati, i campi si mostrano uno davanti l’altro, offrendo uno spettacolo che genera terrore ed è nel contempo magnifico (28-30). Il momento di estatica sospensione si spezza al suonare delle trombe: la distanza che separa gli eserciti sparisce in un istante e le armate vengono a contatto. Dopo le prime prove di singoli (Gildippe e Altamoro fanno strage e la congiura contro Goffredo viene sventata: 32-46), il narratore torna a guardare il campo dall’alto: lo spettacolo che si offre in 50-52 è desolato e macabro, tutto il contrario di quello iniziale (la turpe descrizione inizia nel segno di Fur. XIV 45, 7-8, e XVI 58, 8, quindi recupera e mette a sistema Aen. XI 633-635 e Bolognetti, Cost. VI 113, 3-6; 142, 7-8). All’immagine della carneficina segue la visione di Solimano dell’aspra tragedia de lo stato umano (73), che consolida il fil rouge della prospettiva dall’alto sugli eventi umani (la battaglia è vista dalla Torre di David) e la arricchisce di un’apertura verso l’interiorità: il Soldano ammira da lontano i gran giochi del caso e de la sorte e prova un intimo desiderio di dissoluzione, che lo costringe a gettarsi nella strage. L’attrazione del fero Turco per la morte si realizza poco oltre, quando la vista di Rinaldo che sopraggiunge minaccioso lo paralizza in un’esitazione che rivela tutta l’impotenza di fronte all’ineluttabilità del destino (104-108, ottave che raccolgono spunti da Fur. XLII 10, 1-6, e da Aen. XII 908-916; e per altri luoghi della tradizione vd. Guastavini, p. 341).

Nello svolgersi della tragedia Solimano ha un ruolo importante, come forza dirompente, che travolge nella stessa misura in cui è travolta dagli eventi. La sua sortita dalla torre incide in profondità sui destini della giornata: da un lato, il suo gesto innesca una battaglia intorno alla cittadella, scontro che i Cristiani guidati da Raimondo e da Tancredi vincono e nel quale Aladino trova la morte (82-91). Dall’altro, il suo arrivo sul campo di battaglia provoca la morte di Gildippe e Odoardo (93-100) ma segna anche la sconfitta per i Pagani: morto lui, infatti, la fortuna pende definitivamente dalla parte dei Crociati. L’uccisione del Soldano si ascrive a Rinaldo, il quale poi, in quella che è la scena più toccante del poema, ferma il suicidio di Armida, scambiandosi una promessa d’amore con la rinata ancilla (121-136). Intanto Goffredo corona la vittoria abbattendo Emireno e si reca al Santo Sepolcro, dove può finalmente sciogliere il voto.












1Già il sole avea desti i mortali a l’opre,

già diece ore del giorno eran transcorse,

quando lo stuol ch’a la gran torre è sopre

un non so che da lunge ombroso scorse,

quasi nebbia ch’a sera il mondo copre:

e ch’era il campo amico al fin s’accorse,

che tutto intorno il ciel di polve adombra

e i colli sotto e le campagne ingombra.

2Alzano all’or da l’alta cima i gridi

insino al ciel l’assediate genti,

con quel romor con che da i traci nidi

vanno a stormi le gru ne’ giorni algenti

e tra le nubi a più tepidi lidi

fuggon stridendo inanzi a i freddi venti:

ch’or la giunta speranza in lor fa pronte

la mano al saettar, la lingua a l’onte.

3Ben s’avisaro i Franchi onde de l’ire

l’impeto novo e ’l minacciar procede,

e miran d’alta parte: et apparire

il poderoso campo indi si vede.

Subito avampa il generoso ardire

in que’ petti feroci e pugna chiede.

La gioventute altera accolta insieme

«Dà», grida, «il segno, invitto duce», e freme.

4Ma nega il saggio offrir battaglia inante

a i novi albori e tien gli audaci a freno;

né pur con pugna instabile e vagante

vuol che si tentin gl’inimici almeno:

«Ben è ragion», dicea, «che dopo tante

fatiche un giorno io vi ristori a pieno».

Forse ne’ suoi nemici anco la folle

credenza di se stessi ei nudrir volle.

5Si prepara ciascun de la novella

luce aspettando cupido il ritorno.

Non fu mai l’aria sì serena e bella

come a l’uscir del memorabil giorno:

l’alba lieta rideva e parea ch’ella

tutti i raggi del sole avesse intorno:

e ’l lume usato accrebbe, e senza velo

volse mirar l’opere grandi il cielo.

6Come vide spuntar l’aureo mattino,

mena fuori Goffredo il campo instrutto.

Ma pon Raimondo intorno al palestino

tiranno e de’ fedeli il popol tutto

che dal paese di Soria vicino

a’ suoi liberator s’era condutto:

numero grande; e pur non questo solo,

ma di Guasconi ancor lascia uno stuolo.

7Vassene: e tal è in vista il sommo duce

ch’altri certa vittoria indi presume.

Novo favor del Cielo in lui riluce

e ’l fa grande et augusto oltra il costume:

gli empie d’onor la faccia e vi riduce

di giovanezza il bel purpureo lume;

e ne l’atto de gli occhi e de le membra

altro che mortal cosa egli rassembra.

8Ma non lunge se ’n va che giunge a fronte

de l’attendato essercito pagano:

e prender fa, ne l’arrivar, un monte

ch’egli ha da tergo e da sinistra mano;

e l’ordinanza poi, larga di fronte,

di fianchi angusta, spiega inverso il piano,

stringe in mezo i pedoni e rende alati

con l’ale de’ cavalli entrambi i lati.

9Nel corno manco, il qual s’appressa a l’erto

de l’occupato colle e s’assecura,

pon l’un e l’altro principe Roberto,

dà le parti di mezo al frate in cura.

Egli a destra s’alluoga, ove è l’aperto

e ’l periglioso più de la pianura,

ove il nemico, che di gente avanza,

di circondarlo aver potea speranza.

10E qui i suoi Loteringhi e qui dispone

le meglio armate genti e le più elette,

qui tra cavalli arcieri alcun pedone

uso a pugnar tra’ cavalier framette.

Poscia d’aventurier forma un squadrone,

e d’altri altrove scelti, e presso il mette:

mette loro in disparte al lato destro,

e Rinaldo ne fa duce e maestro.

11Et a lui dice: «In te, signor, riposta

la vittoria e la somma è de le cose.

Tieni tu la tua schiera alquanto ascosta

dietro a queste ali grandi e spaziose.

Quando appressa il nemico, e tu di costa

l’assali, e rendi van quanto e’ propose.

Proposto avrà, se ’l mio pensier non falle,

girando a i fianchi urtarci et a le spalle».

12Quindi sovra un corsier di schiera in schiera

parea volar tra’ cavalier, tra’ fanti.

Tutto il volto scopria per la visiera:

fulminava ne gli occhi e ne’ sembianti.

Confortò il dubbio e confermò chi spera

et a l’audace rammentò i suoi vanti

e le sue prove al forte: a chi maggiori

gli stipendi promise, a chi gli onori.

13Al fin colà fermossi ove le prime

e più nobili squadre erano accolte:

e cominciò da loco assai sublime

parlare, ond’è rapito ogn’uom ch’ascolte.

Come in torrenti da l’alpestri cime

soglion giù derivar le nevi sciolte,

così correan volubili e veloci

da la sua bocca le canore voci.

14«O de’ nemici di Gesù flagello,

campo mio, domator de l’Oriente,

ecco l’ultimo giorno, eccovi quello

che già tanto bramaste omai presente.

Né senza alta cagion che ’l suo rubello

popolo or si raccolga il Ciel consente:

ogni vostro nemico ha qui congiunto

per fornir molte guerre in un sol punto.

15Noi raccorrem molte vittorie in una

né fia maggiore il rischio o la fatica.

Non sia, non sia tra voi temenza alcuna

in veder così grande oste nemica:

ché discorde fra sé mal si raguna

e ne gli ordini suoi se stessa intrica;

e di chi pugni il numero fia poco:

mancherà il core a molti, a molti il loco.

16Quei che incontra verranci, uomini ignudi

fian per lo più senza vigor, senz’arte,

che dal lor ozio o da i servili studi

sol violenza or allontana e parte.

Le spade omai tremar, tremar gli scudi,

tremar veggio l’insegne in quella parte.

Conosco i suoni incerti e i dubbi moti:

veggio la morte loro a i segni noti.

17Quel capitan, che cinto d’ostro e d’oro

dispon le squadre e par sì fero in vista,

vinse forse tal’or l’Arabo o ’l Moro,

ma il suo valor non fia ch’a noi resista.

Che farà (ben che saggio) in tanta loro

confusione e sì torbida e mista?

Mal noto è, credo, e mal conosce i sui,

et a pochi può dir: “Tu fosti, io fui”.

18Ma capitano i’ son di gente eletta:

pugnammo un tempo e trionfammo insieme

e poscia un tempo a mio voler l’ho retta.

Di chi di voi non so la patria o ’l seme?

Quale spada m’è ignota? O qual saetta,

ben che per l’aria ancor sospesa treme,

non saprei dir se franca o se d’Irlanda,

e quale a punto il braccio è che la manda?

19Chiedo solite cose: ogn’un qui sembri

quel medesmo ch’altrove i’ l’ho già visto

e l’usato suo zelo abbia e rimembri

l’onor suo, l’onor mio, l’onor di Cristo.

Ite, abbattete gli empi e i tronchi membri

calcate e stabilite il santo acquisto.

Ché più vi tengo a bada? Assai distinto

ne gli occhi vostri il veggio: avete vinto!».

20Parve che nel fornir di tai parole

scendesse un lampo lucido e sereno,

come tal volta estiva notte sòle

scoter dal manto suo stella o baleno.

Ma questo creder si potea che ’l sole

giuso il mandasse dal più interno seno

e parve al capo irgli girando: e segno

alcun pensollo di futuro regno.

21Forse (se deve infra celesti arcani

prosuntuosa entrar lingua mortale)

agnol custode fu che da i soprani

cori discese e ’l circondò con l’ale.

Mentre ordinò Goffredo i suoi Cristiani

e parlò fra le schiere in guisa tale,

l’egizio capitan lento non fue

ad ordinare, a confortar le sue.

22Trasse le squadre fuor, come veduto

fu da lunge venirne il popol franco,

e fece anch’ei l’essercito cornuto,

co’ fanti in mezo e i cavalieri al fianco.

E per sé il corno destro ha ritenuto

e prepose Altamoro al lato manco;

Muleasse fra loro i fanti guida

e in mezo è poi de la battaglia Armida.

23Col duce a destra è il re de gli Indiani

e Tisaferno e tutto il regio stuolo.

Ma dove stender può ne’ larghi piani

l’ala sinistra in più spedito volo,

Altamoro ha i re persi e i re africani

e i duo che manda il più fervente suolo.

Quinci le frombe e le balestre e gli archi

esser tutti dovean rotati e scarchi.

24Così Emiren gli schiera e corre anch’esso

per le parti di mezo e per gli estremi:

per interpreti or parla, or per se stesso,

mesce lodi e rampogne e pene e premi.

Tal’or dice ad alcun: “Perché dimesso

mostri, soldato, il volto? E di che temi?

Che pote un contra cento? Io mi confido

sol con l’ombra fugarli e sol col grido!».

25Ad altri: «O valoroso, or via con questa

faccia a ritor la preda a noi rapita».

L’imagine ad alcuno in mente desta,

glie la figura quasi e glie l’addita,

de la pregante patria e de la mesta

supplice famigliuola sbigottita.

«Credi», dicea, «che la tua patria spieghi

per la mia lingua in tai parole i preghi:

26“Guarda tu le mie leggi e i sacri tempi

fa’ ch’io del sangue mio non bagni e lavi;

assecura le vergini da gli empi,

e i sepolcri e le ceneri de gli avi”.

A te, piangendo i lor passati tempi,

mostran la bianca chioma i vecchi gravi,

a te la moglie le mammelle e ’l petto,

le cune e i figli e ’l marital suo letto».

27A molti poi dicea: «L’Asia campioni

vi fa de l’onor suo: da voi s’aspetta

contra que’ pochi barbari ladroni

acerba, ma giustissima vendetta.

Così con arti varie, in vari suoni

le varie genti a la battaglia alletta.

Ma già tacciono i duci: e le vicine

schiere non parte omai largo confine. 

28Grande e mirabil cosa era il vedere

quando quel campo e questo a fronte venne

come, spiegate in ordine le schiere,

di mover già, già d’assalire accenne;

sparse al vento ondeggiando ir le bandiere

e ventolar su i gran cimier le penne:

abiti e fregi, imprese, arme e colori,

d’oro e di ferro al sol lampi e fulgori.

29Sembra d’alberi densi alta foresta

l’un campo e l’altro, di tant’aste abbonda.

Son tesi gli archi e son le lance in resta,

vibransi i dardi e rotasi ogni fionda.

Ogni cavallo in guerra anco s’appresta:

gli odi e ’l furor del suo signor seconda,

raspa, batte, nitrisce e si raggira,

gonfia le nari e fumo e foco spira.

30Bello in sì bella vista anco è l’orrore

e di mezo la tema esce il diletto.

Né men le trombe orribili e canore

sono a gli orecchi lieto e fero oggetto.

Pur il campo fedel, ben che minore,

par di suon più mirabile e d’aspetto:

e canta in più guerriero e chiaro carme

ogni sua tromba, e maggior luce han l’arme.

31Fêr le trombe cristiane il primo invito,

risposer l’altre et accettâr la guerra.

S’ingenocchiaro i Franchi e riverito

da lor fu il Cielo, indi baciâr la terra.

Decresce in mezo il campo; ecco, è sparito:

l’un con l’altro nemico omai si serra.

Già fera zuffa è ne le corna; e inanti

spingonsi già con lor battaglia i fanti.

32Or chi fu il primo feritor cristiano

che facesse d’onor lodati acquisti?

Fosti, Gildippe, tu che ’l grande Ircano,

che regnava in Ormus, prima feristi

(tanto di gloria a la feminea mano

concesse il Cielo) e ’l petto a lui partisti.

Cade il trafitto e, nel cadere, egli ode

dar gridando i nemici al colpo lode.

33Con la destra viril la donna stringe,

poi c’ha rotto il troncon, la buona spada,

e contra i Persi il corridor sospinge

e ’l folto de le schiere apre e dirada.

Coglie Zopiro là dove uom si cinge

e fa che quasi bipartito ei cada,

poi fer la gola e tronca al crudo Alarco

de la voce e del cibo il doppio varco.

34D’un man dritto Artaserse, Argeo di punta,

l’uno atterra stordito e l’altro uccide.

Poscia i pieghevol nodi, ond’è congiunta

la manca al braccio, ad Ismael recide.

Lascia, cadendo, il fren la man disgiunta,

su gli orecchi al destriero il colpo stride;

ei, che si sente in suo poter la briglia,

fugge a traverso e gli ordini scompiglia.

35Questi e molti altri, ch’in silenzio preme

l’età vetusta, ella di vita toglie.

Stringonsi i Persi e vanle a dosso insieme,

vaghi d’aver le gloriose spoglie.

Ma lo sposo fedel, che di lei teme,

corre in soccorso a la diletta moglie.

Così congiunta, la concorde coppia

ne la fida union le forze addoppia.

36Arte di schermo nova e non più udita

a i magnanimi amanti usar vedresti:

oblia di sé la guardia, e l’altrui vita

difende intentamente e quella e questi.

Ribatte i colpi la guerriera ardita

che vengono al suo caro aspri e molesti;

egli a l’arme a lei dritte oppon lo scudo:

v’opporria, s’uopo fosse, il capo ignudo.

37Propria l’altrui difesa, e propria face

l’uno e l’altro di lor l’altrui vendetta.

Egli dà morte ad Artabano audace,

per cui di Boecan l’isola è retta,

e per l’istessa mano Alvante giace,

ch’osò pur di colpir la sua diletta.

Ella fra ciglio e ciglio ad Arimonte,

che ’l suo fedel battea, partì la fronte.

38Tal fean de’ Persi strage: e via maggiore

la fea de’ Franchi il re di Sarmacante,

ch’ove il ferro volgeva o ’l corridore,

uccideva, abbattea cavallo o fante.

Felice è qui colui che prima more,

né geme poi sotto il destrier pesante,

perché il destrier, se da la spada resta

alcun mal vivo avanzo, il morde e pesta.

39Riman da i colpi d’Altamoro ucciso

Brunellone il membruto, Ardonio il grande.

L’elmetto a l’uno e ’l capo è sì diviso

ch’ei ne pende su gli omeri a due bande.

Trafitto è l’altro insin là dove il riso

ha suo principio e ’l cor dilata e spande,

talché (strano spettacolo et orrendo!)

ridea sforzato e si moria ridendo.

40Né solamente discacciò costoro

la spada micidial dal dolce mondo,

ma spinti insieme a crudel morte foro

Gentonio, Guasco, Guido e ’l buon Rosmondo.

Or chi narrar potria quanti Altamoro

n’abbatte, e frange il suo destrier col pondo?

Chi dire i nomi de le genti uccise?

Chi del ferir, chi del morir le guise?

41Non è chi con quel fero omai s’affronte,

né chi pur lunge d’assalirlo accenne.

Sol rivolse Gildippe in lui la fronte

né da quel dubbio paragon s’astenne.

Nulla Amazone mai su ’l Termodonte

imbracciò scudo o maneggiò bipenne

audace sì, com’ella audace inverso

al furor va del formidabil Perso.

42Ferillo ove splendea d’oro e di smalto

barbarico diadema in su l’elmetto:

e ’l ruppe e sparse, onde il superbo et alto

suo capo a forza egli è chinar constretto.

Ben di robusta man parve l’assalto

al re pagano e n’ebbe onta e dispetto

né tardò in vendicar l’ingiurie sue,

ché l’onta e la vendetta a un tempo fue.

43Quasi in quel punto in fronte egli percosse

la donna di percossa in modo fella

che d’ogni senso e di vigor la scosse:

cadea, ma ’l suo fedel la tenne in sella.

Fortuna loro, o sua virtù pur fosse,

tanto bastogli e non ferì più in ella,

quasi leon magnanimo che lassi,

sdegnando, uom che si giaccia, e guardi e passi.

44Ormondo intanto, a le cui fere mani

era commessa la spietata cura,

misto con false insegne è fra’ Cristiani,

e i compagni con lui di sua congiura;

così lupi notturni, i quai di cani

mostrin sembianza, per la nebbia oscura

vanno a le mandre e spian come in lor s’entre,

la dubbia coda ristringendo al ventre.

45Giansi appressando: e non lontano, al fianco

del pio Goffredo, il fer Pagan si mise.

Ma come il capitan l’orato e ’l bianco

vide apparir de le sospette assise

«Ecco», gridò, «quel traditor che franco

cerca mostrarsi in simulate guise;

ecco i suoi congiurati in me già mossi».

Così dicendo, al perfido aventossi.

46Mortalmente piagollo: e quel fellone

non fere, non fa schermo e non s’arretra,

ma, come inanzi a gli occhi abbia ’l Gorgone

(e fu cotanto audace), or gela e impetra.

Ogni spada et ogn’asta a lor s’oppone,

e si vota in lor soli ogni faretra.

Va in tanti pezzi Ormondo e i suoi consorti,

che ’l cadavero pur non resta a i morti.

47Poi che di sangue ostil si vede asperso,

entra in guerra Goffredo e là si volve

ove appresso vedea che ’l duce perso

le più ristrette squadre apre e dissolve,

sì che ’l suo stuolo omai n’andria disperso

come anzi l’Austro l’africana polve.

Ver lui si drizza e i suoi sgrida e minaccia;

e fermando chi fugge, assal chi caccia.

48Comincian qui le due feroci destre

pugna qual mai non vide Ida né Xanto.

Ma segue altrove aspra tenzon pedestre

fra Baldovino e Muleasse intanto,

né ferve men l’altra battaglia equestre

appresso il colle, a l’altro estremo canto,

ove il barbaro duce de le genti

pugna in persona e seco ha i duo potenti.

49Il rettor de le turbe e l’un Roberto

fan crudel zuffa e lor virtù s’agguaglia.

Ma l’Indian de l’altro ha l’elmo aperto:

e l’arme tuttavia gli fende e smaglia.

Tisaferno non ha nemico certo

che gli sia paragon degno in battaglia,

ma scorre ove la calca appar più folta

e mesce varia uccisione e molta.

50Così si combatteva: e ’n dubbia lance

col timor le speranze eran sospese.

Pien tutto il campo è di spezzate lance,

di rotti scudi e di troncato arnese,

di spade a i petti, a le squarciate pance

altre confitte, altre per terra stese,

di corpi, altri supini, altri co’ volti,

quasi mordendo il suolo, al suol, rivolti.

51Giace il cavallo al suo signore appresso,

giace il compagno appo il compagno estinto,

giace il nemico appo il nemico: e spesso

su ’l morto il vivo, il vincitor su ’l vinto.

Non v’è silenzio e non v’è grido espresso,

ma odi un non so che roco e indistinto:

fremiti di furor, mormori d’ira,

gemiti di chi langue e di chi spira.

52L’arme, che già sì liete in vista foro,

faceano or mostra paventosa e mesta:

perduti ha i lampi il ferro, i raggi l’oro,

nulla vaghezza a i bei color più resta.

Quanto apparia d’adorno e di decoro

ne’ cimieri e ne’ fregi, or si calpesta;

la polve ingombra ciò ch’al sangue avanza,

tanto i campi mutata avean sembianza.

53Gli Arabi all’ora, e gli Etiopi e i Mori,

che l’estremo tenean del lato manco,

giansi spiegando e distendendo in fori,

giravan poi de gli inimici al fianco;

et omai sagittari e frombatori

molestavan da lunge il popol franco,

quando Rinaldo e ’l suo drapel si mosse:

e parve che tremoto e tuono fosse.

54Assimiro di Meroe infra l’adusto

stuol d’Etiopia era il primier de’ forti.

Rinaldo il colse ove s’annoda al busto

il nero collo: e ’l fe’ cader tra’ morti.

Poi ch’eccitò de la vittoria il gusto

l’appetito del sangue e de le morti

nel fero vincitore, egli fe’ cose

incredibili, orrende e monstruose.

55Diè più morti che colpi: e pur frequente

de’ suoi gran colpi la tempesta cade.

Qual tre lingue vibrar sembra il serpente,

ché la prestezza d’una il persuade,

tal credea lui la sbigottita gente

con la rapida man girar tre spade.

L’occhio al moto deluso il falso crede

e ’l terrore a que’ mostri accresce fede.

56I libici tiranni e i negri regi

l’un nel sangue de l’altro a morte stese.

Dier sovra gli altri i suoi compagni egregi,

che d’emulo furor l’essempio accese.

Cadeane con orribili dispregi

l’infedel plebe e non facea difese.

Pugna questa non è, ma strage sola:

ché quindi oprano il ferro, indi la gola.

57Ma non lunga stagion volgon la faccia,

ricevendo le piaghe in nobil parte.

Fuggon le turbe: e sì il timor le caccia

ch’ogni ordinanza lor scompagna e parte.

Ma segue pur senza lasciar la traccia

sin che l’ha in tutto dissipate e sparte,

poi si raccoglie il vincitor veloce

che sovra i più fugaci è men feroce.

58Qual vento, a cui s’oppone o selva o colle,

doppia ne la contesa i soffi e l’ira,

ma con fiato più placido e più molle

per le campagne libere poi spira;

come fra scogli il mar spuma e ribolle

e ne l’aperto onde più chete aggira,

così quanto contrasto avea men saldo,

tanto scemava il suo furor Rinaldo.

59Poi che sdegnossi in fuggitivo dorso

le nobil ire ir consumando invano,

verso la fanteria voltò il suo corso,

ch’ebbe l’Arabo al fianco e l’Africano;

or nuda è da quel lato: e chi soccorso

dar le doveva o giace od è lontano.

Vien da traverso e le pedestri schiere

la gente d’arme impetuosa fere.

60Ruppe l’aste e gli intoppi, il violento

impeto vinse e penetrò fra esse,

le sparse e l’atterrò; tempesta o vento

men tosto abbatte la pieghevol messe.

Lastricato col sangue è il pavimento

d’arme e di membra perforate e fesse;

e la cavalleria correndo il calca

senza ritegno e fera oltra se ’n valca.

61Giunse Rinaldo ove su ’l carro aurato

stavasi Armida in militar sembianti,

e nobil guardia avea da ciascun lato

de’ baroni seguaci e de gli amanti.

Noto a più segni, egli è da lei mirato

con occhi d’ira e di desio tremanti:

ei si tramuta in volto un cotal poco,

ella si fa di gel, divien poi foco.

62Declina il carro il cavaliero e passa,

e fa sembiante d’uom cui d’altro cale;

ma senza pugna già passar non lassa

il drapel congiurato il suo rivale.

Chi il ferro stringe in lui, chi l’asta abbassa;

ella stessa su l’arco ha già lo strale:

spingea le mani, e incrudelia lo sdegno,

ma le placava e n’era amor ritegno.

63Sorse amor contra l’ira e fe’ palese

che vive il foco suo ch’ascoso tenne.

La man tre volte a saettar distese,

tre volte essa inchinolla e si ritenne.

Pur vinse al fin lo sdegno e l’arco tese

e fe’ volar del suo quadrel le penne.

Lo stral volò, ma con lo strale un voto

subito uscì, che vada il colpo a voto.

64Torria ben ella che ’l quadrel pungente

tornasse indietro e le tornasse al core;

tanto poteva in lei, ben che perdente

(or che potria vittorioso?), Amore.

Ma di tal suo pensier poi si ripente

e nel discorde sen cresce il furore.

Così or paventa et or desia che tocchi

a pieno il colpo e ’l segue pur con gli occhi.

65Ma non fu la percossa invan diretta

ch’al cavalier su ’l duro usbergo è giunta,

duro ben troppo a feminil saetta,

che di pungere in vece ivi si spunta.

Egli le volge il fianco; ella, negletta

esser credendo, e d’ira arsa e compunta,

scocca l’arco più volte e non fa piaga:

e mentre ella saetta, Amor lei piaga.

66«Sì dunque impenetrabile è costui»,

fra sé dicea, «che forza ostil non cura?

Vestirebbe mai forse i membri sui

di quel diaspro ond’ei l’alma ha sì dura?

Colpo d’occhio o di man non pote in lui,

di tai tempre è il rigor che lo assecura:

e inerme io vinta sono e vinta armata;

nemica, amante, egualmente sprezzata.

67Or qual arte novella e qual m’avanza

nova forma in cui possa anco mutarmi?

Misera! E nulla aver degg’io speranza

ne’ cavalieri miei: ché veder parmi,

anzi pur veggio, a la costui possanza

tutte le forze frali e tutte l’armi».

E ben vedea de’ suoi campioni estinti

altri giacerne, altri abbattuti e vinti.

68Soletta a sua difesa ella non basta,

e già le pare esser prigiona e serva;

né s’assecura (e presso l’arco ha l’asta)

ne l’arme di Diana o di Minerva.

Qual è il timido cigno a cui sovrasta

col fero artiglio l’aquila proterva,

ch’a terra si rannicchia e china l’ali,

i suoi timidi moti eran cotali.

69Ma il principe Altamor, che sino all’ora

fermar de’ Persi procurò lo stuolo

(ch’era già in piega e ’n fuga ito se ’n fora,

ma ’l ritenea, ben ch’a fatica, ei solo),

or tal veggendo lei ch’amando adora,

là si volge di corso, anzi di volo,

e ’l suo onor abbandona e la sua schiera:

pur che costei si salvi, il mondo pera.

70Al mal difeso carro egli fa scorta

e col ferro le vie gli sgombra inante,

ma da Rinaldo e da Goffredo è morta

e fugata sua schiera in quell’instante.

Il misero se ’l vede e se ’l comporta

assai miglior che capitano, amante.

Scorge Armida in securo e torna poi,

intempestiva aita, a i vinti suoi:

71ché da quel lato de’ Pagani il campo

irreparabilmente è sparso e sciolto;

ma da l’opposto, abbandonando il campo

a gli infedeli, i nostri il tergo han volto.

Ebbe l’un de’ Roberti a pena scampo,

ferito dal nemico il petto e ’l volto,

l’altro è prigion d’Adrasto. In cotal guisa

la sconfitta egualmente era divisa.

72Prende Goffredo all’or tempo opportuno:

riordina le squadre e fa ritorno

senza indugio a la pugna; e così l’uno

viene ad urtar ne l’altro intero corno.

Tinto se ’n vien di sangue ostil ciascuno,

ciascun di spoglie trionfali adorno.

La vittoria e l’onor vien da ogni parte,

sta dubbia in mezo la Fortuna e Marte.

73Or mentre in guisa tal fera tenzone

è tra ’l fedel essercito e ’l pagano,

salse in cima a la torre ad un balcone

e mirò, ben che lunge, il fer Soldano;

mirò, quasi in teatro od in agone,

l’aspra tragedia de lo stato umano:

i vari assalti e ’l fero orror di morte

e i gran giochi del caso e de la sorte.

74Stette attonito quasi e stupefatto

a quelle prime viste e poi s’accese:

e desiò trovarsi anch’egli in atto

a far nel campo il suo valor palese.

Né pose indugio al suo desir, ma ratto

d’elmo s’armò, ch’aveva ogn’altro arnese:

«Su, su», gridò, «non più, non più dimora:

convien ch’oggi si vinca o che si mora!».

75O che sia forse il proveder divino

che spira in lui la furiosa mente,

perché quel giorno sian del palestino

imperio le reliquie in tutto spente,

o che sia ch’a la morte omai vicino

d’andarle incontra stimolar si sente,

impetuoso e rapido disserra

la porta: e porta inaspettata guerra.

76E non aspetta pur che i feri inviti

accettino i compagni; esce sol esso,

e sfida sol mille nemici uniti

e sol fra mille intrepido s’è messo.

Ma da l’impeto suo quasi rapiti

seguon poi gli altri et Aladino stesso,

che fu vil, che fu cauto, or nulla teme:

opera di furor più che di speme.

77Quei che prima ritrova il Turco atroce

caggiono a i colpi orribili improvisi

e in condur loro a morte è sì veloce

ch’uom non li vede uccidere, ma uccisi.

Da i primieri a i sezzai, di voce in voce,

passa il terror, vanno i dolenti avisi,

tal che ’l vulgo fedel de la Soria

tumultuando già quasi fuggia.

78Ma con men di terrore e di scompiglio

l’ordine e ’l loco suo fu ritenuto

dal Guascon, ben che prossimo al periglio

a l’improviso ei sia colto e battuto.

Nessun dente giamai, nessun artiglio

o di silvestre o d’animal pennuto

insanguinossi in mandra o tra gli augelli,

come la spada del Soldan tra quelli.

79Sembra quasi famelica e vorace,

pasce le membra quasi e ’l sangue sugge.

Seco Aladin, seco lo stuol seguace

gli assediatori suoi percote e strugge.

Ma il buon Raimondo accorre ove disface

Soliman le sue squadre e già no ’l fugge,

se ben la fera destra ei riconosce

onde percosso ebbe mortali angosce.

80Pur di novo l’affronta e pur ricade,

pur ripercosso ove fu prima offeso;

e colpa è sol de la soverchia etade,

a cui soverchio è de’ gran colpi il peso.

Da cento scudi fu, da cento spade

oppugnato in quel tempo anco e difeso.

Ma trascorre il Soldano: o che se ’l creda

morto del tutto o ’l pensi agevol preda.

81Sovra gli altri ferisce e tronca e svena

e ’n poca piazza fa mirabil prove;

ricerca poi, come furor il mena,

a nova uccision materia altrove.

Qual da povera mensa a ricca cena

uom stimolato dal digiun si move,

tal vanne a maggior guerra ov’egli sbrame

la sua di sangue infuriata fame.

82Scende egli giù per le abbattute mura

e s’indirizza a la gran pugna in fretta.

Ma ’l furor ne’ compagni e la paura

riman ch’i suoi nemici han già concetta:

e l’una schiera d’asseguir procura

quella vittoria ch’ei lasciò imperfetta,

l’altra resiste sì, ma non è senza

segno di fuga omai la resistenza.

83Il Guascon ritirandosi cedeva,

ma se ne gia disperso il popol siro.

Eran presso a l’albergo ove giaceva

il buon Tancredi: e i gridi entro s’udiro.

Dal letto il fianco infermo egli solleva,

vien su la vetta e volge gli occhi in giro;

vede, giacendo il conte, altri ritrarsi,

altri del tutto già fugati e sparsi.

84Virtù, ch’a’ valorosi unqua non manca,

perché languisca il corpo fral non langue,

ma le piagate membra in lui rinfranca

quasi in vece di spirito e di sangue.

Del gravissimo scudo arma ei la manca,

e non par grave il peso al braccio essangue.

Prende con l’altra man l’ignuda spada

(tanto basta a l’uom forte) e più non bada.

85E giù se ’n viene e grida: «Ove fuggite,

lasciando il signor vostro in preda altrui?

Dunque i barbari chiostri e le meschite

spiegheran per trofeo l’arme di lui?

Or, tornando in Guascogna, al figlio dite

che morì il padre onde fuggiste vui».

Così lor parla: e ’l petto nudo e infermo

a mille armati e vigorosi è schermo.

86E col grave suo scudo, il qual di sette

dure cuoia di tauro era composto

e che a le terga poi di tempre elette

un coperchio d’acciaio ha sopraposto,

tien da le spade e tien da le saette,

tien da tutte arme il buon Raimondo ascosto

e col ferro i nemici intorno sgombra,

sì che giace securo e quasi a l’ombra.

87Respirando risorge in spazio poco

sotto il fido riparo il vecchio accolto,

e si sente avampar di doppio foco,

di sdegno il core e di vergogna il volto;

e drizza gli occhi accesi a ciascun loco

per riveder quel fero onde fu colto,

ma no ’l vedendo freme: e far prepara

ne’ seguaci di lui vendetta amara.

88Ritornan gli Aquitani e tutti insieme

seguono il duce al vendicarsi intento.

Lo stuol ch’inanzi osava tanto, or teme:

audacia passa ov’era pria spavento.

Cede chi rincalzò; chi cesse, or preme:

così varian le cose in un momento.

Ben fa Raimondo or sua vendetta e sconta

pur di sua man con cento morti un’onta.

89Mentre Raimondo il vergognoso sdegno

sfogar ne’ capi più sublimi tenta,

vede l’usurpator del nobil regno,

che fra’ primi combatte, e gli s’aventa;

e ’l fere in fronte e nel medesmo segno

tocca e ritocca e ’l suo colpir non lenta:

onde il re cade e con singulto orrendo

la terra ove regnò morde morendo.

90Poi ch’una scorta è lunge e l’altra uccisa,

in color che restâr vario è l’affetto:

alcun, di belva infuriata in guisa,

disperato nel ferro urta col petto;

altri, temendo, di campar s’avisa,

e là rifugge ov’ebbe pria ricetto.

Ma tra’ fuggenti il vincitor commisto

entra e fin pone al glorioso acquisto.

91Presa è la rocca. E su per l’alte scale

chi fugge è morto o ’n su le prime soglie;

e nel sommo di lei Raimondo sale

e ne la destra il gran vessillo toglie:

e incontra a i due gran campi il trionfale

segno de la vittoria al vento scioglie.

Ma non già il guarda il fer Soldan che lunge

è di là fatto et a la pugna giunge.

92Giunge in campagna tepida e vermiglia

che d’ora in ora più di sangue ondeggia,

sì che il regno di morte omai somiglia

ch’ivi i trionfi suoi spiega e passeggia.

Vede un destrier che con pendente briglia,

senza rettor, trascorso è fuor di greggia;

gli gitta al fren la mano e ’l voto dorso

montando preme e poi lo spinge al corso.

93Grande ma breve aita apportò questi

a’ Saracini impauriti e lassi.

Grande ma breve fulmine il diresti

ch’inaspettato sopragiunga e passi,

ma del suo corso momentaneo resti

vestigio eterno in dirupati sassi.

Cento ei n’uccise e più, pur di due soli

non fia che la memoria il tempo involi.

94Gildippe et Odoardo, i casi vostri

duri et acerbi e i fatti onesti e degni

(se tanto lice a i miei toscani inchiostri)

consacrerò fra’ peregrini ingegni,

sì ch’ogn’età, quasi ben nati mostri

di virtute e d’amor, v’additi e segni

e col suo pianto alcun servo d’Amore

la morte vostra e le mie rime onore.

95La magnanima donna il destrier volse

dove le genti distruggea quel crudo

e di due gran fendenti a pieno il colse:

ferigli il fianco e gli partì lo scudo.

Grida il crudel, ch’a l’abito raccolse

chi costei fosse: “Ecco la putta e ’l drudo!

Meglio per te s’avessi il fuso e l’ago,

ch’in tua difesa aver la spada e ’l vago».

96Qui tacque e, di furor più che mai pieno,

drizzò percossa temeraria e fera

ch’osò, rompendo ogn’arme, entrar nel seno

che de’ colpi d’Amor segno sol era.

Ella, repente abbandonando il freno,

sembiante fa d’uom che languisca e pera;

e ben se ’l vede il misero Odoardo,

mal fortunato difensor, non tardo.

97Che far dee nel gran caso? Ira e pietade

a varie parti in un tempo l’affretta:

questa a l’appoggio del suo ben che cade,

quella a pigliar del percussor vendetta.

Amore indifferente il persuade

che non sia l’ira o la pietà negletta.

Con la sinistra man corre al sostegno,

l’altra ministra ei fa del suo disdegno.

98Ma voler e poter che si divida

bastar non può contra il Pagan sì forte:

tal che non sostien lei, né l’omicida

de la dolce alma sua conduce a morte.

Anzi avien che ’l Soldano a lui recida

il braccio, appoggio a la fedel consorte,

onde cader lasciolla et egli presse

le membra a lei con le sue membra stesse.

99Come olmo a cui la pampinosa pianta

cupida s’aviticchi e si marite,

se ferro il tronca o turbine lo schianta

trae seco a terra la compagna vite

et egli stesso il verde onde s’ammanta

le sfronda e pesta l’uve sue gradite,

par che se ’n dolga, e più che ’l proprio fato

di lei gl’incresca che gli more a lato, 

100così cade egli: e sol di lei gli duole

che ’l cielo eterna sua compagna fece.

Vorrian formar né pon formar parole,

forman sospiri di parole in vece:

l’un mira l’altro e l’un pur come sòle

si stringe a l’altro, mentre ancor ciò lece.

E si cela in un punto ad ambi il die

e congiunte se ’n van l’anime pie.

101All’or scioglie la Fama i vanni al volo,

le lingue al grido e ’l duro caso accerta;

né pur n’ode Rinaldo il romor solo,

ma d’un messaggio ancor nova più certa.

Sdegno, dover, benivolenza e duolo

fan ch’a l’alta vendetta ei si converta:

ma il sentier gli attraversa e fa contrasto

su gli occhi del Soldano il grande Adrasto.

102Gridava il re feroce: «A i segni noti

tu sei pur quegli al fin ch’io cerco e bramo:

scudo non è che non riguardi e noti

et a nome tutt’oggi invan ti chiamo.

Or solverò de la vendetta i voti

col tuo capo al mio nume: or via, facciamo

di valor, di furor qui paragone,

tu nemico d’Armida et io campione».

103Così lo sfida: e di percosse orrende

pria su la tempia il fere, indi nel collo.

L’elmo fatal (ché non si può) non fende,

ma lo scote in arcion con più d’un crollo.

Rinaldo lui su ’l fianco in guisa offende

che vana vi saria l’arte d’Apollo:

cade l’uom smisurato, il rege invitto,

e n’è l’onore ad un sol colpo ascritto.

104Lo stupor, di spavento e d’orror misto,

il sangue e i cori a i circostanti agghiaccia:

e Soliman, ch’estranio colpo ha visto,

nel cor si turba e impallidisce in faccia;

e, chiaramente il suo morir previsto,

non si risolve e non sa quel che faccia:

cosa insolita a lui, ma che non regge

de gli affari qua giù l’eterna legge?

105Come vede tal’or torbidi sogni

ne’ brevi sonni suoi l’egro o l’insano:

pargli ch’al corso avidamente agogni

stender le membra e che s’affanni invano,

ché ne’ maggiori sforzi a’ suoi bisogni

non corrisponde il piè stanco e la mano,

scioglier tal’or la lingua e parlar vòle,

ma non seguon la voce o le parole,

106così all’ora il Soldan vorria rapire

pur se stesso a l’assalto e se ne sforza,

ma non conosce in sé le solite ire

né sé conosce a la scemata forza.

Quante scintille in lui sorgon d’ardire,

tante un secreto suo terror n’ammorza:

volgonsi nel suo cor diversi sensi,

non che fuggir, non che ritrarsi pensi.

107Giunge all’irresoluto il vincitore

E, in arrivando (o che gli pare), avanza

e di velocitade e di furore

e di grandezza ogni mortal sembianza.

Poco ripugna quel; pur mentre more,

già non oblia la generosa usanza:

non fugge i colpi e gemito non spande

né atto fa se non se altero e grande.

108Poi che ’l Soldan, che spesso in lunga guerra

quasi novello Anteo cadde e risorse

più fero ogn’ora, al fin calcò la terra

per giacer sempre, intorno il suon ne corse:

e Fortuna, che varia e instabil erra,

più non osò por la vittoria in forse,

ma fermò i giri e sotto i duci stessi

s’unì co’ Franchi e militò con essi.

109Fugge, non ch’altri, omai la regia schiera

ov’è de l’Oriente accolto il nerbo.

Già fu detta immortale, or vien che pera

ad onta di quel titolo superbo.

Emireno a colui c’ha la bandiera

tronca la fuga e parla in modo acerbo:

«Or se’ tu quel ch’a sostener gli eccelsi

segni del mio signor fra mille i’ scelsi?

110Rimedon, questa insegna a te non diedi

acciò che indietro tu la riportassi.

Dunque, codardo, il capitan tuo vedi

in zuffa co’ nemici, e solo il lassi?

Che brami? Di salvarti? Or meco riedi,

ché per la strada presa a morte vassi.

Combatta qui chi di campar desia:

la via d’onor de la salute è via!».

111Riede in guerra colui ch’arde di scorno.

Usa ei con gli altri poi sermon più grave:

tal’or minaccia e fere, onde ritorno

fa contra il ferro chi del ferro pave.

Così rintegra del fiaccato corno

la miglior parte e speme anco pur have.

E Tisaferno più ch’altri il rincora,

ch’orma non torse per ritrarsi ancora.

112Meraviglie quel dì fe’ Tisaferno:

i Normandi per lui furon disfatti,

fe’ di Fiammenghi strano empio governo,

Gernier, Ruggier, Gherardo a morte ha tratti.

Poi ch’a le mete de l’onor eterno

la vita breve prolungò co’ fatti,

quasi di viver più poco gli caglia,

cerca il rischio maggior de la battaglia.

113Vide ei Rinaldo; e ben che omai vermigli

gli azurri suoi color sian divenuti

e insanguinati l’aquila gli artigli

e ’l rostro s’abbia, i segni ha conosciuti.

«Ecco», disse, «i grandissimi perigli;

qui prego il Ciel che ’l mio ardimento aiuti:

e veggia Armida il desiato scempio.

Macon, s’io vinco, i’ voto l’arme al tempio».

114Così pregava; e le preghiere îr vote,

ché ’l sordo suo Macon nulla n’udiva.

Come il leon si sferza e si percote

per isvegliar la ferità nativa,

tale ei suoi sdegni desta et a la cote

d’amor gli aguzza et a le fiamme avviva.

Tutte sue forze aduna e si ristringe

sotto l’arme a l’assalto e ’l destrier spinge.

115Spinse il suo contra lui, che in atto scerse

d’assalitore, il cavalier latino.

Fe’ lor gran piazza in mezo e si converse

a lo spettacol fero ogni vicino.

E tante le percosse e sì diverse

de l’Italico fur, del Saracino,

ch’altri per meraviglia obliò quasi

l’ire e gli affetti propri e i propri casi.

116Ma l’un percote sol; percote e impiaga

l’altro, c’ha maggior forza, armi più ferme.

Tisaferno di sangue il campo allaga,

con l’elmo aperto e de lo scudo inerme.

Mira del suo campion la bella maga

rotti gli arnesi e più le membra inferme

e gli altri tutti impauriti in modo,

che frale omai gli stringe e debil nodo.

117Già di tanti guerrier cinta e munita,

or rimasa nel carro era soletta:

teme di servitute, odia la vita,

dispera la vittoria e la vendetta.

Meza tra furiosa e sbigottita

scende et ascende un suo destriero in fretta;

vassene e fugge: e van seco pur anco

Sdegno et Amor quasi due veltri al fianco.

118Tal Cleopatra al secolo vetusto

sola fuggia da la tenzon crudele

lasciando incontra al fortunato Augusto

ne’ maritimi rischi il suo fedele,

che per amor fatto a se stesso ingiusto

tosto seguì le solitarie vele.

E ben la fuga di costei secreta

Tisaferno seguia, ma l’altro il vieta.

119Al Pagan, poi che sparve il suo conforto,

sembra ch’insieme il giorno e ’l sol tramonte

et a lui, che ’l ritiene a sì gran torto,

disperato si volge e ’l fiede in fronte.

A fabricar il fulmine ritorto

via più leggier cade il martel di Bronte,

e col grave fendente in modo il carca

che le spalle e la testa al petto inarca.

120Tosto Rinaldo si dirizza et erge

e vibra il ferro e, rotto il grosso usbergo,

gli apre le coste e l’aspra punta immerge

in mezo ’l cor dove ha la vita albergo.

Tanto oltra va che piaga doppia asperge

quinci al Pagano il petto e quindi il tergo:

e largamente a l’anima fugace

più d’una via nel suo partir si face.

121All’or si ferma a rimirar Rinaldo

ove drizzi gli assalti, ove gli aiuti:

e de’ Pagan non vede ordine saldo,

ma gli stendardi lor tutti caduti.

Qui pon fine a le morti e in lui quel caldo

disdegno marzial par che s’attuti.

Placido è fatto e gli si reca a mente

la donna che fuggia sola e dolente.

122Ben rimirò la fuga: or da lui chiede

pietà che n’abbia cura e cortesia;

e gli sovien che si promise in fede

suo cavalier quando da lei partia.

Si drizza ov’ella fugge, ov’egli vede

il piè del palafren segnar la via.

Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra

ch’a solitaria morte atta si mostra.

123Piacquele assai che ’n quelle valli ombrose

l’orme sue erranti il caso abbia condutte.

Qui scese dal destriero e qui depose

e l’arco e la faretra e l’armi tutte:

«Armi infelici», disse, «e vergognose,

ch’usciste fuor de la battaglia asciutte,

qui vi depongo; e qui sepolte state

poi che l’ingiurie mie mal vendicate.

124Ah, ma non fia che fra tant’armi e tante

una di sangue oggi si bagni almeno?

S’ogn’altro petto a voi par di diamante,

osarete piagar feminil seno?

In questo mio, che vi sta nudo avante,

i pregi vostri e le vittorie sieno.

Tenero a i colpi è questo mio: ben sallo

Amor, che mai non vi saetta in fallo.

125Dimostratevi in me (ch’io vi perdono

la passata viltà) forti et acute.

Misera Armida! In qual fortuna or sono,

se sol da voi posso sperar salute?

Poi ch’ogn’altro rimedio è in me non buono

se non sol di ferute a le ferute,

sani piaga di stral piaga d’amore,

e sia la morte medicina al core!

126Felice me, se nel morir non reco

questa mia peste ad infettar l’inferno!

Restine Amor; venga sol Sdegno or meco

e sia de l’ombra mia compagno eterno,

o ritorni con lui dal regno cieco

a colui che di me fe’ l’empio scherno

e se gli mostri tal che ’n fere notti

abbia riposi orribili e ’nterrotti».

127Qui tacque e, stabilito il suo pensiero,

strale sceglieva il più pungente e forte,

quando giunse e mirolla il cavaliero

tanto vicina a l’estrema sua sorte,

già compostasi in atto atroce e fero,

già tinta in viso di pallor di morte.

Da tergo ei se le aventa e ’l braccio prende

che già la fera punta al petto stende.

128Si volse Armida e ’l rimirò improviso,

ché no ’l sentì quando da prima ei venne:

alzò le strida e da l’amato viso

torse le luci disdegnosa e svenne.

Ella cadea, quasi fior mezo inciso,

piegando il lento collo; ei la sostenne,

le fe’ d’un braccio al bel fianco colonna

e’ ntanto al sen le rallentò la gonna.

129E ’l bel volto e ’l bel seno a la meschina

bagnò d’alcuna lagrima pietosa:

qual a pioggia d’argento e mattutina

si rabbellisce scolorita rosa,

tal ella rivenendo alzò la china

faccia, del non suo pianto or lagrimosa.

Tre volte alzò le luci e tre chinolle

dal caro oggetto e rimirar no ’l volle.

130E con man languidetta il forte braccio,

ch’era sostegno suo, schiva respinse.

Tentò più volte e non uscì d’impaccio,

ché via più stretta ei rilegolla e cinse.

Al fin raccolta entro quel caro laccio,

che le fu caro forse e se n’infinse,

parlando incominciò di spander fiumi,

senza mai dirizzargli al volto i lumi:

131«O sempre, e quando parti e quando torni

egualmente crudele, or chi ti guida?

Gran meraviglia che ’l morir distorni

e di vita cagion sia l’omicida.

Tu di salvarmi cerchi? A quali scorni,

a quali pene è riservata Armida?

Conosco l’arti del fellone ignote,

ma ben può nulla chi morir non pote.

132Certo è scorno al tuo onor, se non s’addita

incatenata al tuo trionfo inanti

femina or presa a forza e pria tradita:

quest’è ’l maggior de’ titoli e de’ vanti.

Tempo fu ch’io ti chiesi e pace e vita,

dolce or saria con morte uscir de’ pianti;

ma non la chiedo a te, ché non è cosa

ch’essendo dono tuo non mi sia odiosa.

133Per me stessa, crudel, spero sottrarmi

a la tua feritade in alcun modo.

E, s’a l’incatenata il tosco e l’armi

pur mancheranno e i precipizi e ’l nodo,

veggio secure vie che tu vietarmi

il morir non potresti, e ’l ciel ne lodo.

Cessa omai da’ tuoi vezzi. Ah, par ch’ei finga!

Deh, come le speranze egre lusinga!».

134Così doleasi; e con le flebil onde,

ch’amor e sdegno da’ begli occhi stilla,

l’affettuoso pianto egli confonde

in cui pudica la pietà sfavilla;

e con modi dolcissimi risponde:

«Armida, il cor turbato omai tranquilla:

non a gli scherni, al regno io ti riservo;

nemico no, ma tuo campione e servo.

135Mira ne gli occhi miei, s’al dir non vuoi

fede prestar, de la mia fede il zelo.

Nel soglio, ove regnâr gli avoli tuoi,

riporti giuro: et oh piacesse al Cielo

ch’a la tua mente alcun de’ raggi suoi

del paganesmo dissolvesse il velo!

Com’io farei che ’n Oriente alcuna

non t’agguagliasse di regal fortuna!».

136Sì parla e prega: e i preghi bagna e scalda

or di lagrime rare, or di sospiri;

onde sì come suol nevosa falda

dov’arda il sole o tepid’aura spiri,

così l’ira che ’n lei parea sì salda

solvesi e restan sol gli altri desiri:

«Ecco l’ancilla tua: d’essa a tuo senno

dispon», gli disse, «e le fia legge il cenno».

137In questo mezo il capitan d’Egitto

a terra vede il suo regal stendardo

e vede a un colpo di Goffredo invitto

cadere insieme Rimedon gagliardo

e l’altro popol suo morto e sconfitto;

né vuol nel duro fin parer codardo,

ma va cercando (e non la cerca invano)

illustre morte da famosa mano.

138Contra il maggior Buglione il destrier punge,

ché nemico veder non sa più degno:

e mostra, ove egli passa, ove egli giunge

di valor disperato ultimo segno.

Ma pria ch’arrivi a lui, grida da lunge:

«Ecco, per le tue mani a morir vegno;

ma tentarò ne la caduta estrema

che la ruina mia ti colga e prema».

139Così gli disse; e in un medesmo punto

l’un verso l’altro per ferir si lancia.

Rotto lo scudo e disarmato e punto

è ’l manco braccio al capitan di Francia;

l’altro da lui con sì gran colpo è giunto

sovra i confin de la sinistra guancia

che ne stordisce in su la sella: e mentre

risorger vuol, cade trafitto il ventre.

140Morto il duce Emireno, omai sol resta

picciol avanzo del gran campo, estinto.

Segue i vinti Goffredo e poi s’arresta,

ch’Altamor vede a piè, di sangue tinto,

con meza spada e con mezo elmo in testa

da cento lance ripercosso e cinto.

Grida egli a’ suoi: «Cessate; e tu, barone,

renditi, io son Goffredo, a me prigione».

141Colui che sino all’or l’animo grande

ad alcun atto d’umiltà non torse,

ora ch’ode quel nome, onde si spande

sì chiaro il suon da gli Etiopi a l’Orse,

gli risponde: «Farò quanto dimande,

ché ne sei degno», e l’arme in man gli porse,

«ma la vittoria tua sovra Altamoro

né di gloria fia povera, né d’oro.

142Me l’oro del mio regno e me le gemme

ricompreran de la pietosa moglie».

Replica a lui Goffredo: «Il ciel non diemme

animo tal che di tesor s’invoglie.

Ciò che ti vien da l’indiche maremme

abbiti pure e ciò che Persia accoglie,

ché de la vita altrui prezzo non cerco:

guerreggio in Asia e non vi cambio o merco».

143Tace et a’ suoi custodi in cura dallo

e segue il corso poi de’ fuggitivi.

Fuggon quegli a i ripari et intervallo

da la morte trovar non ponno quivi.

Preso è repente e pien di strage il vallo,

corre di tenda in tenda il sangue in rivi,

e vi macchia le prede e vi corrompe

gli ornamenti barbarici e le pompe.

144Così vince Goffredo: et a lui tanto

avanza ancor de la diurna luce

ch’a la città già liberata, al santo

ostel di Cristo, i vincitor conduce.

Né pur deposto il sanguinoso manto,

viene al tempio con gli altri il sommo duce.

E qui l’arme sospende e qui devoto

il gran Sepolcro adora e scioglie il voto.



[Il fine del vigesimo et ultimo canto]





1. 2. La perifrasi indica che erano le sei del mattino. 3. gran torre: di David. 4. ‘scorse di lontano un qualcosa di indistinto’. 8. sotto: sotto di sé, quando transita.




2. 1-6. Cfr. Aen. X 263-266. traci: poiché le gru sono originarie della Tracia. inanzi... venti: che annunciano l’inverno. 7. la giunta speranza: ‘il sopraggiungere degli alleati’, essi stessi speranza dei cittadini.




3. 3. d’alta parte: ‘da un luogo sopraelevato’. 4. indi: ‘da lì’. 5-8. Cfr. Aen. XI 451-453. petti feroci: ‘animi bellicosi’. altera: ‘animosa’. il segno: ‘il segnale di battaglia’.




4. 1. il saggio: Goffredo. 1-2. inante... albori: ‘prima del mattino seguente’. 3. pugna... vagante: scaramucce isolate di pattuglie. 4. si tentin: ‘si saggino’. 6. a pieno: segue un giorno: ‘un giorno intero’. 7-8. la... stessi: ‘la folle presunzione di essere superiori’, che si nutrirà vedendo un nemico che temporeggia.




5. 4. a l’uscir: ‘al sorgere’. 7. velo: di nube. 8. l’opere grandi: ‘le magnanime imprese’.




6. 2. fuori: dalle mura. instrutto: ‘schierato’. 3-4. pon... tiranno: lascia Raimondo a stringere d’assedio la torre di David. 4. de’... popol: ‘i civili cristiani’. 6. a’ suoi liberator: all’esercito crociato.




7. 1-8. L’ottava poggia sul ricordo di Aen. I 588-591. 2. indi: da come Goffredo si mostra. 5. onor: ‘maestà’. riduce: ‘riporta’. 6. lume: ‘colore’. 8. cosa: ‘creatura’.




8. 1. non lunge: fuori dalla città (6, 2). 5. l’ordinanza: ‘lo schieramento’, l’esercito schierato. 5-6. larga... angusta: in fila lunga e poco profonda. 6. inverso il piano: davanti al colle. 7. stringe... pedoni: ‘colloca la fanteria al centro, a ranghi serrati’.




9. 1. corno manco: ‘ala sinistra’. 2. s’assecura: ‘ne ricava protezione’ da accerchiamenti e assalti alle spalle. 3. l’un e l’altro: l’uno di Normandia, l’altro di Fiandra: vd. I 38, 5 e I 44, 2. 4. frate: suo fratello Baldovino. 5. alluoga: ‘pone’. ove è l’aperto: della pianura: ‘dove la pianura si distende’, senza offrire alcuna protezione.




10. 1. i suoi Loteringhi: le truppe che aveva condotto con sé dalla Lorena (vd. I 40, 2-4). 3. cavalli arcieri: ‘arcieri a cavallo’. 7. in disparte: ‘dietro’, così da celarli allo sguardo del nemico (vd. 11, 3-4).




11. 2. la... cose: ‘è l’azione decisiva e la vittoria’ che ne conseguirà. 4. queste ali: l’ala destra. 5. di costa: ‘di fianco’. 6. e’ propose: ‘ha pianificato’. 8. girando: ‘aggirandoci’.




12. 3. per la visiera: ‘attraverso la visiera’, che Goffredo tiene alzata. 5. il dubbio: ‘chi esitava’. confermò: ‘incoraggiò’. 7. prove: ‘imprese’.




13. 6. giù derivar: ‘scendere a valle’. 7. volubili: ‘facili’. 8. canore voci: ‘limpide, chiare parole’.




14. 5-6. ‘c’è un motivo, stabilito dal fato, per cui Dio consente che le genti a lui infedeli oggi si radunino’. 8. fornir: ‘terminare’.




15. 2. maggiore: «che se dovessimo affrontare i nemici separatamente» (Caretti). 

5. mal si raguna: ‘si dispone, ordina a fatica’. 6. ‘e nella confusione delle sue ordinanze si ostacola da sola’. 8. il loco: ‘la posizione’; saranno cioè fuori posto rispetto a dove dovrebbero essere.




16. 1. ignudi: senza armatura. 2. arte: ‘abilità militari’. 3. servili studi: ‘occupazioni servili’, di schiavi. 4. violenza: ‘coercizione’. parte: ‘separa’. 7. i suoni... moti: ‘i comandi incerti e la confusione nell’eseguirli’.




17. 1. Quel capitan: Emireno. 2. fero: ‘terribile’. 6. torbida: ‘turbata, inquieta’ (16, 5-6).




18. 2-3. Nelle prime fasi della campagna Goffredo era solo uno dei tanti duci, poi, in un secondo momento, aveva assunto il comando della gente eletta. 4. seme: ‘stirpe’. 6. treme: ‘vibri’. 8. a punto: ‘esattamente’.




19. 6. calcate: ‘calpestate’. stabilite... acquisto: ‘consolidate la conquista di Gerusalemme’.




20. 4. dal manto suo: ‘dalla volta celeste’. stella o baleno: ‘stella cadente o lampo’. 5. questo: il lampo del v. 2. 7. irgli girando: ‘fargli corona’. 7-8. e segno... regno: simili segni di predestinazione si verificano in Aen. II 682-683 e VII 73-74, e in Livio, Ab urbe cond. I 39, 1. futuro regno: vd. la nota a I 8, 5-6.




21. 1. deve: ‘ha modo’. 2. Cfr. Rvf 5, 14. 3-4. da... cori: ‘dai cerchi più alti’ del Paradiso. 

4. ’l: ‘lo’, Goffredo.




22. 1. fuor: dall’accampamento. 3. ‘e dispose l’esercito a mezzaluna’, come i Cristiani. 4. al fianco: ‘sui fianchi’. 6. prepose: ‘pose a capo’. 7. Muleasse: non è l’arabo ucciso da Argillano in IX 79, 2, ma un nuovo personaggio, non passato in rassegna nel canto XVII. fra loro: al centro.




23. 1. il... Indiani: Adrasto. 2. il regio stuolo: la regal milizia di XVII 29. 3-4. dove... volo: ‘dove, nella vasta pianura, Emireno può lanciare l’ala sinistra in una poderosa carica’. 5. ha: ‘ha ai suoi ordini’. 6. Gli etiopi Assimiro e Canario (vd. XVII 24, 5-7), venuti in guerra dalla regione più calda dell’Africa. 7. Quinci: da dietro la linea di cavalleria. frombe: ‘fionde’. 8. rotati: si riferisce a frombe: ‘fatti roteare’, per scagliare i proiettili. scarchi: ‘scaricati, vuotati’ del dardo.




24. 3. per: ‘servendosi di’. 5. dimesso: ‘abbattuto’. 7. mi confido: ‘sono sicuro’.




25. 1. or via: esortativo: ‘avanti!’. 1-2. con questa faccia: sottinteso audace. 2. la... rapita: Gerusalemme. 4. figura: ‘dipinge’. 5. pregante: ‘supplice’, come la si era vista in III 11, 1-4. 6. famigliuola sbigottita: cfr. Rvf 16, 3. 7-8. ‘immagina che la tua patria effonda le preghiere, per bocca mia, in tali parole’.




26. 3. assecura: ‘proteggi’. 5. piangendo... tempi: ‘rimpiangendo la loro giovinezza trascorsa’ e dunque l’impossibilità di prendere le armi; il concetto di Lucano è condensato in una citazione petrarchesca: cfr. Rvf 365, 1. 8. cune: ‘culle’.




27. 1. campioni: ‘paladini’. 4. acerba: ‘aspra, feroce’. 5. arti: ‘argomenti’. suoni: ‘toni, registri retorici’.




28. 5. ir: ‘spiegarsi’. 6. ventolar: ‘sventolare’. 7. imprese: ‘le insegne’ dei cavalieri.




29. 2. aste: ‘picche’. 4. rotasi ogni fionda: vd. 23, 8 e nota. 5. in guerra: ‘a combattere’. 6. seconda: ‘imita’, a suo modo. 7. raspa: ‘raschia’ il terreno con gli zoccoli. si raggira: non sta fermo, freme per l’eccitazione. 8. Cfr. Virgilio, Georg. III 85.




30. 1-2. Cfr. Claudiano, In Ruf. II 363-364. 

4. oggetto: ‘strumento’. 5. minore: per numero. 7. carme: ‘suono’.




31. 1. primo invito: ‘segno di battaglia’. 3-4. Cfr. Gentili, p. 70: «questa religione di baciar la terra avanti al combattere fu anticamente peculiare a i Romani». 5. Decresce... campo: cfr. Stazio, Theb. VIII 397 e Boiardo, In. II, XXX 46, 5. 8. battaglia: ‘schiera, battaglione’.




32. 1-2. Cfr. Il. XI 218-220 e Aen. XI 664-665. 3. Ircano: ‘persiano’. 4. che... Ormus: cfr. XVII 25, 3-4. 5. tanto di: ‘una così grande’. 6. partisti: ‘squarciasti’.




33. 1. viril: ‘che ha forza maschile’. 2. il troncon: il fusto della lancia. buona: ‘di ottima tempra’. 

5. là... cinge: ‘alla cintola’. 6. bipartito: ‘tagliato in due’. 7. Alarco: un omonimo di quello sfilato in XVII 30, 1 con la guardia reale, il quale sarà dunque sull’altra ala rispetto ai cavalieri di ventura cristiani (23, 1). 8. il doppio varco: ‘i due canali’, cioè esofago e trachea; e cfr. Alamanni, Av. XXIII 150, 1-2.




34. 1. man dritto: colpo inferto da destra a sinistra. 3. i pieghevol nodi: ‘le articolazioni’ del polso. 6. stride: ‘sibila’, sfiorandolo. 7. ei: il cavallo. 8. a traverso: ‘in obliquo’, passando in mezzo alle schiere e scompigliandole.




35. 1. preme: ‘sopprime, tace’. 2. l’età vetusta: ‘l’antichità’ dei fatti, lontani nel tempo. 3. Stringonsi: da unire a insieme: ‘si raggruppano, si radunano’, per affrontare coralmente Gildippe. 4. spoglie: ‘trofeo delle sue armi’. 5. lo sposo: Odoardo: vd. I 56, 6. di lei: ‘per lei’.




36. 1. schermo: ‘difesa’. 7. a lei dritte: ‘indirizzate contro di lei’.




37. 3-4. Artabano... Boecan: vd. XVII 25, 5. 5. giace: ‘cade esanime’. 8. battea: ‘tempestava di colpi’.




38. 1. Tal: ‘combattendo così’. 2. il... Sarmacante: Altamoro, che guida l’ala sinistra. 5. prima: ‘fin da subito’. 8. mal vivo avanzo: rende l’idea della letalità di tali colpi: se qualcuno si salva (avanzo: ‘superstite’), ben che vada, è ‘moribondo’ (mal vivo).




39. 2. membruto: ‘robusto’. 4. ei: il capo. ne... bande: cfr. Aen. IX 754-755. a due bande: ‘dalle due parti’. 5-6. là... principio: nel diaframma, dove nasce il riso. 6. cor... spande: secondo la dottrina aristotelica, il riso passava dal diaframma al cuore, dilatandolo, e poi al viso. 8. sforzato: ‘costretto’: per una spiegazione secondo l’anatomia antica vd. Cerboni Baiardi.




40. 2. la spada: di Altamoro. 4. Sono tutti personaggi nominati tra I 54, 8 e I 56, 2. 6. frange: ‘macina’.




41. 2. pur lunge: ‘anche di lontano’. 5. Nulla: ‘nessuna’. Amazone: mitico popolo di donne guerriere, che abitava lungo il fiume Termodonte (oggi Therme), nella regione del Ponto. 6. bipenne: scure a due tagli.




42. 1. Ferillo: ‘lo colpì’. smalto: vetro colorato ornamentale. 3. sparse: a terra, in frantumi. 6. onta e dispetto: ‘vergogna e rabbia’. 7. l’ingiurie sue: ‘l’offesa subita’.




43. 2. in modo fella: ‘così violenta’. 3. scosse: ‘svuotò’. 4. ’l suo fedel: Odoardo. 5. loro: dei due Crociati. sua virtù: ‘magnanimità di Altamoro’. 8. guardi e passi: cfr. If. III 51.




44. 1. fere: ‘crudeli’. 2. la spietata cura: ‘il crudele incarico’ di assassinare Goffredo (XIX 63-65 e 86-89). 3. misto: da unire a è: ‘si è mescolato’. con false insegne: la divisa argento e oro della guardia di Goffredo (XIX 87, 5-8). 5-8. Cfr. Aen. XI 811-813. spian: ‘osservano circospetti’. dubbia: ‘timorosa’. ristringendo al ventre: per la paura. La similitudine evoca la tipica pavidità di congiurati e fraudolenti, la cui audacia non è vero coraggio: tale stato d’animo si concretizza in 46, 3-4.




45. 2. il fer Pagan: Ormondo. 3. l’orato... bianco: cfr. la nota a 44, 3. 4. assise: ‘divise’. 7. in me: ‘contro di me’.




46. 3. ’l Gorgone: la terrificante Medusa: vd. la nota a VI 33, 5. 4. impetra: ‘resta impietrito’. 5. s’oppone: ‘si protende, si para davanti’. 8. ‘che di loro non resta nemmeno il cadavere’.




47. 2. volve: ‘volge’. 3. ’l duce perso: Altamoro, che combatte nello stesso settore. 4. ristrette: ‘serrate’. dissolve: ‘disperde’. 6. ‘come la sabbia dei deserti africani allo spirare dell’Austro’ (e vd. XVII 1, 4-6). 8. chi caccia: Altamoro, che sta mettendo in rotta i Crociati.




48. 1. le... destre: di Goffredo e di Altamoro. 2. Ida... Xanto: il monte Ida e il fiume Xanto, spettatori della guerra di Troia. 3. altrove: al centro. pedestre: ‘di fanterie’. 5. l’altra battaglia equestre: quella in atto sulla sinistra del fronte cristiano. 7. barbaro duce: Emireno. 8. i duo potenti: Adrasto e Tisaferno.




49. 1. Il... turbe: il barbaro duce. l’un Roberto: uno dei due Roberti: vd. 9, 1-3. 3. l’Indian: Adrasto. l’altro: l’altro Roberto. 4. tuttavia: ‘senza sosta’. smaglia: ‘fa a pezzi’. 5. certo: ‘particolare’. 6. paragon: ‘avversario’. 8. mesce: ‘dispensa’: «evoca il gesto del colpire verso il basso di un uomo gigantesco e a cavallo» (Chiappelli).




50. 1-2. e ’n... sospese: ‘non prevaleva né il timore della sconfitta, né la speranza di vittoria’: la battaglia è ancora incerta. lance: ‘bilancia’. 6. confitte: ‘conficcate’.




51. 2. appo: ‘presso’. 4. il vivo: vivo ma a malapena, quasi indistinguibile dal morto. 5. espresso: ‘chiaro, ben riconoscibile’.




52. 2. paventosa: ‘spaventosa’. 5. decoro: è aggettivo: ‘nobile, maestoso’. 7. ingombra: ‘offusca, oscura’. ciò... avanza: ‘ciò che non è imbrattato di sangue’.




53. 3. ‘si mettevano in formazione spingendosi verso l’esterno’, uscendo dalla mischia per aggirare i Cristiani sul fronte destro: come previsto da Goffredo in 11, 7-8. 5. sagittari e frombatori: posti a sostegno dell’ala sinistra in 23, 7-8.




54. 1. Assimiro: cfr. XVII 24, 1-7. adusto: ‘bruciato dal sole’. 5-7. Poi... vincitore: ‘dopo che il sapore della vittoria eccitò nel feroce vincitore la brama di sangue e di morte’.




55. 4. ‘poiché la rapidità di quell’unica lingua lo fa credere’. 7. al moto deluso: ‘ingannato dalla velocità dei movimenti’; un concetto identico, sempre a proposito della spada di Rinaldo, si leggeva in V 30, 5-6. 8. mostri: ‘prodigi’.




56. 1. ‘i re dell’Africa settentrionale e dell’Etiopia’ (53, 1). 4. l’essempio: di Rinaldo. 5. con orribili dispregi: ‘in maniera raccapricciante e disonorevole’; è citazione da If. VIII 51. 8. ‘perché alle spade degli uni, gli altri offrono la gola nuda’: l’immagine, suggerita da Lucano, Phars. VII 533, dà alla battaglia i contorni anche figurativi di una strage sacrificale.




57. 1. ‘ma non per molto fronteggiano’ i Cristiani. 2. in nobil parte: quella rivolta al nemico: sul volto e nel petto. 4. scompagna e parte: ‘scompagina e divide’. 5. ‘ma continua a inseguire da presso, incalzando’. 6. ‘sino a che, dissolta ogni ordinanza, fa sì che le turbe vadano in fuga disordinatamente’, ognuna per sé. 7. raccoglie: ‘frena’.




58. 1-4. Cfr. Lucano, Phars. III 362-365. doppia... contesa: ‘moltiplica, contro l’ostacolo che gli si oppone’. 5-6. Cfr. Ovidio, Met. III 568-571. aggira: ‘distende all’intorno’.




59. 1. in fuggitivo dorso: ‘in chi fugge, dando la schiena’. 2. invano: senza ricavarne onore, né utilità. 4-5. ch’ebbe... lato: Muleasse aveva alla sua sinistra la cavalleria araba e africana appena sfasciata da Rinaldo, perciò era rimasto scoperto su quel fianco. 

7. Vien da traverso: ‘carica sul fianco’. 8. la gente d’arme: ‘gli avventurieri’.




60. 1. gli intoppi: ‘la resistenza’. 2. fra esse: fra le pedestri schiere. 5. pavimento: ‘suolo’. 6. fesse: ‘spezzate’. 8. oltra... valca: ‘passa oltre’.




61. 1-2. su... sembianti: vd. XVII 33, 3-4. 4. baroni seguaci: i cavalieri della sua schiera (XVII 35, 1). amanti: i guerrieri che hanno giurato di vendicarla (XVII 49-53) e che, per amore, le combattono appresso. 5. Noto: ‘riconosciuto’. 7. ‘egli dà un minimo indizio di turbamento’. 8. si... gel: ‘impallidisce’.




62. 1. Declina: ‘evita’. 4. il drapel: degli amanti (61, 4). 

7. ‘lo sdegno ne dettava i movimenti e la faceva incrudelire’: le mani dell’arciera si muovono involontariamente, spinte dalla forza dell’odio. 8. le: le mani. ritegno: ‘freno’.




63. 2. ‘che quell’amore da lei celato è ancora vivo’. 6. ‘e mandò la freccia a volo’. le penne: della cocca. 8. uscì: dal cuore di Armida.




64. 1. Torria: ‘preferirebbe’. 3. perdente: a paragone dello sdegno: vd. 63, 5. 6. discorde: ‘diviso’ tra i due opposti sentimenti. 7-8. tocchi a pieno: ‘centri in pieno’.




65. 4. ivi: sulla corazza. 5. negletta: ‘ignorata’. 

6. compunta: ‘trafitta’.




66. 3. Vestirebbe: di armatura. 4. diaspro: pietra durissima. 5. d’occhio: scoccato dallo sguardo di chi lo ama. 6. il rigor: ‘la durezza’ del cuore e delle armi. 7. inerme: ‘disarmata’, in qualità di amante che combatte con gli sguardi.




67. 1. arte: ‘artificio, espediente’. 2. nova forma: ‘nuovo aspetto’, dopo quelli di amante e di guerriera.




68. 1. Soletta: ‘così priva d’aiuto’. 2. prigiona: ‘prigioniera’. 4. l’arme di Diana: l’arco. di Minerva: la lancia. 

6. proterva: ‘minacciosa’. 7. china: ‘abbassa, ripiega’.




69. 2. fermar: dallo sbandamento, descritto ai vv. 3-4. 3. in piega: ‘in ripiegamento’. 7. ’l suo onor: il suo onore di soldato.




70. 3-4. morta e fugata: ‘falcidiata e messa in fuga’. 5. se ’l comporta: ‘lo sopporta’. 7. Scorge: ‘scorta’.




71. 1. da quel lato: sulla sinistra dell’esercito pagano. 2. sparso e sciolto: ‘sparpagliato e disunito’. 6. dal nemico: da Emireno, con cui Roberto stava duellando già in 49, 1-2. 

7. l’altro: vd. 49, 3-4.




72. 1. ‘Goffredo, allora, coglie esattamente il tempo’, cioè ‘agisce prontamente’. 2. fa ritorno: anziché inseguire i fuggitivi. 4. intero: vincitore e, dunque, ancora ‘integro’. 5. ciascuno: Cristiano e Pagano. 7. ‘su ognuno dei due fronti si contano nobili vittorie’, nei duelli singolari. 8. dubbia in mezo: ‘incerta, a metà’ tra i due eserciti. Fortuna e Marte: ‘la sorte della guerra’.




73. 3. salse: ‘salì’. a la torre: di David. 5. agone: ‘stadio, arena’, da spettatore. 6. de... umano: ‘dell’umana condizione’. 7. vari: ‘dubbi, di vario esito’. 8. giochi: la parola ha una sfumatura amara: ‘scherzi’.




74. 2. s’accese: di ardore guerresco. 3. in atto: ‘in azione’. 

7. non più dimora: ‘non si tardi oltre’.




75. 1. il proveder divino: ‘la volontà divina’. 2. spira: ‘suscita’. la furiosa mente: ‘quel furioso proposito’. 4. le reliquie: ‘gli ultimi resti’.




76. 1. pur: da unire a non: ‘neppure’. i feri inviti: a sfidare il destino (74, 8). 3. sol: ‘da solo’. 5. rapiti: ‘trascinati’. 8. ‘tale arditezza viene da un furore disperato, più che dalla speranza di vincere’.




77. 4. ch’uom... vede: ‘che non li si vede’. 5. sezzai: ‘ultimi’. 

6. i dolenti avisi: ‘il doloroso annuncio’ che Solimano è giunto. 7. ’l... Soria: i civili siriani aggregati all’esercito crociato (vd. 6, 4-6), meno istruiti e combattivi dei reparti regolari.




78. 3. dal Guascon: dal drappello di Guasconi (6, 8). prossimo al periglio: ‘essendo vicino al pericolo’. 4. battuto: ‘investito’. 5. dente: di animal [...] silvestre, ‘bestia selvatica’. artiglio: di animal pennuto, ‘uccello rapace’. 8. tra quelli: tra i Guasconi.




79. 1. Sembra: la spada (78, 8) di Solimano. 2. sugge: ‘beve’. 3. Seco: ‘con essa’ spada. 4. gli assediatori: i Cristiani cingevano d’assedio la torre di David: vd. 6, 3-8. 6. già... fugge: ‘non già, in nessun modo (già no) lo evita’; vale a dire: ‘gli va incontro con decisione’. 8. percosso... angosce: vd. XIX 43, 7-8.




80. 2. ove... offeso: sulla fronte (XIX 43, 7). 

3. de... etade: ‘della troppa vecchiezza’ di Raimondo. 5-6. ‘anche in questa circostanza (come già in XIX 45, 1-4), Raimondo fu assalito da cento spade e difeso da cento scudi’. 7. trascorre: ‘passa oltre’. se ’l creda: ‘lo creda’. 8. agevol preda: per i suoi soldati.




81. 1. ferisce: ‘colpisce’. 2. Cfr. Petrarca, Tr. Fam. II 24. 3. come... mena: ‘trascinato dal suo furore’. 4. altrove: sul campo di battaglia, dove si trova abbondante materia al suo furore. 7. sbrame: ‘soddisfi’.




82. 3. la paura: nei nemici, nei Cristiani. 4. concetta: ‘concepita’ (cfr. 77, 5-8). 5. l’una schiera: quella dei Pagani. d’asseguir procura: ‘si sforza di conseguire’. 6. ei: Solimano. 7. l’altra: quella di Guasconi.




83. 1. ritirandosi cedeva: ‘ripiegava con ordine’. 2. se... disperso: ‘andava confusamente in rotta’, sbandava senza nessun freno. 3-4. l’albergo... Tancredi: cfr. XIX 118-119. 6. su la vetta: dell’edificio che lo ospita.




84. 2. perché: ‘sebbene’. 3. rinfranca: ‘rinvigorisce’; il soggetto è virtù. 4. spirito: ‘forza’. 7. ignuda: ‘senza fodero’. 8. tanto basta: ‘questo soltanto è sufficiente’: scudo e spada.




85. 1-6. Brillante e profonda riscrittura di una sequenza ariostesca: cfr. Fur. XVI 80. giù: dalla vetta del suo albergo (83, 6). chiostri: ‘tabernacoli’. figlio: di Raimondo. onde fuggiste: ‘là donde fuggiste’. 7. nudo: senza usbergo.




86. 1-2. il... composto: era formato da sette strati di pelle sovrapposti. 3. a le terga: ‘sopra al cuoio’; è detto per via di sineddoche (le terga sono ‘il dorso’ dell’animale, la parte da cui si ricava la pelle più dura). 6. ascosto: ‘riparato’. 8. ‘di modo che Raimondo giace quasi in ozio, come se riposasse in tutta quiete’.




87. 1. risorge: ‘si rialza’. 2. fido: ‘saldo’. accolto: ‘protetto’. 5. a ciascun loco: ‘tutto attorno’.




88. 1. Ritornan: dalla ritirata iniziata in 82, 7-8. Aquitani: Guasconi. 3. Lo stuol: dei Pagani. 4. passa: ‘subentra’. 5. Cede chi rincalzò: ‘chi prima inseguiva, ora indietreggia’. 7. sconta: ‘riscatta’. 8. pur... man: ‘con le sue sole mani’. un’onta: ‘la vergogna’ dell’abbattimento subìto da Solimano.




89. 1. il vergognoso sdegno: ‘l’ira nata da vergogna’. 2. ne’... capi: ‘sulle vite dei più nobili’ tra i nemici. 3. l’usurpator... regno: Aladino. 5. segno: ‘punto’. 7-8. Cfr. Aen. XI 668-669 e XI 418.




90. 1. scorta: ‘duce’. una scorta... l’altra: Solimano e Aladino. 2. l’affetto: ‘lo stato d’animo’. 3-4. di... petto: cfr. Ovidio, Met. XI 510-511. 5. di campar s’avisa: ‘pensa di trovare scampo’. 6. là... ricetto: sulla torre di David, dove aveva trovato ‘riparo’ (ricetto).




91. 1. la rocca: vd. XIX 39, 1-2 e nota. 4. vessillo: ‘stendardo’. toglie: ‘impugna’. 5. incontra a i: ‘al cospetto dei’. 7-8. lunge... fatto: ‘si è allontanato dalla torre’.




92. 1. campagna: ‘distesa’, come quella del mare: a questa semantica si riaggancia il metaforico ondeggia del v. 2, che acquista un senso più ampio del letterale ‘scorre’. 4. ‘la quale, passando, ostenta le sue vittorie’. 6. senza rettor: ‘senza cavaliere’. di greggia: ‘dalla mischia’. 8. corso: ‘galoppo’.




93. 2. lassi: ‘sfibrati’. 5. corso momentaneo: ‘istantaneo passaggio’. 6. in dirupati sassi: ‘nelle rocce che spezza’. 8. ‘non accadrà che lo scorrere del tempo cancelli il ricordo’, volendo dire: ‘resterà eterna memoria’.




94. 1-8. Ariosa riscrittura di un luogo classico: cfr. Aen. IX 446-449 e Silio Italico, Pun. IV 397-400. 2. i fatti onesti: ‘le nobili imprese’. 3-4. Cfr. Rvf 327, 12-14. toscani inchiostri: ‘versi italiani’. 5. quasi... mostri: ‘come nobili esempi’. 

7. servo d’Amore: vale più che ‘innamorato’: ‘devoto di Amore’. 8. ‘leggendo le mie rime, onori la vostra morte’.




95. 2. distruggea: ‘sgominava’. 4. partì: ‘tagliò a metà’. 5. a l’abito raccolse: ‘comprese, dalla sua insegna’. 6. la... drudo: ‘la meretrice e il suo amante’. 7. s’avessi... ago: ‘se per tuo scampo avessi adoperato la mansuetudine femminile’, dedicandoti a filatura (fuso: ‘telaio’) e cucito, anziché partecipare alla guerra. 8. ’l vago: il drudo.




96. 2. temeraria: perché osò quanto detto ai vv. 3-4. 3. ogn’arme: scudo e corazza. 4. segno: ‘bersaglio’. 5. il freno: ‘le redini’ del destriero. 6. languisca e pera: ‘si spenga nella morte’.




97. 1. Che... caso?: cfr. Ovidio, Met. I 617, ipotesto già visto, in analoga circostanza di indecisione, in II 17, 5-8 (e vd. la nota). 2. a varie parti: ‘a diverse risoluzioni’. 

3. questa: la pietade. 4. quella: l’ira. 5. indifferente: ‘imparziale’.




98. 1. voler... divida: ‘una volontà e una forza dimezzate’, perché impegnate in due distinti compiti. 4. dolce alma sua: Gildippe. 7. presse: ‘schiacciò’.




99. 1-8. Come nota D’Alessandro, p. 225, l’ottava compete con Stazio, Theb. VIII 544-547. 1. la pampinosa pianta: ‘la vite’. 2. ‘bramosamente si avvinghi e si congiunga’: e cfr. III 75, 7 per il ricorrere di un’identica immagine. 3. ferro: ‘accetta’. 5. onde s’ammanta: ‘di cui egli (l’olmo) si riveste’. 7. se ’n dolga: di sfrondarla e pestarla. e... fato: ‘e più che della sua stessa sorte’.




100. 3. formar: ‘proferire’. 7. ‘e a entrambi, nello stesso momento, la luce del sole viene meno’. 8. congiunte: è lo stesso che non disgiunte, che è il modo in cui il narratore aveva fissato il loro destino in I 56, 8.




101. 2. le... grido: è retto da scioglie: ‘divulga la notizia’. 3. ‘Rinaldo non solo (né pur... solo) sente la diceria’ sparsa dalla Fama. 4. ma d’un messaggio: ‘ma n’ode da un messaggero’; nei vv. 3-4 si avverte un’eco da Aen. X 510-512. 5. benivolenza: ‘affetto’ per i coniugi morti. 7. il... attraversa: ‘gli sbarra il passo, frapponendosi’. 8. su: ‘sotto’.




102. 1. A... noti: ‘dalle inconfondibili insegne’, dove campeggia lo stemma degli Este. 3. riguardi e noti: ‘osservi attentamente’. 5. solverò: ‘scioglierò’. de... voti: che Adrasto aveva ribadito in XIX 71, 3-7. 6. al mio nume: ‘fatti ad Armida’, che è suo idolo.




103. 2. fere: ‘colpisce’. 3. fatal: dato dal fato e inscalfibile: è parte dell’armatura consegnatagli dal mago di Ascalona (vd. XVII 58, 3-4). 4. crollo: ‘urto’. 6. l’arte d’Apollo: la medicina.




104. 3. estranio: ‘straordinario’. 6. non si risolve: ‘non si decide’ per alcun partito. 7-8. ma... legge?: ‘ma la legge di Dio quale non governa, delle vicende terrene?’.




105. 2. l’egro o l’insano: ‘il malato o il folle’. 5. ne’ maggiori sforzi: ‘quando più intenso è lo sforzo’.




106. 1-2. rapire... assalto: ‘sottrarsi all’assalto’ di Rinaldo. 3. ire: ‘ardore guerresco’. 4. ‘né riconosce se stesso in quel corpo improvvisamente vuoto di energie’. 6. secreto: è un terror che viene dal profondo del cuore, dalle zone più remote e sconosciute dell’animo umano: bella riappropriazione da Il. XXII 136 e Aen. XII 742. 7. diversi sensi: ‘sentimenti contrastanti’.




107. 1. all’irresoluto: ‘sul titubante’. il vincitore: di Adrasto, cioè Rinaldo. 2. gli pare: a Solimano. avanza: ‘supera’. 5. ripugna: ‘contrasta’. 6. la generosa usanza: ‘la sua usuale grandezza d’animo’. 8. se non se: ‘tranne che’.




108. 1. in lunga guerra: ‘in quel lungo conflitto’. 2. Anteo: il gigante che riceveva energie ogni volta che veniva abbattuto: vd. XIX 17, 5 e nota. 4. suon: ‘notizia’. 5. erra: ‘pende’, da una parte e dall’altra. 

7. fermò i giri: della sua ruota.




109. 1. non ch’altri: ‘addirittura’. la regia schiera: la migliore squadra di tutto l’esercito egizio: vd. XVII 29. 3. immortale: vd. XIX 122, 7-8, e 123, 1-4. 5. colui... bandiera: Rimedone. 7-8. gli eccelsi segni: ‘le gloriose insegne’.




110. 1-2. questa... riportassi: cfr. Petrarca, Afr. VII 1094-1095. 4. il lassi: ‘lo lasci’. 6. per... presa: quella del fuggire. 8. ‘la sola via di salvezza è combattere con onore’; con ispirazione da Aen. II 354.




111. 1. colui: Rimedone. 2. ei: Emireno. gli altri: il resto dei fuggitivi. grave: ‘aspro’. 4. contra il ferro: dei Crociati. del ferro: di Emireno. 5. rintegra: ‘ricostituisce’. fiaccato: ‘decimato’. 

6. speme: nella vittoria. 7. il rincora: ‘gli infonde’ tale speranza. 8. ‘che non mosse giammai un passo verso la fuga’.




112. 3. strano empio governo: ‘straordinaria e crudele strage’; e vd. VII 118, 6 e nota. 4. Gernier, Ruggier, Gherardo: Crociati nominati in I 56, 3, I 54, 5 e I 54, 8. 5-6. ‘dopo che ebbe reso immortale la propria vita con le sue gesta’.




113. 1. vermigli: ‘rossi’ di sangue. 2. azurri: il campo azzurro su cui si staglia l’aquila d’argento, insegna (segni) degli Este. 5. i grandissimi: ‘i più grandi’. 7. il desiato scempio: ‘la desiderata decapitazione’ di Rinaldo. 8. voto: ‘offro in voto, consacro’.




114. 2. Per un antecedente ariostesco cfr. Fur. XL 13, 4. 3. si sferza... percote: battendo la coda; e vd. la nota a XV 50, 5. 

5. cote: la pietra per affilare. 6. a... avviva: ‘e li attizza, li fomenta alle fiamme’ d’amor. 7. si ristringe: ‘si raccoglie, si accovaccia’.




115. 1. scerse: ‘vide’. 3. in mezo: ‘al centro’ della grande mischia. 7. altri: ‘taluno’. per: ‘per la’.




116. 1. l’un: Tisaferno. 2. l’altro: Rinaldo. 4. inerme: ‘privo’. 5. la bella maga: Armida. 6. più: ‘oltre a questo’. 7. gli altri: del suo seguito. 8. ‘che un vincolo d’ubbidienza ormai incerta e cedevole li muove alla sua difesa’: nell’ottava 117, infatti, si saranno già dileguati.




117. 3. di servitute: ‘di essere fatta schiava’. 4. dispera la: ‘non spera più nella’. 6. scende: dal carro. 7. pur anco: ‘ancora’. 8. Sdegno et Amor: i sentimenti che, già da 62, 7-8, la attanagliano. veltri: cani da caccia.




118. 1. al secolo vetusto: ‘nei tempi antichi’. 2. la tenzon crudele: la sanguinosa battaglia di Azio, su cui vd. XVI 4-6. 3. fortunato: ‘ormai vincitore’. 4. il suo fedele: Marco Antonio. 5. fatto... ingiusto: ‘svilitosi’, lui che era un guerriero impavido; ma la matrice dantesca di questo verso (If. XIII 72) ammicca anche al suicidio del triumviro, consumato poco dopo la sconfitta. 6. le solitarie vele: di Cleopatra, che sola fuggia. 7. costei: Armida. secreta: ‘solitaria’.




119. 1. il suo conforto: Armida. 3. che... torto: ‘che è colpevole di trattenerlo’. 5. ritorto: ‘serpeggiante’. 6. Bronte: uno dei ciclopi addetti a forgiare i fulmini di Giove. 7. in... carca: ‘lo opprime a tal punto’.




120. 1. si... erge: ‘si raddrizza sulla sella e si alza’ minaccioso. 3. aspra: ‘spietata’. 5-6. che... tergo: che lo passa da parte a parte, facendo sì che una doppia ferita gli bagni di sangue il petto e la schiena. 7-8. a... face: è detto secondo il costume della poesia antica, per cui l’anima fuoriusciva dalla ferita. si face: ‘si apre’.




121. 3. non... saldo: vede come ormai combattano sparsi e disuniti. 6. s’attuti: ‘si raffreddi, estingua’.




122. 1-2. or... cortesia: ‘ora pietà e cortesia vogliono che ne abbia cura’. pietà... cortesia: cioè i sentimenti dell’amante e del cavaliere. 3-4. che... partia: così in XVI 54, 5-8. 7. opaca: ‘ombrosa’.




123. 2. erranti: ‘vaganti’, senza una meta. 5. vergognose: ‘umiliate, disonorate’. 6. asciutte: del sangue di Rinaldo.




124. 2. una: da unire ad almeno: ‘almeno una’. 6. i pregi: ‘gli onori’. 8. Cfr. Rvf 157, 11.




125. 1. in me: ‘contro di me’. 2. la passata viltà: quella che le rende vergognose (cfr. 123, 5-6). 3. fortuna: ‘situazione disperata’. 6. ‘eccetto che opporre ferite di stral alle ferite d’amore’.




126. 2. peste: il ‘veleno’ di Amor, che dovrà restare in terra. 3-4. venga... eterno: è la stessa speranza espressa da Armida in XVI 59, 5-6: e, come lì, si propone di perseguitare Rinaldo una volta morta. 5. o... lui: ‘o l’ombra mia ritorni con lo Sdegno’. regno cieco: l’inferno. 6. di... scherno: ‘mi disprezzò crudelmente’. 7. se gli mostri: il soggetto è sempre l’ombra mia. fere: ‘angosciose’.




127. 1. pensiero: ‘proposito’. 5. atto: ‘atteggiamento’. 7. Da tergo: arrivando da dietro. 8. fera: ‘mortale’. stende: ‘sta calando’.




128. 1. improviso: ‘inaspettato’: completa l’azione di Rinaldo che si aventa. 4. torse le luci: ‘distolse lo sguardo’. 6. lento, ‘flessibile, sinuoso’. 7. Cfr. Rvf 126, 6.




129. 3. pioggia... mattutina: ‘rugiada’. 6. non suo: bensì di Rinaldo. 8. oggetto: ciò che le si pone alla vista: dunque l’amato viso (128, 3) di Rinaldo.




130. 1. languidetta: ‘debole’. 3. non uscì d’impaccio: ‘non poté sciogliersi da quell’abbraccio’. 4. via più stretta: ‘con maggiore saldezza’. 6. se n’infinse: ‘finse che non le fosse caro’. 7. fiumi: di lacrime. 8. dirizzargli: ‘rivolgergli’.




131. 2. ti guida: ‘ti conduce qui’. 3-4. ‘è cosa davvero straordinaria che colui che è omicida impedisca la morte e sia causa di vita’. 5. scorni: ‘umiliazioni’. 7. l’arti... ignote: ‘le sofisticate arti del traditore, ancorché le nasconda’. 8. ‘ma, pur conoscendole, non posso nulla contro di loro, poiché non mi è concesso morire’; e cfr. Rvf 152, 14.




132. 3-4. Adatta un passo ovidiano: cfr. Her. X 129-130. 6. uscir de’ pianti: ‘liberarmi dalla miseria e dal dolore’.




133. 4. i precipizi: nei quali gettarsi. ’l nodo: ‘il cappio’ con cui impiccarsi. 5. che: ‘attraverso le quali’. 7. par ch’ei finga: ‘guarda come recita’. 8. come... lusinga: «come procura con inganno di allettare, riconfortare le inferme speranze» (Ferrari).




134. 1. le flebil onde: ‘il pianto’ di 130, 7. 3. affettuoso: privo di sdegno e dovuto solo a compassione. confonde: ‘mescola’. 6. tranquilla: ‘rasserena’.




135. 2. zelo: ‘sincero ardore’. 3. Nel soglio: ‘sul trono’ del regno di Damasco: vd. IV 20 sgg. 5. alcun... suoi: ‘una qualche intuizione di fede’, inviata dal Cielo. 6. il velo: ‘le tenebre’. 7. Com’io farei: ‘oh come farei in modo’, se ti facessi cristiana. 8. di regal fortuna: ‘per potenza di regno’. 




136. 2. rare: ‘preziose’. 3. nevosa falda: ‘un velo di neve’. 6. solvesi: ‘si scioglie’. gli altri desiri: l’amore. 7. Ecco l’ancilla tua: ‘ecco la tua serva’; l’allusione a Lc 1, 38 (già vista in XII 65, 7-8) «vorrà lasciar prevedere la conversione di Armida» (Chiappelli). 8. le... cenno: il più impercettibile dei gesti sarà sufficiente a comandarla.




137. 1. il capitan d’Egitto: Emireno. 3-4. Goffredo con un solo colpo atterra lo stendardo e chi lo portava, Rimedone (vd. 109, 5-8 e 110, 1). 5. l’altro popol suo: ‘il resto del suo esercito’. 6. nel duro fin: «nell’amara sconfitta» (Cerboni Baiardi). 

7-8. Come promesso a Califfo in XVII 39, 7-8.




138. 1. punge: ‘sprona’. 3-4. ‘e dà prova di un valore estremo, ispirato dalla disperazione, lasciandone tracce dovunque colpisca’. 6. per... vegno: cfr. Aen. X 881. 8. colga e prema: ‘investa e travolga’.




139. 3. punto: ‘ferito’, in maniera superficiale: ‘scalfito’. 6. sovra... guancia: alla tempia sinistra. 8. risorger: ‘risollevarsi’. trafitto il ventre: ‘con il ventre trafitto’.




140. 2. del... estinto: ‘di quell’immenso esercito ormai disintegrato’. 4. a piè: senza più cavallo. tinto: ‘zuppo’. 6. ripercosso e cinto: ‘circondato e colpito ripetutamente’. 

7. barone: ‘prode cavaliere’. 8. renditi: ‘arrenditi’.




141. 1-2. Altamoro era stato presentato proprio come uno dei più valorosi guerrieri d’Asia in XVII 27, 1-6. torse: ‘piegò’. 4. da... l’Orse: ‘dall’estremo Sud all’estremo Nord’. 6. l’arme: la spada, consegnata in segno di resa.




142. 2. ricompreran: ‘riscatteranno’. 5. indiche maremme: ‘coste dell’India’. 6. accoglie: ‘serba’. 7-8. de... merco: l’idea di questi due versi risale a un passo di Ennio (Annales VI, frammento XIII 200-201, riportato in Cicerone, De off. I 12, 38), che Tasso ricorda anche nel dialogo Il Forno; e sulla reminiscenza si salda inoltre un ricordo dantesco, da Pd. XVI 61.




143. 1. a’ suoi custodi: ‘alla sua guardia personale’. 2. il corso: ‘la piena, la corrente’. 3-4. et... quivi: ‘ma nemmeno qui possono ritardare la loro morte’. 

5. pien: ‘ricolmato’. 7. corrompe: ‘insozza turpemente’. 8. ‘i lussuosi arredi e i tesori degli orientali’.




144. 2. de... luce: ‘della luce del giorno’. 3-4. santo... Cristo: ‘Santo Sepolcro’. 5. ‘e con ancora indosso le vesti imbrattate di sangue’. 6. al tempio: alla Chiesa del Santo Sepolcro. 7. sospende: ‘appende’, come offerta votiva.










Allegoria del poema




[1] L’eroica poesia, quasi animale in cui due nature si congiungono, d’imitazione e d’allegoria è composta: con quella alletta a sé gli animi e gli orecchi de gli uomini e maravigliosamente gli diletta, con questa nella virtù o nella scienza, o nell’una e nell’altra, gli ammaestra. [2] E sì come l’epica imitazione altro giamai non è che somiglianza et imagine d’azione umana, così suole l’allegoria de gli epici dell’umana vita esserci figura. [3]Ma l’imitazione riguarda l’azioni dell’uomo, che sono a i sensi esteriori sottoposte: et intorno ad esse principalmente affaticandosi, cerca di rappresentarle con parole efficaci et espressive et atte a por chiaramente dinanzi a gli occhi corporali le cose rappresentate. [4]Né considera i costumi o gli affetti o i discorsi dell’animo in quanto essi sono intrinseci, ma solamente in quanto fuori se n’escono e, nel parlare e ne gli atti e nell’opere manifestandosi, accompagnano l’azione. [5] L’allegoria, all’incontra, rimira le passioni e le opinioni et i costumi, non solo in quanto essi appaiono, ma principalmente nel lor essere intrinseco; e più oscuramente le significa con note (per così dire) misteriose e che solo da i conoscitori della natura delle cose possono essere a pieno comprese. [6] Ora, lassando l’imitazion da parte, dell’allegoria, ch’è nostro proposito, ragionerò. [7] Ella, sì come è doppia la vita de gli uomini, così or dell’una or dell’altra ci suole essere figura: però che ordinariamente per uomo intendiamo questo composto di corpo e d’anima e di mente. [8]Et all’ora vita umana si dice quella che di tal composto è propria, nelle operazioni della quale ciascuna parte d’esso concorre et, operando, quella perfezione acquista della quale per sua natura è capace. [9]Alcuna volta, benché più di rado, per uomo s’intende non il composto, ma la nobilissima parte d’esso, cioè la mente: e, secondo quest’ultimo significato, si dirà che il viver dell’uomo sia il contemplare e l’operare semplicemente con l’intelletto; come che questa vita molto paia participare della divinità e, quasi transumanandosi, angelica divenire. [10] Or de la vita dell’uomo contemplante è figura la Comedia di Dante e l’Odissea quasi in ogni sua parte: ma la vita civile in tutta l’Iliade si vede adombrata e nell’Eneide ancora, benché in questa si scorga più tosto un mescolamento d’azione e di contemplazione. [11] Ma perché l’uomo contemplativo è solitario e l’attivo vive nella compagnia civile, quindi avviene che Dante et Ulisse (nella sua partita da Calipso) si fingano non accompagnati da essercito o da moltitudine di seguaci, ma soli si fingano; dove Agamennone et Achille ci sono descritti, l’uno generale dell’essercito greco, l’altro conduttiere di molte schiere de’ Mirmidoni. [12] Et Enea si vede accompagnato quando combatte e quando fa l’altre civili operazioni, ma quando scende all’Inferno et a i Campi Elisi, lassa i compagni e resta, non ch’altri, il suo fedele Acate, il quale non soleva mai dal fianco allontanarglisi. [13] Né a caso finge il poeta che vada egli solo: perché in quel suo viaggio ci è significata una sua contemplazione delle pene e de’ premi che nell’altro secolo all’anime buone et alle ree si riserbano. [14] Oltra di ciò, l’operazion dell’intelletto speculativo, che è operazion d’una sola potenza, commodamente da l’azion d’un solo ci vien figurata, ma l’operazion politica, che procede dall’intelletto et insieme dall’altre potenze dell’animo, che sono quasi cittadini uniti in una republica, non può così commodamente essere adombrata d’azione in cui molti insieme et ad un fine operanti non concorrano. [15] A queste ragioni et a questi essempi avendo io riguardo, formai l’allegoria del mio poema tale quale ora si manifesterà.

[16] L’essercito composto di vari principi e d’altri soldati cristiani significa l’uomo virile, il quale è composto d’anima e di corpo: e d’anima non semplice, ma distinta in molte e varie potenze. [17]Gerusalemme, città forte et in aspra e montuosa regione collocata, alla quale, sì come ad ultimo fine, sono dirizzate tutte le imprese dell’essercito fedele, ci segna la felicità civile, qual però conviene ad uomo cristiano, come più sotto si dichiarerà: la quale è un bene molto difficil da conseguire e posto in cima all’alpestre e faticoso giogo della virtù. [18] Et a questo sono volte, come ad ultima meta, tutte le azioni dell’uomo politico. [19] Goffredo, che di tutta questa adunanza è capitano, è in vece dell’intelletto e particolarmente di quell’intelletto che considera non le cose necessarie, ma le mutabili e che possono variamente avvenire. [20] Et egli, per voler d’Iddio e de’ principi, è eletto capitano in questa impresa: però che l’intelletto è da Dio e dalla natura constituito signore sovra l’altre virtù dell’anima e sovra il corpo e comanda a quelle con potestà civile et a queste con imperio regale. [21]Rinaldo, Tancredi e gli altri principi sono in luogo dell’altre potenze dell’animo; et il corpo da i soldati men nobili ci vien dinotato. [22]E perché per l’imperfezione dell’umana natura e per gl’inganni dell’inimico d’essa l’uomo non perviene a questa felicità senza molte interne difficoltà e senza trovar fra via molti esterni impedimenti, questi tutti ci sono dalla figura poetica dinotati. [23]La morte di Sveno e de’ compagni, i quali, non congiunti al campo, ma lontani, sono uccisi, può dimostrarci la perdita che l’uomo civile fa de gli amici e de’ seguaci, e d’altri beni esterni che sono instrumenti della virtù et aiuti a conseguir la felicità. [24]Gli esserciti e d’Africa e d’Asia e le pugne avverse altro non sono che i nemici e le sciagure e gli accidenti di contraria fortuna. [25] Ma venendo a gli intrinseci impedimenti, l’amor che fa vaneggiar Tancredi e gli altri cavalieri e gli allontana da Goffredo e lo sdegno che desvia Rinaldo dall’impresa significano il contrasto che con la ragionevole fanno la concupiscibile e l’irascibile virtù e la ribellion loro. [26]I demoni che consultano per impedir l’acquisto di Gerusalemme sono insieme figura e figurato: e ci rappresentano se medesmi che s’oppongono alla nostra civile felicità acciò che ella non ci sia scala alla cristiana beatitudine. [27] I due magi Ismeno et Armida, ministri del Diavolo che procurano di rimovere i Cristiani dal guerreggiare, sono due diaboliche tentazioni che insidiano a due potenze dell’anima nostra dalle quali tutti i peccati procedono. [28]Ismeno significa quella tentazione che cerca d’ingannare con false credenze la virtù (per così dire) opinatrice; Armida è la tentazione che tende insidie alla potenza ch’appetisce: e così da quello procedono gli errori dell’opinione, da questa quelli dell’appetito. [29]Gli incanti d’Ismeno nella selva, che ingannano con delusioni, altro non significano che la falsità delle ragioni e delle persuasioni, la qual si genera nella selva, cioè nella moltitudine e varietà de’ pareri e de’ discorsi umani. [30] E però che l’uomo segue il vizio e fugge la virtù, o stimando che le fatiche et i pericoli siano mali gravissimi et insopportabili o giudicando (come giudicò Epicuro et i suoi seguaci) che ne’ piaceri e nell’ozio si ritrovi la felicità, per questo doppio è l’incanto e la delusione. [31] Il fuoco, il turbine, le tenebre, i mostri e l’altre sì fatte apparenze sono gl’ingannevoli argomenti che ci dimostrano le oneste fatiche, gli onorati pericoli, sotto imagine di male. [32] I fiori, i fonti, i ruscelli, gl’instrumenti musici, le ninfe sono i fallaci sillogismi che ci mettono inanzi gli agi e i diletti del senso sotto apparenza di bene. [33] Ma tanto basti aver detto de gl’impedimenti che truova l’uomo così in se stesso, come fuori di sé: però che, se ben d’alcune cose non si è espressa la allegoria, con questi principî ciascuno per se stesso potrà investigarla. [34] Ora passiamo a gli aiuti esterni et interni co’ quali l’uomo civile, superando ogni difficultà, si conduce alla desiderata felicità. [35]Lo scudo di diamante che ricopre Raimondo e poi si mostra apparecchiato in difesa di Goffredo deve intendersi per la particolare custodia del Signor Iddio. [36]Gli angioli significano or l’aiuto divino et or le divine inspirazioni, le quali ancora ci sono adombrate nel sogno di Goffredo e ne’ ricordi dell’Eremita. [37]Ma l’Eremita, che per la liberazione di Rinaldo indrizza i due messaggeri al Saggio, figura la cognizione sopranaturale ricevuta per divina grazia, sì come il Saggio la umana sapienza. [38] Imperò che dall’umana sapienza e dalla cognizione dell’opere della natura e de’ magisteri suoi si genera e si conferma ne gli animi nostri la giustizia, la temperanza, il disprezzo della morte e delle cose mortali, la magnanimità et ogn’altra virtù morale: e grande aiuto può ricever l’uomo civile in ciascuna sua operazione dalla contemplazione. [39]Si finge che questo Saggio fosse nel suo nascimento pagano, ma che, dall’Eremita convertito alla vera fede, si sia renduto cristiano e, ch’avendo deposta la sua prima arroganza, non molto presuma del suo sapere ma s’acqueti al giudizio del Maestro. [40] Però che la filosofia nacque e si nutrì tra’ Gentili nell’Egitto e nella Grecia e di là a noi trapassò, presontuosa di se stessa e miscredente et audace e superba fuor di misura. [41] Ma da san Tomaso e da gli altri santi Dottori è stata fatta discepola e ministra della teologia e divenuta per opera loro modesta e più religiosa: nessuna cosa ardisce temerariamente affermare contra quello che alla sua maestra è rivelato. [42] Né indarno è introdotta la persona di questo Saggio, potendo per consiglio solo dell’Eremita esser trovato e ricondotto Rinaldo: perché ella s’introduce per dimostrare che la grazia del Signor Iddio non opera sempre ne gli uomini immediatamente o per mezzi estraordinari, ma fa molte fiate sue operazioni per mezi naturali. [43]Et è molto ragionevole che Goffredo, il quale di pietà e di religione avanza tutti gli altri, et è, come abbiamo detto, figura dell’intelletto, sia particolarmente favorito e privilegiato con grazie le quali a nissun altro non siano communicate. [44]Questa umana sapienza, adunque, indirizzata da virtù superiore, libera l’anima sensitiva dal vizio e v’introduce la moral virtù: ma perché questa non basta, Pietro Eremita confessa Goffredo e Rinaldo e prima avea convertito Tancredi. 

[45] Ma essendo Goffredo e Rinaldo le due persone che nel poema tengono il loco principale, non sarà forse se non caro a’ lettori che io, replicando alcuna delle già dette cose, minutamente manifesti l’allegorico senso che sotto il velo delle loro azioni si nasconde. [46] Goffredo, il qual tiene il primo loco nella favola, altro non è nell’allegoria che l’intelletto; il che si accenna in alcun luogo del poema, come in quel verso:


Tu il senno sol, tu sol lo scettro adopra [VII 62, 7].



[47] E più chiaramente in quell’altro: 


L’anima tua, mente del campo e vita [XI 22, 7].



[48] E si soggiunge «vita», perché nelle potenze più nobili le men nobili son contenute. [49] Rinaldo dunque, il quale nell’azione è nel secondo grado d’onore, deve ancora nella allegoria in grado corrispondente esser collocato: ma qual sia questa potenza dell’animo che tiene il secondo grado di dignità or si farà manifesto. [50] Irascibile è quella la quale fra tutte l’altre potenze dell’anima men s’allontana dalla nobiltà della mente, intanto che par che Platone cerchi, dubitando, s’ella sia diversa dalla ragione, o no. [51] E tale ella è nell’animo, quali sono nell’adunanza de gli uomini i guerrieri: e sì come di costoro è ufficio, ubidendo a i principi che hanno l’arte e la scienza del comandare, combattere contra i nemici, così è debito della irascibile parte dell’animo, guerriera e robusta, armarsi per la ragione contra le concupiscenze e con quella veemenza e ferocità, che è propria di lei, ribattere e discacciare tutto quello che può essere d’impedimento alla felicità. [52] Ma quando essa non ubidisce alla ragione, ma si lascia trasportare dal suo proprio impeto, alle volte avviene che combatte non contra le concupiscenze, ma per le concupiscenze o, a guisa di cane reo custode, non morde i ladri ma gli armenti. [53] Questa virtù impetuosa, veemente et invitta, come che non possa interamente essere da un sol cavaliero figurata, è nondimeno principalmente significata da Rinaldo, come ben s’accenna in quel verso ove di lui si parla:


Sdegno guerrier de la ragion feroce [XVI 34, 4].



[54] Il quale, mentre combattendo contra Gernando trapassa i termini della vendetta civile e mentre serve ad Armida ci può dinotare l’ira non governata dalla ragione, mentre disincanta la selva, espugna la città, rompe l’essercito nemico, l’ira dirizzata dalla ragione. [55]Il ritorno dunque di Rinaldo e la riconciliazion sua con Goffredo altro non significano che l’ubidienza che rende la potenza irascibile a la ragionevole. [56]Et in queste riconciliazioni due cose si avvertiscano: l’una, che Goffredo con civil moderazione si mostra superiore a Rinaldo, il che c’insegna che la ragione comanda a l’ira non regalmente, ma cittadinescamente; all’incontra Goffredo, imperiosamente imprigionando Argillano, reprime la sedizione per darci a divedere che la potestà della mente sovra il corpo è regia e signorile. [57]L’altra cosa degna di considerazione è che, sì come la parte ragionevole non dee (ché molto in ciò s’ingannorono gli Stoici) escludere l’irascibile dalle azioni né usurparsi gli uffici di lei (ché questa usurpazion sarebbe contra la giustizia naturale), ma dee farsela compagna e ministra, così non doveva Goffredo tentar la ventura del bosco egli medesimo né attribuirsi gli altri uffici debiti a Rinaldo. [58] Minor artificio, dunque, si sarebbe dimostro e minor riguardo avuto a quella utilità la quale il poeta, come sottoposto al politico, deve aver per fine, quando si fosse finto che da Goffredo solo fosse stato operato tutto ciò che era necessario per la espugnazion di Gerusalemme. [59] Non è contrario o diverso da quello che s’è detto, ponendo Rinaldo e Goffredo per segno della ragionevole e della irascibile virtù, quel che dice Ugone nel sogno quando paragona l’uno al capo e l’altro alla destra: perché il capo (se crediamo a Platone) è sede della ragione e la destra, se non è sede dell’ira, è almeno suo principalissimo instrumento. [60] Ma per venir finalmente alla conclusione: l’essercito in cui già Rinaldo e tutti gli altri cavalieri, per grazia d’Iddio e per umano avvedimento, sono ritornati e sono ubidienti al Capitano, significa l’uomo già ridotto nello stato della giustizia naturale, quando le potenze superiori comandano come debbono e le inferiori ubidiscono. [61] Et oltre a ciò, nello stato de la ubidienza divina, all’ora facilmente è disincantato il bosco, espugnata la città, e sconfitto l’essercito nemico: cioè, superati agevolmente tutti gli esterni impedimenti, l’uomo conseguisce la felicità politica. [62]Ma perché questa civile beatitudine non deve esser ultimo segno dell’uomo cristiano, ma deve egli mirar più alto alla cristiana felicità, per questo non desidera Goffredo d’espugnar la terrena Gerusalemme per averne semplicemente il dominio temporale, ma perché in essa si celebri il culto divino e possa il Sepolcro liberamente esser visitato da’ pii e devoti peregrini. [63] E si chiude il poema nella adorazione di Goffredo, per dimostrarci che l’intelletto, affaticato nelle azioni civili, deve finalmente riposarsi nelle orazioni e nelle contemplazioni de’ beni dell’altra vita beatissima et immortale.

Il fine.





3. occhi corporali: ‘facoltà visiva’, nel concreto.




4. in quanto... intrinseci: ‘come emanazioni dell’animo’.




8. esso: sottinteso uomo.




9. transumanandosi: ‘trascendendo i limiti dell’umano’.




17. città... collocata: vd. III 55.




21. potenze: le virtù o parti dell’animo: secondo la dottrina platonica sono tre.




22. dell’inimico d’essa: di Satana.




23. Sono i fatti occorsi in VIII 6-23.




24. le pugne avverse: ‘le battaglie non coronate dal successo’, cioè quelle dei canti III, VII, IX e XI.




26. consultano: ‘si radunano a concilio’, nel canto IV.




28. opinatrice: ‘razionale’.




29. delusioni: ‘illusioni’, di cui discutono i paragrafi 31-32: vd., risp., XIII 17-49 e XVIII 17-38.




35. Vd. VII 82 (e la nota al v. 2) e VIII 84.




36. sogno di Goffredo: vd. XIV 2-19. ricordi: ‘premonizioni’ (X 73-78; XIII 50-52).




37. Vd. XIV 29-31.




39. La sua parabola è narrata in XIV 41-47. Maestro: ‘Dio’.




43. communicate: ‘conferite, concesse’.




44. confessa... Tancredi: vd. XI 1-2, XVIII 6-10 e XII 85-89.




54. Gernando... Armida: vd. V 26-31 e XVI 17-26. disincanta... nemico: cfr. XVIII 17-38, XVIII 75-79 e il canto XX.




55. La riconciliazion si realizza in XVIII 1-4.




56. imprigionando Argillano: cfr. VIII 79-81. sedizione: quella di VIII 62-75.




57. non doveva... Rinaldo: in tal senso lo esortano sia Pietro in XIII 50-51, sia Ugone in XIV 13-14.




62. segno: ‘mèta, obiettivo’. ma perché... peregrini: l’obiettivo dichiarato in I 23 e conseguito in XX 144.










Nota al testo




1. La ‘Gerusalemme liberata’

Per stabilire il testo della Liberata sono possibili due strade. La prima è l’edizione dell’ultimo stadio attribuibile al lavoro di revisione di Tasso, fondato sulle correzioni inserite dal poeta nel cosiddetto codice Gonzaga e su altri reperti riconducibili alla fase estrema di composizione, da collocare intorno al 1576-1577. È il progetto portato avanti per molti anni da Luigi Poma e dalla sua Scuola e ora ripreso, rivisto e rimesso in cantiere da Emilio Russo, a cui si devono nuove acquisizioni: la più rilevante è l’attribuzione alla mano di Febo Bonnà del ms. It. 480 della Biblioteca Universitaria Estense di Modena (sigla Es1). La seconda via consiste nell’edizione del testo vulgato, stabilito da Bonnà (cfr., nell’Introduzione, il par. 7) e poi con varianti – mai sostanziali – riprodotto nei secoli a venire: è un testo di compromesso, che Tasso accettò senza mai davvero avallare, ma di cui comunque tenne conto quando decise, terminata la prigionia, di riscrivere tutto daccapo. Questo era per lui il poema da rifare. All’autore stesso, nel Giudicio, si deve del resto il primo confronto critico tra la Liberata come l’abbiamo sempre letta e la Conquistata. I due percorsi editoriali non si escludono: è auspicabile un’edizione che, tenendo conto dell’itinerario evolutivo tràdito dai testimoni disponibili e della complessa stratigrafia, tenti di definire l’ultimo stadio della redazione; è ugualmente irrinunziabile il testo vulgato: è in questa forma che la Gerusalemme per oltre quattro secoli è stata amata, discussa, chiosata. Ed è in questa forma che la riproponiamo.

Febo Bonnà curò due edizioni a brevissima distanza l’una dall’altra. La prima (sigla B1) fu stampata, con data 24 giugno 1581, dal tipografo ducale Vittorio Baldini. In B1 viene fissato il titolo del poema e il numero di ottave divenuti canonici; viene divulgata anche, per la prima volta, l’Allegoria. È il testo su cui si fonda la nostra edizione:

GIERVSALEMME / LIBERATA, / POEMA EROICO DEL SIG. / TORQUATO TASSO. / Al Sereniss. Signore, il Signor Donno / ALFONSO II D’ESTE / DVCA DI FERRARA, &c. / Tratta dal vero Originale, Con aggiunta / di quanto manca nell’altre Edittioni, / et con l’Allegoria dello stesso Autore. / Con Priuilegio […] / IN FERRARA 1581.

Nell’ultima pagina del poema (p. 208), prima dell’Allegoria: IN FERRARA, Per Vittorio Baldinj. 1581.

Come hanno chiarito i risultati degli studi di Poma, ulteriormente affinati dalle ricerche di Russo, Bonnà fu messo in condizione di servirsi del corposo dossier manoscritto del poema, rimasto a Ferrara, utilizzando come copia di lavoro un esemplare dell’edizione parziale del Goffredo curata da Celio Malespini (D. Cavalcalupo, Venezia 1580; l’esemplare postillato e interfoliato è conservato alla Bibl. Marciana di Venezia); in seguito, quando nel marzo 1581 apparvero le due edizioni curate da Angelo Ingegneri (E. Viotti, Parma 1581, sigla I1; A. Canacci e E. Viotti, Casalmaggiore 1581, sigla I2), Bonnà eseguì un ulteriore raffronto tra i materiali manoscritti e i sei canti mancanti nell’edizione malespiniana (XI, XIII, XVII-XX). In B1 l’orientamento generale – quello di accogliere i risultati dell’ultima fase di composizione – convive con numerosi “relitti” provenienti dalle stesse stampe utilizzate come testo base e da altre fonti (un caso a parte è il recupero delle ottave della conciliazione di Rinaldo e Armida: cfr., nell’Introduzione, il par. 9). 

Appena un mese dopo, con data 20 luglio 1581, apparve «Appresso gli Heredi di Francesco de’ Rossi», la seconda edizione (sigla B2). Da un punto di vista strutturale, la sola differenza è rappresentata dall’assenza a p. 192 dell’ottava XVI 41: secondo Poma (p. 47), Bonnà interpretò come segno di soppressione un «tratto verticale, di riprovazione, per i primi tre (o quattro) versi» presente nel codice Gonzaga. Del resto l’ottava non fu cassata da Tasso nella Conquistata (XIII 43). A un livello locale, però, B2 reca una serie di correzioni che vanno accolte, e un cospicuo numero di varianti vere e proprie che presentano spesso, come hanno mostrato le analisi di Poma, un carattere regressivo. Allo stesso studioso si deve la disamina di due successive ristampe ferraresi, nel 1582 (D. Mammarelli e G.C. Cagnacini, sigla B3) e nel 1585 (G.C. Cagnacini, sigla B4), che riproducono gli apparati paratestuali di B1 e B2: sono il frutto, non identico, di una contaminazione di B2 con un’ulteriore edizione apparsa a Parma nel 1581 (da non confondere con I1), di nuovo per i tipi di E. Viotto (sigla V). Da ricordare è infine la stampa mantovana del 1584 (per i tipi di F. Osanna, sigla O), esemplata anch’essa principalmente su B2, che godette d’immeritato prestigio tra Sei e Ottocento per la convinzione che fosse da attribuire alla cura di Scipione Gonzaga: anche se le stampe apparse durante questo lungo arco temporale sono poi molto spesso esemplate, in modo non sempre sistematico, proprio su B1.

Il testo stabilito da Lanfranco Caretti, apparso per Mondadori nel 1957 e nel 1979, e in seguito quasi sempre riprodotto – a partire dalle numerose ristampe del commento einaudiano dello stesso studioso – è basato su B2 (ma con il recupero in carattere corsivo di XVI 41, l’ottava mancante), considerata tra le stampe antiche la «più rassicurante» (p. 622). Nell’offrire una nuova edizione commentata del poema ci è parso opportuno fondarci su B1, depurata dai refusi e dalle lezioni dubbie, con l’intento da un lato di ridare visibilità al testo cristallizzato in un’edizione che ha un valore storico indiscutibile, dall’altro di seguire le indicazioni degli studi di filologia tassesca degli ultimi decenni che hanno mostrato come, nell’ambito della tradizione a stampa, la prima edizione Bonnà sia per le linee generali allineata all’ultima fase di scrittura del poema. 

2. L’‘Allegoria’

Composta nel giugno del 1576 (Lett., 76), inviata tramite Scipione Gonzaga a Flaminio de’ Nobili (LP, 48), che propose, su richiesta dello stesso Tasso, integrazioni e correzioni (Lett., 84), l’Allegoria del poema fu recuperata da Bonnà fra le carte del poeta e stampata per la prima volta nel giugno 1581 in appendice a B1; tempestivamente C. Malespini la aggiunse nelle pagine iniziali (il resto del volume era già composto) della seconda edizione ch’egli curò del Goffredo (G. Perchacino, Venezia 1581). Malespini si rese conto di una lacuna presente nel testo (par. 45: «Ma essendo Rinaldo le due persone che nel poema tengono il loco principale […]»), che provò a colmare senza particolare acume: «Ma essendo Rinaldo una de le due persone […]». La lezione corretta fu restaurata dallo stesso Bonnà, che a Ferrara disponeva probabilmente del manoscritto originale, in B2: «Ma essendo Goffredo e Rinaldo le due persone […]». Un refuso banale («immeditamente», par. 42) era invece correttamente emendato da Malespini, poi anche da Bonnà; un altro dello stesso tipo («accompagnano azione», par. 4) fu corretto in B2. Seguiamo il testo di B1, tenendo conto delle correzioni ora segnalate, integrate da qualche altro minimo intervento (racchiusa da parentesi quadra è la lezione adottata):

1 nell’una e] nell’una o; 4 l’azione] azione; 11 di seguaci] de s.; 22 dinotati] dinotate; 42 immediatamente] immeditamente; 45 Goffredo e R. le due] Rinaldo le d.; 53 nondimeno] non dimeno; 55 significano] significa.

La numerazione in paragrafi è stata introdotta nella presente edizione. Per i criteri di trascrizione, si rinvia al prossimo paragrafo.

3. Criteri di trascrizione

Nell’edizione abbiamo osservato i seguenti criteri di ordine generale: scioglimento delle abbreviazioni, tutte di uso comune (il frequente titulus per -n- e -m- e il segno ß per -ss-); distinzione tra u e v; soppressione di h etimologica con conseguente riscrittura di forme come all’hor, c’hebbe, c’habbiam, homai, trahe, ecc., in all’or, ch’ebbe, ch’abbiam, omai, trae, ecc.; riscrittura in zi del nesso ti e tti più vocale (silentio, egittia, ecc.; l’alternanza tra innocentia e innocenza è stata risolta optando per la seconda forma). Riscriviamo oh come interiezione in luogo di ò, o’ e talvolta o (le forme ah, ahi sono invece già presenti in B1).

È stata rispettata la congiunzione latineggiante et, uniformando una decina di casi di ed. La sigla tironiana è sciolta in et o e, a seconda dei casi.

Le maiuscole, sovrabbondanti soprattutto per i nomi comuni (ad es. Allori, Arme, Campo, Cori, Elmo), sono state regolarizzate (si è talora intervenuto anche in senso inverso). Abbiamo però conservato la maiuscola per i nomi di popolo, quando sostantivi, e anche per Cristian*, Pagan*, Saracin*, ecc.

L’interpunzione è ammodernata, ma si è tenuto conto di quella di partenza quando compatibile con i criteri odierni. Come già i precedenti editori, ma con maggior frequenza, è stato introdotto il punto esclamativo. Per delimitare i discorsi diretti si adottano le virgolette “basse” (le virgolette “alte” per quelli inseriti all’interno di un discorso principale).

Gli accenti e gli apostrofi sono uniformati all’uso moderno. Per i secondi, oltre alle situazioni più comuni, sono da notare le seguenti integrazioni: i’ (‘io’); di’ (imperativo); a’ (‘ai’), fra’ (‘fra i’); se ’n (invece di sen’), se ’l (invece di sel’). Scriviamo vuo’ e vo’ (invece di vuò e vò) e là ’ve (invece di là, ve). La forma sincopata della terza persona plurale del passato remoto, se tronca, viene segnalata nel testo con un accento circonflesso (restâr, sbigottîr, fêr, ecc.).

Le forme plurali terminanti in -ij (sagittarij, stratij, precipitij, mormorij, fuggij, pij, ecc.) sono state semplificate secondo l’uso moderno (dunque sagittari, strazi, precipizi, solitari, ecc., ma mormorii, fuggii, pii); un accento circonflesso vi figura solo quando utile per facilitare la lettura (principî, imperî plur. di imperio, ecc.).

Le grafie cie, gie sono state semplificate in ce (querce, angosce, boscarecce, ecc.) e in ge (Gerusalemme, piagge, ecc.), salvo in occorrenze come arciere, cieco, giacieno, ecc.

Le preposizioni articolate seguono in B1 una regola costante: sono disgiunte a gli, a i, a la, a le, a lo; da gli, da i, da la, da le, da lo; de gli, de la, de le, de lo; ne gli, ne i, ne la, ne le, ne lo; su gli, su i, su ’l, su la, su le, su lo; sono unite al, dal, del, nel, davanti a consonante (altrimenti si ha a l’, ecc.). Le occasionali eccezioni sono state uniformate alla norma prevalente. Frequenti invece sono le oscillazioni fra col e co ’l (la forma plurale è co’; in un solo caso co i) e fra de i e dei: in entrambi i casi si è optato per la prima forma. Sporadiche occorrenze di forma piena con raddoppiamento (all*, dall*, dell*, nell*), nel poema e, soprattutto, nell’Allegoria sono state conservate.

4. Varianti

Si elencano le varianti della presente edizione, basata su B1, rispetto all’ed. Caretti, fondata su B2. La lezione del nostro testo è quella chiusa da parentesi quadra. Sono segnalati con un asterisco quei casi in cui la divergenza non è dovuta a una discordanza fra le due stampe antiche, ma a un intervento di Caretti. Le lezioni sono trascritte criticamente. Sono escluse dall’elenco le varianti linguistiche o puramente grafiche, le dittongazioni, le apofonie. 

I. 16, 8 volontieri] *volontari; 24, 7 sian] sia; 33, 3 leggi] legge; 49, 6 Campania] Campagna; 51, 1 squadra] schiera; 70, 3 ha noi] *a noi; 78, 6 de le] *che le (cfr. Gier. 13).

II. 21, 3 disse] dice; 24, 6 de’] di; 25, 6 o] e; 26, 3 è a lei] a lei; 31, 2 o pensier] e p.; 33, 5 Questo dunque è] Quest’è d.; 35, 1 morte] *sorte 4 bocca spiri] bocca io s.; 39, 2 etate] età più 6 ancor] anco; 45, 4 di tal] de la; 48, 3 ch’io impieghi te] ch’i. io te; 52, 3 compiacerla] compiacer la; 57, 4 in] e ’n; 66, 3 vinti e disfatte] vinti, d.; 68, 2 andar] *ancor; 76, 3 Il] E ’l; 82, 2 e in] in 5 acquistar] acquistarne; 94, 1 congedo] il c.

III. 8, 2 sanguinoso] *sanguinosi 7 spezzi] spetri; 9, 1 Da] De; 30, 7-8 spinse … strinse] strinse … spinse; 32, 2 fuggito] seguito; 66, 5 finite] fornite; 71, 6 stromenti] tormenti; 75, 3 recisi] recise.

IV. 38, 7 danni] inganni; 59, 7 insieme] e ’nsieme; 61, 8 ch’io ’l sangue] che ’l s. io; 64, 8 insegna] insegne; 73, 5 rinchiuso] *sì chiuso; 78, 3 o] e; 81, 2 è in pregio] in p. è; 87, 6 il] lo. 

V. 3, 5 la propongo] or la p.; 15, 1 chiedo, no ’l] ch. e no ’l; 24, 3 arte] arti; 39, 3 arte] arti; 57, 4 Né farne ivi] E non farne; 67, 6 che s’] ch’i’; 76, 3 e] *a.

VI. 1, 7 altezze] altezza. 

VII. 8, 4 de gli inimici] le militari; 25, 6 solo] sola; 26, 6 ché la via ritrovar] benché la via trovar; 58, 7 ito in] *ito è in; 60, 5 ben sarei] Ah ben s.; 65, 3 qualunque mi] q. io mi; 86, 8 de l’arcion] ne l’a.; 97, 2 raggirasi] rigirasi; 111, 1 egli e de] egli de; 112, 5 E serbano ancor] Serbano ancora; 113, 2 o più] e più; 115, 6 prati] paschi.

VIII. 69, 5 popoli imbelli] popolo imbelle; 75, 7 dinanzi] inanzi.

IX. 9, 3 mai] omai; 31, 6 ferri] f. e; 32, 6 a lui] lui; 43, 2 ne] da 4 intronar] intonar; 63, 7 nel tormento] *ne’ tormenti.

X. 2, 1 da] dal; 7, 1 tutte] *tutto; 9, 2 che è d’età] che d’età; 16, 2 nuvole] nuvolo; 39, 7 de’] di; 59, 6 lor] cor (cfr. Conq. XI 77); 61, 7 torce] torpe (cfr. Conq. XI 78: «volge»); 62, 2 sino] insino. 

XI. 3, 8 e sacra] sacra; 39, 1 il] al.

XII. 1, 2 menti] *genti; 50, 4 morta] *e morta; 84, 7 parlar] pregar; 86, 7 grida] sgrida.

XIII. 16, 6 mosse] smosse; 28, 4 minaccia] il m.

XIV. 24, 8 e’] e; 34, 6 solide] gelide; 62, 2 fiorite, verdi] fiorite e v.; 76, 1 muro] *muri; 78, 3 ne] *de.

XV. 18, 3 il capo] e ’l c.; 26, 5 ancor] anco; 56, 8 e fresco] fresco.

XVI. 17, 1 e fra] fra; 30, 5 e ’l ferro, e ’l ferro] e ’l ferro, il f.; 58, 4 e i falli] i f.; 62, 8 a lui] ecco; 70, 8 asside] assise.

XVII. 3, 1 stagion, quale ivi] stagione e qual là 6 i regni] e i regi; 6, 4 mauritano] *mattutino; 9, 2 radunate] adunate; 13, 4 larghe] lunghe; 14, 2 fe’] fa; 15, 1 passò] appar 7 e] ei; 16, 7 e … ombre] ma … ombra; 17, 5 appare] e pare; 18, 1 Algazel] Gazel 3 sin] insin; 21, 7 Han voce feminil, breve] Han questi voce e feminil; 22, 1 Lunghe] E gran; 27, 1 questo il re] questi re; 28, 3 serpente] serpenti; 34, 7 a] *ai; 36, 1 sen va] passa; 40, 4 disfogar] *di sfogar; 43, 5 l’arte] ogn’arte; 44, 3 e ’n] che in; 59, 2 del saggio] di s.; 68, 4 suo fondo] profondo; 71, 6 poi sorte] fortuna; 78, 1 il] *in; 85, 5 s’un] su ’l; 88, 7 ché] ch’io; 89, 7 saggio] chiaro.

XVIII. 20, 3 tanto stende] stende tanto; 51, 7 dicea] dice; 54, 8 fornito] munito; 67, 2 inchinato] inclinato; 81, 8 troncâr] tagliâr; 83, 8 piove] piovve.

XIX. 33, 6 e d’oro] d’oro; 96, 2 i’ chiedea] chiedea; 102, 2 e più securo e corto] o più s. o c.; 106, 5 de gli occhi] de’ lumi 6 lume] raggio; 123, 6 e ’n valor] e v.

XX. 10, 6 altrove] altronde; 14, 3 eccovi] ecco pur; 23, 4 in più spedito volo] più s. il v.; 56, 8 quinci] quindi; 62, 6 su] in su; 65, 6 è d’ira] e d’ira; 72, 2 le] sue; 74, 1 quasi] alquanto 4 a far nel campo il suo valor palese] nel periglioso campo a l’alte imprese; 76, 7 che … che] chi … chi; 78, 8 Soldan] Pagan; 85, 1 E] Ma; 87, 1 spazio] tempo; 89, 2 sfogar ne’ capi più sublimi] ne’ più nobili capi sfogar; 102, 6 or via] omai; 104, 7 a] in; 114, 3 Come] Quale; 115, 5-6 E tante le percosse … fur] Tante fur le p. e sì diverse / de l’italico eroe; 119, 8 le spalle e] ’l percosso.

5. Principali correzioni di B2 accolte nel nostro testo

La lezione del nostro testo è chiusa da parentesi quadra; segue il testo B1. L’elenco non comprende i tantissimi refusi banali corretti in B2 (del tipo: trionfando per triofando di B1), insieme ad altre forme improbabili, né, salvo casi di interesse particolare, le varianti di natura linguistica, come le forme scempie o geminate in B1 (spesso chiaramente scorrette: bataglia, palli [plur. di palo], scalla, sogetti, terremotto) che risultano geminate o scempie in B2.

I. 18, 8 in fiamma] infiamma; 26, 1 illustre suono] illustri sono; 29, 1 e ai] e i; 48, 5 bella e g.] bella g.; 50, 6 invitti] inviti; 52, 1 estrema] estremo; 73, 6 in forma] informa. 

II. 3, 5 duce] duci; 30, 6 sostener] sostenner; 48, 3 degne] degno 8 lodi] lode; 54, 8 e i d.] i d.; 61, 6 dolci] dolce.

III. 2, 7 ’n suon] un sol; 9, 6 e di] è de; 11, 4 mesti] meste; 15, 5 a gli] gli; 28, 8 e de’ suoi] de’ suoi; 29, 8 occorse] accorse; 31, 4 le] li; 44, 1 Algazarre] Algazzare; 68, 4 lasci] lassi; 74, 4 di] de. 

IV. 2, 1 pur] per; 23, 6 note] nate; 53, 7 disponessi] disponesi; 54, 3 uscii] uscì; 56, 3 poi che] perché; 69, 3 sottrarremo] sottrerremo; 85, 1 Rendé] Rende.

V. 14, 8 valor nostro] voler vostro; 19, 4 e i] e; 35, 4 o pietate o] a p. e; 48, 2 Cilicia] Silicia; 57, 7 conta] contra; 67, 1 E sendo] Essendo; 70, 7 men] non; 71, 6 arte] aer; 74, 8 i brevi] in b.; 77, 8 toglieano] togliono; 85, 5 schiarir] chiarir; 86, 8 mi] ne.

VII. 2, 2 tornansi] tornarsi; 43, 7 e le scintille] le s.; 77, 3 o] e; 82, 4 Caucaso] Caucasso 5 sogliono] soliono; 91, 5 a voto] e v.

VIII. 19, 1 Pur sì fra] Pur fra; 23, 8 di] de; 37, 5 segnar] seguir; 60, 7 Argillan] Argilan; 85, 6 ’l terzo] terzo.

IX. 4, 5 contra i] contra; 56, 7 e] a; 83, 7 punto] tempo.

X. 8, 1 sì lenti ] silenti; 11, 4 segui] seguo; 28, 5 giunsero] giungendo; 38, 6 spirto più invitto] spirito invitto; 44, 2 prevegna] pervegna; 66, 4 mi] me.

XI. 2, 6 supplici] suplice; 4, 4 soleansi] soleasi; 6, 3 seguiano] seguiane; 7, 5 e voi] o voi 7 fronte] fonte; 11, 6 fronde] sponde; 48, 2 oscuronne] ascuronne; 66, 8 ceraste] cerasti.

XII. 48, 6 v’inonda] inonda; 99, 3 or vado] vado 8 ciò] si.

XIII. 8, 5 fugga] fuga; 19, 4 creduti] creduto; 21, 7 tuono] suono; 40, 1 motto] moto 2 brevi] breve; 72, 7 gravi] grave; 75, 4 porte] porti.

XIV. 44, 2 negre] negri.

XV. 10, 1 Trascorse] Trascorre; 12, 2 veloci] veloce; 17, 7 Tolomitta] Tolomita; 43, 3 e ’n] che ’n; 55, 8 zampilletti (B2: «zampilleti»)] lampilletti; 56, 5 trasparente] trasparenti.

XVI. 11, 7 acerba] accerba; 13, 8 susurri] sussuri; 40, 4 ambe] ambi; 45, 8 e strano] estrano; 52, 8 quanto] quante; 60, 7 cadde] cade; 61, 7 e prende] ei p.; 63, 7 ancor] anco; 67, 5 voci] voce; 75, 7 giunge] giunse.

XVII. 5, 6 sovra] sovra a; 13, 6 i] è; 14, 2 sono] sonno 3 abitò] abita; 19, 2 Alarcon] Alcaron 6 Zumara] Ramara; 23, 6 posti] poste; 24, 6 e di] di; 25, 5 Boecan (cfr. XX 37; B2: «Beocan»)] Thoecam; 30, 3 e Rimedon] Erimedon; 31, 1 Pirga] Pigra; 38, 1 chino] chinò 2 destra] testa 8 i non] e non; 43, 3 son] sonno; 54, 7 fiumi] fiume; 56, 7 appaion l’] appaiono; 61, 8 valli] ville; 73, 1 Bonifacio] Bonifaccio 8 escludeva] escludea; 77, 1 Bonifacio] Bonifaccio; 78, 5 Enrico] Enricco; 79, 2 il quinto] quinto; 80, 2 arbore] albore; 81, 8 da] ne; 85, 1 t’attende] n’a.

XVIII. 27, 8 leuto] leutto; 31, 7 discacciarme] discaciarme; 34, 4 albor] arbor; 81, 6 punto] pronto.

XIX. 15, 4 perdita] per predita; 35, 4 e d’ira] ed ira. 

XX. 13, 7 volubili] volabili; 14, 4 bramaste] bramasti; 32, 6 concesse] conesse; 48, 2 Xanto] Santo; 54, 7 fero] ferro; 56, 8 quinci] quindi; 91, 2 o] e; 105, 7 e] o; 144, 6 viene] venne. Explicit. Il fine del vigesimo et ultimo canto] (manca in B1).

6. Emendamenti di tradizione

Le correzioni riprendono per lo più emendamenti di tradizione accolti nelle edizioni moderne: nei testi curati da Solerti e Caretti, già ricordati (di quest’ultimo si sono tenute presenti anche le Chiose al testo della ‘Liberata’, in Filologia e critica, Ricciardi, Milano-Napoli 1955, cui si rinvia per la discussione di gran parte delle lezioni che seguono), e nell’edizione di L. Bonfigli (Laterza, Bari 1930). La lezione del nostro testo è chiusa da parentesi quadra; segue il testo B1 che in genere coincide con B2. Gli interventi qui registrati sono solo di tipo sostanziale; nella lista non figurano refusi evidenti.

I. 28, 5 men] ma; 51, 1 Tatin] Latin; 55, 4 chi] che; 89, 4 luoghi] loghi.

II. 14, 6 pregi] fregi 7 de’] da’; 87, 4 unirci] unirsi.

IV. 73, 6 l’or] lor; 89, 2 scorto] scorti 4 lui] loro; 90, 2 compone] comparte.

V. 10, 6. Sira] schiera; 46, 5 transitorio] transitori; 87, 5 o] e.

VI. 17, 8 o] e; 56, 1 Cassano] Aciano (cfr. II 71, 4); 75, 8 fugga] fuga; 95, 6 inganna] ingannò; 112, 6 od] ad.

VII. 8, 5 Figlia] Figlio (distaccandoci dalla tradizione, emendiamo il testo: riteniamo infatti che il pastore si rivolga a Erminia – che liberando dall’elmo i suoi «crin d’oro» ha reso evidente la propria identità femminile – chiamandola «Figlia»); 39, 2 formò] fornio; 57, 1 un] il; 84, 8 terzo] quinto.

VIII. 54, 2 gli] le.

IX. 5, 6 offrisse] offrisce; 9, 2 arene] areni; 23, 5 s’infinga] se ’n finga; 57, 6 v’] n’; 61, 1 diversi] diverse; 90, 4 Corcutte] Corcute.

X. 3, 8 de] di; 62, 4 sornuota] sormonta; 65, 1 riso] viso.

XI. 34, 4 fasci] sassi 5 Alcasto] Adrasto; 61, 7-8 stanche … Franche] stanchi … Franchi; 68, 6 in] il; 80, 1 or porta] porta.

XII. 23, 5 il … un] un … il; 55, 3 or finti] finti; 56, 7 e infelloniti] infelloniti; 62, 2 ah, fera] a fera; 93, 1 tu] te; 100, 5 di gridi] de’ g.

XIII. 21, 5 rugge] ruggia (cfr. 23, 8); 24, 3 uom] l’uom; 52, 3 volto] intento.

XIV. 17, 1 pregherà] pregerà; 28, 1 Veduti] Veduto; 37, 1 presili] preseli; 41, 3 potreste] potresti; 48, 4 grande] grandi; 56, 4 del] dal; 64, 4 miserie] memorie (cfr. Conq. XII 68); 69, 7 fuor] pur; 78, 2 securi] secur; 5 fia] sia.

XV. 11, 8 sorte] sarte; 14, 7 chi l’arresti o chi] che l’a. o che (B2: «che l’a. o chi»); 17, 2 lungo] lunge; 29, 5 No] Non.

XVI. 11, 7 in] i; 25, 3 sorrise] sorrisi; 61, 7 e prende] ei p.; 74, 8 per sdegno] di s.

XVII. 3, 4 amica] nemica (cfr. Conq. XVII 3; B2: «compagna»); 4, 6 chi] che; 8, 3 soma] somma; 17, 8 Campsone il] C. è il; 26, 7 fian] fia; 61, 7 lungi] dunque; 72, 4 erulo] emulo; 76, 5 Vedigli] Vedegli; 83, 1 regio] rege; 93, 4 daran] darà; 95, 3-4 pensier … piacer] piacer … pensier.

XVIII. 4, 2 con] co’; 16, 2 parean] parea; 31, 1 dolente] ridente; 34, 6 vene] veni; 40, 2 di] de’.

XIX. 5, 1 Vienne] Viene; 18, 5 percosse] difese; 43, 4 corse] corre; 100, 8 la] le; 110, 3 Apri] Apre; 130, 7 esperto] aperto; 131, 4 lor forze saran] le f. e saran.

XX. 29, 4 fionda] fronda; 89, 8 morde] mordé; 98, 1 e] o; 137, 2 a] ch’a.

7. Forme

In linea di principio sono stati rispettati gli usi linguistici di B1, intervenendo per sanare i refusi o per correggere forme sospette (ad es. stragge), in sé non impossibili, ma estranee agli usi dell’autore. Segnaliamo qui i casi di maggior rilievo (per i verbi indichiamo sempre l’infinito).

Scempie e geminate

Forme scempie ricorrenti (alcune eccezioni sono state ricondotte alla norma prevalente): aguati, Apennino, avampare, avedere (nell’Allegoria: avvedimento), aventur* (e derivati), avers* (e derivati), avicinare, avolgere (ma ravvolta), azurr*, drapello, feminil*, imag*, imagin*, imaginare, improvis*, maritim*, mez* (anche Mezo giorno), oblig*, rezo, roz* (ma vezz*, avezz*), susurr*, ubidire (e derivati).

Forme oscillanti (abbiamo optato per la prima, maggioritaria): avenire/avvenire (ma abbiamo lasciato la forma doppia nell’Allegoria), camelli/cameli, comandare/commandare, difett*/diffett*, dirup*/dirupp*, inessorabile/innessorabile, mattutin*/matutin*, regia (sost.)/reggia. L’alternanza innacerbisce/inacerbisce (un’occorrenza ciascuno) è stata risolta con la forma scempia. 

Forme doppie ricorrenti: i lemmi con -ss- derivanti da x latina (essemp*, esseguire e essequir, essercito, ecc.); macchin* (di qualche interesse perché nell’ed. Caretti vi è invece la forma scempia). Poiché in B1 si legge sempre legger*, abbiamo scritto alleggeriti (la forma scempia è in VI 84, 8).

L’oscillazione tra affissare e affisare è stata risolta assecondando l’uso della stampa e dell’autore: la forma riflessiva, quando utilizzata nel senso di ‘rivolgere lo sguardo’, è stata scritta con la grafia scempia; la forma ordinaria e quella riflessiva con altro significato (ad es. I 57, 3 e XIX 94, 6) con la grafia doppia.

Forme monottongate/dittongate

Rispetto a B2, in B1 si nota una preferenza, sia pure con molte incertezze, per le forme dittongate. 

Oscillazioni: abbiamo conservato molte forme oscillanti, tra cui le più ricorrenti sono: lieve e leve, puote e pote, ruotare e rotare (e ruota/rota), suole e sòle, vuole e vòle (la forma dittongata è prevalente, l’inverso avviene in B2). Da segnalare la prima persona vo’, in alternativa a vuo’.

Fero, fera, feri (agg.): è la forma nettamente prevalente rispetto alla dittongata fier*, che è stata corretta. Per la forma apocopata è stata rispettata la fluttuazione tra fer e fier. Un criterio maggioritario, a beneficio della forma dittongata, è stato adottato per avien/aven, convien/conven.

Stacchi e legami

Forme sciolte (alcune eccezioni sono state ricondotte alla norma prevalente): a dietro (ma in II 62 vi è la forma sostantivata adietro), a dosso, al fin, all’ora, ancor che, a pena, ben che, fin che, in vece, ogn’ora, ogn’un, poi che, pur che, tal’ora, tal volta, sin che, su via.

Forme piene (alcune eccezioni sono state ricondotte alla norma prevalente): indietro, infra, inquanto (nell’Allegoria la forma è sciolta), insino, intanto, inver, inverso, perché, qualche.

Forme oscillanti: invan/invano (abbiamo optato per la forma piena). Nell’Allegoria l’alternanza fra però che e peroche è stata risolta a favore della prima forma; per analogia scriviamo (par. 38) Imperò che in luogo di Imperoché e adottiamo la forma maggioritaria perché anche in due casi isolati di per che.

Aferesi, elisione, apocope

In alcuni casi, per meglio assecondare il ritmo del verso, abbiamo optato per l’elisione o l’aferesi presenti in B2: II 26, 1 ’ncrudelito 2 entr’; 33, 2 quand’; 41, 2 perch’; 42, 8 anzi ’l; 49, 3 I’; IV 12, 7 com’; 56, 5 contr’; 59, 5 entro ’l; 62, 1 ond’; 79, 1 ch’i; V 25, 3 gl’; 49, 6 e ’n; VIII 27, 4 ch’; IX 12, 5 ov’; 76, 8 ond’; X 1, 4 ch’; XI 4, 3 ov’; 14, 4 lucid’; XII 8, 3 diss’; 11, 3 poss’; 92, 1 i’; 102, 1 volev’; XIII 15, 2 cred’; XIV 36, 2 ov’; XVI 2, 4 lucid’; XVIII 72, 3 quand’; XIX 93, 3 i’; 96, 8 tutt’; XX 16, 2 senz’; 24, 1 anch’; 25, 4 l’; 122, 5 ov’.

Per le stesse ragioni sono state accolte una serie di forme apocopate di B2: II 69, 7 udir; VI 65, 2 or; IX 67, 5 crudel; 71, 5 simil; XIII 43, 3 ciascun; XV 58, 7 tal’hor; 62, 6 ciascun; XVII 43, 3 son; 44, 4 son; 48, 7 alcun; 51, 1 son; XIX 127, 8 qual; XX 9, 3 un.

C.G.

Ricordo gli studi essenziali sul problema filologico della Liberata: A. Solerti, Discorso proemiale, nel vol. I della sua edizione (Barbera, Firenze 1895-1896); L. Caretti, Nota ai testi, nella sua edizione (Mondadori, Milano 19792); L. Poma, Studi sul testo della ‘G.L.’, Clueb, Bologna 2005; E. Russo, Pratiche filologiche per opere incompiute: il caso della ‘Liberata’, in La critica del testo. Problemi di metodo ed esperienze di lavoro, trent’anni dopo, a cura di E. Malato e A. Mazzucchi, Salerno Ed., Roma 2019, pp. 495-510; Id., La prima filologia tassiana, in La filologia in Italia nel Rinascimento, a cura di C. Caruso e E.R., Ed. di Storia e Letteratura, Roma 2018, pp. 293-310; A. Nuovo, Le prime edizioni della ‘G.L.’ (1580-1581) nel contesto della legislazione cinquecentesca sulla stampa, nel vol. Libri, biblioteche e società, Eum, Macerata 2020, pp. 141-159.
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